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I S T O R I C H E 

DELV  ^NTICIIISSIM.i  L REGIA 

CITTA’  DI  JESI 

DEDICATE  ALL’  INCOMPARABIL  FERITO 
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Signor  Cardinai  e 


VESCOVO  DI  SABINA  E PROTETTORE  DI  DETTA  CITTA*^  ' 

DA  GIROLAMO  BALDASSINI 

Nobile  c Patrizio  di  Jefi,  c Dottore  dell’ una 
e r altra  Legge. 
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PRESSO  PIETROPAOLO  BONELLI 
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eminentissimo  principe.. 


Rji  gran:  tempo , che* 
oltre  al  viviflimo-de-^ 
fiderio  ,mi  eorreaanche  Tobbliga 
di  dare  a*  Vostra  Eminettza  una' 

<jualche  fincera  tefiimonianza  del* 

riverente 
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riverente  mioolTequio  verfodi  Lei 
per  la  divotiflìma  lervitiil,  il  cui  o- 
nere  per  lingolar  fua  benignità  fi 
degna  gentilmente  compartirmi , 
e di  cui  troppo  altresi  mi  preme 
di  moftrarle  la  pronta  mia  grati- 
tudine fe  non  cor  ri  fpohdente , al- 
meno per  quanto  le  poche  mie 
forze  fi  eftendeno . Il  conofeermi 
però  il  più  immeritevole  di  quan- 
ti  Soggetti  fi  pregiano  di  vivere 
fotto  T alto , ed  autorevole  Pa- 
trocinio di  V.  E.  mi  ha  fatto  fi- 
nora air  efecuzione  di  un  tanto 
debito  mancare . Ora  poi  che  nel 
dare  alla  luce  quefte  Memorie 
Iftoriche  della  mia  Patria , qua- 
lunque Elle  fieno , mi  fi  prefen- 

ta  opportuna  OCCafione  di  rive- 
rentemente 
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rentemente  dedicarle  all’  E.  V.  ^ 
noa  n^ancQ  ciò  fare  colla  più  di- 
vota^  e profonda  venerazione., 
che  umiliffìmamente  le  profelTo  . 
Supplico  intanto  l’E*  V.  a volerli 
degnare  di  benignamente  riceve- 
re queft^'atta  déYrofIe(juiofb  mio 
rifpetto,  e di  accogliere  lòtto  la 
fila  autorevoliflima  Protezione 
nonmen  quella  riverente  mia  Pa« 
tria , che  i di  lei  Cittadini , e a 
confiderar  me  per  il  più  umile 
Servitore , che  li  . rechi  a fòrte  di 
divotamente  oflequiare  Y E.  V.  , 
della  quale  nel  tempo  lleffò , che 
io  mi  auguro  la  forte  del  genero- 
lo  Ilio  gradimento , come  altresi 
della  continuazione , che  rifpet- 
tolìx  imploro  j fuo  Pa- 

. V.-  T , .,1  , .r,n-o  trocìnìa 
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trocinio,  mi  dò  T onore  di  pro- 
fondamente inchinarmi  al  bacio 
della  Sacra  Porpora 

Di  Vostra  Eminenza 

JeC  il  dì  X.  Settembre 


TJmiliJs.  Divotifs.  tfhhligatifs.  Sevitare 
Girolamo  Ealoassini. 

■ t 


D*§(tized  byGwr  ^ 


’ IX 


L O S C R I T T p R E 

. Ij  t • ■*  ’ ' ‘ 

, ;.v  . : fuoi  riveriti  Concittadini,  ^ ; 


Essendomi  giunte  da  Bagnorèa  in  var)  fogli  vò» 
lanti  molte  ilngolari  notizie  , e monumenti 
fpettanti  alla  Città  ai  Jefi  raccolti  ne  paffati  tem-^ 
pi  dall’  eruditiffimo  Monfignor  Baldaffini  noftro'' 
Patrizio  e Vefeovo,  e dal  medefimo  trafmeffimi,  • 
i quali  liccome  non  mediocre  pregio  e decoroal»  j 
la  noftra  Patria  recano,  cosi  mi  fono  creduto  ia 
obbligo  di  unirli  infieme  con  altri  da’  me  novel-  '• 
lamente  ritrovati , c che  tutti  rapportò  nell’ 
pendice  , per  telTere  nel  miglior  modo  poflìbile 
una  nuova , e più  copiofa  Storia , che  riguar- 
di, e che  unicamente  fpetti  alla  nodra  Citta  di 
Tdi.  Conofeo  elTcre  l’imprcfa  molto  ardua,  e ma- 
lagevole , c di  gran  ' lunga  alle  forze  mie  fuperio- 
re,  ma  l’amore  tenero,  e appalììonato , che  per 
tanti  titoli  alla  Patria  mia  profeffo,  ha  fatto  s'i , 
che  trafeurato  da  me  ogni,  e qualunque  altro  ri-, 
fleflb  mi  fia  di  buona  voglia  addoffato  un  si  in- 
fopportabilc  pefo  con  poca , anzi  fenza  fpcranza  al- 
cuna  di  felicemente  ' condurre"  ad  effetto  il  mio 
deflderio.  La  Storia  verrà  fcmplicemente  deferit- 
ta,  c farà  in  cinque  Libri  divifa . Nel  primo  fi 
tratterà  dell’origine,  e degli  avvenimenti  di  Jefi 
prima  della  nafeita  di  Gesù  Crido  infìno  all’  an- 
no 1250.  Nel  fecondo  di  quanto  accadde  dopo  det- 
to anno  infino  all’anno  14.50.  Nel  terzo  tratteraf- 
fl  di  quanto  fuccedette  fino  ali’  anno  156 <.  Nel 

■ ? * quarto 
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quarto  quinto  aWéfiriè  dap^i  fino  allò  flato  ore-’ 
lente.  E per  ultimo  fi  darà  nel  quinto  un  diftin* 
to  rag^aglid  delle  Chiefe,  che  fono  nella  Città, 
c fuoi  Suborghi  , ed  una  Serie  Cronologica  de’. 
Vefcovi,  che -hanno  tenuta  quefta  Sede,  come  an- 
che de’ Governatori,  de’  Cavalieri  si  di  Malta  , 
che.  di  S.  Stefano,  che  fono  prefentemente  vivi, 
c finalmente  di  tutti  i Podefla,  che  ha  ne’paflati 
tempi  avuti  la  Città  noftra  : aggiungendo  ancora 
dopo  1*  Indice  una  Rifpofla  alla  Diuertazione  di 
intorno  alla  Città  Aufina  ^ che 
fertza  fondamento  pretendefi  doverli  intendere  Ofi- 
mo,  e non  Jefi.  Non  mi  recherà  poi,  mici  ri- 
veriti'Concittadini , pena  alcuna  c difluebo^  fe' 

3ueft’Opcra  non  farà  per  incontrare  .plaufo  e gra- • 
imcnto,  mentre  ben  conofccndo  la  Icarfczza  de/i* 
ingegno  mio,  altra  mira  non  ho  avuto  in  darla 
alia  luce,  che  quella  unicamente  di  dar  con  ciò 
un  piccied  si,  ma  fincero  confraffegno  della,  par- 
zialifiima  mia  flima,  ed  affetto  alla  Patria  fenza 
fperar  di  jhù  . E vivete  felici'.  ' 


m 
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N^Zi  rifyo^  hpì^/aj^  limone  ^oflohc  ddr 
antichiilìma , e Regìa  Città  di  Jefì,  ec.  Ja 
me  riveelut<^  orHirié  dèi  Kevefendijfiìno-^ Padre  M. 
del  S.P.ji.  Tomm^o.^plifno^  J^ìefòini  delf  Ordine 
de  Predicatori  niente  ho  ritrovato  ripugnante  allaCau 
toliea - Religione  ^ é d'  h4on$^  Co^wfi\^  dtd  hetui'  M 
Storia  ordinata  fepo^p  ^a^  fprpe  de  ' con  'jiam, 

erudiT^ioni  utili  ài  Dilettanti  della  Storta, 

Roma  dalla  h/Unerva  io.’  Orróre' ' ' 

Pr,  Giacinto  Mari^  ,Bonfiglio  j^li  Orà,  de  Pred, 
Cattedr.  Caja'nat. 

Avendo  letto  per' commijfwne  ' del  Reverendi fpmo  P^. 

M.  del  S.P.  'jì.  il  libro  intitolato  Memorie 
Iftorichc  deli’  Antichilfima  e Règia  C^iftà  di  Jeìi 
ec.  non  vi  ho  trovato  cofa  ripugnante  alla  Fede  ^e  d 
buoni  Coftumi^  ma  molte  particolari  ì^opzje  fopra.  del 
fuo  ^Argomento  diligentemente  raccolte  e jecondo  la  Se-' 
rie  de'  tempi  ordinate  ^ In  fede  di  cb^,  ec,  Queflo  di 
i6,  ,Ag,  i7<Jj. 

Pietro  La2^7^eri  della  C,  di  GJ 


imprimatur  in  urbe,  vel  extra  vrbem\  ‘ 

F,  Tb.  ,Augujlinus  Ricebinius  Ord,  Prced,  Saer,  Pai, 
^poft,  Magifter, 


/ M P R I M A T U R.  ~ . ■ 

/s  Can,  ,Angelutius  Vicarine  Getter  alisi 


tMPRIMATVR. 

Fr,  n.  Gigli  0,  Pi  Vie.  S.  Officii  ^ti, 

1 IN.- 
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INDICE  DE'  CAPI  T O L I; 

L 1 B K O PRIMO., 

Gap.  Primo. 


La  Cini  di  Jefì  fu  capo  della  Proviocia  della  Marca . Sua  orU 
gine.  fetri; 

Gap.  Secondo. 


Defcciziooe  di  jeli,  e del  Aio  Fiume,  fol.  4.  e fegg. 

' r • • 

_ P.  T B R z o. 

La  Cini  di  Jcfi  abitata  da’ Libami  ^ e da’ Siculi,  poi  dagli  Um- 
. bri,  e queiti  cacciati  prima  dai  Tofcani, e quindi  dai  Galli Se> 
, .notil,  che  poi  furono  vinti  dal  Romani,  fpg.  7.  cfeg.,.- . 


CaP.  O.UARTO.  ■ 

Jefì  Colonia  de*  Romani,  foi.  u. 

Cap.  Q.UINT0. 

Jefì  dopo  dfere  (lata  Colonia  de’ Romani  foggiacque  nonmenoair 
irruzione  de’Goti,  degli  Unni,  e de’ Vandali,  che  de’ Vifìgoti, 
t fìnalmente  dei  Longobardi,  ai  quali  dovette  fervire  finché  non 
calò  in  Italia  il  Re  Pippino.  fol.  13.  e feg. 

, ' ...  C A P.  ,S  E S T O.  , , 

La  Città  di  Jefì  fu  Repubblica,  fol.  ag. - 

C A P.  S B.T  TIMO. 

Jefì  Cittì  della  Pentapoli'.  Donazione  fatta  dal  Re  Pippino  a 
Stefano  III.  della  Città  dell’  Eflarcato  della  Pentapdi,  e del' ' 
le  altre  della  Chiefa.  Badia  di  S.  Apollinare.  Gislerio  Ghifì* 
lieti  Vefeovo  di  Ofimo,  Convento  di  S.  Agofìino  . La  .Città, 
di  Jefì  viene  mipacciata  deirioterdettn,  e ^iia  privazione  del 
Veicovato.  fol.  30.  e fegg. 

Cap, 
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, GamÒttav6; 

Nella  Città  di  JeG  nacque  Federigo  II.  ImperadotCf  foL  sd. 
C a >.  Nono. 


Marca  toaragKata  da  Mjtfcoaldo.  Innocentio  III,  ricupera laMar- 
ca,  il  Ducato  di  Spoleti,  e la  Città  ancora  di  Perugia  con  al» 
tre.  Addimanda  aiuto  agli  Jelini  per  ridurre  alla  VCTa  ufal^di» 
cnza  Alcoli , e Camerino . Inforgono  fazioni  nella  Marca . Ori- 
gine de’ grandi  fconcerti  per  aderenze  . Pace  ftipotata  1’  anno 
iioa.  nei  Cartello  di  Polverigi,  e rioovata  poi  nell' anno  lui- 
leguente.  tol.  3it.  e iegg. 

C A r.  D £ c I M o. 

Filippo  Duca  di  Svevia  termina  i Tuoi  giorni.  Ottone  IV. viene 
eletto  ImperadorelSi  ribella  al  Papa  ,e  inve/Ie  Azzo  d’E/ledeU 
la  Marca  d’Ancona.  Muore  Azzo,  e gli  fuccede  Aldrovandin» 
nel  poflelTo  della  medefima.  DiÀrenze  fra  il  Vefcovo  di  Olì* 
fimo,  e i Templari.  La  Città  di  Sinigaglia  dona  alcuni  Luo» 
ghi  alla  Città  di  JeTì.  fol.  41.  e fegg. 

' ' " C A p.  U N D B c I M o. 

I Conti  di  Celano  muovono  guerra  a^li  Anconitani,  e vengono 
col  favore  de’ jelini,  e baneli  battuti.  Aldrovandino  terminai 
> fuoi  giorni . /vOnorio  111.  dà  l’ inveltitura  della  Marca  ad  Az* 
y Vii,  e ordina,  che  glifi prelh  ubbidienza. Ceda  di  vivere  il 
b.  bonateJe.  S.  Uometuco  fonda  in  Je(i  la  fua  Religione . fol% 
4S-  c iegg»  I 

C A p. Duodecimo. 

Federigo  II.  fpedifce  in  tutte  le  Terre  delta  Chiefa  Enzio  Aio 
Figliuolo  naturale.  MoItc^Città  della  Marca  gli  li  fotrometto- 
..  no  volontari atyntc^  e tra  guelte  Idi.  Lettera' di  Gregorio  IX 
» favore  dei  Monaci  diS.Elcna.il  medelìmo  dà  parte  agli  Je- 
. fini  del  nuovo  Rettore  (fella  Marca,  e del  Ducato  di  Spoleti  . 
. Alcuni  F'orallieri  li  obbligano  di  fabbricare  cafe  in  SamtnarceU 
■■lo.  Nafcono  dilfenzioni  fra  i Cagiieb,  e gli  Eugubini  per  l‘e« 
iJificaaone  della  Terra  di  Seralia,  oati  Città  ylla  Pergola  . 
Ibi.  48.  e iegg. 

CAP 
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Ca».  Dbcii^ot  sa  z o; 

. . V ' '!  • / 

Enrico  Imperadore  dona  alla  Città. di  Jefi  rincoro  Contado.  S» 
FÌ<tro-^artit^'’Vi(f)e  in  Jefi  rilegato.' Cregorio  ì^  ordina  al 
Legato  della  Marca  di  manifefiare  le  caute  per  le  quali  Eglls* 
induce  di  icomunicare  Federigo  FI.  Viene  ilmederunodalCon* 
cilio  di  Lione  depollo  dairimperio,  e privato  del  RegnodiSi* 
. cilia.-Fia  Crefeenzio  Crizi  Vefeovo  di  Afffi . Fatto’  d^Armi 
tra  Marcellino  Fedir,  e Reberto  Conte  di  Calliglionè.  foli 
c lé|g.  ' ■ ’ 

« <E  A p.  D E C 1 li  0 Q U A A T O. 

, ■ I ‘J-t, 

Joancenzio  IV.  ordina  ad  alcuni  Vefeovi  della  Marca  di  'efami. 
care  reiezione  latta  del  Aio  Vefeovo  dal  Capitolo*  di  Jefi.  Non 
vuole,clie  in  quella  li  inetta  mano,  e Analmente  l’annulla.  Il 
Cardinale  Raniero  amplia  a favore  d«Ua  Città  di  Jefi  la  dona* 
zione  di  Arrigo,  è gli  confeima  l’altra  di  Sinigaglia  Innocen- 
zio  IV.  ordina  alle  Monache  di  S.  Percolo  di  polltdtre  liabill 
' « di  cflcre  da’  Frati  Minoti  vifitate.  fol.  jd.  e Icgg.  / 

LIBRO  SECONDO 
C A P.  P A 1 M O. 

Si  celebra  una  ferte  alleanza  e lega  'fedele  fra  irolfe  Città  delln 
Marca.  Molti  jprivati,  ed  altri  lueghi  fi  danno  alla  Città  di 

Ìtfi.  Lettera  di  Irnoctnzo  IV.  diretta  al  Kettcre  della  Marcai 
a Città  di  Siniga^lia  fa  generai  euit  urza  a quella  di  Jtfi  . I 
Fancfi  vengrno  dii  lotte  alùdio  dagli  Jtlini  liberati.  La  Città  dì 

Ìefi  fa  iflanza  al  Ketiore  della  Matea  per  la  itltiliaiooc  del  IBO 
iontado,  fol.  do.  e fegg. 

Cap.  Secondo. 

Alcirandro  IV.  conferìfee  la  Rettoria  della  Marca  ad  A nnibaldo Àio- 
Nipote,  da  cui  vicn  confcimata  alla  Città  di  Jcfi  la  donazit  ne 
del  Contado  fattagli  dal  Cardinale  Kanino . Vergono  dal  mc- 
dcliiro  Annibaldo  afloluti  gli  Jtlini  dai  loro  delitti  . La  Cmà 
di  binigaglia  contrae  ccn  quella  di  Jdi  una  leale,  e Iftetta  itga 
con  vat)  patti,  e ccndizicni.  Mantrtdi  Re  di  Sicilia  iptdilce  Te 
lue  '1  ruppe  nella  A.atca.  Airicchiice  di  mclti  Privilegi  la  Cit* 
tà  di  Jcb*  iol.  dd.  e fegg.  ■ • • ^ ^ 

CAP. 
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AleflTandro  iV.  ni^ioqìiii^a  ai  BoIrgneQ  di  peraierr  P limi  contro 
gli  Jefioi,.  Si  c«iA»_  tra  re  ^itti  di  Jtfi,_GiyoMy  e JLecanati 
una  eoncòrjia . Urbino  iV.  reftituifee  aU»  Città  di  OUii»>T» 
Terra  dello  Staftplq.  Silygftrini  . b»  Chl^<tt.S.  I^ii  dalP^ 
Eocra  aaticameÈtedc’PP.  BenedttttiiM.  fot^.  « legg. 


:i  ili 


-iig  ■ 


C A Pi  Q.  U A E T O. 


Il  Cardinale ■ ^rtione  Legato  Apoftolico  s’impadroaifce  di  Jefi.  Ìl 
B.  Giovanni  dal  BiftMe  eletto  Procuratore  a fare  il  naovo  Ge« 
yrale  dj|M  la  nijrte  di  S.  Silveftro.  Donazione  fatta  ai  Moni* 
ftero  di  Montefano.  Incominciano  a ccHare  le  fazioni  WucHe.  e 
Ghibelline.  B* condannata  la  Comunità  di  Jetì  a pagare  quindi. 
ci  mila  lire  RaveVin^ti.  Mmre  in  Jefi  il  B.  Buon  alerte  Sitye- 
ft^rino.  Mg1«ì< Cittadini  fi  ribellano , e fi  unifcono  col  Conte 
Guido  di'  Moyefeltro.  Vengono  gli  lefiai  condannati  al  P|*g*« 
mento  di  groffe  fomtne  di  danaro  per  aver  dato  mano  a Nicco» 
luccio,  e ad  altri  di  baligano  ad  occupar  Jeli.  Unorio  lV.ac« 
corda  agli  Jefini  la  dilazione  per  le  paghe  della  Camera  . fol.72» 

« fegff'  ^ 

' C A p.  Quinto.' 

Gli  Jetinì  addintandano  a Niccolò  IV.  diluione  per  il  pagamento 
di  tre  mila  libbre  Ravennati.  Guerre  nella  Marca.  Inforgono 
difTerenae  tra  la  Comunità  di  Jefi,  e quella  dello  StafTolo  a ca* 
gione  de’ conhni . Pietro  .^rtd^ea  Ripanti  Uditore  di  Rota.  11  ^ 
Vetcovo  di  Téfi  ridona  la  pace  alla  Città . 1 FabbrianeQ  fanno 
guerra  agliljefini.  Sono  condannati  a pagare  grolle  fomme  di  da* 
naro.  Gli  }efmi  cacciano  i Fabrianelì  dal  Camello  dell’  lidia  • 
ibi.  8a.'  e legg. 

'<  G à r.  S B s T o. 

Pandolfo  Malatefta  occupa  varie  Città  della  Marca.  Molte  di  quel* 
le,  e Luòghi  della  medellma  Provincia  fi  ribellano  alla  Chiela. 
Vengono  ricuperati  dal  Rettore  della  Marca.  Gli  Jefini  riporta- 
no con  gran  gente  d’armi  in  Sinigaglia.  La  Città  di  Sanfeveri* 
no  manda  foccorfi  a Jefi.  Lettera  di  Clemente  V.  ai  Vefcovidi 
Jefi,  e di  Fano.  Poncello  tiglio  di  Orlò  invade  la  Città  di  Jeli  - 
Gli  A'nconitani,  e Sinigaglkfi  danno  il  guafio  a molti  Luoghi 
di  Jefi.  fol.  89.  c fegg. 

CAP. 


é 
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Cav.  Settimo: 

Si  conchiude  una  gran  Pace  tra  Jeiì,  Fabriano,  ed  altri  Looehi. 
Battagliatra  Jenni,  e Anconitani.  Fedeltà  degli  Jefìni  verio  la, 
.S.  Sede.  Per  opera  de’medefimi  fieKtie  la  pace  tra  Fanefi,e  Fa- ‘ 
fcriaocfi.  Tano  di  Baligano  da  Jen  difende  Oiimo  . Federigo  , 
Guidone,  e Speranza  Conti  di  Montefeltro  fì  ribellano  alla  Chie- 
fa.  Filippo  Simonctti  Signore  di  }e(i  . Gravi  difeordie  fi  fufeira- 
noin  Jciì  a elione  della  divifione  de 'Cittadini . La  Città  di  Fa- 
no viene  dagli  Jefìni  foccorfa . fol.  94.  e fegg. 

C<.  a-,p*4  Ottavo. 

I Fabrianefi  aflèdiano  Morro,  di  poi  il  Caftello  di  Fornoli  . La 
Città  di  leti  dà  nut^i  contraflegni  della  tua  fedeltà  alia  b.  bed^ 
jBliccolò  Bofeareti  afledia  Jefi,  e lo  «oltringe  alla  rela.  Tano  di 
Baligano,  che  la  difende  cade  prigioniere  del  Conte  di  Chiara- 
I mente,  cd  à decapitato.  Da  qucuo Tano  viene  laCafa  Baligna- 
ni  in  oggi  Baleani.  Molte  Città  della  Marca,  e fra  quelle  Jefi 
vengono  afìblute  dalle  pene,  nelle  quali  erano  incorfe  per  aver 
• feguitato  il  partito  di  Lodovico  il  Bavaro.  fol.  gg.  e fegg. 

~ Gap.  I^ONO.  • 

Lodovico  il  Bavaro  crea  varj  V/carj  nello  Stato  Ecclefiaftico , Cit- 
tadini divifì.  Malatella  Unghero  prende  Jefì . Fra  Moriate  ob- 
bliga Malatella  a ritirarfì  dall’alTedio  di  Fermo.  Dà  ij  guado  a 
molte  Città,  c Lut^hi  della  Marca.  Viene  il  Cardinale  Egi- 
dio Albernozzi  in  Italia.  Toglie  a Cìiovanni  di  Vico  Orvieto  . 
Viene  a battaglia  con  Galeotto  Malateda,  c iò  fupera.  I Pta- 
telli  Malatella  Vicari  di  alcune  CittA  della  C biella  . Il  Monte, 
fantovito,  ed  il  Malfaccio  tentano  di  toglierli  dal  domìnio dclfìT" 
Città  di  leli.  fol.  103.  e fegg.  - 

' Cap.  i3bcimo.  " 

Styuti  di  Teli  fcritti  da  Sante  Colocci  . Viene  dal  Rettore  dcllA 
Marca  ribututa  la  pretenlione  del  Giudice  del  Prclidato  di  Sto 
Lorenm  in  Campo  . La  Città  di  Jefi  è nuovamente  Icooccrtata. 
Il  Cadello  di  Sammarcello  viene  da  Nemica  Gente  didrutto 
e dalla  Città  di  Jefi  riedificato  . Si  celclya  Capitolo  nella  Chie- 
fa  di  S.  Marco  . Jefi  fi  dà  agli  Orfini  . La  Provincia  della  Mar- 
ca fi  trova  involta  nelle  Guerre  Civili . Mannetto  di  Uomo  fi 
conferma  nella  Signoria  di  |c fi.  Giacomo  Colocci  Canonico  di 
Jeli  è fatto  Uditore  di  Rota.  Gli  Jefìni  recano  ioccorlo  agliAn- 
conitani.  Manetto  Sciarra  gran  Capirano.  Fapa  Bonitazio  iX. 
tira  alla  fua  div^ione  Jefi  ."fol  109.  e fegg. 

C A p,  U N D E c t M o» 

Bonifazio  IX.  dellina  luoi  Vicarj  Generali  per  dieci  anni  nella 
Città  di  Jefi,  nella  Serralanquirico,e  della  Rocca  di.Accola  i 
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Simonetti.  Proroga  ai  meJefimi  il  Vicariàfo  a unaltro  DcCen. 
nio.  Rimette  la  cognizione  della  Pertinenza  del  Cartello  d»^t- 
■vedfre  al  Vefeovo  di  Recanatt.  S&ntcnza  del  medcfimo  Velco. 
VP  a favye  della  Cittjl  di  Jefi.  Gregorio  XII.  revoca  le  due 
Bolle  di  Papa  Bonifazio  emanate  a favore  dei  Simonetti  . Af- 
folve  gli  Jeiini  dalle  pene  da  loro  incorfe  per  1'  cfpulfione  dei 
niedriimi.  Concede  la  facoltà  ai  detti  Jefini  di  ricuperare  1 |o^ 
ro  beni  ulurpyili  dai  Simonetti.  K.»ceve  gran  danno  Jefi  dalla 
Cicnte  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  fol.  114.  c t'egg> 

C A P.  D U O D E C I M O. 

Gravanni  Cima  da  Cingoli  unito  con  Gente  di  Jefì  toglie  a Ono^ 
frio  Smeducci  Apiro.  Nuova  Invenzione  del  Corpo  di  S.  Fiora- 
no . Tutti  i Simonetti  fono  da  Jefi  cacciati  « a riferva  di  uno  , 
che  con  condizioni  rigorofe  ottiene  da  Martino  V.direftare.Brac- 
ciò  di  Montone  conquida,  e rende  fue  tributarie  varie  Città,  e 
fra  quefie  Jefi.  Si  riconcilia  col  Papa.  Si  porta  a Bologna,  e la 
fottomette.  Lafcia  il  comando  di  Jefi  a Jacopo  degli  Arcipreti 
Perugino.  Martino  V.  promette  agli  Jefini  di  non  mandar  più 
Vicari  in  Jefi.  1 Shnonetri  ottengono  dal  medefimo  la  reinte- 
grazione agli  Onori,  de’ quali  erano  dati  privati,  fol, izo.efcgg. 

Cap.  Decimoterzo. 

Braccio  alfedia  l’Aquila,  dove  trova  gran  refidenza  . Sconfitto,  « 
ferito  ceda  di  vivere.  1 Vedovi  per  la  fearfezza  delle  rendite  del- 
la Menta  non  vogliono  in  Jefi  risedere  . 11  Maeidrato  prega  il 
Papa  per  l’unione  della  Badia  di  S.  Maria  delle  Moglie  alVefco- 
vado. Scrive  a Innocenzo  Vefeovo  eletto.  Fraticelli,  elorofcel- 
leraggini.  Infettano  Majolati,  e il  Malfaccio.  Mattino  V.  ordi- 
na, che  fi  didrugga  Majolati.  fol.  izp.  e fegg. 

Cap.  Decimoquarto. 

Adorgio  Cardinale  ordina  al  Luogotenente  della  Marca  d’Ancona,* 
che  permetta  agli  Uomini  di  Majolati  di  abitare  nel  medefimo 
Cadello  , e di  fabbricarvi  Cafe.  Enea  Serbelloni  infigne  Capi- 
tano. Francefeo  Sforza  invade  la  Marca.  Spande  per  la  Provin- 
cia lettere  ripiene  di  menzogne  contra  Eugenio  IV.  Gli  fi  dà  in 
Vicariato  fua  vita  naturale  durame.  E’  creato  Gonfaloniere  del- 
la Chiefa.  1 Fabbrianefi  tramano  una  congiura  contro  i Chia-' 
velli,  fol.  t^S.  e fegg.  - 

Cap.  Dbcimoquinto. 

1 PP.  Minori  Conventuali  fanno  idanza  al  Pubblico  di  Jefi  dielTe- 
ta  tratferirj  neija  Citta.  Il  Cadello  di  Belvedere  ritorna  all* ub- 
bidienza della  Comunità . Si  conchiude  il  Parentado  delia  figlia  del 
C^ntc  Francefeo  Sforza  col  Duca  di  Adria.  Innoccnzìo  Vefeovo 
di  Jefi  approva  la  concclfione  della  Chiefa  di  S.  Fiorano  ai  PP. 

* ♦ 5 Minori 
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PP.  Minori  Conventuali.  Papa  Eugenio  fa  conferma.  Si concIirii> 
de  il  Matrimonio  del  Conte  Francefco  Sforza  con  Bianca  Vif> 
conte  6gliuoIa  del  Duca  Filippo  Maria*  Viene  in  Jefi  colla  me» 
delìau.  fot.  140.  e fegg. 

Gap..  D B c I M o s B s T o. 

Il  Conte  Francefco,  Sforza  è fpogliato  dalle  Armi  del  Re  Alfonfo^ 
e del  Piccinino)  della  Marca.  Dà  una  rotta  ad  elfo  Piccinino.  Ri- 
cupera molte:  Città,  e Luoghi  della  Marca*  Si  accorda  col  Pa- 
pa. Torna  a fargli  guerra.  Perde  quaft  tutta  la  Marca  eccetto- 
Fermo',  e Jefi.  Si  accorda  col  Duca  di  Milano,  e abbandona 
Jefi.  AÌfonfo  ordina,  che  (ì  renda  j[eri  al  Pontcéce.  La  Città 
di  Jeli  è reintegrata  a tutti  gli  onori.  Angiolo  Colocci  molt» 
dalla  Città  amato,  e.  Itimato  fol.  145.  e fegg. 

I.  I R là  a TERZO.. 

‘ C.  A p t r O)  L o Primo. 

Sono  fpediti  nelle.  Caftelia  di  Jeli  S.  Giovanni,  da  Capiltrano,  » 
S.  Jacopo  della  Marca.  Giovanni  Piccinino  viene  dal  Papa  deAU 
nato  alla  CuAodia  di  Jeli,  e della  Marca.  Si  compilano  i 
Statuti  della  Città.  Si  tratta  1'  unione,  del  Vefcovado  di  Siniga-. 

f>tia  con  quello  di  Jefi.  DiAèrenze  tra  gli  Anconitani,  e gli  Je- 
ini.  Si  fonda  nel  Malaccio  la  Romita.  Niccolò  V.  vende  al- 
la Città  di  Jefi  i Beni  dei  Simonetti,.  e Bofcareti.  PeAe  ini 
Jefi.  Si  fabbrica  la  piccioIaChiefa  della  SS.  Vergine  delle  Gra-* 
zie.  Di$:cenze  tra  Jefi  , e Io  StaAblo.  fol.  150,  e iiegg. 

' Cap.  Secondo. 

Pio  IL.  conférma  i Privilegi  alla  Città  di  Jeli,.  Conranda,  che  gl» 
A vendano  le  PoAcAioni  del  CaAello  di  Morrò ..  Sigifmondo  Ma- 
latcAa,U  giovane  entra  nella  Marca.  Unito  cogli  Anconitani  fa. 

Suerra  agli  Jefini.  11  CaAello  di  Mofeiano  gli  A rende  per  tra- 
imento.  Vengono  gaAigati  alcuni  di  Sammarcello  perchè  vole- 
vano renderlo  a Sigifmondo  . Bartolomeo  Vefeovo  di  Cornetoi 
addimanda  alcuni  Cittadini  per  trattare  la  pace  fra  Jefi,  e An> 
cona.  Viene  il  Cardinale  Sallbferrato  in  qualità  di  Legato  per 
comporre  queAe  differenze.  Sigifmondo  dà  battaglia  alle  Truppe, 
Pontificie.  Marco  Cornaro  occupa  Montemarciaao.  fol.  157.  c fegg- 
C A Pi  Terzo  .. 

Sigifmondo  MalateAa  viene  feonfitto  dal  Conte  di  Mòntefeltrq, ,.  e 
dagli  altri  Capitani  del  Papa.  Pio  IL  comanda  agli  Tefini  di  non 
moleAare  piò  gli  Anconitani.  Si  acconciano  le  loro  diAerenze,e 
ft  reAituifee  agli  Jeltni  il  CaAello  di  Mofeiano.  Si  ordina  la  de- 
molizione (kll9  di  lui  mura  , fe  npn  paga  le  fpefe  fatte  per  ricu- 
" - r pelarlo 
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perarlo.  Si  dà  il  Salvocóndotto  a qàei  Banditi . Si  manda  un 
Cittadino  con  foldati  alla  coftodia  del  medefimo  . Si  deputano 
‘ dal  Configlio  della  Città  tre  Cittadini  per  fedare  IcdHTerenzctra 
i Popoli  di  Montecarotto , e del  Poggìoianmiarcello.fol.i^.  efe. 
C A p.  Q,  u A R’T  o.  _ 

Si  cacciano  gli  Ebrei  dalla  Città . Si  procura  di  fondare  in  un 
Convento  de’Frati  Minori  di  S.  Francefco.  Si  fabbrica  la  Cap> 
pella  di  S.  Maria  di  Mofciano.  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Aroli. 
La  Città  di  Jcfi  dà  Grano  al  Paj^  per  la.guerra  contro  il  Tur- 
co. Si  accettano  i' Lombardi  in  Santamarianuova . Si  proccura 
di  ergere  il  Monte  della  Pietà.  DiiTereoze  fra  gli  Uoiniai  diMon- 
tccarotto^  « della  Barbara  . fol.  171.  c fegg. 

' Gap.  Quinto. 

Hoberto  Malatefta  dà  parte  alla  Città  di  Jefì  del  Aio  accafamento 
'Colla  Figlia  di  del  Duca  d Urbino.  Proibizione  fatta  agli  Uomi- 
ni di  Sammarcello  di  fabbricare  in  quel  Caftello.  Viene  tolto  il 
CrocefìlTo,  che  parlò  a S.  Pietro  Martire.  Corpo  di  s.  Romual- 
do portato  in  }eli . Morto  foccorfo  dagli  Jefìni . 11  B.  Gabriele 
nato  in  Jefi . 'Ugolino  Ripanti  Priore  della  Cattedrale  di  Jefì  . 
fol.  177.  e fegg.  Cap.  Sbsto. 

>Angiolo  G hi fìlieri  muore  in  Roma.  Siilo  IV.  ordina  a’ Contadini 
che  debbano  'andare  a macinare  o nei  Mulini  del  Contado , o in 
quelli  della  Città.  Inforgono  dillenzioni  trà Cittadini.  Alcuni fì 
ribellano  alla  Patria.  Bonfiglio  Ripanti  rella  nella  ribellione  e- 
ftinto.  I PP.  Carmelitani  fì  ricevono  in  Jefì.  Innocenzo  Vili, 
loda  i Cittadini  di  Jefì.  Viene  alla  Città  molTa  lite  fopra  il  Ca- 
mello della  Barbara.  Vengono  ricevuti  i PP.  Minori  Olfervanti. 
Perdono  gli  Jefìni  la  lite  (opra  il  detto  Callcllo  della  Barbara  «.Si 
fofpende  l’Interdetto,  fol.  183.  e fegg. 

A p.  Settimo, 

Cefare  Borgia  coH'ajuto  de’ Francefì  s’impadronìfce  di  quali  tutta 
la  Romagna.  Il  Buglione , Giovanni  Bentivoglio,  Pandulfo  Pe- 
trucci,  e Oliverorto  da  Fermo  fanno  lega  contro  il  roedefìmo  . 
Paolo  Orfìni  fa  chiedere  alla  Comunità  di  Jefì  provvifìoni  da  fpe- 
dirfì  in  Fabriano.  Virellozzo,  Liberotto,e  J’ Orfìni  Arangoiati . 
La  Città  di  Jefì  manda  a Roma  grano  per  rLfercito  Pontificio 
Si  or  lina  lalla  Città  , che  ogni  Calletlo  alzar  debba  1’  arma  di 
quello  Pubblico,  fui.  igz.  e Itgg. 

Cap.  Ottavo. 

Riroluz'one'prefa  dalla  Città  di  Jefì  per  punire  i malvaggi.  Ro- 
’ berte  Santoni  gran  Soldito.  Munlig.  Bonafede  Uomodi  gran  va- 
glia. Piérniattèo  Cifeo  conJottiere  d’armi.  Nuove dilLrenze  con 
jgli  Anconitani.  Premure  del  Papa  per  compoiie.  t'ol.  pS.  e fegg. 

i ♦ * a Cap. 
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C A P.  N O N o; 

Nuovi  dìfordini  con  gli  Anconitani.  Jacopo  Scala  Contedi  Rotor- 
fcio  noftro  Concittadino  elettoCapitanodell’ Armata.  Viene que* 
fta  da’ Commiflarj  limitata.  Jacopo  de  Vitelli  giunge  inJefi.Sil- 
vio  Piccolomini  raccomanda  al  Comune  di  Jc(ì  Montemarciano . 
Si  propone  nella  caufa  con  gli  Anconitani  un  CompromelTo  in 
tre  Cardinali.  Ricufano  gli  Jefìni  ,ma  conviene  loro  condefcen* 
dervi.  Sentenziano  i detti  Cardinali  contro  i medefimi  Jefini  ^e 
fi  appellano,  fui.  aos.  e fe^. 

Cap.  Decimo. 

Morte  di  Giulio  II.  Gli  Jefini  alTediano  il  Montefantovito  . Pene 
nelle  quali  incorfero.  Leone  X.  ordina  agli  Anconitani,  e Jefini 
di  portarfi  in  Roma. Gli  Jefini  vengono  reintegrati,  ed  affoluti. 
Lite  di  precedenza  fra  Recanatefi,  c Jefini . Si  fabbrica  Terra 
Vecchia.  11  Camello  di  Mofciano  reità  per  timore  della  peli:  ab- 
bandonato. Soggiace  Jsfi  a nuovo  Sacco  .Ribelli  puniti  ai  i.  e feg 
Cap.  Unoeciuo. 

Selim  Sultano  de’ Turchi . Sua  partenza, e crudeltà. La Serrafanqui* 
rico, e Rotorfcio  chieggono  ajuti  alla  Città  di  Jefi . Badia  diChia- 
tavalle  dichiarata  Territorio  leparato.Si  tratta  U pace  con  gli 
Anconitani . Nuovi  {ofpctti  di  guerra. Si  demollifce  la  Rocca  di 
Jefi.  Roma  alTalita  da  Borbone.  La  Città  di  Tefi  manda  foccorfi  a 
Clemente  Vii., Viene  dal  medelimo  di  molti  privilegi  arricchita 
e tra  gli  altri  di  quello  di  coniare  la  Moneta  . Pierfimone  Ghifi- 
lieri  Uomo  di  gran  merito,  fol.  zi8.  e fegg. 

Cap.  Duodecimo. 

Congiura  fatta  contro  il  Vice-Governatore  dagli  Jefini,  i quali  ne 
pagano  poi  la  pena.  Jefi  fotto  il  Governo  della  Marca.  Altri  moti 
di  guerra.  Cittadini  per  fedeltà  premiati.  Paolo  HI. tenta  nel  prin- 
cìpio del  fuo  Pontificato  i’imprefa  di  Camerino  , e non  vi  rtefce. 
Torna  a tentarla  dopo  la  morte  del  Duca  Francefco  d’ Urbino, e 
lo  conquida.  Palla  per  Jefi.  fol.  225.  e fegg. 

Gap.  Decimoterzo. 

Omicidio  facrilego.  Paolo  111.  conferma  la  rifoluzione  del  Confi- 
glìo  fopra  il  dare  i Terreni  ai  Cittadini,  o alle  Cadella colla  rif- 
polla  perpetua.  1 PP.  Cappuccini  fi  accettano  in  Jefi . Paolo  HI. 
conferma  alla  Città  la  Giurifdizione  di  eleggere  il  Podedà . Duca 
d’  Urbino, che  dima  faccia  di  Jefi.  IIP.  Francefco  Ripanti  Cap- 
puccino muore  con  fama  di  Santità.  Angiolo Colocci  Vefeovodi 
Nocera.Spedifce  la  Città  di  Jefi  Inviati  a Fermo.  Il  Cardinale 
Savclli  viene  in  Jefi  . Franciolino  Franciolini  valorofo  Capitano 
Angiolo  Garzoni  Cavaliere  di  Malta. fol.  231.  e fegg. 

Cap.  Decimoquarto. 

Marcello  II.  fu  Canonico  di  Jefi . Ambafeiadori  a baciare  i piedi  al 

nuovo 
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nuovo  Sommo  Pontefice. I Francefi  vengono  in  Italia.  La  Torre 
del  Palazzo  ruina.Si  prende  rifoluzione  intorno  alla  Fabbrica  del 
Moniliero  delle  Monache.  Francefco  Giovanelli  prode  Capitano 
‘l’io  IV.  rcftituifce  alla  Città  di  Jefi  le  pene  de’Malefici.Sieleg* 
ge  in  Protettore  della  Citrà  il  Cardinale  Borromei . Ordini  per  il 
ponte  del  Fiume.  Bartoloiri'o  Franciolini  Cavaliere  digraavalq* 
re.  AlelTandro  Amici  gran  guerriere. fol.  239.  e fegg. 

L IBRO  QUARTO. 

Gap.  Primo. 

Pio  V.  fua  creazione.  Girolamo  Giorgini  uomo  di  /bmma  erndizto^ 
ne. Gualtiero  Giòvanelli  gran  Guerriero . Giambatrilla  Moriconi 
valorofo  foldato.  Pio  V.  vuole  che  la  Città  alTegni  1’  Entrate  (la* 
bili  per  il  mantenimento  di  Tei  Monache . Oratori  fpediti  a Grego* 
rioXlll.Si  tratta  della  permutazione  del  Convento  de*  PP.  Gap* 
puccini.  D.Tiderio  Bifaccioni  prode  foldato.  Monfig.  Sega  ridona 
alla  Città'  la  pace.  Fuorufciti  inL*{lano  la  Città.fol.  247.  e fegg. 
C A p.  S E c o N D o. 

Si  viene  all’ erezione  del  Monill.ro.  Si  dilcorre  di  rendere  il  Fiume 
Navigabile.  S.  Carlo  Borromeo  palla  per  Jefi.S’  introduce  nella 
CittàTarte  dèllà Lana, ed  anche  la  lettura  dell’ 1 diruta, e Ltwica 
Propoda  di  tirare  Fontefecca  nella  Piazza  di  S.  Luca.f0l.a5a.eugg. 
Cap.  Terzo. 

Diilerenz;  con  Macerata.  Flaminio  Mannelli  uomo  di  gran  merito. 
.Madinida  Gcizj  Cavaliere  di  gran  valore.  S.  Carlo  Borromeo  vien 
chiamato  a miglior  vira.  Allegrezze  fatte  in  Jefi  per  l’elezione  di 
Papa  Sido  V.  il  medeltmo  gli  concede  il  Governo  libero.  Nella 
Chtefa  di  S.  Fiorano  elìde  l' Archiconfraternita  de’ Cordigeri  .Le- 
gato dj  mille  feudi  fatto  alla  Fabbrica  de'PP.  Cappucciui.  Ca* 
millo  Mannelli  chiaridìmo  Capitano,  fot.  e (egg. 

Gap.  Quarto. 

Alfonfo  Piccolomini  fi  fa  capo  de’ Banditi. Girolamo  Majolini  Ca- 
valiere di  S. Stefano  .Girolamo  Mannelli  Vefeovo  dìNocera.  Ip- 
polito Colocci  C avaliere  di  S.  Stefano  Flaminio  Franciolini  uc- 
cifo  da’  Turchi . Pierfimone  Ghifiiieri , e Scipione  Ripanti  fi  trova- 
no prefenti  alla  prefa  di  Strigonia.  lommafo  Ricci  muore  in  di- 
fela  della  Religione.  Clemente  Vili,  fi  porta  a Ferrara  . Tommafo 
de  Nobili  Cav.  di  Malta.  Domizio  Francefehini  uomo  di  inerito. 
fot.  2Ó2.  e fegg.  Cap.  Quinto. 

1 PI*.  Min.  Rif.  cercano  di  riavere  ilCovento  di  S.  Francefco  di  Je- 
fi.  Mnnidero  di  S.  Anna  quando, e da  chi  fondato.  BifaccioncBi- 
faccìoni  gran  Cap  tano.  MajolinoBifaccioni  fuo  NiporeCav.  di 
' fomma  v^lia.Si  termina  la  fabbrica  del  divifato  MoniderodiS. 

Anna.  Vi  fi  introducono  Monache  del  Mon  derò  di Roccontrada 
* per  reggerlo. Chieia  di  S.Giovzuni  abitata  da’FP. Barnabiti, ov- 
vero 
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vero  ApofloHci.  Annibaie  GnV)  molto  decorò  la  Patria.  Claudio 
Alannelli  uomo  dotto. Girolamo  Mannelli  gran  foldato . Seballia* 
no  Silvefiri  fatto  Priore  della  Cattedrale  di  Teli  in  età  di  foli  an> 
ni  otto. Si  dà  principio  alia  Chiefa  de’ PP.Minimi/ol.add  efegg. 

* ’ Cap.  Sesto.  ' • 

Si  trova  il  Corpo  di  S.  Settimio.  Si  dà  principio  al  Convento  dei 
JPP.  Minimi. Giambattiila  Mannelli  uomo  di  grande  accortezza 
in  trattare  Negoz).  Teodoro  Francefefaini  prode  ioldato . Si  fonda 
in  Jcfi  la  Congregazione  dell’Oratorio  .Ceda  di  vivere  il  P.  D. 

' Marcello  Baidaflìni. Si  fabbricano  nuove  muraglie  nella  Città. 

foI.27s.e  fegg.  _ Cap.  Settimo. 

Girolamo  Oliviero  GiulHni  uomo  di  gran  merito.  Curzio  Salvoni 
Cav.  di  S. Stefano. Convertite.  Urbano  Vili,  grandi  favori  com> 
alla  Città  di  jefì.  Si  ape  porta  Urbana.  Lo  fteflo  Sommo 
Pontefice  Urbano  ordina , che  i Beni  Enfiteutici  della  Città  non 
debbano  ammenlarfì.  Termina  i tuoi  giorni  la  Ven.Cecilia  Gio- 
vanelli.Giambattiffa  Francefehini  Capitano  di  S.Leo.28i.e fegg. 
Cap.  Ottavo. 

11  Padre  Francefeo  Maria  Bonafede  Cappuccino  muore  con  fama 
di  Santità.  P.  Domenico  Minore  Riformato  di  gran  Dottrina. 
P.  Confalvo  Griz)  Domenicano  viene  eletto  Cemmiflario  del  S. 
Uffizio.  /Antonio  Griz)  Uomo  di  fomma  probità  di  coflumi. 
Monfig.  Giambatcìfta  Onorati  di  fommo  merito. Cade  la  Tor* 
re  del  Palazzo.  1 PP.  Filippini  prendono  poflelTo  della  Chiefa 
di  S.  Giovanni.  Si  permuta  1’  abitazione  del  Seminario,  fol. 
aSj.  e fegg. 

C a p.  N o N o. 

Si  riducono  nel  Confervatorio  della  Pietà  alcune  Terziarie  di  San 
Francefeo.  Si  fabbrica  la  Chiefa  di  S.  .Anna.  11  P.  Abate Men* 
carelli  Camaldolclc  molto  nella  fua  Religione  Rimato.  Fran* 
cefcangiolo  Ripanti  Cavaliere  di  S.  Giorgio.  Origine  del  Mo. 
niflcro  della  SS.  Nunziata  . Pietro  Griz)  rendette  gran  luflro  al> 
la  fua  Patria.  11  P.  MacRro  Giromini  AgoRiniano  Uomo  dot. 
xiflimo.  11  Cavaliere  Fra  Majulino  Gìorgini  loggeito  di  lingo* 

* lar  merito,  fol.  291.  e legg. 

Cap.  Decimo. 

Il  P.  Abate  Tondi  Generale  de’ Canonici  Regolari  di  S.Salvatcre. 
Francelco  Baldaffini  prode  Guerriere.  Monlìg. Onorato  Onora*, 
ti  Velcovo  di  S.  Angiolo  in  Vado,  e di  Urbania.  Totnirii^fo 
' Gnzj  gian  Soldato.  SilveRro  Gìovanelli  rcRa  nell’  f IKdio  di 
Donaverrz  Prigioniere  di  guerra . Si  fabbrica  un  nuovo  Confer* 
Vittorio.  Moitfìg.  Petrucci  è promolfo  alla  S.  Foipora.  11  P. 
Fra  Domenico  Mannelli  Domenicano  Rcligioio  di  gran  merito 

* fol.  295.  t Itgg.  ■ ' Cap, 
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C A f.  U M D « C TM  O.  ... 

Francffco  Onorati  valorofo  Venturiero.  Monfig. GjambattiftaFor- 
fa  Suffraganeo  di  VeHetri.  Giambattifta  Rocchi  amato  da  Co« 
fimo  III.  Il  Cardinal  Pctrucci  rinunzia  il  Vcfcovato.  Origine 
del  Conf.rvatorio  del  Soccorfo.  Lodovico  Piccini  Uomo  di  fin-  ‘ 
golar  Pietà.  Si  mette  la  Claufura  nel  Moniftcro  della  Trini-' 
tà.  La Chiefa della  .Madonna  della  Mifericordia  vi^ne  daMoafig^ 
Fedeli  benedetta-  fot.  301.  e fegg.  ' 

Gap.  D u o d e c I m,o.. 

II  Canonico  Lodovico  Golocci  Uomo  di  méuto.  Muore  Inno- 
cènzio  Kll.  Clemente XI.  eletto  Pontefice.  1 1 Cardinale  Petruc- 
ci  va  a vifitare  la  B.  Chiara  in  Monte  Falco,  ed  ivi  muore. 
Terremoto  grande  in  Jefi  '.  Ceffa  di  vivere  il  P.  Baldaffini.. 
Camilla ‘Galvani  Guglielmi  muore  in  buon  concetto  . Si  tra- 
sferifcono  nel  nuovo,  Maoidero  le  Monache  della  Trinità . Mon- 
fignor  Giufeppe  Pianetti  muore  Vefcovo,  dlTodi.  Monfig. Fof- 
fa  Referendari» dell’' una,  e 1’  altra  Segnatura,  fol.  god.  e fegg^ 
Gap.  D-ecimotbrzo.. 

Si  porta  in  PefiilCard.  Buffi  per  terminar  la  Lite  della  nuova  Fabrica. 
della  Trinità:.  Monfig.  Carlo  Pianetti  molto  nelle,  facoltà  Le- 
gali verfato.  La  Città  di  Jefi  fi  trova  in  gran  timore.  Il  Ca- 
nonico Antonio  Guglielmi  Arcivefcovo  di  Urbino.  Vengono  in 
].Ti  i PP.  Benfratelli..  Si  dà  principio  alla  Fabrica  del  nuovo.' 
Spedale.  Si  coronala  prodigiofa  Immagine  della.  SS.^.Vergino: , 
delle  Grazie,  fol.  313.  e fegg.  ‘ 

Gap.  OEctMoQUARTOt. 

Sk  erge  fopra  Porta  Romana  un  Ifcrizion  Lapidaria  al  Pontefi- 
ce Benedetto  XlV.  Il  P-.  D.  Ubaldo  Baldalfini  Barnabita  Ve-' 
fcovo  di  Bagnorea . Pietròpaolo  Tofi  Vefcovo  di  Fercntino..Si 
chiude  la  picciola  Porta  dirimpetto  ai  PP.  Cappuccini . Si  a- 
prc  il  nuovo  Spedale.  Si  rpedifceninCommilTario.Apofiolicocoar 
tro 46*^ Malviventi.:  CeflTa  dopo  un  Anno  la  Commiifione..  Si 
elegge  in  Protettore  della  Città  il  Sig.  Cardinale  Gianfrancefco 
Albani.  Si  apre  la  nuova  Chiefa  de’  PP;  Carmelitani  Calzati, 
e torna  altresì  ad  apritfi.  Udivifata^  Porta  de’  PP.  Cappuccini, 
fol.  3ti.  c fegg. 

CaP;  DECtfcTOQUTNTO.. 

Mon/ignor  Guglielmi  vien  promolTo.  alU  Dignità  Cardinalizia. 
Il  Conte  Antonio  Camerata  decorato  dell’  Ordine  di  S.  Mi- 
chele.. Monlignor  Bernardino.  Onorati  fi  confàgra  Arcivefcovo 
in<  Loreto,  l Cavalieri Gianl»Jovico  Guglielmi,,  e Alelfandro 
Ripanti  fono<  chiamati  in-  Malta.  Monfig.  Antonio,  Ripanti 
Vefcovo  di  Orvieto.  Il  Sig.  Canonico.  Filippo.  Onorati  prende, 
il  Mantellone.  Ceda  di  vivere  Monfig.  Fonfeca..  Monfig-  U;. 


XXIV  . ..  . , ^ 

Ubaldo  Baldaffini  è traslatatò  dal  Vefl:ovato  di  Bagoorèa  a 
queflo  di  Jcfì . Morte  del  Can.  Scipione  Guglielmi . foL  gad.  e fcgg. 
C A P.  p E C I M O S E S T O . 

Pefcrizione  della  Giurisdizione,  Governo,  Maefirato,  Confolato, 
ed  Uficiali  di  Jefi.  fot.  332.  e fegg. 

LIBRO  QUINTO 


C A p.  P a.  1 M o. 

Bt^uaglio  della  Cattedrale,  Capitolo,  Chiefe  Urbane,  e Con- 
^ternite.  fol.  341.  e legg.  , 

Cap.  Secondo. 

Defcrizione  delle  Chiefe  de’  Regolari, e delle  Monache.  foL  348. 
e fegg. 

C A P.  T E R Z O • 

Conventi  de’  Regolari  polii  fuori  della  Cittì,  cd altre  Chiefe  fi« 
tuate  intorno  alle  fue  Mura.  fol.  352.  e fegg. 

Cap.  Quarto.  •,  / 

Serie  de*  Vefeovi  della  Cittì  di  Jeli  tol.  3^1.  e fegg.  , 
Cap.  Quinto. 

Cronologia  dei  Prelati  Governatori,  che  fono  fiati  nella  Cittì 
di  Jcufol.  383.  e feg^ 

C A p.  S E s T o. 

Cavalieri  ' Gcrofolimitani  della  Cittì  di  Jefì  preientemeate  vivi 
fol.  38$.  e feg. 

Cap.  Settimo. 

Cavalieri  di  S.  Stefano  viventi,  fol.  387. 

Cap.  Ottavo.  . 

Podefiì,  e Pretori  della  Cittì  di  Jefì.  fol.  388.  e fegg. 

Cap.  Ultimo. 

Notizie  di  altri  Soggetti,  che  hanno  illufìrata  la  Città  di  Jefì. 
£oL  3pi. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Xtf  Città  di  Jefi  fu  capo  della  Provincia  dell» 
Marca.  Sua  origine.  ' :* 


V.^..  •. 
s 


A Città  di  Jefi,  che  meritò  dai  fuoì  • 
natali  la  bella  del'crizione  riportata  . - . 
non  meno  da  Tommafo  BaldalTini  , 
che  da  molti  altri  Inorici  di  non 
mediocre  nome,  e che  a chiare  no- 
te fcolpita  in  oggi  li  legge  in  capo 
biella  Principal  lua  Porta  3 VEHJS  URBS  REGIA 
JE51UM  è una  delle  più  antiche , comode , e del- 
le più  nobili  della  Provincia  della  Marca,  di  cui  fu 
già  creduta  Capo,  e denominata  perciò  la  Provincia 
-della  Marca  Elinaria  , come  racconta  Pietro  Grizj 
nella  fua  Storia  di  Jefi  lib.  i.  fol.  7.  e come  tale  fu 
altresì  filmata  dal  P.  Fr.  Tommafo  Herrera  Eremita 
■di  S.  Agofiino,  il  quale  parlando  dell’antico  fuo Con-  Alfibet.  A- 
vento  di  Jefi 3 EJinum,cì  àìce,fve  JEjinum  Saniti 
Luca  Rrvvincic  Marcita  Anconitana  in  Urbe , qua  olim  ' 
TQTU35  PICENI  CAPUT  ERAT  , & Eltmine  Afia 
xUluiturc^  erettaquefiofielfolentiniento  anche  compro- 
vato dal  breve  compendio  della  Cronaca  Silvefirina, 
laddove  mentre  trattafi  della  Vita  del  S.  Fondatore  ven-  Ub.  i.np, 
gono  quefie  parole  cosi  regifiratc  s Se  in  minutip- 
mtm  quoddam  Caftrum  recipiebant , quod  ex  fe  ediji- 
catum  erat  inter  Rubea  Saxum  nomen  eft  Fluvii^  qua 
^ftum  itur  Vrhcm  OUM  TOTIUS  PICENI  CAPUT  t= 
i A «4 


'i 
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Scor.  di  Jefi 
» car.  IO.  e 
11. 


Pivit.Diiio- 
Bar.Scicnttf. 
cur  ofo  To. 
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cd  la  im*  altra  Cronaca  ftelTa.  fi.  legge  s //  rìtfVUdnt  in 
WM  certa  fortezjzM.  pofio:  (opra  i Saffi  del  Fiume  cbia~ 
mato  Kojfa  nel  viario,  che  fi  fa  per  andare  da  Fa- 
briam  a Jefi  Citta  principale  E GIÀ'  CAPO  DI  TUt- 
TA  LA  MARCA  DI  ANCONA^ 

a.  Ignoti,  e fralle  tenebre  involti,  cóme  di  tante 
altre' noameno  antiche,,  che.  illnllri  Città  fono  la  ve- 
ra brigine,e  il'precifo  tempo  della  fondazione  di  Je- 
fi, poiché,  cerne  fcriffe  Onofri<>, Panvinh  antico  Scrit- 
tore della  Romana  Repubblica,  il  quale  parlando  di 
Jefi  così  fi  efprefle  ca.  De-  JEfii  bujus  Colonia  nonnifi 
in  Tjetufiis  Epigrammatibus  mentinnem  extare  didici  c= 
Se  crediamo  tuttavia  al  ferapremmai  celebratiflimo 
Tatnmafo,  Baldajffini  noftra  Patrizio , quelli  colla  fede- 
le feorta  di  molti,  e accreditati  Autori  , che  hanno 
della  Otta  noftra  parlato,,  rapportando  nella  celebre 
fua  Storia,  che  viene  noa  folamente  da  Letterati  al 
fommo  commendata,,  come  anche  polla  nel  Catalogo^ 
de’ Libri  leciti,  come  a chiare  note  fi  vede  Nella  Bi- 
blioteca Italiana,  0 fia.  notizia  de' Libri  rari  ftampa- 
ta  in  Venezia,  ed  in  Milano  nel  1741.,  rapportando 
dilfi.  la  fondazione  della  medellma,  riférilce  coll’ auto- 
rità! di  Gabinio  Leto,  de  Condita  hai. , che  fu  fondata 
rnell^Olimpiade  terza,  e vale  a dire  quindici  anni  a- 
. vanti  di  Roma  da  Efio  Re  de’  Pelafgi , il  quale  confor- 
me; al  coftume  della  Nazione  Pemga  diedefi  alla  Cit- 
tà da  elfo  lui  fabbricata , dove  volea.  ftabilirc  la  ma- 
gnifica fua  Refidenza,  che  al  Fiume  Efinn,cheda  Levan- 
te la  irriga  , fcorrcndo  in  diftanza  di  mezzo  mìglio 
•■in  circa  dalle  fue  mura,  il  proprio  nome  appellando- 
la Efi  tee  Afis , dice  il  detto  Gabinio- , Craitas  an- 
tiqua, & illufiris.  An.  ii..  Olimpiadis  III.  ab  .£.fio  Pe- 
la \gorum  Rege  condita  non  procul  a ft amine , quod  ab 
ipfo  nomen  jumpfit,ut  inquit  SeptimiusFlorus  lib.  z-  De 
-Urbibus  halite, èr  pofi  tempm  a Gallii  egregiis  ftruElu- 
rù.  examata , cujus  agri  fertile i , & ameni  junt  ; Incoia 
rvera  belligeri bomrifici  j ò*  magnanimi  =3  Rappor- 
i.?  - ta 
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LIBRO- J.  CAP.- 1.*:  > 

ta  eziandìo  il  fentimento  del  Tonfilo  it  UUiibut  .'Pi* 
r««,  il  quale  merita  edere  qui  regiftrato  t. ; i .i-n^ 
Uberior^  dice  Egli,  cun£iis  /Efinui  àóeqmrf  campui 
Vinguia  'vìgecuplum  Jop/us  *rua  fermi  ' . 

Ilio  Siracufias  tvincmt  ubere  glebas:  i .. 

Vix  decimam  partem  Sicutìf  ora  dabit:  .1 

[ Ihdique  ptanities,  iKc  monf  ibi  eenutur  ulluM,  - ' 

Nobilis  in  medio  e fi  Urbi  babitata  foto . -,  . . : : 

Splendida  marmoribus  » fublimbus  alta  Colimais  i . 

'Maxima  porticibus  Regia  Regis  erat.  ' 

Innumeras  Urbes  is  jub  ditioae  tenebat^  ... 

Et  de  fe  populos  nominai  ille  fuos. 

JESIS  nomen  erat  patriis  dat  jnenibus  illud , 

®«o</  tribuit  Eluvio^  nunc  quoque  nomen  babet,  • 
■Corrobora  quella  medcfima  codantìdima  oppihione  con 
quede  parole  di  Sìlio  Italico  Poeta,  c indeme  Idorico 
di  gran  nome 

Ante  y ut  fama  docet  ^ tellus  pofiejfa  Pelafgis 
^iieis  JEJis  Regnatar  erat,  fluvioque  reliquit 
Nomen,  & a Je  populos  tum  dixit  Afilos. 

E qucdo  viene  anche  fcguitato  dal  Mar  fi , dove  nel- 
le annotazioni,  che  gli  fa,  dice;  Tellus,  fono  fuc pa- 
role , picena  regio  pt^ejfa  f cerai  a Pelafgis,  quonem 
Rex  fiat  MS  15  , qui  Efi  fiuvio  nomen  dedit  esc  No 
tralalcia  di  fermare  queda.  evidentidima  vcpità-  con 
molte  altre  incontradabili  autorità  degli  Oracolieztan- 
dio  Poncificj,  come  quello,  che  fi  rileva  da  un  Bre- 
ve d Innocenzio  XII.  a quedo  Capitolo  diretto , il  qua- 
le di  SI  l'pecialillimo  pregio  la  riconofce  adorna: 
cum  ( fono  lue  venerabili  parole  ) Civitas  JEfinO'.ab 
JEfio  Pelalgorum  Rege  quindecim  annh  anteUrbem con^ 
ditam  extruiiam,  & antiquijfimum  nomen  Jortita  fitta 
ed  adinchè  tolta  ne  venga  ogni  , e qualunque  • anche 
rimota  , e rimotidima  dubitazione , adcrifcc  di  avere 
egli  dello  veduta  una  di  quelle  antichidìme  monete 
rinvenute  coll’impronto  del  Dio  Pan  da  una  parte,  e 
dall'  altra  Nome  c::  REX  ìESISs  nonman- 

■ 1 A 2 \ cando 


Lìb.  t{ 


De  Bello  Pu< 
nic.  Lib.  8. 


Dat  apudS. 
Mar.  M 1)0- 
rem  An.  In- 
canì. Dom. 
i697.Quin- 
to  Knlcnd. 
Martii  Ab. 
7* 
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cando  finalmente  di  addurre  altre  non  men  copiofc 
I .J.  ‘ che  forti  conghietture , per  le  quali  rimane 

queica  verità  incontrailabile.  Oltredichè  quanti  Scrit- 
fori,  e Iftorici  di  non  mediocre  nome  hanno  dovuto 
^lla  Città  noftra  parlare,  fono  Itati  coftretti  qucfta 
» . ..  confelTare,come  VVgbeUh^t  il  Marche  & , 

fòl  *79  Pri^  H «ay.aflerifce,  che  £/» 

dit.  ».  per  Sede , e Metropoli  del  fuo  Regno , e tan- 

ti » che  per  non  renderci  importuni  tralafciamq. 

Ma  quando  anche  vi  foffe  luogo  a contefa  intorno 
alla  vera  fua  fondazione,  tanto  è lungi,  che  fcemi  di 
merito  lulla  prerogativa  delf  antica  fua  origine,  anzi 
che  gli  viene  da  quella  olcurità  medefima  accrclciu- 
to,  e ferve  a lei  del  piu  ragguardcvol  pregio  di  cui 
polla  gloriarli  ^ 


CAPITOLO  SECONDO 


Difcti'z.ioiti  di  Jefi , e del  fuo  Fiume  . 


Itd.  «ntiq.  |L^  polla  quella  Città , che  prima  fecondo  il  Clue~ 

nell’  Umbria,  come  efillente  di  quà- 
‘ ® '■  dal  Fiume  EJio  j in  oggi  nella  Marca  d’  Ancona , ed 

è lituata  fovra  di  un  ameno  ,edeliziofo  Colle  da  Ef- 
£a  tutto,  occupato  tra  Sinigaglia,  e Fabriano.  A Set- 
tentrione lino  al  Mare  Adriatico  dillante  nove  miglia 
incirca  avvi  una  ben  fpaziofi,e  fertile  pianura  di  piif 
fKuVl.i^'  migliasi  di  lunghezza,  che  di  larghezza.  E d-a  Po- 
; nente,  a mezzo  di  è circondata  per  lo  più  da  va— 
, glie»  c feconde  Colline,  che  le  formano  una  beìlifii- 
, , ma  prolpettiva  copiofa  di  Vigne,  di  Ulivi,  di  biade, 
-r  e di  tutte  le  frutta,  che  può  la  fertilità  del  terreno 

pi»i^  Dii-  produrre.  Si  crede,  che  1’  antica  Elio  gl-cCiTe  più 
Scic.i-  predo  al  fiume  in  quel  piano,  ove  oggi  li  vede  1’  an- 
fós^^r  Chiefa  di  S.  Maria  del  Piano  già  de’  Mo- 

fiVi  Tool.  QiCÌ*B.medettini,  come  a Tuo  luogo  vedremo.  I funi 
viit.  l.  n.  Cittadini  rimalli  al  furore  dei  barbari  delblatori  dell' 
i i Italia, 
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Italia,  la  rìfabrìcarono , ov’è  di  prefentc  fopra  il  det-  ■ 
to  Colle , come  in  luogo  più  forte  ; E quefta  oggi  di  ’ 
può  dirli  lenza  tema  di  errare  la  Città  antica , rifpct- 
to  all’  altra  parte , che  vi  fi  aggiunfe  dopo , che  può 
dirfi  la  nuova,  e che  tutta  fi  ftende  nel  piano.  Ha  la 
Città  nove  Porte,  e le  fue  Mura  fono  di  femplici 
mattoni  con  varj  Torrioni  antichi.  Le  Strade  fono 
per  la  maggior  parte  piane,  e merita  qualche  confi- 
derazione  quella  del  Corfo  nonmen  per  la  fua  hmghez- 
za,  che  per  la  fua  dirittura,  ed  ampiezza.  Tutta  la 
Città  è poi  ornata  di  bellifllme  fabbriche  si  pubbli- 
che , che  private , e le  abitazioni  nobili  oltre  l’  elTe- 
re  in  gran  numera,  fono  altresì  compofte  fui  gufio. 
moderno  ; E iu  una  della  nobile  Famiglia  Pianet- 
ti lituata  nella  parte  più  bafla  della  Città  , detta  la 
Valle  ^ unita  alla  fui  vaga,  e ricca  Chiela  dedicata  af. 
Brmardo  Abate  di  Chiar avalle ^ v’  ha  una  nobile,  e 
d'^’/iziofulimi  Librerìa  lafciata  dal  celebre  Monfignor© 
Giufeppe  Piaaetti,  che  con  fama  di  Santità  morì  Ve- 
feovo  di  T )di  nell’  anno  1709.  Tre  fra  le  altre  fue- 
Piazze  fonaq  uclJe,  che  degne  fono  di  qualche  oflervazio- 
ne  , cioè  quella  volgarmente  detta  di  e l’altra 

dinanzi  al  Palazzo  del  Governatore  detta  di  S.  Afa~ 
ftiiio  , e la  terza  finalmente  chiamata  della  Morte, 
Tre  fono  altresì  gli  ampj  Borghi,  che  ftendonfi  fuo- 
ri delle  tre  Porte  detta  una  Romana , in  cui  innalza- 
ta fi  vede  una  non  men  magnifica,  che  veramente 
grandiofa  fabbrica  dello  Spedale  , che  non  v’  ài’  ugua- 
le in  tutta  la  Provincia  (L’Ila  Marca,  retto  già  dalla 
Confraternita  di  f.  Lucia , cd  ora  attentamente  go- 
vernato di’  PP.  di  f.  Gio:  di  Dio  detti  Benfratelli,  a 
cut  fu  dalla  fteffa  ceduto  con  tutte  le  copiofe  fue  ren- 
dite per  opera  di  Moa/ì^.  Antonio  Fonfeca.  ultimameli-- 
te  defunto,  che  non  poco  contribuì  per  la  fabbrica  fud- 
detta  diquefio  Spedale,  a cui  volle  anche  unire  l’altro 
dci^l’  Incurabili  y che  flava  prcifo  l’  Arcbiconfraternita 
del  Buon  Gesày  la  quale  ogn’  anno  paga  ai  divifati 
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6 STORIA  DI  )ESI  * 

PP.  BenfrateiU  Scudi  venti  come  s’  h da  un’  Iftro- 
mento  rogato  da  Gregorio  Adreani  fotte  il  12, 
Maggio  1743.  L’  altre  due  Porte  poi  chiamanli  ..di  S. 
Fiorano  ima,  e della  Valle  1’  altra;  colicchè  tutt’  at- 
torno delle  Mura  li  feorgono  comode  abitazioni  ri- 
piene di  Popolo. 

4-  Il  fopraccennato  fuo  Fiume  detto  volgarmente 
Fiumicino,  o FitWKjtm,  che  è a dire  Fiume  Edno; 

Era  nei  tempi  andati  il  confine  fra*  Picenti,  e gli 
Umbri;  Indi  fra  Picenti,  ed  i Galli  Senoni..  Era  nà>- 
vigabilc  al  tempo  de’  Romani , fe  fede  preftar  voglia- 
mo a Strabane  ; ed  è celebre  per  la  battaglia  feguita 
nelle  fuc  vicinanze  fra  Metello,  e Carinate  Leg-i  co  di  1 
Carbone  nella  guerra  civile  di  Mario  Siila  1’  anno  6ji. 
di  Roma.  Mette  foce  nell’  Adriatico  fra  Sinigaglia  , 
ed  Ancona , ed  à le  forgenti  in  ■varie  parti  dell'  Ap-  ! 
pennino . Una  di  quelle  li  è il  Fontebuono  di  S.  Ana- 
tolia nella  Dioceli  dì  Camerino , come  s’  ha  dalle  pa- 
role dello  Statuto  di  detto  luogo, i dove  nel  Capito- 
lo de  Offic.  rubr.  de  Malefic.  fi  dices  De  reinivcnien- 
do  curlu  fluminis  Exinì  ; quat  rubrica  fie  fe  habet 
„ ^luoniam  per  Incefpationes  & "varia  iatpedimen- 
,,  ta  f afta  in  fliimine  Exio  &C.  imma  propter , venae  de 
„ Lavaretis  , a (p4ibus  -diBum  flumen  principaliter  ba- 
„ bet  ortum.  Riceve  poi  nel  fuo  corto  varj  alari  fiu- 
mi, come  r Efinante  ^ fulla  riva  del  quale  è.  polla  T 
antichilfima  Badua  di  S.  Urbano.  WSentina  altres’i  no-  , 
tilfimo  fiume , che  bagnava  le  Mura  della  Città  del- 
lo ftelTo  nome,  da  cui  c nata  la  Terra  di  Sajfoferra- 
to , e più  oltre  predo  ad  Albacina , ove  già  fu  la  Cit- 
tà di  Tuffico;  II  Fiume  dì  Fabriano  detto  ne’  paffati 
tempi  fiume  Cafiellano,  ed  oggi  di  Giano  all’  Elino  fi. 
cohgiunge.  E’  notabile  il  numero  delie  Badie,  che 
erano  lungo  il  fiume  Elio  fituate , delle  quali  per  lo 
più  non  rimangono,  che  le  fole  Chiefe.  Fra  quelle  . 1 

tiene  il  primo  luogo  la  ricchiflima  non  mcn,  che  am-, 
plilTima  di  GhUravaUCy  detta  già  S.  Maria  di  Caftagoola , j 

che 
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'«^e-  fi  viiole  donata  alla  S.  Sede  àn'yeodeUnda  piilTìma 
Regina  de’  Longobardi  nel  Cettimo  Secolo.  Poi  S.  Sa- 
ltino di  Schia  , S.  Maria,  del  Piano,  e 1'  una , e 1’  al- 
tra preflb  a Jeli  ; Indi  S.,  Maria,  delle.  Moglie , S.  Ap- 
pollinare,  di  cui  dirafll  appreflb  nell’almo  907.  S.  Si- 
fto,  S.  Elena  fondata  da  S.  Romualdo,  c trapalTatl 
altri  minori , la.  B .dia.  della.  Caftelletta.  de*  Monaci. 
SUveftrini .. 

Il  Pontefice  Grcgoria  XIII.  vofea  renderlo  naviga- 
bile , e tale  fecondo  1’  afierzione  di  Strabene  era  fiato 
ne’  tempi  antichi,  avendovi  conofeiuto  nonmen  decli- 
vio proporzionato,,  e letto  fedo,  che  imboccatura, 
sbocco  facile , e acqua  bafievole  ; ma  per  le  obbiezio- 
ni fatte  da  alcuni  Cittadini  sì  dell’  aria  cattiva , sì 
ancora  del  danno,  che  recato, avrebbero, alle  Poflcfllo- 
ni  i fpefli  tagli , refiò  con,  pregiudizio  notabiliflimo  di 
quefia  Città  sì  bella,  e vantàggiofa  imprefa  arrena- 
ta, come,  meglio  vedremo,  nell.’  anno.  1579.. 

CAPITOLO;  TERZO. 

La.  Città  di  Jefi  abitata  da'  Libami , e da'  Siculi pei; 
dajfli  Umbri,  e quefti  cacciati  prima  dai  T'ofcaniy^ 
e quindi  dai  GalliScnoni,  che  poi  furono  vinti, 
dai  Romani. 

f 

7..  Uel  tratto:  dì  Paelè , che  preféntcmente  dice-- 
fi  Marca  d’  Ancona  dee  almeno  in  gran  par- 
te Ic^rime  lue  popolazioni  ai  Liburni , ed  ai  Siedi- 
li, come  ricavali  di  Rlinio,  che  in  tal  guifa  ne 
menzione  cixAb  Ancona  Siculi,  & Libami  plurima  cjus, 
traftus-  tenucre  y in  primis.  Paimenfem  , Pr.gtutianum  , 
Adrianumque  Agrum.  —e.  quello  fenti mento  è .anche  da. 
altri  fé^uico,  e particolarmente  dal  PvD.GalparoBe- 
rctri  do.  tilfi'mo  Mònaca  Benedettino  nella  fua  Difier-. 
razione  intorno  alla  Cenfùra  della  fù.».  Tavola  Coro-, 
grafica?  meda  JSLvi.  Succedettero  poi  ai  divifatj  Po-. 
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8 STORIA  DI  JESI 

poli , oltre  qualche  popolazione  de’  Pelafgi , gli  Um- 
bri, che  colla  forza  ne  li  Icacciaronos  Umbri  eoscx- 
fulerezi  foggiugnc  lo  fteflb  Plinio^  ed  allargatili  que- 
lli in  tutto  il Dillretto  vi  fabricarono  trecento  Città. 
Degli  Umbri  vive  anche  in  oggi  gloriofa  la  memoria 
e per  la  Provincia  dell’Umbria,  e per  il  fiume  Um- 
brone,  che  ne  traggono  il  nome.  Dopo  però  un  lun- 
go quieto,  e potente  dominio,  furono  anch’  Efli  alle 
lolite  vicende  dell’  incollanLc  foriunafoggetti , poiché 
sbarcati  con  un  poderofo  clcrcito  in  quei  lidi  i Tofeani  die- 
dero il  guaito  alle  fofwannomate  trecento  Città,  come  1’ 
attella  lo  ftelTo  Autore  nel  loco  lópra  citato  con  quelle 
parole  Tereexta  eorum  Oppida  ( qual  denominazio- 
ne coitmeteva  in  quelli  temp  anche  alle  Città  )T-6«/<:r 
debellajje  reperimtur  =:  e furono  gl’  Umbri  obbligati 
n cedere,  cd  in  quel  Paefe  rellringere  il  loro  Domi- 
nio. Da  quelli  Tofe-ani  credei!  anche  d.Tl  fierer//,  lof- 
fie detto  il  Paefe  tutto  il  PICENO , ed  i Popoli  PI- 
CENI, o PICENPI. 

6.  Dopo  i Tofeani  vennero  in  Italia  i Calli  Seno- 
ni  condotti  la  prima  volta  da  Bellervero  loro  Re,  e 
nell’  anno  i88.  dalla  fondaz'one  di  Roma,  nel  qual 
tempo  regnava  Tarquhùo  Prifeo,  occuparono  tutto  il 
Paelc  di  là  dal  Pò,  c di  poi  fiotto  la  condotta  di  Ere»- 
»»  valorofio  lor  Duce  fi  llcficro  in  gran  numero  per  la 
via,  che  dicefi  in  oggi  Emilia  dal  Fiume  L^r/ , oUten- 
Uy  detto  da  Noi  Montone , che  bagna  la  Città  di  For- 
n dalla  parte  d’  Occidente , ove  confinavano  i Galli 
Boj  infino  a Ravenna,  di  cui,  fcacciati  i Pelafigi, 
s’  impadronirono , come  altresì  conqii.llarono  Rimino, 
giulla  il  rapporto  del  Ro^ nella  Storia  di  Ravenna, 
ed.  indi  inoltrandoli  per  Ja  Spiaggia  del  Mare  Adria- 
tico fi  diftefero , fecondo  l’opinione  del C/wer/o, lino  al- 
la Foce  del  Fiume  EJìno,  che  feorre  tra  Sinigaglia, 
e Ancona , e termine  allora  dei  Piceni  nonmen  , che 
dell’  Italia,  come  ne  divifia,  oltre  il  tellè  riferito 
Clucrio,  aoche  il  Mar  fi  nelle  note,  che  fa  a Sili» 

Italie» 
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Italico  nel  Uhro  8.  dove  cosi  dice  ^ Hic  Fiuvius  P/- 
cenos  ab  Umbris  difterminat  ^ labens  inter  Anconem^  ér 
SenogalUam  in  Mare  Adriatkim , quod  antca  erat  ter- 
rninus  lialia^  pojìea  fuit  Rubico.  ■ 

7.  Dai  fuddetti  Galli  SenSRi  coftrctti  poi  furono  gl’ 
Umbri  a prender  la  fuga  verfo  gl’  Appennini , e a for- 
tificarfi  nelle  loro  Città  Montane,  c cosi  cedere  ai  mc- 
defimi  anche  quella  parte,  che  tuttavia  godevano  nel 
Piceno,  in  cui  fituate  ritrovavanfi  le  Città  di  /eyf  , 
Ofira , e Sua  fa  fabbricata  qucftagiàda  Pclafgi,  come 
fi  rileva  da  un  antica  ifcrizionc,  che  fi  conferva  in 
Caftel-Lcone  nel  Giardino  della  fu  Sereniflìma  Livia 
della  Rovere  DuchelTa  d’  Urbino;  Quella  Città  di 
Suaja  fu  poi  dai  Goti  diftrutta , e dalle  fue  ruine  eb- 
be 1’  origine  la  ragguardevole  Terra  di  Corinaldo  ^chc 
appunto  forge  poco  lungi  da  quello  ftcfso  fito,e  non 
già  dov’  era  Ofira  Città  aflai  nobile  non  meno,  che 
antica,  come  ne  fcrifse  Sebafìiano  Macci  Bur ansino  , 
il  quale  cosi  dice  e::  Ex  Suafoe  ruinis  Curinaltum  ^ ubi 
antea  erat  Ofira  Urbs  nobilis , & apud  Scriptores  rerum 
’vetufìarum  maxime  Celebris , & netufta  a verbo  Curre 
in  altttm  conditum  confi at  ; Venendo  quella  fua  opi- 
nione rigettata  non  meno  da  A^ofiino  Rop  nella  Sto- 
ria di  Monte  Albotto,  che  da  altri  accreditati  Illo- 
rici;  elTcndo  Olirà  fituata  fra  Monte  Novo,  c Mon- 
te Albotto.  Quelle  riferite  Città  rellarono  in  pote- 
re degli  ftefli  Galli  Senonl , i quali  avendo  dipoi  oc- 
cupato tutto  quel  Paefe,  che  dal  Fiume  Viti,  o fia 
in  oggi  il  Montone  fino  al  Fiume  ESno  di  quà  dall’ 
Appennino , fi  dilata , ed  ellende , Jo  appellorono  to- 
rto Gallia  Senonia , o de’  Senoni , di  cui  fu  Capo  la 
Città  di  Sinigaglia,  che  fu  altresì  termine  della  Ba- 
fe  del  Triangolo,  che  fuperbamente  formano  i Cam- 
pi della  Gallia  Cifalpina,  che  dividono  dal  Seno  Adria- 
tico 1’  Appennini , i quali  infino  alla  Città  di  Siena 
fi  cilendono. 

8.  Inlupcrbiti  pertanto  idivifati  Senoni  dai  lorovan- 
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taggiy  e coaquìfte  prefero  intrepidi  1’  ftnimoGi  riTolu« 
zione  di  andare  a cimentarfi  col  ^enerofo  valore  dei 
Romani.  Malgrado  gli  sforzi,  e r immenfo  loro  efcr- 
cito  guadagnarono  fopra  di  Fabio  Confole  nell'  anno 
J64.  dalla  fondazione  di*Roma  la  famofa  battaglia 
preflb  il  fiume  Allia  nella  Sabina.  Quella  vittoria  fu 
feguita  da  altri  vantaggi;  poiché  entrati  i Senoni  nel- 
la Città,  e trucidato  col  ferro  un  numero  infinito  de' 
Romani,  la  diedero  torto  alle  fiamme,  e tutta  fu  ve- 
duta ardere,  eccetto  il  Campidoglio,  da  cui  dov'et- 
tero  alla  fine  dopo  fette  Meli  levare  vergognofamente 
r afledio , e battuti  poi  da  Camillo  Ditattorc  , 
che  infeguilli  otto  miglia  lungi  da  Roma,  furono fe- 
Lib.  I.  condo  Eutropia^  ed  altri  Storici,  obbligati  anche  a ren- 
dere quella  quantità  d'  oro,  che  era  fiata  loro  da  Ro- 
mani pagata.  Forzati  cosii  Galli  Senoni  a ritirarli  da 
Roma , e dalle  fue  vicinanze,  andò  la  maggior  parte 
di  quelli  a fortificarli  in  Sena  loro  Metropoli . Or  per- 
chè i medefimi  dominavano  tutto  il  Paele  di  là  dal 
Fiume  EJioy  chiamato  ora  Fiume  fino  y che  come  altro- 
ve dicemmo,  à la  Tua  fua  origine  dagli  Appennini  ed 
è il  maggior  Fiume  dì  tutto  il  Piceno,  e partando 
prellb  la  Città  di  Jefi , va  torto  a Icaricarfi  nell’  Adria- 
tico, fu  per  quefta  ragione  detto  da  molti  il  confine  della 
Gallia  Senon.a  da  quella  parte,  ponendo  dall’  altra  per 
termine  il  Rubicone  o le  vicinanze  di  Ravenna , ben- 
ché da.  altri  fi  alfegni  per  confine  della  detta  Gallia  An- 
cona di  una  parte , e R/w»»i  dair  altra  - Checché  fia 
di  ciò  fempre  è certo,  che  apparteneva  alla  regio- 
ne de  Senoni,  la  quale  prima,  che  vi  dominalTcro  i 
Galli  faceva  parte  dell*  Umbria  tra  gli  Appennini, 
c 1’  Adriatico,  poiché  quella  Città  è porta  prelTo  det- 
to Fiume,  e non  è molto  lungi  da  Ancona , 

9.  Nell’  anno  poi  470.  dalla  fondazione  di  Roma 
Lib.  I.  tit.i.  racconta  Polibioche  i Samiti , i Bruz,} , c gli Etrufei inge- 
lofiti  oltre  modo  della  potenza  de’  Romani , che  an- 
davano vieppiù  crefeendo  {limolarono  i Galli  a mar. 
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tiare  onltamente  con  loro  verfò  la  volta  di  Roma  per 
combatterla,  e conchiufa'  tolto  fra'  dì  loro  una  ftret- 
ta  alleanza  prendono  tutti  le  armi  alla  ruina  del  Cam* 

I>idoglio  dirette  ; Di  che  informato  il  Senato 
cnza  pih  altro  afpcttare  gli  fpedì  contro  per  arrenar- 
ne la  loro  corfa  il  Conlble  Ctko  Cornelio  Dolahella  eoo 
un  buon  nervo  di  gente  d’  armi , che  incontratili  pref* 
fo  il  Lago  di  Vadimone , che  in  oggi  dicci!  di  Viter- 
bo, gli  attaccò  con  tant"  arte,  e valore,  che  li  tagliò 
in  pezzi,  e ne  riportò  una  fegnalata,  e compiuta  vit- 
toria, che  fu  poi  accompagnata  da  altri  vantaggi, 
co’  quali  il  foprannomato  Coniòle  cacciò  i Galli  tut- 
ti dalle  .Contrade  d’  Italia  di  quà  dal  Pò  , le  quali 
palTarono  poi  fotto  il  dominio  di  Roma.  Ed  ecco  il 
Fiume  Ejfno  non  più  confine  della  Gallia  Cifpadana, 
nè  la  Città  di  JESI  nella  Regione  de  Senoni , ma  ben- 
cì  foggetta  a Roma,  poiché  da  quefto  tempo  il  Paefe 
di  quà  dal  Rubicone  perdette  anche  il  nome  di  Gallia. 

CAPITOLO  QUARTO 

Jefi^Colonia  de  Bimani. 

IO.  A Vcano  in,  ewtume  ì Romani  dopo  aver  gra» 
parte  del'  Mondo  con  piena  , ed  alfoluta  li- 
bertà di  Repubblica  a fc  foggettata , e di  quella  man- 
tenuto fotto  i fuoi  Imneradori  il  dominio,  mandare 
in  quelle  Provincie,  che<a  forza  d’armi  acquiflate 
aveano,  alcuni  o Soldati,  o Cittadini,  affinchè  fab- 
bricatili ivi  le  proprie  loro  abitazioni , godelTerodip- 
poi  quei  Territor;,  che  venivano  loro  affegnati  non 
meno  per  foftentarfi,  che  per  flendere  i fuoi  confini, 
fempre  però  colla  dipendenza  di  Roma . Quefte  abi- 
tazioni furono  poi  nominate  Colonie,  le  quali  col 
tempo  crefeiute , aveano  forma  di  buone , e ragguar- 
devoli Città.  Che  Jefi  poi  fofiè  una  di  quefte  abita- 
zioni , o Popolazioni , e vale  a dire  Colonia  rimafta 

B z in  piedi 


ti  STORIA  DI  JESI 

in  piedi  dopo  la  deplorabile  inondazione  de’  Vanda- 
Fragmeat.Je  j Goti , c Longobardi  lo  abbiamo  non  meno  da  Fran 
reb.Bril.Fir-  cefco  Adami,  il  quale  dice  c=/»  viginti  Coloniis  qui 
«.noriit».!.  infignita  erat  Picentina  Regio , o£h  taMtmmtodo  re- 
ftare  fcilicet  Firmum,  AJculum,  Antonam,  Auximum 
AJium,  Famm,  Semgalliam,  & Pifaurum.  Cateti 
Vandalorum , Gotborum , aliarumque  Exterarum  Gentium 
immanitate  vaftata  penitus  conciderunt  ; che  da  Onofrio 
Panvinio  , che  cosi  favella  =:  De  Afii  hujus  COLO- 
NIA nomi  fi  in  vetufiis  Epigrammatibus  mentionem  ex- 
tare didici.  Quefta  flcfta  verità  ci  viene  anche  con- 
fermata, c pofta  in  miglior  lume  dalle  fcgiienti  If- 
crizioni , 
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INVICTO  MITHRAE 
Q.  lUNIUS.  Q.  F:  VEL.  TREBUL- 
LIANUS.  SEVERIANUS. 

EQ,  PUB.  PRAEF.  FABR 
C O L ON.  AESIS.  PROGUR. 

R.  P.  ASCULAN.  CURATO  R.  REIP. 
PITUL  PATRON.  COL.  AESIS 
V.  V.  L.  M, 

L.  D.  D.  D. 

Soli 

Invidio  Mithrae 

Qj'infl.is  Ivnius  Qvindli  Filiiis  Velina  (Tribù) 
Trebullianus  Scverianus 
. Equo  Publico  Pracf'eclas  Fabruna 

Coloniae  Acfis  Procurator  ' 

* Rcipublicae  Afculanorum  Curator  Reipublicae 
' Pitulanorum  Patronus  Coloniae  Aclis 

Votum  Vovit  Lubcns  Merito 
Locus  Datus  Decreto  Decurionum 


Il  Muritori  rilenlce  1.  lopradetu  Ifcrizione  nel  fuo  Teforo  di  antiche  ircriz- 
paj.  itoo.  n.  1 avendola  tolta  dal  Ligorio.  Similmente  il  Osai  nella  Claffc  I o.  34. 
ce  ne  diede  copia  ma  ivi  con  inganno  il  chiarilTimo  Goti  nelle  Notei  che  fa  a detta 
Ifcrizione  vuole,  che  in  luogo  di  Pituli  debba  leggerli  PUTEOLt  , o pib  toRo  Pi- 
Ttt:  PiTiLiNOKUM,  come  leggefi  nel  Grutero  ccxv.  Pitolo  mentovato  da  Plinio  nel 
Libro  3.  cap.  14.  fu  Colonia  degl'  Antichi  Romani  conllnante  con  Jefì  , giacché  fì- 
tuata  io  vicinanza  del  CaRcllo  del  Peticchio  di  Roccacontrada , come  G ha  dalle  an- 
tiche Lapidi  riferite  dal  Chiar.  Tu  chi  nel  fuo  Camermum  Sacrum  nelP  Indice  in  fine 
Q.uindi  é che  correHe  dì  poi  fe  medefimo  il  fopraddetto  Gerì  in  Domanis  clalT.  xt; 
num.  jo.  dicendo  3 Fiinlam  UmbrU  P»puli  dt  quitm  Plmius  L.\x  t^inquo  Rtif.ap^ 
ftllrnmnt  bomirsntur,  fuad  hic  maniium  v«lu$,  rum  t»  in  Iota  le^endum  farli  Reip.Pu- 
tnl.  idtfl  Puitelanotum  afrittmttf  pulavrrin  s 11  Doni  nella  feconda  linea  in  luogo  di 
Mjthiiae  legge  Mitakee. 

APOL. 
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APOLLINI  INVICTO 
S A C R U M 

C.  O P P I U S.  C.  F.  V E L 
PATRON.  TOLENT.  ET  AESIS 
PONTIFEX.  QUINQ. 

S U A P E C U N....  ^ 

...SIC  N... 


Apolli  ni  invi(Slo 
Sacrum 

Cajus  Oppius  Caii  Filius  Velina 
Parronus  Tolentini  & Aefls 
Pontifex  Quinquennalis 
Sua  Pecunia 
— Signum. 


~ .QutfT  Ifcriiiene  Tiene  tifertta  d»J  Cudio  ex  Ltgorio  a pag.  24.  «,  Io 
«rei  t (bf  6 poteflie  fnpplitc  in  fine  Atntum  > oppure  ArinttumSìinum  Mit , 


M.  OP. 
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M.  O P P I O.  M.  F.  V E L 
SECVNDIONI 
EQVO.  PVBLICO 
PROPR.  PROV.  GALE. 
CVRAT.  MVNICIP.  NVMANAT. 
DECVR.  EIVSDEM.  MVNIC. 

■ PATRON.  COLON.  AESIS 
CVRAT.  R.  P.  ATTIDAT-  CVRAT. 

CAVSENTIN.  AD  AGR.  DIVIDEN. 

DAT.  AB.  IMP.  CAES.  ANTONINO 
AVG  P.  COR.  AVREA.  HASTA.  PVR. 

PLEBS^  COLON^  AES 

OB.  MERITA.  ElVS.  IN.  C.  D.  G.  D. 

L.  D.  D.  D. 

Marco  Oppio  Marci  Filio  Velina 
Propractori  Provìnciae  Galliae 
Curatori  Municipii  N.iman.tiuia 
D ecurioni  Ejufdcm  Manicipii 
Patrono  Coloniae  Ac/is 
Reipublìcae  Attidatium 
Caufcntinorum  ad  Agrum  dividendum 
Dato  ab  Imperatore  Caefare  Antonina  ^ 

Augufto  Pio  Corona  Aurea  baita  pura 
Plcbs  Coloniae  Aciis 

Ob  Merita  Ejas  in  Coloniam  Decreta  Commini 
dicavit 

Locus  datus  Decreto  Dccurionum» 

lidi’ Ifcrizione , thc  m me  dalli  al  num.  7.  afrenfeo  . che  le  Sigle 
•elU  penultima  linea  rfoviiaoo  lepgc'ft  In  Cujos,  Debi  catione  Cenam  Deoit 
L Ifcrizione  è fiata  ahre  volte  dai  iViuracori  pubblicata  nel  luo  Teforo.  a pag.  ino. 
p- J-  c cosi  anora  dal  Doni  Ciad  V.n.  1.  ma  con  qualche  variazione  iConciolTiacbè 
il  Muratori  dopo  Pateont  C.jlon.  AEsis,.  vi  aggiunge  un  altra  linea  , che  <Ui 
Soni  u ommette , ed  ^ fa  feguente 

PER^  CURAT.  R.  PVBL.  PISAVRI 
<iot;  Perpetuo  Curatori  Reipublìcae  Pifauri. 

N.  OR- 
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N.  ORTORI  VS 
N.  F-  P O L. 

F E R O X 
A E S A E 

EVOCATVS.  AVG. 
lOVI.  CAELESTI 
V.  S.  L.  M. 

Numcrius  Ortoriiis 
Niimerii  Fiilus  Follia 
Ferox 
Acfae 

Evocati»  Aiigufti 
Jovi  CoclcAi. 

Votum  lolvit  lubcns  Merito. 


Efìne  tuttora  queft*  Ifcrizione  nel  Muro  delia  Chitfa  detta  la  Pieve  di  S.  Anatfr- 

J>Iia  Terra  del  Contado  di  Camerino,  e viene  mentovata  dal  Muratori  nel  Tuo  Te* 
oro  a pag.  8.  num.  io.  con  doppia  lezione  , giacchi  col  P.  Lupi  erede  che  debba  leggerli 
nella  prnna  linea  'J'>a.T4aius , e col  P.  Camerini  N.  Óstokius  aggiungendo 
ivi  il  ChiarilTimo  Autore  nelle  fue  note  = Hic  ^Efii  in  Vtinflt  Umirtn  Oppiéo  »«• 
tnt  MI  Civii  fnijft  mij»  (nditur.  Jivi  Ctlcflì  •pptUnm  inbuitur  ut  a Jtvi  Siili» 
diftininalnr , 


T.  CA-  ’ 
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t.  C A T I N I O.  T.'  F t L I Ò 
TITIOSEVERO„ 

P R AE  F E CT  O F A B “R  U M ‘ ' 
PRAEFECTO  COHOR.  III.  VIG..  . 

P.  PIL.  LEG.  II.  ITAL,  PRAEFEC.  • 
VEHICULORUM.  PUTEOL 
CURATORI,  R.  P.  NOLAN 
EQ^UO  PUBLIGO.  PR.  PRAEF.  ' 

IN  AFRIC.  AEDIL.  et  Ili.  VIR. 

IN  COL.  AUXIM.  BIS.  ET  AEDIL. 

COL.  PUTEÒL.  ET  PATRONO 
C O lL;:aE  SIS  X.  VIR.  S T L I T.  I U ». 

— ^ — R £ M I S I T 

^ CONTENT 

CUIUS  DED  IC  ATIONE  CEN.  POP 
DEDIT  HS  Hi  CXXX.  N.  CVRION. 
i-X.  XIIH.^ODAL.  AUG.  i-X.  X.  VL  VIR. 

AUG.  i-X.  X.  ET  PER  GRAD.  i-X.  UIL 


I 1 


/ 


Tito  Catinio  Titi  Filio 
Cohortis  IIJ.  Vigilimi 
Primipilo  Legionis  II.  •«  Italtcae 
Puceolanorum 
Reipublicac  Nolanoram 
Propraetori 

In  Africa  Aedili,  & Triumviro 
In  Colonia  Auximace  bis  & Acdili 
Coloniae  Puteolanorum , 

Coloniae  Acfis  Decemviro  Stlitibus 
ludicandis 
remllit  conttnt. 

Ccnam  Populo 

Sextert'iis  "130,  Numis  Curionibus 
Deoarips  Xllll.  Sodaiibue  AuguAalibus  dcAA- 

c n 
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r!os  X.  Sex  vins^iÀuguftalibut 
DeoajpipSr  dcc«m^  Se  perr^i^fu^  tleparìos^in^- 


() 


Il  Rdiiefio 
434.  Viene  1 
go  di  CoH.I 

ntggiori,  che  (JUe§|  4.api(lei^à)>fìnoq4  nell' ultime  ne  linee  , mentre  il 

Fabrcni  oclle  rue  Jlciiziom  OoqMRiche'Cap.  IV-,  p«e.  i6i.  num<  ee.  così, legge 
DEDITV^Ht.  MCXXX  Ni  CVRIOll. 

Xril.  SODAL.  AUG.  i-X;Xj  VL  VJR.  • ’ 

AUG.  i-X.  X,.^T.'P?I^EGR.'AD..i-Ki  >L  ' 
k Licune  efidenti  nelle  linee  i)..c  i4.creaa.,(t  debbuio  fupplire 
IMPENDIUM  RSilISIXti 
H0NORE,»LU|ll:COl*TENTPS^^  ; M ' 

E r ultime  linea  oel  ¥Ìbnc)^.Ì^Sf^  —(.Scv^  .4iig»fialìiiit  denarìos  dec*m&  Perfgiinìt 
Mvtmi/  Dtfaxftt  giféihtr^  . , ‘ f ' ■ > -,  • 

, V C ' • • ' •->  Al,  . . 1 e • ^ 

•lidi,';'*.  • -•  

T K '■  T i't  '•  V.-  --  ••  ' - 

t ! , . r . > : : • 


./V» 


)i 
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M.  O^J»^IrO->qiAqft  O N 1 

T ij- j. 

T.  ^.  ,1^.  VEI,.  ANIKTO . S:yE^ro 
E Q V 6 FXB.",I  V;P  S-EX  E 

A U G.  P R AXF'.‘  F A^B  RvKA  t^O  N O 
• “col.  AUXIM.  ET;  éóL.UÉSlS.’  ' 

E T.  M‘U  N I C'  N XJ  M A N‘  A'T 


C T. 


ORDO.  ET  PLEBS.  TREIENS 
PATRONO.  MVNICIPI 
CVRATORI.  DATO  »AB  * 

IMP.  ANTONINO;  AVG..  " 

L.  D.  D.  D.-' 


Marco  Oppio  Capitoni 
Qyinto  Tatnvdioi Quinti  FUio  Titi 

' I II  j ) Nepoti-  ' < 

Tiri -Proncpoti , Velina  , 'Animo  Severo 
Eqvo  Pvbli^o-' Ividici  Selcilo 
Ex  Qyinta'  Deevria  Tribvno  Legionis 
" • • ' • .'Oilavae  '• 

Av^vftàe-  Pràefeilo . Eabrvm , - Patrono 
Coloniac  Avximatis,  & Coloniac  Aelis 
' • .Et'  Mvnicipii  Numanatis  > 

Ordo  & Plebs  Trejenfis' 

' Patrono  Mvnicipii 

• • ■ Curatori  Dato  Ab 

Imperatore  Antonino  Avgvfto 
Loctu'  Datus  Decreto  Deenrionum 


La  fopnddctu  Ifcrixìmie  anclié  oggi  coofemK  in  CXimo  nel  Ì*«]«ixo  Prìcralc, 
cd  i ftjia  molle  altre  fiale  itnprefla,  cpublicata,  e particolarlnciite  dal  Galli  acllc 
tue  Ilcrnioai  Ofi«iane(  dal  Miriorclli  Storia  d*  Ofimo.dal  BaldaffiwStorìa  di  Jefi, 
c dal  ooo  mai  bailtvolmciite  lodale  LodoTÌce  Munteti  mi  fin  Teiere  ib  utichc 
aKrnioiii  • - ! . ...  -V  •• 

C a P;  M. 
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' ^ M.  OPPIO  CAPITONI 

. T A M V p I Q Q.  F I L i. 

T.  'ìfl.  T.  PR.  N-'  VELI  MILASIO 
^ ANINIO  SEVERO  - , ' ' ‘ 

,j  EQVO  PUBL,  IODICI  SELECT. 

EX  “V,  DECVR.  PRAEF.  FABR.  ’PONT. 

. 0.0,0.  0:  On,  P.  C;  ET.  P.  C.  AESIS 
ET  MUNIC.  NOMANAT.  IDEM 
i . • ■ ' OUINQ^ 

COLONI  OB  MERITA  EiUS 
IN  CUIUS  DEDIC.  GENAM 
COL.  D E D. 

L.  D,  D.  D. 


Marco  Q^pio  Gapilìooi 
Qrinto  Tatnvdio  Qyinti  Filio' 
Titi;  Ncpoti  Tifi  proQcpoti  ' 

’ Velina  Milafia. 

Aflinlo  Severo-  , , 
Eqvo  Publico  Jvdici  Sele«Slo 
. Ex  Qy-inta . Decvria  Prei’e^lo- 
Fabrvm  Pontifici 
Quinqvennali  Seenodum.  Qvae 
Stori  Qvartum  Patrono.;  Colo 
Niae  &.  Patrono  Co'oniae  Aefis 
Et  Municipìi  Nvmantis.  Idem 
Qv'inqvennalis  < 
Coloni  Ob  Merita,  Eius- 
In  Cvivs  Dedicatione 
V ' Celia m Colonis  Dcderv.nt  , 

Locvs  Datns  Decreto  Dccvrionvm 


H'V'Ct-e  i'.,  Ofioio.,.  cl  iUti  pubilicata.  d«l  Mariocclli,  nella 
Stori!  d*  Olimo,  dal  Baidiinii  odia  Scoria,  ài,  Jdi  dal  Muratori  ad  T<rpro,.dcia'i.  If* 
ar;uja|  , e da  alerà  Atuiq  uari 


D.  M. 
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* J M ; D M>  1 Ci 

ATHENAIDI 
CONIVGl.iNGoN 
PARABIU  PE 

: - 7.  tronivs  aero.  v“ - 

- ' . . CIANVS  MARI-  ^ 

.‘,'7  ' TVS  OyAE  ME  ’ ■ ' ’ ' . 

; : ' . / ••  ! CVM  v^IXIT.  ANi  ‘ . 

NIS.  XXII.  DE  Cv 
IVS  PVDQRE  NE 

• . ...  . : ,a  7 MO  DICERE.  POTv. 

IT.  VICTA  ET  IVS  - v • 
TITIAES  NONAE 
QVO,  IVDiCE.. 

FATO  ' 

^ ..  B Mi  

. , llcfizipoe  Sepolcrale /u  iittovatVl’  Aaao  j7tfj.  R 'ì^.'dcl  ifefe  di  Aprile 
. ua  impilo  lungi  dalla  Citti  fuo.ri  di  Poua  Maria»  ir»  pn  podere  del  Nob.  Sig.  Mar» 
I chie^  Bernardo.  Pianettì  t iKl.dL.cui  Palazzo  entro  .Ia  Cinà  veoneporcia  trafporiau, 
e quivi  anclif  oggi  fi  ponferva,.  NdU  Jioea  XIII,  Icggtfi  ES  jn  luogo  di  .EX..,  od 
EaS  lo  die  non  è ferita  Efempio;  onde  lo  credo,  che  l’ iilcime  linee , debbano 
leggeri  exi  m».4tqié9  jHdite  F»t».,S*iu  Mtnmi  s 


-A.) 


L.  DE- 
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L.  D E C U M E N U S 
: Q.  F.I  TA 
c A.  p.Tj 
»•  ..  ...  ^ 

IlNob.,c4eniditoSi|i.(]kiA{Ìniid^ftifMil<^  itfoffcflbrc  di  <]^iieft’  Ifcritione  ricrova- 
(a  pochi  Addì  (ooO)  ciod  l'iAnno,  17^^.  iic m] Podere  tre  iniglia  e mezzo  diftan- 
te  aa  Jefi  luogo  la  via  Clemeotioai  che  dalla-Citcìt  conduce  al  Mare,  pubòlicaca  U 
prima  volta  dal  Chianirimo  Stg.*  Lami  oetfe  fiie' l^ovelle  Letterarie  Tom.  xv.  pag. 
198.,  e quindi  dal  P.  Zaccaria  ncMa' fur  Storia  Ldtteraria  d'  Italia  Voi.  viti. pag. 
518.  dove  Egli  dimoAra ' di iforpc tiare  che  la  gih  dqta  Ifcrtzione  non  Ca  integra,  di- 
cendo Egli  ( UfpHt  non  i^anxa  {rammtato)  ma  1'  cflere  il  Marmo  intorno  intorno 
ornato  di  Marmorea  Cornice  ,X  Chicchefiafl  tóanifèAa  elTere  P Ifcrizione  iptegra,  e 
gl’  Eruditi  Antiquar;v{aMo^pttc  .tioppo,  ^e'- vi  Ifono  moltiflimi  Efempi  di  tali 
brevi  integre  Ifcrizioa).,  ^ , y . 


V O L T £ l' Àm.  F. 

j ' * * » 

* VcdefineH»  fiiccitta  deHa  Cala,  che  fti-tlt*-6ig.-;Mofteeni  dt-je(i . E -foi  dc’-Si- 
' gnori  Carboni. d’  .ATColi'oggi  di  proprietà  della’ Cfirefa''Parroccbiale  di  5.  Pietro  del- 
ia'Valle,  nella  di  cui  Puzza  enile  la  Cala  fuddeita . L* Ifcrizione  contenente  il 
' lo  nome  'di'  VOLTEIÀ  Figliuola  di  Marco  e partoiente  integra,  come  lad'ld  f . oa 
Mi  dì  fopra  ^ta  eUcndo  ancor  qucAa  dì  cornice  d'  ogni  intono  ornata . ' • 

• - a.  . w . * . • . ^ ^ m • s • . ^ . V ^ 


i 

CA- 
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CiWITÒLO*;Qf»NTO«h , 


-vA  i::,rj  f 

f ^ D . \ \ ' f _ j .4  ! .>  ( i ■ '■  ■ t . / ^ ( ; 

TcjS'dof»  »Jfer6  fato  Colmia.>d<k  ^Jmmij<ìgitac^¥<ìm 
'■'fòh  alt^’'^irruz.ione  de\  fy.^  ,V^a^ 

• dall  i voA  anche  de'  Vifi^oti  i e Jinaltneìfte  dc^Lfi^h., 

' -eobardii  ai  quali  dovette  JervirCy  fineJkè  tm.', . . 
calò  in  Italia  il  Ex  Piffùio, 

r . . . * 

ii.'T^Opo  una  pace  tranquilla  rotti  nella  feconda 
' I ^ igucrra  punica  i Romani , c vanamente  ver- 
fo  Spoleti  cercando  la  loro  ritirata , furono  , alla  fine 
coftretti  cedere  alf’invittp  valore  àliAmibatf^  chefino 
a quefte  parti  coraggiofanaentc  infeguiili,  e che  in* 
numercvoll’ danni 'al  Piceno  recò,  e fe  di  pcgponon 
accadde  ,ciÒ  foperchè  Afdrubale^  che  fopravvenne,  non 
ebbe  campo' di  mnirfi  con  1’  eferdto  del  Fratello  con 
preftargli  un’ ^opportuno  ,‘C  tropfxj  l'ofpirato  (bccorfo; 
è fd tal  cola  fo<rc  allora  accaduta,  non  iblq  l’Italia 
tutta.cd  il  Piceno:,  che  la  ftefla  Romana  Repubblica 
farebbefi-^ffetto  diftrutta  , come  feriffe  ,L«ao  Floro 
é comt^\tKÌidi\lÌkAurelioVittore  prertb  il  Af~ 

drrtbai ^fòaofas  parole, ^Frater  Annibai is  in^entibus  Co- 
flit  in 'Italiani  tranjecit  , -allumque  de  Roman»  Imperio^ 
fi  fungere  Je  Annibali  petuifiet  s:  Fra  tanti , e . sì;  yarìi  ac- 
cidenti variarono  le  cole  della  mia  Patria,  conjq  va-  . 
riarono  altresì  nella  guerra  Sociale  dal  fbpraddcttq  L«- 
V/p- defèritta  ;•  e molto  piu  poi  cangiaronfi , le  ,di  Id 
•condizioni , e dello  flato  fuo  nella  declinazione  del 
■Rbmario  Impero,/ che  già  inclinava  alla,  vecchiaia  , 
allorché  creato  Re  de’ Goti  Alarico,  non  già  fecondo 
r opinione  del  Muratori  della  ragguardevole  Fanjiglia 
Amala  i-  ma  bensì  di  quella  àe  Baiti  Cnome  in  lotj lin- 
gua fignificante  Ardito^  e nato  verfo.  le  .bocche,  del 
Danubio  Uomo  feroce,  e del  mcflicr , della  guerra 
intendenti ffimo  nell’  ultimo  anno  di  qucfto.jSccola  for- 
zati i palTi  delle  Alpi , ed  afl'ediata  Aqpileja  entraro- 
no i'Goci  con  un -potente  efeccitq  nell’  Italia,  fotto  il 

di  lui 


Liu.  Decad. 
f . lib.  a. 


De  Bello  pu- 
nic.  a.  lib,  a. 
ia  fio. 

Comment. 
in  Faft.  & 
Triump.Ro- 
ni*ii.  lib.  17, 
Lib.  cab. 
18. 


Annal.  d*  f- 
tal.  Ao.  400 


a»a. 
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'MtTÌaa.  nb. 
4>iii(LHiIp. 

cap.  XI. 

Ster.diMoi>> 
tal  botto  pag. 
3* 


4S«* 


}]ardio.Siar. 

TJniv.Toa. 

«.  2f3. 

BolTact.Stor. 
UnÌT.  pig. 

tiS. 


*4  STORIA  DI  JESI 

di  lui  comande di  Re  degrUnpi  Cot- 

to il  coiilòlato  di  StelicvKy  e di  AurcUam.y  e eoa 
(kcchcggiy  e crudeltà  inudite  infclhirono  dall’  annc> 
40^.' fino  al  4ie.'dt  noftra  falutc  molti  luoghi  del 
Piceno,  e tra  quefti  anche  la  Città  di  Jefi-,  dove  fe- 
condo la  fedele  teftimonlanza  di  AgoAino  RoAi  fe  ne 
venne  AtaulftCogoato  ài  Alarico,  che  obbligolload  ab- 
bandonare la  Pannonia  , c di  fcguirlo  prontamente 
Colle  fue  truppe  compoAe  d’Unni.,  e di  ■Goti^r  poi 
andare  alla  conquiftadi  Roma,  che  dopo  un  liingo 
affedio  fu' alla  fine  collretta' cedere  in  <jueA’  gnno  alla 
forza  del  barbaro  Re , -che  gli  diede  teAo  il  Sacco . 
E folo  furono  rilpcttati  i luoghi  làcri,  c fpecialmen- 
te  le  Bafiliche  di  S.  Pietro,  c di  S.  Paolo. 

' 11.  Alla  irruzione  de  Goti  fuccedette  nell’ Italia  Ì‘ 
altra  fatta  da  Attila  Re  degli  Unni  , Porpoli  delle  Pa- 
ludi Meotidi  il  più  orribile  di  tutti -gli  Uoniiai>  Que> 
Ao  famofo  conquìAatore , come  dice  \' 'Orfi  nella  fua 
Storia  EccIefiaAica , deAinato  da  Dio  ad  effere,  co* 
me  era  Affur , o il  Re  degli  AAirj,  la  verga  del  di- 
vin  furore  per  lo  gaAigo  de’ Popoli,  e però  eommu* 
nementc  appellato  il  Flagello,  di  Dio,  eifendo  reAato 
folo  dopo  la  'rnorte  di  hleda  Aio  Iratello  fatto  da  lui 
medefimo  adalfinare , Sovrano  di  tutta  laNazionedegl' 
Unni,  e avendo  già  foggiogate  tutte  le  altre  barba- 
re nazioni  del  Settentrione , conceputo  avea  la  fpe- 
'ranza,  e formato  il  dlfcgno  di  renderli  Padrone,  e 
Signore  dell’ Imperio  Romano.  Exio  che  lo  feonfìAe 
nelle  Gali ie,  non  potè  impedirgli  il  depredare  rifa- 
lla . Superate  pertanto  fenza  oppofizionc  alcuna  le  Al^ 
pi  Giulie,  per  cui  dalla  Pannonia  fi  paAa  all’  Italia, 
Arinfe  toAo  d’  alTcdio  la  ricca  non  fneno,  che  rag- 
guardevole Gittà  di  A quikja -Metropoli  della  Vene- 
zia, c caduta  nelle  fue  mimi  dopo  una  ben  lunga,  e 
vigorofe  difefa  fatta  da’  Remani,  che  vi  erano  di 
guarnigione,  la  diede  alle  fiamme,  e d;Aruffelainfino 
dalle  fondamenta;  ed  una  Amile  forte  incontrarono 

le 
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le  altre  Città  dì  quelle  Contrade.  Caddero  altresì  hi' 
fuo'  potere  non  folamentc  Milano,  Come  anche  Pavia,' 
e Cremona , e paflato  finalmente  fenzia  oftacolo  il  Pò  - 
diede  parimente  il  fiacco  a Parma,  e a Piacenza,  e .Hard.  Stor. 
alle  altre  Città  dell’  Emilia.  I Popoli  poi  di  tutte  Uoiv.  tom* 
quefte  Contrade , che  poterono  dal  di  lui  fiurore  fot-  *' 
trarfi,  falvaronfi  nell’  Ifole  di  Rialto  , di-  Ma^  ^ 
larmcco , e altre  in  numero  di  72. , le  quali  formano  ' 
in  oggi  la  Città  di  Venezia.  > > . , , 

13.  Quelli  rapidi  progrefli  del  fioprannomato  fero, 
cilfimo  Re  colmarono  di  alto  Ijpavento  il  cuore  di 
Valentiniano  III.  Imperadore  dell  Occidente  * e lo  fe- 
cero rifolverc  a domandargli  per  una  legazione  la 

pace.  A fin  però  di  dare  a quella  maggior  pelo,  ed  • » 

autorità  fu  per  capo  di  elfia  dellinato  il  Sommo  Pon-  ' ■ • 
tcfice  S.  Leone,  e fuoi  Compagni  furono  Avietto  fiato  4S>* 
già  Confiole  due  Anni  prima,  cTrigefio  già  Prefetto. 

Trovarono  gli  Ambalciatori  il  tiranno  non  molto  lim- 
gi  da  Mantova , ove  il  Mincio  ficarica  le  lue  acque  • 
nel  Pò.  Il  Pontefice  S.  Leone  più  potente  di  Ez.io,c 
degli  elcrciti  Romani,  fi  fece  rifpcttare  da  quel  Re- 
barbaro,  e pagano,  che  udite  le  efficaci  fue  parole,  ’ • 

accettò  'la  pace  dal  medelìmo  a nome  de’  Romani  , , 

richicllale , promife  di  ritornarfene  alle  fue  Contra- 
de,  c rollo  ' r efiegul . Si  dice,  che  Attila  interroga- 
to  da  fuoi , perchè  fuori  dell’  ul'ato  avelTe  tanto  di 
riverenza  mollrato  verfio  il  Romano  Pontefice  rifpon- 
delTc  loro,  non  aver  clTo  tanto  rifipettato  la  fina  pec«  OrCStorEc- 
fona , quanto  un’  altr’  uomo  veduto  apprelfo  di  lui  in  éUf. 
abito  Sacerdotale , e di  afpctto  aliai  più  augufio-,  e ‘ 
venerabile,  il  quale  colla  fpada  fguainata  alla  mano- 
terribilmente  gli  minacciava  la  morte,  fe  non  fi  ar- 
rendeva alle  fue  domande. 

14.  Soggiacquel'Italia  dopo  1’  allontanamento  degli 

Unni  ad  altre,  e maggiori  fciagurc,  poiché  partito  ‘ 

due  Anni  doTO  da  Cartagine  con  una  potentilfima  flot- 
ta • Re  de’ Vandali  s’ incamminò  verìb  Roma  455» 

‘ colà  ^ 
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coU  chiamato  da  Eudoffia  Moglie  di  Valenttman^-y  eh*  ' 
TCr  vendicarli  della  morte  del  Marito  proccurata  d»  • 
maffimo  per  i Tuoi  ambiaioli  dlTegni  di  regnare,  non-, 
paventò  di  metterli  nelle  mani  di  Gotfrrtc».  Giunto  ^ 

r tanto  Egli  vicino  alle  Tue  mura  tre  giorni  dopo  . 

morte  del  fuddetto  Ma0lmo  , che  fu  dal  Popolo  . 
medò  in  brani , X.  Làute  gli  ufei  incontro  fuori  delle: 
porte  della  Città,  e colla  Sacerdotale  fua  Maellàac^ 
compagnata  e dal  veneratale  fuo  afpetto,  e dalla  di- 
vina fua  eloquenza  volle,  che  quel  barbaro  aggiugnef- 
fe  alle  altre  promelTe,  anche  la  parola  di  preferv^are 
la  Città  dall^  incendio.  Entrato  adunque  fenza  veru- 
na rcTtilcnza  in  quell’  augufta  Metropoli  fece  tolto-  un  . 
immeoib-  bottino  di  quanto  v’  era  redato  di  più  pre- 
gìcvole,  e di  più  ftimabile  dopo  un  Umile  Tacco  da-, 
tole  da  Albica;  £ le  iole  tre  principali  Bafiliche  fu- 
rono ad  illanza  del  Santo  dall'  ingordigia  de’  Vanda- 
li Tèrvate.  Le  ricche  fpoglie  furono  poi  fopra  più  na- 
vi trafportate  nell’  Africa,  dove  GenTerico  condufle 
a Cartagine  oltre  un  inhnità  di  prigioni  Tue  prigio* 
mere  non  meno  EuÀoJpa , che  le  lue  Egliuole  Endocia^ 
e.  flacidia.  Pochi  giorni  appreflb  il  nomato  Genferi- 
rs-marlcò  la  giovine  Ettdocia  a fuo  figliuolo  U/uierico 
Fu  alla  fine  uccifo  in  quell’  anno  di  propria  mano  dell’ 
invitto  Clodevea  nella  battaglia  il  fuddetto  GeitferJc». 

1$.  Scollo  finalmente  il  grave  giogo  non  meno  degli 
Unni,  e de  Vandali,  che  di  altre  barbare  Nazioni 
anelò'  anche  quella  mia  Patria  con  altre  Città  di  ef- 
fcrc  retta  da  Gcecl,  e Ibggettolfi  per  quello  all’  Im-. 
pero,  di  Giujìim  nato  ne’  confini  dell’  Illirico,  e del- 
la 'Tracia,  c che  per  una  vecchia  ferita  , che  gli  lir 
riaperlè  cefsò  di  vivere  in  quell’  anno  dopo  aver  re- 
gnato nove,  c più  anni,  ed  innalzato  pria  di  mori—, 
r»  air  Impero  fuo  Nipote  , il  di  cui  lun- 

gp,R.egno  fi  refe  celebre  non  folamentc  per  le  melce 
iat khe  di,  Jribtuioìu  Compilatore  delle  leggi , come 
anche  per  ie  l^diziooididueLnfignl  Gener;^  Belijsriui 
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i*  «fio,  c ’ r Eutìuco  Narjift  T altro  ; È <jliafltTuiqtie  fof- 
£e  con  ciò  dalle  icorrcrìe  de'  nemici  per  lunga  ^ztm 
ibttratta  dovette  ciò  non  oftanre  foflfrirc  le  opprcffio- 
ni  crudeli  di  T«fita,  o fia  di  Baduilla  Re  de  Vifi> 
goti,  «he  calato  in  Italia  con  un  poderofiflìmo  efèr- 
cico  da  pih  parti  T alTali  e diede  barbaramente  il  gua- 
fto  a quelle  Contrade,  e mife  ogni  coTa  a ferro  , -e 
fuoco.  Rotto  poi  e uccifo  Totila  nell'  anno  undecl- 
•mo  del  fuo  Regno,  c vinto  altresì  Teja  nuovo  Re 
;dal  prode  Narjete  ebbe  in  lui  fine,  dopo  la  guerra  d’ 
.-.anni  diciotto  il  regno  de'  Vlfigoti,  quali  furono  nell' 
■anno  555.  dall’  Italia  cacciati.  Se  bene  dopo  la  mor- 
te diClefc  Succcilbre  di  Alboino  Re  de' Longobardi , 
■che  fi  fpinfe  nell'  anno  56S.  dalla  Pannonia  con  po- 
-derofo  efcrcito  a*  danni  della  noftra  Italia  fu  ad  an- 
gufiie  maggiori  foggetta  dopo  il  575.  in  cui  rimafti 
■i  Longobardi  fenza  capo  per  1'  intero  corfo  di  dieci 
anni,  ne'  quali  rìfiedè  il  fupremò  comando  del  Re- 
gno preffo  trentafci  Duchi, come  ci  attella  Paolo  Dia- 
cono y dicendo 3 Pofi cujus  mortem  (cioè  diClefc)  Lon- 
gobardi per  Uìtnos  decem  P^egem  non  babentes  Jub  Du- 
cibus  fuerunt  s dovette  forfè  fotto  la  reggenza  di  fif- 
fatti  Duchi,  ancor  la  Città  noftra  fperimentare  la 
tirannica  fervitìi'  di  quelli  barbari , potendoli  ciò  ri- 
levare dal  tdlimonio  di  Paolo  Vamefrido  s Per  bos 
Longobardorum  Duces  ( éi  dice  ) feptimo  anno  ab  ad- 
'Ventu  Alboini  & totius  gentis , fpoliatis  Ecclefiisy  Sa- 
cerdotibus  interfeSiis  y Civita tibus  fubrutis^  popultfquCy 
qui  more  fegetum  excreveranty  extinSUs,  exteptis  bis 
■ regtonibus , quas  Alboinut  ceperat  \Italia  ex  magna  par- 
te‘capta  y & a Longobardis  Jubjugata  e fi:  fullc  quali  pa- 
- role  riflettendo  da  fuo  pari  il  celebre  Scrittor  mo- 
derno Tr ance f comaria  Pratilli  aggiunge/ banc  in 
or  am  Longobardi  appulere  nifi  pofi  annumjj^.  quo  uti- 
que  complebatur  annus  feptimusy  ab  ingrejfu  Longobar- 
dorum & a triginta  fex  Ducibut , penes  quos  Long<d>ar- 
Jici  regni  admmifirado  eraty  Italia  tunctarforis  va  fiata 
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Jmt  «X  eoiem  'Paulo  in  fina  lib.  z.  & AgAtlla  Raven- 
nate^ qui  Italiam  maxima  ex  parte  captam  ^ atqttt  ab 
iltis  fubjugatam  Romam  ufque  fuijfe  teftantur  =:  E con 
.più  di  aflèveranza  alla  pagina  55.  tacirca  anmm 
^ aut  jjequenti  in  illa  generali  irruptioae  fub  Ducum  oligar- 
chia ^eodem  fortajfe  tempore  , quo  fub  alia  Penifia^ali- 
!■  ■ - ifque  urbibus , plurimum  H Romam  verfus  regnum  Ita- 

lia pretenderunt . Ne  qui  ebbero  fine  le  funefte  vicen- 
..  de  della  mifera  Italia,  poiché  rotta  dal  Re  Liutpran- 

• : • . do  la  pace , già  col  Pontefice  Gregorio  U.  ftabilita , e 

■ufeito  nuovamente  in  campo  fupcrò  la  mia  Patria  , 
Taccheggiò,  e devaftò  tutto  il  Piceno.  Calato  final- 
ii'aMr.Sa  nell’  anno  754.  in  Italia  Pippino  Re  di  Fran- 

cia Fratello  di  Carlomannoin  ajuto  dal  Pontefice  Ste- 
754-  tornò  a gcttarfi  fralle  braccia  de’Fran- 

cefi , dopo  di  avere  invano  implorato  il  foccorfo  delT 
Imperadore  obbligò  a forza  Ajiolfo  Re  de’  Longobar- 
di Principe  fiero,  c violento  a feiogliere  non  meno 
• r afièdio  di  Roma,  che  a reftituire  al  Pontefice  la. 

Univx.13*!  Città  dell*  Efarcato,  c le  altre  del  Pentapolì  alla. 

Chiefa  foggette,  e fra  quelle  anche  la  Città  di  Jefi^ 
iiTànoibid  reftò  nella  donazione  comprefa.  Sebbene  quella 
. care  88. ‘ con  tutte  le  altre  folle  da  Longobardi  dopo  la  par~ 
tenza  del  divUàto  Re  Pippino  dall’  Italia  ricuperata- 

CAPITOLO  SESTO 
' La  Citta  di  JeJì  fu  Repubblica. 
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16.  ON  v’ha  dubbio,  che  anticamente  le  Chti 
i.A|  d’  Italia  erano  non  folamcnte  fuddìte  de’ Ro- 
mani Imperadori , ma  venivano  anche  governate  dai 
loro  MagiArati,  ProconfoU,  Pretori,  Prefidenti  cc. 
Contuttociò  anche  allora  confervavano  ima  fpecie  di 
Repubblica  varia  bensì,  ellcndo  alcuni  Municipi,  al- 
tre Colonie,  ed  altre  Collegate,  e perciò  ancora  ne’ 
Privilegi  diverfificate . Ebbe  anche  la  mia  Patria  quell’ 
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onore  di  governai  all’  ufo  delle  Repubbliche  colle  pro- 
prie, e libere  leggi,  come  di  un  fimile  pregio  arric- 
chite furono  tant’  altre  Repubbliche  della  Tofe^ 
non  meno,  che  del  Piceno  io  cuinonfolamente  iNo- 
«bili,  ma  anche  i Plebei  furono  aimnefli;  al  pubWico 
-Reggimento. Tale  appunto  anche  in  oggi  la  dimoltM- 
. no  le  memorie , che  ancora  vive  li  confervano  c lul- 
, la  Porta  dell’  antico  Palazzo  del  Pubblico  prefent^ 
mente  al  Governo  ceduto , e nell’  antica  mazza  d 
argento,  e ne’  figlili  fuoi,  dove  dappertutto  a chia- 
rc^note  fcolpite  fi  leggono  quefte  lettere  =:  Rtfpubli- 
CA  Aefina  =!  ma  molto  più  luminofa  comparifce  que- 
ft.i  verità  non  folamcnte  da  dae  Epiftole  del  gran  P°“~ 
tefice  S.  GreS^orio  Ma^no  fcritte  al  Popolo  di  Jefi , d^ 
ve  per  tale  la  riconobbe,  come  s' à da  quefte  parole 
della  prima  =3  PoJIquam  ( ei  dice)  Civitas  AufinaUe» 
juvante  recuperata  eji,  atque  aKEPUBLICA  teneri  di~ 
^nofeitur  *— .e  fi  deduce  altri^si  dalla  feconda,  m cui 
leggefi  E Poftquam  Cixitatem  •veftrara  r;cuperatam  ,ÌF 
in  jure  KEIPUBLICM  auxUiante  Domino  coj^nojcimus 
rejìitutam  — come  anche  da  un  Breve  di  f***®^® 

-in  data  dcHi  8.  di  Luglio  del  154 
di  Jefi  fi  chiama  Repubblica  con  quello  vocabolo  =!  prò 
eonfervatione  R.EIPUBEICJE  iftius  Cilittatis  s ed  in 
-un  altro  di  Pio  IV.  fpedito  dall’  anno  i563*> 

. il  divifato  Pontefice  dice  eftere  la  Citta  di  Jefi  Re- 
pubblica con  quelle  parole  rs  ejufdern  Civitatis  REI— 
PUBLIC JE  =1  c fi  rileva  altresì  da  un  ConfigUo  • 
celebrato  fotto  il  di  3.  Ottobre  1569-»  in  cui  fi  leg- 
ge Avendo  uoiLtnedì  projjimo  futuro Ottobre 
■ a celebrare  il  Configlio  Generale  di  Città  per  cofe  impor- 
tanti alla  nofira  BXPUBBLICA.Relka  finalmente  que- 
lla ftcir.1  verità  comprovata,  e dall’elezioni  fatte  dei 
Podeftà  in  quella  guifa  appunto  che  far  folcano  le  al- 
tre Città  d’  Italia  allorché  fi  mifero  in  libertà,  ed 
alTunfero  la  forma  di  Repubblica,  c dagli  atti  giurif- 
dizionali  dalla  Città  cfercitati  mai  femprc  fopra  tutto 

il  fila 
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- il  fuo  Contado , con  efigerc  ogn'  anno  giàramenti 
'di  fedeltà  e ubbidienza,  il  condannare  a morte,  il  de- 
cretare con  impoiOzione  di  pena  non  folamente , che 
'1  Caflelli  tutti  in  conrraflegno  di  foggezzione,  e ri- 
'cognìtione  di  dominio  debbano  fu  le  principali,  loro 
Porte  ergere  1’  Arma  di  quello  Pubblico,  come  altre- 
sì, che  venghino  fotto  quello  dominio  accettate  tut- 
te quelle  Città,  Terre,  e Luoghi,  che  fi  vogliono 
fpontaneamentc  foggettare.  Sicché  da  tutte  le  cofe 
fin  qui  dette  pare , che  quella  opinione  felli  fodamen- 
'te  fondata,  e che  patir  non  polla  contradìzione  alcuna. 

CAPITOLO  SETTIMO 

JeJi  Città  della  PratapoU.  Dmax.ione  fatta  dal  Re  Tip- 
pino  a Stefano  III.  delle  Citta  dell’  EJfarcatOy  della 
Pentapoli,  e delle  altre  della  Cile  fa.  Badia  di  S. 
Apollinare.  Gislerio  G hi ftlieriVef cervo  di  Ofimo.  Con- 
•Vento  di  S.  ha  Città  di  ]eft  "viene  minac- 

tiata  dell'  Interdetto , e della  privatone  del  Ve /covato. 

17.  OE  cofpicua  rendette  la  mia  Patria  1’  antichi-^ 
' tà  de’  fuoi  Natali,  di  gran  pregio  fu  altresì 

alla  medefima  1’  efler  fiata  non  men  Colonia  de’ Ro- 
mani, e Repubblica,  come  di  fopra  vedemmo,  che 
Città  Pentapoli , che  febbenc  foflc  da  Paolo  Diacono 
-nella  Flaminia  annoverata,  e fecondo  la  etimologìa 
del  nome  altro  lignificare  non  voglia,  che  una  Re- 
gione di  cinque  fole  Città  compofia , come  appunto 
tale  era  la  Pentapoli  da  Solino  riferita  inter  PaleJH- 
nam , & Arabiam  così  ancora  1’  altra  Circniaca  inttr 
Africam,  & Libiam  Marmaricam,  jeu  Mareotidem  a 
quinque  Vrbibus  'vocata  al  dire  diP//»/b,  e così  final- 
mente quella,  di  cui  fi  fa  menzione'  in  ima  lettera 
•>  di  J".  Gregorio.,  dove  così  parla.  Gregorius  Servus  Ser- 
vorum  Dei  , Gilberto  Ravenna  Epijcopo,  & omnibus 
Suffraganeis  ejus,  & mivcrfis  Epi/cepis,  & Abbatibus- 
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òrMopeUa  Fimt*ìia^&  Qamerina^  àr  mPatfàpoli  Re*  , 
ghnii  Piceni*  NuUadimen»  attcfe  le  varie  .circoftaù-  . - ■ 
ze,  c del  Governo,  e de'  tempi  lémbra,  che  aùcora 
Ella  aveffe  una  diverfa,  o minore»  o«  maggiore  eften-  . ; 

filone.  Che  poi  Jefi  fia  fiata  una  delleCitcà  Pentapt^ 
li  del  Piceno  chiaramenrc  fi  deduce  dalle  parole  del- 
la Donazione  fatta  in  ifcritto  dal  Re  Pipim  che  do-  7; j- 
po  ritornato  in  Italia,  e gaftigato  1’  infedele  Aflolfo  . 
diede  a S.  Pietro,  e a tutti  i fuoi  Vicari  Romani  . 

Pontefici  per  l' avvenire  il  poffeffo  delle  Città  » c Luo- 
ghi conqiiiftati  fopra  i Longobardi  » cioè  di  Rjtven-  . 
na , Rimini,  P e faro,  Fano,  Cefena,  Ancona,  Sjmga- 
glia,  ]e fi,  Foriimpopoli , Forlì,  Cafiello-Sujfubio,  Mon- 
te-Feltro, Aceraggio,  Monte  di  Lue  ara.  Serra , Cafiello 
di  S. 'Mariano,  Bobio, Urbino , Cagli,  Luceolo,  Gubbio, 
colla  giunta  ancora  della  Città  di  Narni,  che  i Du- 
chi  di  Spoleti  molti  anni  prima  tolta  aveano  al  Da-  >nno75f. 
caco  Romano,  e fi  burlò  di  Co^onimo,  il  quale  non 
avendo  potuto  i divlfati  Luoghi  difendere,  li  rido^ 
mandava . 

. i8.  Rinovò,  e confermò  al  Pontefice  Adriano  1.  la 
donazione  sì  dell’  Efsarcato  di  Ravenna  , che  delle 
Città  del Ptntapoli  fatta  dal  Re  fuo  Padre  Ccr/owM-  p^Vìt-A- 
gno  fuo  figlio,  a cui  ebbe  il  Papa  ricorfb  contro  Befi-  dnaa.l. 
derh  Re  de'  Longobardi , che  aveva  prefò  molte  Città 
e minacciava  tutta  1’  Italia,  venuto  in  fuo.  potere,  NwitAle* 
£1  rrafpoctaro  con  fonama  gloria  in  Francia,  e del 
Trono  fpogliato,  e lòtto  di  lui  ebbe  fine  il  regno  de’ 
Longobardi  nem'cl  di  Roma,  e de*  Pontefici,  che 
fotto  'Venti  due  Re  durata  avea  armi  dugento,  e pih. 
Carlomagno  poi  fi  fece  coronar  Re  d’  Italia , e pre- 
£è  il  titolo  di  Re  dei  Francefi,  e dei  Longobardi  ^ 

Fu  parimente  nell’  anno  818.  confermata  tate  dona-  SiS. 
zinne  al  Pontefice  Paf quale  I.  da  Lodovico  Pio,  che 
«fprefiàmeoce  della  noftra  Città  di  Jefi  ancor  favella. 

19.  Abbiamo  in  quefi’ anno  un  Placito  tenuto  fòt.» 
to  lAdovico  U.  Augufio  £rà  Jefi,-  e CaawFun»  per  or- 
dine 
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dine  d’  Effo  Impcradore,  in  cui  HucpoUe' C«Ue  del 
Palazxoiz  la  principal  figura  in  giudicare.  ' >■ 

ao  L’  obbligo  che  mi  corre,  e che  pfcfiflb  mi  fo- 
no di  efcguirc  in  quella  mia  Scoria  1’  ordine  Crono- 
logico fa , che  io  addio  fcoftandomi  per  alcun  poco 
dalla  ferie  (lorica,  far  debba  menzione  dell’ infigne 
Badìa  di  S.  Appollinare,  fu  la  quale  mi ' piace  pre- 
fentarne  air  Uditore  la  deferizione  ,che  di  ella  ne  fa 
Almoro  AlbrixzJ  Fondatore  dell’  Infigne  Univerfale 
InAituto  Albrizziano  di  Scienze,  ed  Arti  liberali,  ed 
è la  feguente  tr  Qiianto  gloriofi  principi  avelie  la 
Badìa  di  S.  AppoUimre  ben  cel  dà  a divedere  il  fom- 
mamente  di  tutta  la  Repubblica  Letteraria , e nollra 
Italia  Benemerito  Sig.  Abate  Lodovico  Muratori  col 
riportarci  Stromento  di  certa  Donazione  del  907.  lle- 
fo  per  altro  in  una  Icorrctta  Latinità , come  qui  fot- 
te fi  legge . Ageltruda  pertanto  Imperadrice  nella  In- 
clinazione del  Romano  Imperio,  e dappoi  Religiofa 
nel  Benedettino  Monillero  di  Natabene  in  Camerino, 
per  piilfima  Affezione,  che  portava  a quello  infigne 
Monadico  Ordine , da  Lei  profeffato , diede  in  dono 
alla  Badìa  di  S.  Èutizio  nella  Terra  detta  di  Cam- 
poli  una  quantità  notabile  di  Beni , che  poffedeva  nel 
Territorio  di  Jefi,  e principalmente  il  luogo  detto  Rk- 
belliano,  oggi  P^egliano^  già  Caftello,  coll’ Orato-* 
rio,  ivi  allora  efiftente,  e detto  del  B. Pietro  Appo- 
(lolo,  a condizione,  che  quel  P.  Abate  Superiore  at- 
tuale di  S.  Eucizìo  fopraddetio,  veffiffe  del  fuo  Abitò 
Monadico  in  quedo  medefimo  Oratorio,  e Luogo  di 
Kubelliano  , Pietro  Prete  ; e quivi  tanto  quefti  , quan-  r 
to  i Monaci  tutti,  fuoi  Compagni,  doveffero  in  per- 
petuo pregare  per  1’  Anima  di  Lei , e de’  fuoi  De- 
fonti Marito,  e Figlio  Imperadori:  Che  vai  a dire; 
o crede,  o maggiormente  arricchì,  colla  Donazione 
di  tali  (uoi  Beni  im  Monidero  Benedettino  in  que- 
fio  Luogo.  > 

21. „ QmiJHis„  Propterea  volo,  judico,*.  adque.  prò 
. . „ Anima 
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LIBRO  1.  CAP.  Vii.  ^ 3j 
j'j  Anima  mca , & de  prsedidio  Viro , atque  Fllio  meo 
„ ideft  in  Monafterio  S.  Eutitii  Confefforis,  quod  li- 
„ tum  eft  in  loco,  quod  dicitur  Campoli,  hoc  eft 
^ Curtem  meam  in  Territorio  Helinata , locum , qui 
„ dici  dicitur  Rubelliano^  cum  Oratorio  B.  Pctri  A- 
,,  portoli,  & cum  Calìs,‘Arilis,  ócTerris , & Vincis, 
,,  & omnia  ad  ipfa  cum  dióla  Curte  pertinentcs,vel 
,,  fubjacentes  &c.  omijjis  adquc  prò  Anima  mea  di- 
„ fpono  in  ipfo  antedicìoMonarterio,ubi  modo  Dom« 
„ nus  Major  Abbas  eflc  dignofeitur  cum  aliis  Fra- 
„ tribus  regulariter  viventes,  hoc  autem  tenore,  ut 
„ ibi  Petrus  Prassbiter  in  ipfa  Ecclcfia  B.  Vetri  Apo- 
„ rtoli  Habitum , & Obedicntiam  habeat , Ccut  volue- 
„ rit , rtcut  casteri  Fratres  Monaci  in  ejufdem  Mona> 
„ rterium  diebus  vitac  fux  &c.  ,, 

22.  Come  poi  lì  sfacertero  tali  Sacrar]  : come  perìf- 
fcro  intieramente;  a noi  barterà  di  attribuirne  la  na- 


turale, e probabile  cagione , fenza  tema  di  altrui  con- 
trarto, all’  edere  addivenuti  ruinofi  dalle  bennete  , e 
frequenti  ineurfioni , e Vicende  di  que’  tempi  in  co- 
delie  parti;  e quindi  averne  con  miglior  Configlio  que’ 
Monaci  furrogata  la  Fabbrica,  che  prefentemente  fi 
vede , pel  maggior  comodo  del  Piano , della  Badia  di 

Appollinare-,  fiali  , che  ve  la  erigeflero  allora  di 
pianta;  fiali  che  già  vi  fi  trovalle  rtabilita  da  prima. 

2j.  La  verità  fi  è,  che  primieramente  per  lo  Stro- 
mcnto  l’uddetto  è innegabile  l’ elTere  quivi  Itati  i foprad- 
detti  Luoghi  Sagri . Secondo  : Che  nel  Luogo  di  Re- 
'Veglictno  fi  l'cuoprirono  in  fatti  di  fotterra  molte  Ma- 
cerie, alcune  indicanti  Edifizj  di  foda  rtruttura,  ed 
altre  rinchiudenti  Ceneri,  ed  OlTa  di  Morti,  le  qua- 
li maggiormente  comprovavano  ad  evidenza  lo  ener- 
vi rtato  un  Luogo  Religiofo,  e di  Chiefa;  e quelle 
non  ha  molto,  che  per  pio,  e prudente  RilÌeiro,e  ze- 
lo del  Sig.  Scipione  Ab.  Guglielmi  furono  trafportate 
nel  Cimitene  della  contigxja  Chiefa  Abbaziale  di  S. 
jif  filmare  y la  quale  ad  Erto,  come  odierno Fr/ore  della 
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InfijncCatteJrtledi  Jcfi  fiafpctta.  Terzo  : Che  quel  dU 
ftcfo,c  vicino  Colle,  o^gi  detto  Monte  S.  Pietro  y ritic-, 
ne  anche  di  prefente  il  nome  dell'  Oratorio  del  B. 
Pietro  Apoftolo,  che  fopra  dicemmo.  Quarto:  Che  a 
quella  ricca  Badia  di  A AfoUinare  fi  trovano  tuttora 
log^tti  gl*  intieri  Beni  del  fopraccennato  Rubelliano 
oggi  Pfiwgtiano , e vi  fi  mantengono  d’  innalterata 
Ragion'  ^clefiafiica . Quinto  : Che  in  un  Catallro  an- 
tichifiimo  de*  Beni  Ecclefiallici  di  Jefi  fi  trova  no- 
minata quella  Badia  col  Titolo  di  Moniftero  di  S.  A- 
poUinarCy  c colla  dcfcrizionc  degli  llcffi  Beni,  ad  elio 
filggetti,  di  Rovegliano . Sello:  Che  nel  Sinodo  Ro- 
mano deir  anno  1053.  fi  trova  fottol'critto  un  Abate 
del  Monifiero  di  S.  AfollinarCy  oltre  z quello  di  S.  Apol- 
linare di  ClalTe  di  Ravenna,  ed  altro.  Settimo: Che 
la  Fabbrica  attuale  della  Chiefa  di  quella  Badia  dt 
S.  Apollinare  vedefi  di  una  pregevole  Struttura  con. 
i Muri  incrollati  di  Marmo’,  e eoa  i Balconi  alla 
Gottica  maellofi.  Su  cali  addunque  Requìfiti  fin  ora 
addotti , crcdefi  fuor  di  neceflità  il  cercar  maggiori 
pruDve  pel  nollro  Allunto.. 

• 24.  Dopo  quella  digrefllone  tornando  al  nollro  pro- 
pofito,  e feguendo  il  filo  già  incominciato  dico,  che. 
Arrigo  Primo  dopo  folennizata  in  Roma  nel  di  14. 
di  Febrajo  dell'  anno  1014.  la  fua  coronazione , non  fi 
mollrò  a Benedetto  Vili.,  da  cui  non  mcn  Egli,  che- 
Cwtegonda  fua  Moglie  ricevuta  aveano  si  1’  unzione,, 
che  la  ■ Corona  Imperiale  mcn  grato , che  pictofo  degli 
altri  Impcradori  in  approvando  le  Conce  Ifioni  de’ det- 
ti Beni,  c fra  quellLdi  Jefi  una  della.- Città  del  Pen~ 
tapolii  eccone  le  parole  del  Diploma  zs  „ Ego  Hen- 
,,  ricua  Dei  gratia  Imperator  Augullus.  fpondeo  &c.. 
„ Exarcatum  Ravennatem  &c.  & Pentapolim  y vidc- 
yy  licct  Ariminum,  Pifaurum,  Fanum,  Senogalliam  , 
,,  Anconam , Auximum , Humanam,.  ÌEx/ttnz, Forum 
„ Sempronii,  Montem  Feltri,  Urbinum,  & 'Tcrrito- 
yy  riumB4venfc,Callem,Luceolos,&  Eugubium  trSe- 
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•liunque  da  tutte  ie  teftè  riferite  donazioni  refta  chia- 
ramente la  Città  di  Jcfi  comprcfanellaPentapoli, for- 
za è di  confeflare,  che  alla  prima  Pcntapoli  Maritti- 
ma dall’  Efarca  Ijmgino  iftituita,  la  quale  compreó- 
dea  foltaflto  le  cinque  Città,  cioè  Rimini ^ Refarò ^ 

Fano,  Sinigaglia,  e Ancona  s’ aggiugnclfe , come  ben 
fu  tal  proposto  riflette  Pietro-Maria  Amiani  un’altra  Stor.  di  Fi- 
Regione  ancor  ElTa  nominata  Pcntapoli  T«rreftfc,chc  “•Ta  i.c. 
abbracciava  Urbino  , Cagli  ,Foffombrcne  ,JeJÌ , e Ofitno, 
come  tra  le  principali  Città  annoverate , abbenchè  con^ 
tenclTe  Monte-Feltro , Luceoli  , ed  altri  Luoghi  di  mi- 
nor conflderazione , non  già  per  fe  medesimi , ma  per- 
chè o per  le  guerre  decaduti,  o ilei  proprio  Velco- 
vo  manchevoli - 

25.  Fìi  in  quelli  tempi  Eletto  Velcovo  di  Ofimo  ,,^7. 
Monlig.  Giderio  di  quella  nobile,  c ragguardevole  Fa-  Zicciri» 
G hi  filler i di  Jeli,  di  cui  nè  fa  una  ben  degna 
lode  S.  Pier-Uamiano  nel  Libro  4.  Epiftol.  4.  & Opu- 
fcul.zó.  V’  è ancora  chi  follicne,  che  vi  fia  llatoun’ 
altro  Ghililieri  Vefeovo  d’Olìmo.  Ma  quella  opinio- 
ne è in  oggi  contrallata. 

16.  Qui  non  voglio  mancare  di  accennare,  che  in  noo. 
quell’  anno  fu  fondato  in  JeG  il  Convento  de’PP.  figo- 
fliniani  Calz.ati,  ai  quali  la  Città  donò  non  meno  1’  to.  i.  nella 
antichiflima  Chiefa  di  S.  Luca , che  certa  quantità  di  Pie&i  j.  7. 
Terreno  per  dar  loro  un  qualche  follcntamento , co- 
me tutto  ciò  fi  rileva  da  im  Libro  antico  di  quel  Con- 
, vento,  che  autografo  fi  conferva,  in  cui  fi  leggono 
quelle  parole  xnllliusfmdatio  circa  annum  iioo.  conti- 
„ git=3  Urbe  donante  Fratti  Michaeli  Efino  Ordinis 
„ EremitarumS.  AugulliniEcclefiam  SanòliLuce  cum 
,,  tribus  Terrulis  in  aliquale  juvamentum  prò  viélu 
- „ Eremitarum. 

27.  La  minaccia  non  meno  dell’  Interdetto  , che 
della  privazione  della  Sede  Vefcovile  fatta  dal  Le- 
gato  della  Marca  alla  Città  di  Jefi  rubelle,  fe  den- 
aro un  certo  termine  dal  medelimo  prefilTogli  non 
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foflb  air  ubbidienza  della  S.  Sede  ritornata  ; fece  ri- 
folvere  Rinaldo  Vefcovo  di  fupplicare  il  Sommo  Ponr- 
tefice  Alejfandro  IIL,  che  in  quelli  tempi  governava 
la  Chiefa  di  Dio,  ^nchè  lì  degnalfe,  nel  cafo  del- 
la fuddetta  privazione,  di  fargli  godere  de’  i frutti 
della  Menfa  Vcfcovile,  c ne  ottenne  tolto  la  grazia 
a condizione  però,  che  lì  dovelTe  in  un  luogo  della 
fua  Dioceli  ritirare,  ed  ivi  partecipare  dei  divifati 
frutti,  ma  non  già  come  Vefcovo  di  Jefi,  rilevandoli 
ciò  da  quelle  parole  della  Bolla  s Nosìj^iturtuis  fupplica- 
tionibus  inclinati  aulhritate  tibi  prefentium  indulgcmia 
ut  diSlis  Civibus  infra  certum  ttrminum  ipfis  minime 
redeuntibus  ad  Ecclejia  devotionem  in  aliquo  loco  tibi 
idoneo  JEJin.  Diotees.  moram  trabere , dr  proventus  Epi- 
feopatus  tui  ibidem  de  noftra  /pedali  gratia  non  tan- 
quam  Epifeopus  JEfinus  cim  integritate  percipere  va- 
ìeas , Jieut  prius . 

CAPITOLO  OTTAVO 

Uella^  Città  di  Jefi  nacque  Federigo  IL  Imperadore,  c 
qu)  fu  lafciato  /otto  la  Cura  de’  Conti  di  Celano^ 
e di  Coperfano. 

i8.  Uantunque  molte , e varie  fra  di  loro  fieno 
le  opinioni  degli  Storici  lontani  da  quelli 
tempi  intorno  non  men  allanalcita  d\  Federigo  II.  Au- 
gnilo figliuolo  di  Arrigo  FI.  Imperadore,  e al  luogo, 
dove  Cqftanx.a  Augnila  il  partorì, come  anche  all’ an- 
no della  fua  nafeita.  Tuttavia  fe  fede  pretlar  voglia- 
mo a Riccardo  da  S.  Germano  ( a cui  come  Storico 
contemporaneo  fi  dee  più, che  ad  ogn’  altro  Scritto- 
re prellare^  da  lui  fappiamo,  che  in  quell’anno,//w- 
fono  fne parole,  EX//  CIVITATE  MAR~ 
CHIM  filium  peperit  nomine Fredericum  Menfe  Becem- 
bri  in  fejìo  S.  Stepbani  =5  e quella  ftelTa  opinione  vie- 
ne  altresì  confermata  tanto  dcdLangletncl  fupplementoa 
. . . principi 
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frincìp)  della  Stor.  per  la  Gioventù  par.  t.  pag.  64.  e 
dallo  Sbaraglia^  il  quale  nel  To.  i.  del  Juo  Bollario 
Francefcano  alla  pag.  260.  francamente  ’ afferifcc , che 
Federigo  IL  nell’anno  1 1 94. nafcelfe  in  JESI  NELLA 
MARCA , quanto  anche  da  molti , e gravi  Autori  ripor- 
tati dal  P.  Baldajpni  nella  celebre  l'ua  Storia.  Inav- 
vertentemente  poi  fcriffe  Giambattifta  Caraffa  nella 
prima  parte  delle  fue Storie  del  Regno  di  Napoli, che 
Coftanz.a  Moglie  già  ài  Arrigo  partorifle  un  figlio  Ma-  Lib.4.c»r7» 
fchio,  che  chiamolfi  Federigo  inJeliC/Vrà  della  Puglia 
poiché  quella  fua  aflerzione  viene  tolto  fmentita  dal 
tellè  citato  Riccardo^  che  collintemente  folliene,che 
nafcellc  in  Jefi  Città  della  MARCA, c non  della  Pu- 
glia , come  s’  ha  da  (quelle  parole  di  fopra  da  noi  rap- 
portate ; E a quello  Scrittore , come  allora  vivente  li 
dee  pili  che  ad  ogni  altro  aver  fede.  Nè  folamcnte  il 
medelimo  RJccardo  e con  lui  il  P.  Lodovico  Siena  af-  Swr.iiSiBÌ 
ferma,  che  il  divifato  Principe  nafcelle  in  Jefi,  ma  6>b1-p*6»S 
che  vi  folTe  anche  educato . Checché  ne  dica  lo  Sta-  * 
denfe , il  quale  fi  fa  lecito  di  avanzare  che  dopo  bat- 
tezzato Federigo  in AlTilì ,prefenri  quindici  Vefeovi,  c 
Cardinali  folfe  da  Arrigo  lalciato  fotto  la  tutela  di 
Corrado  Suevo  detto  Mofcaincervello  Duca  di  Spo- 
Icti , e Conte  di  Alfifi  ; ma  in  ciò  con  evidente  ab- 
baglio, mentre  oltre  al  fopraccennato  Riccardo,  an- 
che il  Muratori  nell’  anno  1198.  de’  fuoi  Annali  ci 
alTicura,  che  Coll.inza  Imperadrice  dopo  la  morte  di 
Arrigo  fuo  Conforte  afiunto  il  governo  non  men  del 
Reg  no  della  Sicilia,  che  la  tutela  del  figliuolo  Fede- 
rigo lo  fece  venire  da  Jefi , dove  era  fiato  laiciato  l'ot- 
to la  Cura  de’  Conti  di  Celano,  o di  Cuperlano.  II 
che  toglie  ogni  contefa  , e fenapre  più  in  chiaro  ci 
mette  la  nafeita  di  quello  Princijte  in  Jefi . E tanto 
maggiormente,  quanto  che  ninna  prova  nè  dal  tellè 
riferito  Muratori,  nè  da  altri  Storici  abbiamo,  che 
Cojlanx,a  o prima  di  lafciarlo  in  Jefi  fotto  la  Cura 
de’  fuddecci  Conti,  o prima  di  farlo  andare  a Sicilia 
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r avelie  fatto  da  altro  luogo  in  Jcli  trafportafc.  T'o 
«poi  da  quello  Imperadore  onorata  la  mia  Patria non 
Jefi  nella  Puglia,  come  aflèrilce  il  f’uddetto  Caraffa 
nel  luogo  fopracitato,  con  avere  fatto  coronare  di 
Regio  Diadema  il  Leone  di  quella  Città. 

29.  Refta  parimente  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio 
circa  al  tempo,  mentre  oltre  al  Cuddetto  Riccardo , 
r Anonimo  Cafinenfc,  e Alberto  Stadenfe  il  fanno 
nato  nel  fine  dell’  anno  prelente,  perchè  come  da 
fuo  pari  faggiamenre  riflette  il  hhtratori  il  loro  anno 
1195.  cominciato  nel  dì  della  Natività  del  Signore 
abbraccia  la  feda  di  Santo  Stefano  di  quell’anno  1194. 
E finalmente  nella  Vita  del  Pontefice  Inmcenxo  III. 
fi  legge,  che  i Principi  in  Germania  elelTero  nell’an- 
no 1196.  Re  Federico  II.  Puerum  vix  Quorum  amo- 
rum.,  & nondum  facra  Baptijmatis  unda  renatum:  La 
qual  cofa  ci  leva  ogni  fcrupolo,  e nel  tempo  ftelTo 
ci  allìcura  doverli  all’  anno  prefente  la  nafeita  d’clTo 
Federigo  riferire. 

CAPITOLO  NONO 

Idarca  travagliata  da  Marcoaldo.  Imocetizo  III.  rica- 
pera  la  Marca.,  il  Ducato  di  Spoleti,  e la  Città  anco- 
ra di  Perugia  con  altre  . Addomandaajutoa'  Jefiniper 
ridurre  alla  fua  ubbidienz.a  Afcoli,  e Camerino  . In- 
sorgono faz.ioni  nella  Marca . Origine  di  grandi  jcon~ 
certi  per  adererrzje.  Pace  Jìipulata  l'  anno  1201.  nei 
Cafiello  di  Polverigi , e rinovata  poi  nell'  anno  fuj- 
Seguente. 

30.  I l’U  in  quelli  tempi  dall’  Imperadore  Arrigo 
JT  VI.  figliuolo  di  Federigo  Barbarojfa  invclli- 
to  della  Marca  di  Ancona  un  certo  Marquardo,  o 
Marcoaldo  fuo  Sinifcalco  , come  fcrilTe  la  Cronaca 
Ofpcrgenfe  all'  anno  1195.  Imperator  Marqualdum  de 
adnninvalir  Dapipberum,&  Minefterialem  juum  libertate 
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tbnavit,  & Ducatum  Kavem£^  ir  Marciiam  quoque 
Ancone  fibi  conce Jjit  ^ il  quale  tirannicamente  commi- 
fc  in  effa  ogni  ccceffo  di  malvaggità.  contro  la  Ro- 
mana Chiefa,  da  cui  fi  ribellò.  La  Morte  del  fud- 
detto  Arrigo,,. la  cui  crudeltà,  e potenEa  fece  ftar  tut- 
ti col  capo  chino,  e che  da  Sicardo.  Storico,  e Vef- 
covo  allora  vivente  fi  vuole,  che  fuccedefle:  AnnoDo- 
mini  Mcxcvii.  reverfus  Imperator  in  Italiamy  in  Sici- 
lia martuus.  eft , Ò*  fepultus  =3.  fu  quella ,.  che  fi  tirò  die- 
tro una  gran  mutazione:  di  cofe  non:  men  in  Italia, 
die  nella  Marca  f Imperciocché  fucceduto  nel  Mefe 
di  Gennaio  dell’  anno  1198..  nella  Cattedra  di  S. 
Pietro  per  la  Morte,  di'  Papa  Qelefiino.  IH.  Lottario 
Conte  di  Segna,  Cardinale  de’  SS.  Sergio,  e Bacco, 
che  prefe  il  nome  d’  Irmocenzjo  III:  , c trovato  in  sì 
mlfera  decadenza  , e lacrimevole  efterminio.  il  Patri- 
monio di  S.  Pietro  , pensò  fubito  coll*  elevatezza  dell’ 
ingegno  Tuo  non'  fola  alla  maniera  di  follevarlo.  da 
tante  anguftie,  che  gravemente  1’  opprimevano,  ma 
di  renderlo  altresì,  piudoviziofo  colmo  innalzamento. 

31.  Non'  vi  trovando  dunque  il  generofo  Papa  op- 
pofizione  alcuna  per  efeguire  sì  nobili,  idee,,  una  del- 
le prime  gloriofe  fuc.  imprefe  dopo,  la  fua  Cònfegra- 
zione  , che  feguì  nella  Fefta  della  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro fu:  quella  di  ripigliare  il  dominio,  della  Città,  di 
Perugia  con  altre,  del  Ducato  di  Spoleti,  e della. 
Marca  fenza  dar  punto,  orecchio  alle  gencrofe  offerte, 
alle  fervorofe  preghiere  , e larghe  promefTe,  che  fece 
fargli  Marqualdo  già  di  quelle.  Contrade  dal  predefun— 
to  Arrigo  invertito  . In  breve  gli  rlufcì  impadronirfe- 
ne  per  la  difeordia;  tra  Filippo  di  Suevia,  e Ottone  di: 
Sajfonia , i quali  afpiravano  all’  Imperio.  Tornò  in 
poter  fuo  la  Città  di  Perugia,  con-  Todi,  Gubbio,  e- 
Citta  di  Cafldlo  ; Nè  andò  guari  a trarre-  ancora  di 
mano  a Corrado’  Suevo-  detto-  Mofcaincervello  dianzi 
Duca  di  Spoleti',  c Conte  d’  Artìfi  tutte-  quelle  Con- 
trade, cioè  il  DUcato>  di  Spoleti.  ychc:  conteneva  le 

Città. 
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Città  di  RjV//,  Spoletiy  Ajjifi ^ Foligno^  e Nocera;  E 
fnalmeate  a riferva  d'  ALCOLI,  c CAMERINO, 
le  quali  fedeli  fi  mantennero  all’  Impero,  vennero 
alla  di  lui  ubbidienza  tutte  le  altre  Città  della  Mar- 
ca, cioè  Ancona t Fermo yOJtmOf  Fanoy  JESI ^ Sinica- 
ilia^  e Pejaro. 

32.  Qui  pare  a me  degno  di  correzzione  il  dottif- 
limo  Muratori,  il  quale  li  perfuade  , e francamente 
nell’  anno  1198.  afi'erma,  che  fuorché  A/co/t\  tutte  le 
altre  Città  della  Marca,  e frà  quelle  conta  anche Ctf- 
mer/no,  fi  foflcro  alla  S.  Sede  foggettate;  Onde  con 
buona  pace  dì  quello  cekbratillimo  , e rifpettabile 
Autore  farà  bene,  che  venga  da  noi  confutato  untale 
filo  errore,  di  cui  viene  chiaramente  convinto  da  una 
lettera  dello  llelTo  Papa  Imocenz.o  III.  fcritta  in  quell’ 
anno  a’  JESINi  , ì quali  vengono  in  ajuto  chiamati 
per  ridurre  in  fuo  potere  le  divifate  Città  di  Cameri- 
no ^ e di  A [coli-,  E ficcome  ridonda  la  Lettera  mede- 
fima  in  fomma  gloria  della  mia  Patria,  cosi  per- 
chè non  relli  di  quella  defraudata,  mi  giova  riferir- 
la nell’  Appendice,  a carte  6.  contentandomi  foltanto 
in  pruova  del  mio  allunro  qui  riportarne  le  feguenti 
parole  =:  ettnim  univerfa  fere  Marchia  prater  CAME- 
RINENSEM,  & ASCULANENSEM  Civitates  ( quas 
tamen  fperamus  \n  proximo  redituras , f avente  Domino , 
ac  veftro  fiudio  procurante  ) devote  rediit  ad  Jidelita- 
tem  Ecctejie  s 

33.  Seguita  la  morte  di  Arrigo  VI.,  che  come 
altra  volta  dicemmo,  liicccdctte  nell’  anno  1197.,  e 
contrallandoli  per  la  di  lui  morte  1’  Imperio  tra  Fi- 
lippo Duca  di  Svevia  fuo  Fratello,  e Ottone  IV.  dei 
Duchi  di  Sajj'onia,  e di  Franfuich,  che  ne  difpùtava- 
no  fra  loro  la  Signoria, non  mancarono  in  Jefi,  e in 
altre  Città,  e Luoghi  della  Marca  aderenti,  e par- 
ziali sì  deir  uno,  che  dell’  altro  partito.  Sicché  di- 
vifi  i Popoli  in  due  non  mcn  forti,  che  oftinate  Fa-' 
zioni,  r una  a favor  di  Filippo,  e di  Ottone  l’altra,. 

ìnforfero 
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ìnforfero  in  qnefti  tempi  v*rj,  e notabiliflìml  incon- 
tri frale  fuddettc  Città,  e Luoghi.  Per  cftingucrcquel 
grande  incendio,  che  per  la  Provincia  tutta  fi  era  gran- 
demente accefo,  e che  fenza  dubbio  coll’ avvanzarfi  re- 
cato avrebbe  alla  medelìma  de’ danni  irreparabili , de- 
terminò todo  lnnocenz.0  III.  fpedirvi  Ottaviano  fuo 
Congiunto,  a cui  con  la  fuafaviezza,  e giudizio  riu- 
fcì  di  fedare  i tumulti , e llabilire  fra  li  fuddetti  Po- 
poli la  pace,  la  quale  poi  non  fi  eficttuò,  fé  non  dopo 
la  morte  di  Marcoaldo,  fegulta  nell’anno  noi,,  poi- 
ché allora  tutti  unitamente  depofer  1’  armi , fi  rimi- 
rerò in  concordia,  di  cui  ne  fu  poi  fiipolato  Stro- 
mento  in  Polverigi  Cartello  fotto  la  Giurifdizione  d’ 
Ancona  che  viene  da  noi  rapportato  nell’  Appendice  a 
Carte  7.  e fegg. 

34.  Si  fperimentarono  però  altrettanto  pericolofe, 
quanto  multiplicate  le  riferve , e le  condizioni  nel  fud- 
dctto  Stromcnto  di  concordia  apporte  . Onde  per 
farla  ratificare  convenne  1’  anno  dopo,  e vale  a di- 
re nel  1203.  a Vguccime  de’  Conti  Guidi  Podertà  di 
Jcfi  in  quelli  tempi  portarli  nuovamente  in  Polverigi 
ove  per  rogito  di  un  certo  Tancredi  Notajo  d’  An- 
cona  fu  rtipulato  nuovo  Stromento,  quale  ficcome 
fi  rapporta  dal  P.  Baldaflini,  cosi  viene  di  buona  vo- 
glia da  noi  tralafciato  , non  elTendo  cofa  di  gran 
rimarco. 

CAPITOLO  DECIMO 

Filippo  Duca  di  Suevia  termina  ifuoi  giorni. Ottone  IV. 
viene  eletto  Imperadore . Si  ribella  al  Papa , e inve~ 
ftc  Azjzjì  d'  Efte  della  Marca  d’  Ancona . Muore  Axr 
Z.0 , e gli  fuccede  Aldrovandino  nel  pojfejfo  della  Afe- 
d:Jhna.  Thffcrenzje  fra  il  Ve  [covo  d'  0 fimo.,  e iTem~ 
piavi . La  Città  di  SinigagUa  dona  alcuni  Luoghi  aU 
la  Città  di  Jefi. 

35.  OU.ceduta  in  quell’  anno  la  morte  di  Filippo 
O Duca  di  Sue.Ì4  uccifoda  Ottone  Palatino  Conte 
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di  "W ìtìlijbacb  y,  che  allora  trovavali  alla  fiia  Corte ^ 
fu  dagli  Elettori  ftabilito  T Impero  in  Ottone  il  Quar-' 
to  dei  Duchi  di  SalTonia.  Quelli  appena  folcnnizate 
nell’  anno  1109..  le  fuc  nozze  con  Beatrice  Figliuola  del 
Re  Filippo  foprannomato , acconciò  torto  i fuoi  artà- 
ri  con  Papa  Innocenzjt  IILyC  fi  obbligò  con  giuramen- 
to di  reftituire  alla^  Chiefa  Romana  tutti  i fuoi  Sta- 
ti, e fra  quelli  anche  le  Città  della  Marca  , cioè  An- 
cona y Fermo  y Afcoliy,  Camerino  y,  Ofimoy  Fano  , JeJiy, 
Sinigaglia , e Pejaro  per  poter  poi  palTare  a Roma 
c ricevere  la  corona  Imperiale.. Ciò  fatto  calò  in  Ita- 
lia, e dopo  aver  quivi  dato  ordine,  agli  affari  di  quel 
Regno  s’  incarnino  verfo  Viterbo  , dove  giunto  trovò- 
Papa  Innocenza , che  1’  afpettava , e concertata  con  luL 
la  Coronazione  Romana,,  e confermati  i giuramenti,, 
continuò,  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  e fi  accam- 
pò nelle  vicinanze  della  Bafilica  Vaticana,  e ricevet- 
te in  Erta  1’  Imperiai  Corona,  e benedizione. 

36.  Ma  quelle  Felle  furono  di  corta  durata,  per- 
chè r Imperadore  Ottone  appena  cinta  1’  augufla  fron- 
te deir  Imperiai  Diadema  , dimenticatoli  affatto  non. 
menò  della  promefla  fatta,  al  Papa  ,,  che  del  giura- 
mento da  lui  prertato,  portolfi  torto,  contro  anche 
ogni  debito  di  gratitudine,  con  atti  d’  inudita  olli- 
lità.  alla  incurfione  non  folo  di  Viterbo , Perugia , ed. 
altre  Terre  donate  già  dalla  Contefla  Matilde  alla  Chie- 
fa, ma  conferì  ancora  nel  tempo-,  in  cui  rifiedeva  in. 
Chiufirfdi  20.  Gennaio  1210.  il  Marchefato  d’  Anco- 
na ad  Ax,zjo  d' EJie  fuo  Confanguineo  divenuto  Signo- 
re, e Principe  di  gran  valore , e fama  nelle  guerre  di 
Lombardia  contro  Eccetino-  di  Rnmano  Tiranno  di 
Padova,  a cui  però,  fecondo  la llcura  tertimonianza di 
Rolandino  Storico  di  quello  tempo,  era  già  fiato  prima 
conferito  da  Innocenza  III.  ,e  nell’  invcrtitura , che  gliene 
fece  apprelfo  Chiufi  nel  dì  20-  di  Gcnnajò,  furono  fpe- 
cificàtamcntt  comprefe  quelle  Città,  cioè  Afcoli y Fer- 
mo y Camerino  y lìmanay  Ancona  y Ofmoyjefiy  Fini- 
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gaglia  i FdìiOy  Pefaro,  Fojfombrone , Cagli,  Sajfoferra^ 
to , e la  B^cca  dell'  Apf  ermino  con  tutte  le  loro  perti- 
nenze ..  Ai.xo  però  Principe  non  men  faggio , che  pio 
nel  Novembre, del  prcfcntc  anno  1 2 iz.  terminò  nel  pili 
bell’  afeendente  della  Aia  fortuna  i giorni  fuoi , e gli 
fuccedette  non  folamente  ne’ Tuoi  paterni  dominj,  co. 
me  anche  nel  -poffeiro  delle  riferite  Città,  e Luoghi 
■della  Marca  Aldràvandino  i ’ EJlà  fuo  figlio , delle  qua- 
li ne  fu  poi  al  pari  di  fuo  Padre  .dalla  Sede  Apofto; 
lica  inveftito.  - ..... 

37.  Varie  differenze  inforfero  in  quello  fteffo  anno 
tra  il  Vefeovo  di  Ofimo,  c i Templari,  e varj  furo- 
no! Vefeovi  da  ImoceTrzjo  ///..deputati  per  comporle, 
e fra  quelli  fuvvi  anche  il  Vefeovo  di  , come.fi  rac- 
coglie da  una  lettera  dello  ftelTo  Pontefice  rapportata 
da  Stefano  Balia.i,  che  è la  feguente; 

Fratribus  Militix  Templi  SanSli 
Fbilippi  de  Plano  Auximana  Diate fis. 

„ Inter  Vos,;ac  VencràbilemiFratrem  nollrum  Auxl- 
„ manum  Epifeopum  fuper  quibufdam  mortturiis  , 
„ decimis  Synodalibus,  & aliis  Epifcopalibus  juribus, 
,,  ac  fuper  co,  quod  cxcommunicatos , & interdiòkis 
,,  recipiebatis , ut  idem  Epifeopus  .alfercbat  ad  .divi- 
„ na  oificia  , & Ecclefiafiicam  Sepiilturam,  Vencra- 
bilibus  fratribus  nollris  ES INO , Anconitano , .à"  Fa- 
Epifeopis  dcdilfe  recolimus  in  mandatis,  ut 
auditis  utriufquc  propofitis,  caufam  ipfam  ad  nos 
.„  remittercnt  fufficienter  inllru<ftam , praefigentes  par- 
,,  tibus  terminum  competentem,  quo  nollro  fc  con- 
„ fpcilui  pratfentarent  fcntcntiam  recepturac  &c.  Da- 
,,  tum  Laterani  x.  Kalend.  Aprilis  Pontificatus  no- 
„ Uri  anno  quartodecimo- 

38.  Volle  in  quell’anno,  incui  governava  la  Chie- 

fa  di  Dio  Innocenzo  III.  ed  era  Imperadore  ^Ottone,  la 
Città  di  Sinigaglia  mollrarfi  non' men  grata,  che  ge- 
nerofa  verfo  la  mia  Patria, che  1’ avea  in  diverfecon- 
;tingcnzc  di  guerre  prellato  -non  rade  volte  valevoli, 
. ; 1,  Fa  e pronti 
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e pronti  foccorfi,  con  donargli  non  folamente  I Ca^ 
ftclli  di  Mono , ed  Albarello  ora  diUrutto , come  an- 
che il  Moute-Samo-VttOf  ftato  giàne'paflati  tempi  fot- 
te r immediata  protezione  dì  Fridert^o  I.  ^ Imperado- 
re,  che  lo  tolfe  dalla  Giurisdizione  della  Marca  d* 
Ancona,  e di  Conado^  che  n'era  allora  Rettore  del- 
la medefima,  come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Diplo- 
ma 3 Novcrit  Imperi!  noftri  fidelium  praEfensEtas:& 
„ futura , quod  Nos  Montem  Sanici  Viti , qui  & ap- 
„ pellari  folet  Mons  S.  Petti  fitum  inEpifeopatuSe- 
„ nogallienfi  cum  toto  ejufdem  loci  Callro,  & Ec- 
„ delia,  & Univerfis  ejufdem Callri,&  Ecclcfia:  pcr- 
„ tinentiis  per  nollram  auéloritatem  a potcllate  An- 
„ conitanx  Marchi*  excipimus,  itaut  nec  Conrado, 
„ qui  in  prefentiarum  eidem jprxcll  Marchi* , nec  poli 
„ ipfum  cuiquam  ejus  fucceliurum  prefatxB  S.  Viti , 
,,  feu  Sanélì  Petti  Mons  debeat  in  le,&  cun£lis  ejus 
„ pertinentiis  aiiquid  Servitutis  obfcquii , aut  ullum 
„ fubjeélionis  refpedlum. 

Rimafero  però  i Luoghi  divifati  nello  Spiritua- 
le fotto  1’  antica  Giurifdizione  del  Vefeovo  di  Sini- 
gaglia,  come  anche  in  oggi  fono  non  men  la  fuddet- 
ta  Terra  del  Monte  Santo  Vito , che  il  Callello  dì 
Morto.  Sebbene  il  Monte  Santo  Vito  fpctti  ora  nel 
temporak  alla  Città  d’Ancona,  cui  non  Ifu  da  (?re- 
gorio  XI.  nell’anno  1378.  benignamente  conceduto  co- 
me per  innavertenza  fcrilTe  il  Siena , ma  bensì  da  Gitt- 
lio  IL  nell’  anno  15 12.,  come  in  detto  anno  yedremo. 
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I Conti  di  Celano  fautori  di  Ottone  rmormno  guerra  agli 
Anconitani  y e vengono  col  favore  de'  fefiniy  e Fa- 
ne  fi  battuti.  Aldovrandino  dopo  me  fa  in  buon  jlaf 
la  Marca  termina  i fuoi  giorni.  Onorio  HI.  dà  l’  in~ 
• veftitura  della  Medejima  ad  Axx.oVIL,  e ordina  cbt 
- gli  prefti  ubbidienz.a . Cejfa  di  vivere  il  B.  Bonafede  T- 
Domenico  fonda  in  ]eji  la  Jua  Bjcligone. 

40.  T ' Anno  fu  qucfto.  In  cui  varj  fatti  d'  armi 
I i feguirono  ttz  Aldrovandino  Marchefed’  Efte, 
che  tentava  paflare  nella  Marca,  di  cui  n’era  ftata, 
come  altra  volta  dicemmo  ,inveIlito, e Gualtiero  Con- 
te di  Celano, che  con  poderofo  eiercito  gli  contratta- 
va il  patto  per  impadronirli  della  Signoria  di  quelle 
Contrade,  a cui  grandemente  afpirava,ma  tutticon 
la  peggio  del  Conte.  Memorabile  però  fopra  di  ogni 
altro  fu  la  fiera  fconfitta,  eh’  Egli  ebbe  dagli  Anco- 
nitani, ai  quali  motto  avea  la  guerra,  e che  erano 
in  lega  con  i Fanefi  e JcJìni.  Nel  Mefe  di  Settem- 
bre furono  a fronte  i due  nemici, c poderofi  Eferciti, 
e vennero  totto  alle  mani,  c dopo  un  fanguinofo  non 
men , che  ottinato  combattimento  con  vincendevole 
mortalità  dall’  una , e 1’  altra  parte  riufei  finalmente 
al  Marchefe  col  favore  dell!  fuddetti  Fanefi  y e f e fini 
de’  quali  n’  era  il  magnanimo  Condottiere,  di  ri- 
portare fopra  1’  Armi  nemiche  una  fegnalata  Vitto- 
ria , ettcndo  rettalo  nel  Campo  anche  il  foprannoma- 
to  Gualtiero  cftinto.  La  guerra  contro  i Rubelli  del- 
la Chiefa  fu  continuata  tutto  il  Mele  di  Novembre , 
e non  fu  difficile  al  fuddetto  Marchefe  fottomettere 
quali  tutta  la  Marca  all’  ubbidienza  della  S.  Sede. 
On  ie  poi  il  Pontefice  Innocenzo  con  nuovo  Privilegio 
eonfermogll  il  domìnio  della  Marca , fcrivendo  in  tal 
propolito  il  Pigna  a Confirmò , dice  Egli  a lui  e a' 
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fuoi  dìjcendenti  il  pojfejjo  di  ejfa  Marca  dal  Fiume  ^di 
Efo  Lcaftro  per  lunihezz.a  M ottocento^  St<Uf  vicino  .al 
Mare  Adriatico  ^ e .gliene  diede  il  titolo  di  Marcbefe. 

^ •41.  , In  mezzo  perà  alle  fue  felicità  dìvcnae  . AldrOr 
Vandino  infelice,  perciocché  nel  più  bel  fiore  degli 
anni  fnoi , e fecondo  1’  opinione  del  Muratori  nell'  an- 
no 1215.  fu  da  iniprovviia morte , fucceduta, come  al- 
cuni vogliono  in  Ancona,  rapito  con  eflerfi  creduto 
che  i Conti  di  Celano, ai  quali  elTendo  mancato^  do- 
po  la  morte  di  Gualtcrio  il  braccio  forte,  e ravvifan- 
dofi  pertanto  fprovveduti  affatto  non  men  di  corag- 
gio, che  di  fòrze  baflevoli  a poter  vincere, 'C  fup^ra- 
rc  Aldrarvandino  y che  allora  rifiedeva  in  Ancona,  tro- 
Vaflcro  la  maniera  di  farlo  attofficarc,  -e  fenza  .indu- 
gio J’  efegutfrero, 

. .41. 'Seguita  in  sì  funefla  maniera  la  morte  di  Al- 
Arwandino  Papa  Onorio  III.  di  Cafa  Savelli , che  fuc- 
cedette  a Innocenz.o  III.  che  regnò  Anni  8.  e Mefi.  6. 
diede  r.inveflitura  delle  Città  tutte  della  Marca  (ad- 
detta ad  Azz.0  VII.  Marchefe  d' Erte , benché  di  .tenc- 
,ra  età,  come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  =3  Ut  erga 
te^ad  cujus  objequium  fortius  attingamus , de  ^communi 
fratrum  nojìrorum  conjenju  Marchiava  Anconitanam  in 
relhm  tibi  jeudum  concedimus  , in  qua  ifta  funi  Civita^ 
tes , Ancona , A fculum , Humana  , Firmum  y Camerinum, 
Auximum , HESIS , SenogalliayFanum , Penfaurum , Cal- 
.iis , & ForumSempronii  =:  e ne  prefe  torto  .il  poflef- 
fo  in  di  lui  nome  Tifone  da.  Campo  S.  'Pietro  Cava- 
liere di  non  mediocre  credito,  e ftima.  I Marcheg- 
giani  ficcomc  erano  già  del  Governo  degli  Eftenfi  rtan- 
chi,  così  continue  erano  le  difeordie,. pelle  quali  quei 
foUevati  Popoli  viveano.  I Gubbini  erano  in  difeor- 
dia  con  i Perugini,  gH  Anconitani  con  i Recanatefi, 
gli  £yf»/  con  iSinigagliefi,e  cosi  tante,  e tante  altre 
Terre  della  Marca  alcune  erano  per  la  parte  Guelfa 
portate,  per  la  Gibellina  le  altre.  Il  Papa  per  ridor 
nare  ai  divifati  Luoghi  la  pace,  dqpo  aver  fcritto  a’ 
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Giudici  c Maeftrati  di  tutta  la  Provincia , che  foffero 
ad  Azza- ubbidienti  , finalmente  minacciò  Scomuni-  p;g„,  Aptl- 
che,  ed  altre  pene  a feguaci  della  Fazione  Ghibellina,  chic.  Eftent, 

43.  In  quefto  mcdcfimo- anno  pafsò a godere  gli  eter-  P*6*  ‘3**- 
ni  ri  poli  il  Beato  Bonafede  noftro  Cittadino,  e gli  fu 

data  onorevole  Sepoltura  nella.  ChicGà  di  S.  Savino, og- 
ni della  Cafa  Baldalfini,  come  s*  ha  da  una  Cronaca  BaUafGa. 
antica,  ed  eccone  le  parole  =:  Morì  il  BEATO-  BO- 
N AFEDE  da  Efi\  e fu-  ^e folto,  nella  Cbie^^ia  ^ che  fi 
chiama  S.  Savino.  Vita  [uafla  nella  Cajfa  di  Piomba» 
nella  Navicella  .Era  nobile e la  Morte  nell’ Anno  iziji. 

Ho‘  cavato  a Efi  nella.  Cancellarla  nel  Libro  delle.  Co— 
ferie  nere.. 

La  fua  Vita  fia  in  Carta  Pergamena  inCajfa  di  Piom^- 
bo»  nella  farte  del  Vangelio  e con  Lettere:  Il  Beato  Bo- 
nafede fefellito  nella  Chieggia  Benedetta . Si  trova  nel- 
la Vita  di  Libro  d'  Antonio  Fabro , fta  il  Corfo- vici;- 
no.  alT  Altare. 

44.  Nel  venire  in  quelli  tempi  da  Bologna  cottdo-- 

dici  fuoi  Compagni  il  P^ittizxca.  S.  Domenico  della  No-  ***®';( 
bil  Famiglia  de’  Gufmani  in  Ifpagna,  già  Canonicò. 
di  Ofma,  e Inllitutore  del  pio  inlieme,  e dotto  Or- 
dine. de’  Predicatori  per  andare  a S.  Severino  ad  ivi 
della  novella  fua  Religione  fondare  un  Convento  , paf-  si  eonferv» 
fendo  per  Jelì  , fi  compiacque  benignamente  aderire  "f"’ 
alle  premutole  illanze  da’  noftri  Cittadini  fattegli'’,  ^menkani, 
con  fondare  ancor  qui  un  Convento,  del  Santo  fuo 
Infiituto,  lafciandovi  fei  de'  fuoi  Compagni;  E in, 
quella  occafione  gli  fu  dal  nollro  Pubblico  conceduta 
la  Chiefa  allora,  di  S.  Agoflino-  vicino  alle  Mura  dal- 
la parte  di  Pónente,  oggi  detta  S. Pietro  Martire . 
ellere  llato  in  quello  luogo  mandato  per  ordine  de 
fuoi  Superiori  il  Santo,  come  a fuo  luogo  vedremo. 

Ma  perchè  contimie  erano,  le  feorreric  de’  Fuorufei- 
ti , <Ae  oltre  modo  i fuddetti  PP.  infellavano , furo- 
no trasferiti  dentro  la  Città  con  donar  loro  il  Comu- 
ne di  Jefi  la  Qiiefa  di  S.  Antonio  Abate  ^ che  era 

in 
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in  quel  tempi  uno  Spedale  antìchiflìmo  iltuato  nella 
parte  più  bafla  della  Città,  detta  la  Valle,  dovepre- 
fentemente  hanno  un  decorofo  Convento  in  quelli  ul- 
timi tempi  per  comodo  de’  Religiofi  accrefciuto. 

CAPITOLO  DUODECIMO 

_ Federigo  IL  /pedi  (ce  in  tutte  le  Terre  della  die  fa  En~ 
Z.ÌO  fuo  figliuolo  naturale.  Molte  Città  della  Marcagli 
, fi  fottomettono 'Volontariamente , e fra  quefte  ] e fi.  Let- 
tera del  Pontefice  Gregorio  IX.  a fa'vore  dei  Monaci 
. della  Badia  di  S.  Elrna.  Il  Mede  fimo  dà  parte  a' 
J e fini  del  nuovo  Rettore  della  Marca,  e del  Ducato 
di  Spoleti.  Alcuni  Forcjìieri  Ji  obbligano  di  fabbrica- 
re Cafe  in  S.  Marcello.  Najcono  dijjenx.ioni  fra  iCa- 
1 ^ ili  Eugubini  per  T edificax.ione  della  Terra 
di  Seralta , oggi  Città  della  Pergola. 
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45.  I Ra  talmente  irritato  1’ Impcradore  Federigo 
r i IL  per  la  Scomimmica  contro  di  lui  fulmi- 
nata dal  Pontefice  Gregorio  IX.  per  aver  con  ardir  fom- 
mo  i diritti  non  men.che  la  Giurifdizione  della  Chie- 
fa  violate,  che  ftudìolfi  di  farne  vendetta,  e fpcdl  fu- 
bito  a danni  dello  Stato  Ecclefiaftico  Enrico  od  Enzio 
Re  di  Sardegna  fuo  figliuolo  naturale  ben  provveduto, 
e al  pari  fornito  di  un  forte,  e poderofo  Efercito.  Ap- 
pena quelli  giunto  nelle  Contrade  della  Provincia  del- 
la Marca  molte  Città,  e tra  quelle <^»70,  Sinigaglia, 
cjefi  fi  diedero  fpon  tanca  mente  a Icguir  le  parti  di 
Enzio, àz  cui  venivano  di  v.arie  G.uri'.dizioni , e pree- 
minenze  decorate  ; pcrlocchè  fdegnato  oltremodo  il 
Pontefice  Gregorio  fi  contentò  per  allora  dilfcrire  il  ga- 
llico, fpecialmente  contro  la  Città  di  Ofimo,  ma  non 
volle  mandarlo  in  obblio  , perciocché  dodici  anni  do- 
po la  privò  della  Sede  Vefcovile , e la  trasferì  a Re- 
canaii  Terra  principale  della  Marca,  e che  allora  ven- 
ne dal  foprannomato  Gregorio  per  Città  dichiarata. 

46.  Per 
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45.  Per  por  fine  ai  tanti  danni , che  continuamente 
riceveano  i Monaci  della  Badia  di  S.  Eltna  dell’ Oc-, 
dine  de’  Camaldolelì  inftituito  già  fin  dal  968.  da  i*. 
Romualdo , * non  men  da  diverfi  Popoli  follevati , che 
dalle  furiofe  incurfioni  de’  Soldati , fcrilTe  il  Pontefice 
Gregorio  IX.  a’  Jefini  la  feguente  lettera , di  cm  ficco- 
me  vi  è un  folo  frammento , cosi  non  può  dedurli  di 
qual  giorno  , fcritta , ed  è di  qucfto  tenore  " Gre~ 
}^orius  Epifeopus  Servus  Servorum  Dei.  DileBis  Filiis 
Potejiati , & Populo  Efino  Salutem , dr  Apojìolicam  Be- 
nediBionem . „ In  tantum  peccatis  exigentibus  iniqui- 
„ tas  habundaverit , & illi  , qui  fé  abdicaverint  fe- 
,,  culo,  & Divinis  obfcquib  cupiendo  vacare  fanale 
,,  contemplationis  otio  deputarunt  a nonnullis  fecuU 
j,  filiis  graves,  & quali  continuas  moleftias  patiuntur  , 
„ propter  quas  plerumque  intermittere  delideratum 
,,  otium  compelluntur  , unde  ipfis  ad  nos  de  fua  tribu- 
„ latione  clamantibus,  plerumque  ad  eorum  auxilium 
„ fideles,  quos  ad  hoc  opportunos  credimus  excita- 
„ mus.  Cum  itaque  ficut  ex  infinuatione  dileélorum 
„ V\\\oT-am  Abatis , & Cojrventus  S.  Eletta  Efino  Flu- 
„ mine  Camaldulenfium  Ordinis  Dioedis  Camerinenlis 

„ accepimus  graves , & frequentes  incurfus 

„ rum,  & meritorium  fit  religiofas  perfonas,  & pia 

„ loca  tueri & ortamur  attente 

„ per  Apoftolica  fcripta  mandantes,  quatenus 

,,  cum  eorum  Monafterio  prò  nollra  , & Apo- 

„ fiolicne  Sedis Vos 

„ eis  aliquam  inferatis  moleftiam. 

47.  In  quello  medelimo  anno  lo  ftelTo  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  invia  un  Breve  al  Popolo  di  Jeli,  a cui 
fa  noto  di  aver  deftìnato  non  men  nella  Provincia  del- 
la Marca,  che  nel  Ducato  di  Spoleti  un  Rettore  c per 
nobiltà  di  fanguc  chiaro , e di  grand’  animo  fornito  , c 
però  dorrà  quell’  Unlverlità  non  folamente  ad  averlo 
in  venerazione , c ril'pettarlo , come  anche  a moftrarlì 
pronta  in  fuddisfarlo  di  quei  diritti,  e ragioni  al  Papa 
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dovuti  come  s’  ha  da  quefte  parole  del  Breve  s R«- 
„ vetfitatem  vefiram  rogamus  monemus,  & hortamur 
„ attente  per  Apoftolìca  vobis  fcripta  fub  debito  jura- 
,,  menti , quo  nobis tenemini  firmitcrpercipiendo  man- 
„ dantes,  qaatcnus  eumdem  Epifcopum,  vel  potius 
„ nos  in  ipfo  fui’eipientcs  in  omni  reverentia , & ho- 
„ nòre  libi  tamquam  nobis  efficaciter  inteniatis,  & 
„ de  omnibus  juribus,&  rationibus  noftris  eidem  ple- 
„ narie  refpondere  curetis . 

- 48.  Truovo,  che  in  quelli  tempi  alcuni  Forafticri  fan- 
no a favore  del  Sindaco  di  Jeli  un  obbligo  di  andare  ad 
abitare  nel  Monte  di  S.  Marcello  di  fabbricar  Cafe  nei 
fitì  a tale  effetto  alfegnatili,  di  condur  le  loro  Fami- 
glie, obbligandoli  di  Ilare  l’otto  la  Giurisdizione,  e 
Protezzione  della  Città  di  Jeli , di  armarli,  congre- 
garli, e pagare  come  tutti  gl’ altri  Abitanti  i peli  del- 
la medeuma  Città.  All’  incontro  poi  il  fuddetto  Sin- 
daco fà  loro  dono  de’  Siti,  e accorda  Privilegi. 

49.  Per  1’  edificazione  della  Terra  di  Seralta , og- 
gi Città  della  Pergola,  fatta  dalla  Città  di  Gubbio 
per  ordine  del  Cardinal  Co/o««4  Legato  A poftolico  nac- 
quero non  lievi  difeordie  fra  i Caglefi,  e gl’  Eugu- 
bini.. .1  .primi  collegatifi  co’  Perugini , Anconitani , Fa- 
neji , JESINI , Urbinati^  e Pefareji  minacciavano  la  to- 
tale fua  dcllruzione.  Al  contrario  la  Città  di  Gubbio 
fatta  una  ftretta  c forte  unione  con  AJjtfi  ^ e Citta  di 
Qaftello  avea  gran  gente  d’  armi  per  opporli  ai  dlfe- 
gni  de’. Caglefi,  c de’l’uoi  Collegati,  ed  era  per  accen- 
de rfi  Yrà  quelli  arrabbiati  Popoli  un  gran  fuoco,  fe  il 
Pontefice  Gregorio  IX.  non  avelTe  con  varie  pene  ob- 
bligato i Caglefi  a defiller  non  men  dall’  ardito  atten- 
tato, .che  a difcioglier  tollo  la  lega  colle  divifate  Cit- 
tà fatta;  rilevandoli  tutto  ciò  dalla  lettera  del  me- 
defimo  Pontefice  diretta  al  Vefeovo  d’' Affili,  in  cui 
Icggonfi  le  feguenti  parole.  Nos  audito,  quod  Poteftas 
& Commicne  Callienfe  contra  frohibitionem  noftram  cum 
Perufinis  f AkconitanhyFanenjibus  ,JEfinis,  Urbinatibus, 

& Peti- 
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ér  Venfattrenjibus , ac  cum  quibuldam  qlUs  de  Marchia 
ionjurationei  Societatis  nomine  facìrntes.  de' ììf^vo  ^ Ò"ve~ 
tcres  reuocantes  in  conte niptum  Ecckjia  minabantur  de- 
firuere  Cafirum  ipfunJ,  & contra  Euj^ubinot  proponebant 
gucrram  prò  fua  volimtate  movere , edita  Poteflati  &Com- 
rnuni  Callienfi  Jub  debito  fidelitatis  pana  mille''Marcha~ 
rum^  & excommunicationis  dijlriblè  pr^cipiendo  manda- 
vimus , ut  ab  btijulmodi  dejìftentes  prapofito^  Ò‘'coilT§a~ 
tiones  penitus  dijfoiventei  pradictum  Caftrum  >,  & habitat- 
tores  ejufdem  nonmoleftarent  in  aliquo  ^nec  pennitterinty 
quantum  in  eis  exifterent , moleftari . ■ ’ . . 

50.  Ne  contento  di  ciò  il  Pontefice  Gregorio , vol- 
le in  sì  rilevante  affare  ufare  anche  maggiori  precau- 
zioni. Nello  fteffo  giorno  pertanto  nè  feriffe  agii\<4»- 
conitani,  Fanefi  , JESINI,  Urbinati,  Fejarefi , c ad 
altri  Maeftrati , che  erano  co’  Caglefi  confederati , e- 
fortandoli  a rompere  la  detta  lega,  comandando  lo-, 
ro  fiotto  varie  pene , anche  di  Scommun'ca  di  non 
molcftare  in  alcun  modo  la  Comunità  di ' Scralta , co- 
me il  rutto  fi  legge  nella  lettera  , che  diamo  nell’  a cv.  15. 
Appendice. 

51.  Siicceffivamente  poi  per  le  replicate,  e premu- 
rofie  iftanze  del  fioprannomato  Pontefice  Gregorio,  cui 
molto  premea  di  rompere  la  divifiata  unione,  furo- 
no dalle  Città  di  Fano,  Ancona,  e /eyf deputati  Am- 
baficiadori  al  Comune  di  Cagli,  e trovatili  quelli  adì 
diccifiette  di  Febrajo  nel  Conliglio  di  detta  Città  al- 
la prefienza  di  Fazio  Podellà  compromifiero  le  caule,  . 

e prerenzioni  di  Cagli  contro  la  Pergola  in  Sinibal-  , i6. 

do  Fiefchi  Cardinale  fiucceduto  nella  Legazione  della 
Marca  al  Cardinale  Colonna. 
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CAPITOLO  DECIMOTERZO 

Emea  tmperadore  dona  alle  Città  di  Jeji  C intero  C<m- 
- tado . S.P  ietro  Martire  'viene  in  Jefi  rilegato . Gre- 
gorio IX-  ordina  al  Legato  della  Marca  di  manife- 
0are  le  caufe  ^ per  le  quali  Egli  t'induce  a [comma- 
nicare  Federigo  IL  Viene  il  medefimo  dal  Concilio  di 
■ Ldone  depofto  dall  Imperio  y e privato  del  Regno  di 
^ Sicilia.  Fra  Crefcenzo  Grix.j  Vefcovo  d'  AJJifi . Fat- 
to d'  Armi  tra  Marcellino  Bete , e Roberto  Conte  Ca- 
ftiglione . 


5x.  XTEii’  Ottobre  di  qucft’  Anno  volle  Enrico  Re 
delle  Torri,  e di  Galluri,  detto  da  altri 
Etnùo  Re  di  Sardegna  far  godere  alla  mia  Patria  , 
che  gli  fi  era  mantenuta  femprc  fedele  gli  eflfètti  An- 
golari della  fomma  fua  beneficenza  con  donarle  non 
folamcnte  tutto  l’ intero  Contado,  e varj  altri  luo- 
ghi , come  anche  confermarle  la  donazione  alla  me- 
defima  già  fatta  fin  dall’  anno  12  ij.  dalla  Città  di 
i^nigaglia  della  Terra  del  Monte-Santo-Vito,  e delle 
Caftella  di  Morro , e di  Albarello , come  in  detto  an- 
no dimoftrammo,  ma  volle  di  più  apporre  nella  do- 
nazione quella  vantaggiofa  condizione , cioè , che  in 
cafo,  eh’  Egli  reftituillc  alla  Chiefa  la  Marca,  non 
fi  dovclTe  mai  intendere  reftituita , fe  non  quando  il 
Papa  ratificata  avelTe  alla  Comunità  di  Jefi  la  detta 
' donazione , come  s’  ha  da  quelle  parole  =3  Infuper  ha- 
* bere  ptomittimus , quod  fi  ali  quo  trmpore  compofitioin- 
„ ter  Imperium,  & Ecclcfiam  inrervenerit , videli- 
,,  cet,  quod  Marchia  rellituatur  Ecclefiae  D.  Impe- 
,,  rator  Marchiam  praefatam  nulla  ratione  rellituet , 
,,  nifi  prius  Écclefia  praefensPrivilegium  UNIVERSI- 
,,  TATI  ìES'IN^  a nobis  indultum,  ratum,  & fir- 
,,  mura  perpetuò  habere  =:  Rilevandoli  tuttociò  dalla 
Donazione , che  diamo  nella  nollra  Appendice  a cart.  1 7. 

53.  Le 
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yy.  Le  falfe  acciife  addolTate  a S»  Pietro  Martire 
ÌB  Como  furono  la  cauTa,  per  cui  venilTc  in  quell’ an- 
no in  Jell  rilegato.  Bene  Ipello  allorché  il  San- 
to impiegava  la  maggior  parte  della  notte  in  ora- 
zioni, feendevano  dal  Cielo  nella  Tua  Cella  le  Cele- 
fti  Vergini,  Agnefe^  Cecilia^  e Cattarina  a vilitarlo, 
e con  Elio  lui  a familiari  ragionamenti  li  trattene- 
vano. Accadde,  che  una  notte  in  palfando  alcuni  Re- 
ligioli  per  il  Dormentorio  comune,  dove  aveva  Egli 
in  Como  la  fua  Cella , ed  udendo  in  quella  favellare 
pih  Perfone,  fpinti  da  vana  curiolità  chetamente  s’ac- 
colialTero,  e riconofeendo  alle  voci  cflcrvi  nella  Ca- 
mera del  Santo  Donne , 1’  accufalfero  nel  giorno  ve- 
gnente in  pubblico  Capitolo  al  Superiore  come  reodi 
facrilegio,  e interrogato  dal  medefimo  fopra  la  verità 
di  un  fatto  si  fcandalafo , altro  far  Egli  non  Teppe , fc 
non  fe  a terra  umilmente  proftrarfi,  c chiedere  per- 
dono. Quello  umile  liicnzio  del  Santo  fu  da  quel  Su- 
pcriore interpretato  per  una  lineerà  confdiione  del  pec- 
cato; onde  in  pena  di  un  si  grave  eccelfo  gli  coman- 
dò, che  immanrinenti  partiflc  , c venifl’e  rilegato  in 
quello  Convento  di  JeJi  allora  fituato  fuori  delle  Mura 
della  Città , come  con  eroica  ralTegnazione , ubbidien- 
tidìmo,  ch’era,  cfegui.  E dopo  elfer  qui  giunto,  llan- 
do  egli  una  notte  in  Camera  ad  orare  inanzi  ad  un 
Crocififlb,  e rapprefcntandogli  la  propria  fua  inno- 
cenza si  ingiullamrntc  maltrattata , ed  offefa,  il  Si- 
gnore per  mezzo  di  quella  Sacra  Immagine  gli  rifpo- 
fe  — Et  ego  Petre  quid  mali  feci}  Ed  io  Pietro  che 
feci  di  male  per  elTcrc  maltrattato  con  tanti  obbro- 
bri, e per  fino  con  tanta  crudeltà  crocififlbi?  Impara 
ancor  Tu  ad  efemplo  mio  a foffrire  con  ralTegnazione 
ogni  difavventura.Confololfi  allora  il  Santo,  e lieto, 
e generofo  fi  offerì  ad  incontrare , e a follenere  il  tut- 
to per  amore  del  Crocififlb  Tuo  Signore . Quindi  non  an- 
dò guari , che  divulgatoli  per  Sovrana  difpofizionc  il  collo- 
quio del  Santo  con  quell’  Immagine  del  Crocififlb  tenuto, 
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fu  oltre  ogni  credere  la  detta  Immagine  onorata  da’ mìei 
Cittadini.il  Santo  fu  da  quei  Rei igiofi eletto, c da’  fiioì 
Superiori  conferm.ito  Priore  di  quello  ftellb  Cenvento, 
in  cui, poco  dianzi  ritrovavall  lilegato. 

54-  Vengono  in  quello  medelìmo  anno  fpedite  per 
ordine  di  Gregorio  IX-  lettere  al  Cardinale  del  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina  Legato  della  Marca  di  An- 
cona, acuì  li  comanda  , che  congregati  i Vefcoyl  del- 
la medelima  Marca , faccia  loro  leggere  le  dette  let- 
tere, nelle  quali  lì  veggt  no  efpofte  le  caufe,  che  lo 
aveano  indotto  a fcomn'un'care  Federico  II.  Impcra- 
doregià  fcornmun'cato  da  OnorioIII.  non  meno  per  non 
aver  voluto  recar  foccorll  a Terra  Santa  nel  tempo  prc- 
lib.  B.a  fiflb,  e fecondo  il  Aio  g’urarren  o , che  per  elferli  allea» 
c«r.  107.  to  conSoldano ^ e perche  affl'gea  leTcrredella  Chiefa, 
come  fi  rileva  tuttociò  dalla  Crpia  delle  fopraccennate  let- 
tere , cheli  confervano  in  ouefla  noftraSegretaria  Priorale. 
1744.  55.  Per  mettere  il  iniel  or  riparo,  che  folle  polfi- 

Append  a malvagità  del  fopr.nnnomato  Federigo,  volle 

#ar7i7.ei8.  I»noceìtz.o  IV..,  che  in  quelli  tempi  lì  trovava  in  Ci- 
• vita-Callellana , pafTarc  a Civ'ita-Vecchia , ed  imbar- 
Bifru«’sto  natoli  con  fette  Cardinali , e molti  Prelati  fulle  Ga- 
lii.iv.par*  lere  Gtnoveli  ancolfene  a Genova,  d’ onde  fpedì  una 
Bolla  al  Cardinale  R-iniero  lafc’ato  in  quelle  parti 
Notii.Eccl.  autorità  di  Vice-Prntefire , d.andogli  parte  del 
Concil. car,  luo  arrivo  in  quella  Città.  Da  Ceneva  giunto  a Llo- 
ne  di  Francia  convocò  ivi  un  Ccne'Iio  Generale , che  fu 
il  I.jCove  conccflea’Cardin  U il  diflinrivo  cel  Cappel- 
lo rollo,  c dal mcdelìmoConcil’o  lì  venne  alla  determi- 
nazione di  deporlo  dall’  Imperio,  e privarlo  nel  tempo 
ftelfo  anche  del  Regno  di  Sicil-a  , e per  uno  degli  eccelli 
più  violenti, e nefandi  che  u a limile  pena  mcritalfe  li 
conta  quello  d’aver  Egli  con  ardire  fenza  pari  occupata 
la  Marca  d’  Ancona. , Afcoli  .Fermo , Camerino ,0 fi- 

mo , Ancona , Umana]  c fi.  ^rnii^aoiia , P e faro , Fano  ^Fof- 
fombrone .,  Caj^ti,  e Sajjofcrrato  Città  in  quei  tempi  nella 
Marcacomprefe,comc  anche  il  Ducato  di  Spoleti,  e di 

, Benevento, 
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Benevento,  ed  altre  Provincie  della  Chiefa  rs  Mar- 
„ chiatti,  così  tra  1’  Epillole  d*  Innocenzio  li  legge 
*„  (benché  dal  Graziano  fi  palfi  fiotto  lilenzio)  &Dm- 
*„  fatK/w Be«ew»rw/w,cujjs  Muros,  & Turres  dirvi 
fecit,  ac  alias  quas  in  Tuficia,  ac  Lombardiz  par- 
,,  tibus,  & qu'bUsiam  aliis  obtinebat  locis  , paucis 
j,  excentis  occapirct,  mttuens  eas  adhiic  detinet  oc- 
„ cuparas  &c.  Datiim  Lugduni  VI.  Kal.  Augufti  Poni 
5,  tificatUi  nollri  Ann)  III. 

56.  Si  contradiftinfic  nel  fiecolo,  fra  gli  altri  no- 
ftri  Concittadini  nella  profefiìonc  legale  Fra  CRE- 
SCENZO GRIZJ,  come  ci  fi.i  fi.ipere  il  celebre  P. 
Sbaraglia  ^ il  quale  nelle  note,  c'ic  fa  nel  To:  i.  del 
Ilio  Bollirlo  Franeelcano  alla  pagina  505.  così  di- 
ce Erat  enim  Crefeentius  Jutiiptritus  in  feculOy 
antequam  Ordintm  hlinomm  anipUchrttur  ts  Entrato 
poi  nella  Religione  tanto  nelle  fic lenze  li  avanzò,  che 
ottenne  in  quello  fieflb  anno  il  fiunremo  onorifico  grado 
dì  Generale  dell’  Ordine  de’  Minori  c fu  iM’cfto  do- 
po S.  Francefico;  c diede  alla  luce  un.a  certa  operetta 
in  forma  di  Dialogo, che  incominciar:  Venerabilium 
gejìa  Pittrum  zz  raccogliendoli  ciò  dalla  Cronaca  ven- 
tiquattro de’primiGcnerilidc’Minori  dell’anno  1374. 
C)mp‘Iata  da  Scrittore  Anonimo,  il  di  cui  MSS‘.  au- 
tografo fi  conferva  nell’  Archivio  fe?.reto  di  S.  Fran- 
cclco  d’  ‘Afiifi.  Fu  poi  da  Innocenzo  IV.  promollo  al 
Vcfcòvato ‘della  medefima  Ci  tà,  come  fi  vede  nella 
Galleria  del  Palazzo  Vefeovile,  in  cui  ritrovafi  fra  gl’ 
altri  Vefeovi  collocato  anche  il  divifato  Mon'ig.  Cte- 
feenzio  collo  S:emma  della  nobil  fua  Famiglia.  Chia- 
mato fiaalm.‘n:e  dal  nomato  Sommo  Pontcnce  In- 
nocenzo a Lione,  dove  avea  Egli  ordinato  il  Capi- 
tolo Generale  de’  fuddetti  Frati  Minori,  a Cui  vol- 
le anche  afliflere,  Ibftit  lì  in  fua  vece,  a cagione  del- 
la fua  av.mzata  Ftì^  P.  Ponaveniura  da  jefi,  come 
s’ha  A.‘a.\àì'iì(ztnP.  Sbaraglia  che  così  diccr:  Mifit  F. 
BonaventuramMJinutnVinm prudentm difcretim,  qui  ' 

vjiee  t fti^s  a?erét  n Pro. 
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57.  Trovandofi  in  quelli  tempi  Federigo  nella  nuo>' 
1*47.'  Città  della  Vittoria  all’  afledio  di  Parma  feguì 
■ Sbaraglia  Un  gran  fatto  d’armi  nella  Marca  fra  1’  efercito  Pon* 
«icV/to"i  ® Imperiale.  Era  il  primo  comanda- 

car.  4i9.in  to  ^a  M<7rÉ'e///»oPf /e  Anconitano, che  nell’anno  1237. 
Nciis.  dalla  Chiefa  d’  Afcoli  era  flato  a quella  di  Arezzo 
trasferito,  Prefetto,  e Capo  del  partito  de’  Guelfi 
compoflo  la  maggior  parte  di  Anconitani , Fané  fi , Qa- 
merinefi , Kecanaufi  ^ ed  altri  fautori  della  Chiefl».  I 
Saraceni,  i Teutonici,  i Maceratefi ,Senigagliefi ,Jefini, 
Cfimani,  Matelicani , ed  altri  Ghibellini  erano  con- 
dotti dal  Conte  Roberto  di  Cafitglione  Vicario  Gene- 
rale della  Marca  per  1’  Imperio.  Ufcì  in  Campagna 
il  Conte,  ed  avendo  valorofamente  attaccato  1’ efer- 
cito  Pontificio  fotto  Ofimo,  come  dalla  maggior  par* 
te  degli  Scorici  fi  vuole , in  breve  tempo  ne  riportò 
lina  compiuta  vittoria , eflendovi  rimafli , oltre  quat- 
tromila morti,  altri  in  buon  numero  prefi,  e fra  que-  • 
fti  lo  fleflb  Marcellino. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

lnnocera.0  IV.  ordina  ad  alami  Vefeovi  della  Marca  di  efa~ 
minare  /’  elez.ione  fatta  del  fuo  Vejcorvo  dal  Capitolo  di 
Jefi.  Non  vuole  , che  in  quella  fi  metta  mano , e fi^ 
nalmente  l'  annulla . Il  Cardinale  Raniero  amplia  a 
favore  della  Città  di  Jefi  la  dor.a'z.ione  di  Arrigo,  e 
gli  conferma  /’  altra  di  Sinigaglia . Innocera.10  IV. 
concede  alle  Monache  di  S.  Procolo  di  pojjedere  fiabi- 
li, e di  effere  da'  Frati  Minori  vifitate. 

58.  T E diflcrenze  inforte  nel  Capitolo  della  Cat- 
1 À tedrale  di  Jefi  a cagione  dell’  elezione  del 
Vefeovo  fecero,  che  il  Sommo  Pontefice  Innocem-oIV. 
fi  determinaflè  di  ordinare  ai  Vefeovi  della  Marca 
di  cfaminare  non  folamente  1’  elezione  dal  fuddetto 
Capitolo  fatta  in  perfona  di  Armanno  loro  Canonico, 

, come. 
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fcortte  anche  V altra  del  Canonico  Montanati y che  elét-^ 
to  avca  per  Vclbovo  di  Jcfi  F.  Gualtiero  dell’  Ordine, 
de’  Minori , c dappoi  regolarli  col  configlio  del  me-, 
defimo  Canonico,  che  allora  fi  era  dalla  lu'a  refiden- 
za  allontanato  per  timore  àLx  Fedcrigo  Imperadore^  co-' 
me  s’ ha  da  quefte  parole  della  lettera  del  fopraddet- 
to  Pontefiice  3 Quocirca  mandamus , quatenus  de  h«- 
„ jufmodi  cleftionibus  diligentius  ìnquirentes,  li  cas 
„ inveneritis  taliter  attemptatas , ipfis  caffatis,  peni- 
,,  tus  provideatis  auéloritate  noftra  de  Conjitio  diletti 
„ filii  Montanari  Canonici  fupradiéli , qui  prò  devotiò* 
,,  ne  quam  ad  Ecclefiam  gerir  , Non  audet  apud 
„ JEjium  rejidere  — Si  ha  ancora  dalla  medefima  let- 
,tera  , che , ritrovavafi  in  quefto  medefimo  tempo  feo- 
municato  il  Toprannomato  Capitolo  fenza  però  laper-  ' 
fene  la  vera  caufa  di  tale  Scommunica , giacché  dt 
quello  fatto  nettampoco  ne  parlano  gli  Annali  Eeelc- 
-lialtici. 

59.  Ma  neppure  reftarono  in  quell’  anno  fopitc  le. 
differenze , che  vertevano  fopra  le  accennate  eiezioni 
*1  Capitolo,  e il  Canonico  Montanari , impercioc- 
ché il  mentovato  Pontefice  InnoceuTio  comandò  cfprel- 
famente  al  Cardinale  Raniero  Diacono  di  S,  Maria  in  ' 
Cofmedin  di  non  metter  mano  ibpra  quella  del  Ca- 
pitolo ma  di  laiciarlo  in  quello  llcllb  (lato,*  in  etti 
allora  fi  trovava  fino  a tanto  che  non  gli  foffè  fu  ciò 
^ato  fpedito  mandato  fpeciale,  come  vien  giullifica-' 
to  dalle  feguenti  parole  ss  ^/ia  igitur  Juper  hoc  no-‘ 
,,  lumus  fine  conlcientia  nollra  procedi  ; mandamuà' 
„ quatenus  ad  confirmandameledlionemhujulrnodinoil 
procedas , led  eam  in  eoftatu,  in  qùo  nunc  eli,' 
dimittas,  donec  fuper  hoc  a nobis  manda- 
„ tiim  recépetis  fpeciale  3 Fu  finalmente  poi  annui-' 
lata  1 elezione  di  JÌrwanM  fzttn  dal  Ibprannomato  Ca- 
pitolo di  Jcfi ,,  nOn  avendola  voluta  confermare  Papa 
Innocenzo.,  rilevandoli,  tùttociò  dalla  fua  lettera  inor- 
dlnc  la  5^.  che  fi  trova  tra  le  Aie  imprcl&. 
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\Sò.  Noiì  men  per  la  filicela  coftanza,,  c riverenza 
verfó  la  Santa  Romana  Chiefa , che  per  le  ^avt  fa-' 
tichc  in  di  Tei  vantaggio  intraprefe,e  peri  denari  dal- 
la Città  dì  Jefi  iniina  'alla  cofpicua  Somnia  dì  tremi-- 
la,  e trecento  libre  Ravennati,  e Anconitane  pagati 
per  ftlfcndJare  i Soldati , che  agir  doveano  per  la  ri- 
cupera della  Marca  fi  degnò  in  quelli  nicdcfimi  tpm-' 
pi  il  Cardinale  Raniero  Capoccio  come^Legato  A pollò-* 
Ùca  aderire  alle  fetvorofe  fuppliche  de’  mici  Citta- 
dini nofa  folamehte  con  perdonar  loro  le  olFefe  alla  S-. 
Sede  fatte  fcguilando  il  paxtito'di  Federico  II.  Im-- 
pcradòre,  come  s’’  ha  dalie  feguenti  parole  della  do-i 
nazióne' Remittimni  inJupiY  diliis  fotejiatì  , &■  Sinda- 
co nomine  XSomminùì  pr/dihi  omnei  offenfas ‘ quas  Ro- 
mana ’Ecclèjta  intulermt  adherendo  FRJDE^CO  quon~ 
dam'BJomanóriimFrincìpiniiùc  depojito  cantra  ipfamz:  co- 
me ancTie  cori  ampliarle  là  ttiedefima  generola  dona- 
zione fin  dair  anno  1239.  feguìta- 

6r.  Il  giorno,  poi  dopo  la  fiiddetta  donazione 
lùio  Ranieri  Capiran', Generale  della  Marca  infiemecon. 
Rinaldo  Lappino,  e Ridolfo  de  'Falcianella  promife 
a' Tdittmafo  Antonio  GrizJSindaco'  del  Comune  dì  Jefi 
di 'p^otdurare'jchéil  Papa ''eoa  eccefib  della  Paterna, 
fila  ■GiemCnzacònfermafle ‘la  divilata  conccfllqnc  pro- 
rniferunt  y fono  parole  dell'  Inftrumento,,  prò  eis  ^ & 
‘eortitn  'Batedihus  Domino  Tioma  Antonio  Griptii  Sin- 
,,  dato  Commuriis.  iElii  nomine , & vice  dicli  Com- 
,,  Ttranis  ftipùl'anti,  fc  'failuros  ,&curaturos,  ita  om- 
Hi "cxccptione  remota,  quodD.  Papa  &c.  ,confirraa— 
jjVit,  & conlìrmari  faciet,  & denuò  fiiciet  Privile- 
glum,  Indultu'm  faClilrn,  feu  conceflum  ipfi  Com- 
ninni  a Vcnerabili  Patre'Dtìiiùno  RAINERIOCar- 
„'dTriilì  de  toro,  & integro  Co’mitatu,^  &L'Dillridliu 
,,  &c.-  ;*  . 

■•62. ’ln  'quello  ile  fio  anno  lotto  il’ giorno  ventuno  dT 
Aprile" il  Sommò  pontefice  Imocenz,o  ' FA.  concedette 
alle  Monache  di  S.VrocoÌo''àz\ì’  OtdXnei  dà  .S-Vamiano 
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dejttc  le  Chiareffc  dalla  Chiefa  di-  detto  Santo,  do- 
ve ebbero  1’  origine,  fituatc  allocar  ki'"Jefi,  come  è 
fama,  nel  Moniflero  di  ,S.  Sebafiiano  vicino  al  «Pra- 
to comunemente  detto  del  Mercatale,  e che  eran# 
Cotto -la 'Cura -de’  Frati  Minori.,  la  facoltà  di  àcqui- 
ftare,  e,a_nome  del  Moniftero  ritenere  in  proprietà, 
di  tui  ìratoo  iiic^pacì.  Poderi , éd  ahó  ^ni  immo- 
bili , come  fe  ioflèro'  nel  Secolo . Fccónc  le'partìè  del 
Brevc;=5  DéT^W/wj/f  veftfi?  jweprbu?’ inclinati ,"  T^t  pof- 
,,  fefliones,  & alia  "bona  mobilia,  immobilia,  ex- 
ceptis . Fcudalrbus , qua;  Perfonas  ;;liberfls  "Sorprum 
ad*Monafterium  véftraun.  Mundi  .reli^a  vanitatc  , 
„ venientium  & profdTionem  facienfium*  in  -eodem  , 
fi  remanfiflent  in  Secùlo  ratiorìe  Succefiìohis ,'  vel 
,,  i^uocumque  alio  judo  .titulo,  *cpntigiffent,  ’petere, 

■ recipcre,  ac  retinere'liberewàleatis  àuélofitate  vo- 
„ bis  prafentium  ìndulgemus  s:  ' - 

. 63.  Venendo  poi  dalle  fuddettè, Monache  .al  fopran- 
nomato  Pontefice  hmoccnzja  ' rapprelintato , che  non 
folamente  il  loro  Moniftero  era  . fiato  in  jefi  per  con- 
figlio de’  Frati  Minori  «edificato,  -come  anche  dalli 
Medefimi  per  lo  addietro  vifitato,'"ne:ft riffe  ri  t^è 
riferito  Pontefice  fotto  il  . di  ventifettc  di  Maggi©  del- 
lo fieflb  anno  al  Minifiro  Provinciale  idc’  detti  «Ftati 
Minori,  e gl’  ordinò  la  vifita  -di  quello  Moaifiero 
di  S.  Damiano,  come  s’  ha  dalla  fua  lettera,  che 
dice  =5  .quatenus  de  predidlo  Monafierio,- 

„ cum  afferatur  exemptum,,ficut  de  aliis  Monafie- 
,,  riis  tua;  adminifirationis  praefatiOrdinis  Sanéli  Da- 
„ miani  curam  gerens,  eas  & informes  fc- 

.jj'cundum  Deum,  & ipfius  Ordinis  infiituta. 


Si  A nell’ 
AppcDdic.a 
cw.  ai. 
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, libro  SECONDO 

CA  P ITOLO  PRIMO. 

Si  celebra  una  forte  [^lleauT^a-y  e le^  fedele- fr^ 
< molte  Città  Ma  Marca.  Molti  privati^  ed- 

' altri  Luoghi  fi  danno  alla  Città  di  Jefi',  Lct~ 

tera  (C  htnocengp  IV..  direna  al  Rettore  Ma 
\ : Marca  *.  LaCinà  di  Sinigaglia  fa  generai  quie~ 
tanT^a  a quella  di  fe/k  I Fanefi  vergono  da- 
forte  affedio  'da'  Jefini  liberati  . La  Città  di  je^ 
‘ fi  fa  iJìanT^a  ' al  Renore  della  Marca  ^er  la  re-- 
flit  unione  delfuo  Contado.^ 

Elcbpolfi  nel  Mefe  «fi  Luglio  di  queft’.' 
• anno  a nome  d«;l -Comune  di  Sini-, 
’ gaglia  per  mezzo  «li  >ua  Sindaco  dal  i 
' pubblìto  ■ Configlio  prelcclto-  - e de- . 
piitato  una  forpc  alleanza , e- lega  . 
fedelo  con  Cittàdi 

Sinis*sl-  - Foj'jombr'ìneiCagli -Jefi, e Ancona ‘.,CQ- 

«r.  170.  e . nw -chiara mente 'fi  raccoglie  da  un  Inftrumcnt®  cclf- 
>77-  P»^-  • ed  inlèrlto'noo  mcn  nella  Storia  M.  S.  di  Si-  - 

Frjtic.Bfic.  che  negli- -Annali  di  Cagli-.  Ed  il- fine  del- 

«jii  ÀnqJi  la  Akldetta  Alleanza  dalle  divifate  Città  fatta  altro... 
d'Cagiilib.  non  fìi,  che  quello  di  unicamente  ferbare, così  unite, , 
I,  c*r.  ipd,  collante  fa'  filiale  ubbidienza eia  fede  alla  San,-, 
ta  Chiefa  Romana  Tua, dilcttjlfima  Madre. 

6j.  Molte,  e contrftUe  efano'in- quelli  lagrimcvoli 

tempi 
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tempi  le  rivoluzioni,  ed  ufurpaziont  de’  Dominj  a 

• ■ cagione  delle  ben  note  fangutnofe.  fazioni  àe.'  Gitclfiy, 

e Gbibellini^  gare  che  ebbero  principiò  in  Germania. 

- nell’  anno  113S.  nel.  Pontificato  d’  Imoce»z,o  IL\  ef- 

- fendo  Impcradore  Corrado  //.'.Duca  di 'Svevia:,  e dal 
^ Nauclero  nel  To:  2.  della  fua  Cronaca  fe  ne  raccon- 
ta r origine  nella  feguente  maniera  S'  Errilo  figlio. 

' dell’  Imperadore  Corrado  allevato  nella  Città  di  Geb- 
' Uinj^a  combattendo  per  il  Padre  contro  àXGudfd à.c\\ 

■ Duchi  di  Baviera , i di  lui  Soldati  nel  calóre  dd^ 

• la  Battaglia  fortemente  gridavano ///è  Gébbelin'i  Qht 

■ vale  a dire  viva  Erri^  di  Gehblinga  , cd  ’ all’  incon- 
' tro  ì Soldati  di  Guelfo  Hi'e  Gurff  cioè  viva  Guelfo, 

Gl’  Italiani,  Longobardi,  e Siciliani , che  fi  trova- 

■ rono  nell’  Armata  di  Guelfo  aidimandandó  qual  fi- 

■ gnificato  ayeflero  quelle  voci,  n’ebbero  la  fpiegazio-- 
ne^  che  per  Gibbellini  s’  intcndeano  quei",  che  tcnea- 

■ no  le  parti" dell’  Impcradore,  e per  Guelfi  quei'  che 

■ favorivano  il  Papa-,  dando  il  nome  alle  due  fazioni  1 
Capì  dell’  Armata.  Q^ieflo  Spirito  di  divifione,  edì' 
partici  penetrò  ben  prefto  in  Italia  con  gran  difeàpi- 
to  della  inedefima,  c vale  a dire  circa  l'anno  1159. 
fotto ’Fedmfo  /.',  e dilacoflì  di  poi  fiotto  Federinoti.' 

■ per -li  quali  non  folo  -molti"  privati ,’  chi  fiCari  non 
- fi  credevano-  nelle  proprie  - loro  Pàtrie , c Cafic , come 
-anche- molti  altri  Luoghi j c Terre  ddlà  noftra  Pro- 
vincia; fui  timore  diieflere  da  Pérfiòhe  potenti  fiot- 
tomeffe  {limavano  meglio  di  mctterfi  fiotto-  là'prote- 
zione  c dominio  dclla-mia  Patria,  . là 'quale  più  di 
"ogni  altra  godeva  il  favore  di  Fed.rin'>  perchè' co- 
ma dicemmo  forriro  ayea- dentre  alle  d"  hi  Mirra  i 
Cuoi  Natali , dichldrandofi' perpc' ui  Cittadini  di  ElTa, 
e fiottoppnendo  loro  ft-fli,  e gir  Uomini,  Luoghi, 
'©  Beni  ad  effi  {bggetei  ;aP  Dommiò  del  noftro  Co- 
mune . 

65.  .Mòltlifimc  ne  abbiamo  di  qneflé  déd'zi.òni  , . 
e chb  quV  riportar  dovrei,  e tra -quelle  non  fidamente 
‘ quelli 


12JI-. 
Mara  tori 

A ntitbit»F* • . 
fteofi  par.  1. 
tap.y.-. 
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Ex  Archi V.  quella  del  Caftcllo  di  Morrofeguita  iiodair:ahno  1194. 

e del  Caficllo  delle  hloglie  fucceduta  nell’  noi.  ; co- 
. i.f.  anche  le  altre  e deilo  Staffolo,  che  con  diverfe 

condizioni,  c patti  fi  fottopofe  nel  1219.  alla  Città 
lbid.p«g7o  c di  Caftcllo  S.  Urbano, ic\ie  in  quefio.ftcffo 

.-^nno.ii  dà  al  Comune  di  )efi  a condizione, ‘.che  deb- 
Ibid.  pag.  ,hano  gl’  Jefini  riedificare  <quel  vCaftello  , .e  -.che 'il 
*18  * . Joro  .Podeftà  . fia  tenuto  . dare  ogni  ajuto , acciocché 

■ai  . _*venga,con ipgn'YcllecitudTnc .riedificato;  Ma  .per  non 
renderci  t importuni  ci  reftringiamo  a : fole  tre;  Una 
• delle  quali  è dii  Corraduccio  d'  :Accolo  , -che  di  . buon 
grado  non  mcn  per  ottenere  la  Cittadinanza  di  Jcfi, 
che  il  di  lui  patrocinio,  ed  ajuto  per  He  fue  Tenute 
fi  Ibttopohc  al  Comune  di  Jefi . All’ incontro  gli  ' Je- 
fini promettono  anch’ elfi  di  difendere  il* divifato Cor- 
icar 2 raduccio,'. come  s’ha  dalle  parole  delflftritmento, che 

* diamo  nella  ncftra  Appendice. hJon  ftimo  fuori dipro- 

pofito  qui  riferire,  come  allora  i Potenti,  che  abi- 
tavano nei  loro  iFeudi,  e Comuni  confinanti  colle 
Città  in  due  maniere  acquattavano  la  Cittadinanza- 
La  prima  era  quando  quelli  per  ^amore  fotto  .diverfe 
condizioni,! e patti  di  buon  grado  fi  ; fottomettevano 
alla  medefima.  La  feconda  quando  venivano  i'daii Po- 
poli delle  divifate  Città'non  ifolamente  coftretti  :àd 
abbandonare  le  Cattella  , e Terre,  dove  abitavano , c 
a fotroporrc  le  lor  giurifdizioni , che  in  quei  ■ luoghi 
godevano,  ai  Maeftrati -Urbani , ma  anche  a tener 
cafa  aperta  in  cfiè  .Città  a guifa  degli  altri  Cittadi- 
• ni,  con  divenir  partecipi  non  men  dei  peli,  che  .de- 
gli oneri. della  Repubblica.. 

OflavTur-  debbo 'pattare ‘fot to  filenzio,  che  il  Topranno- 

ch.  «ie  Epif.  tttato  Corraduccio  , o fia  Corrado  figliuolo  di  Rug- 
Camernen.  gcro  /ttit.ixi.iuo  Erede . univcrfalc  Gentile  Corradodi 
pag.  182.  Rpvcbore. 

67.  La  feconda  dedizìo^’e,  di  cui  parleremo, è quel- 
la <-eli.i  Kii..  di  Mcntrnoz'o,  la  quale  volontcriar 
nente  anch’  Ella  in  quett’anno  medefimo  fi  foggetta 

.al 
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*r.doniin*a  della  Città  dì  Jefu^eprómette  cqnferyar-  . 
le  abbiik'nza',  e foggezione,,  leggendoli  tutto  ciò  nell' 
Iftrumeiìto,  che  fi  dà  nell’ Appendice . La  terza  final- 
mente  è di  Qo^z,pìK , o-fia  Gozzo  Signore  delle  R.ìl>c, 
da  cui  per  linea  retta- dilcendc  la  Nobile,  e Rag»^r.^' 
devolc  Famiglia-  Rapanti,  il  quale  conolcendo'  di  nòni'- 
aver  ftifficienti"  fòrze-  per  cuftodire  le  fuc  Terre,  el^è-’ 
ni,  fi  pone,  fpontaneamentc  anch’ Egli' in  quefto  ftefi’ 
fo'aono  lotto  la  protezione,  e ddefa,  della  Città  dì. 
fefi,  che  fin;  da  detto  tempoI’annovcrÒTra’liioiCit-- 
tf dini ,,  cui  Egli  promife  non  men.di  prcfidiare.Ièdet-• 
te:  fuc  Terre,  che  di  far  guerra , e pace- a- ‘piacimcn-- 
to  della  novella  fua  P.ttri a.  Eccone  le' parole: dell? id- ^ 
flramento  zz  Suppofuit , & fubmifit  Je,  & fuas  Terràs, 

„ & torum  Jura  i'ub  protcólione,  defehfionc,  & gua-  feg. 
rcntatione  Civitatis.  Afine  , llipulatione  promit- 

' ' a.  a.  l'j. 


& facete,  exercl-- 


I2<J. 


, tens  infcrre  gucrram,  p.icem, 

, tus  & p.irlamenca  ad  voluntatcm-,  libitum-,  de 
mandatum  Confilii  , & Communis.Civitatts\JEJti, 

„ .de  fuas.  Terras  tenente  cum  guarnimentis,  d^.^mu- 
„ nitìonibus,  dc  fine  guarnimentis , & munìtipnibus 
ad  volqotatem,,  libitum,.  (Se  mandatum.  Civitatisi 

ypu  ^^^finat 

6.8'.  . In  pucfto  anno?  altro  della;  mia  P.itria  non  mi 
fòmminiftra  la  Storia  ,Jfé  non- un  Sovrano  comanda-  Si  dà  nell” 
méntòì  del  Pontefice  Imocenx.o' IV. , che.  ingiunge 'al 
Rettore  della.  Marca  d*  Ancona  di- mantenere'-,  e di— 

^ndere  le  ragioni  della.  Comunità  di  JefiV  e che- non; 

K aggravi  con;  nuove- ìmpofiziòni,  come  s’ ha- da  que-- 
ffe  parole  s ì^làndamus,quatmiubpmihes^&  juraCorn~ 
munitatis.  HeJine  julHtia  - mediante-  marnitene as , ~&  de- 
fènd  'as , nec  eis.  imppnas , 'vel  inducas,  aliquas  i^ebttas. 
nùVitates..  ' ‘ * v 

tì.9.,EfierKlo  a^àtto  cefiate  le  fànguifiofe'  guerre  fra 
la;  mia  .P,ìrri■-^,  e h Città  di  Sini^aglìa-,  a cui  dato- 
arcano  j^tjefini  unici- co”  Staffo  ani  il,  guado,  come, fi. 
iaccog|ic..  dà  un”  Efàme  de’  Tedi pion|,,. dove  fi  legge 

quod 
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quod  bomines  Caftri  Stafhuli  de  omni  Cafa  ìpjius 
horm  uentrunt  in  exercitu  cum  bo^ 
fnmibùs , ér  Commune  Efii  cantra  Senogalliam  ^ Ó*. 
Comitatum  ipfius  Civitatis  Senogallia,  & fecerunt  ipfi 
bomines  Efii  ^ & StapbuU  guafium  diBa  Civitati  Serto- 
gallia  s ed  ed'enàolì  Ira  di  loro  le  divifatc  Città 
xappacifìcate  fu  nel  Mefe  di  Dicembre  di  queft’  an- 
no dal  Podeftà  di  Sinigaglia  eletto  il  di  lei  Sindaco 
a far  generale  quietanza  al  Comune  di  Jefì  per  la  re- 
ftlftuzionc  di  tutto  ciò,  che  i Sinigaglicfi  contribuito 
■aveano  a’  Jefini  , allorché  quelli  portaronlì  ad 
occupare  Monte  AÌbotto  fecondo  la  teflimonianza  del 
P.  Siena , che  quello  latto  riferifee  nella  fua  Storia 
di  Sinigaglia-. 

70.  Era  in  quelli  tempi  talmente  'llretta  di  fortfe 
alTedio  la  Città  di  Fano  dai  Ravennati  , Pcfareli,  e 
Sinigaglicli,  che  era  quali  agli  ellremi  ridotta,  e fa- 
rebbe fenza  dubbio  in  poter  loro  eaduta , fe  in  dife- 
fa  di  quei  difavventurati  Cittadini,  i quali  non  era- 
no in  grado  di  difenderla  colle  ìoro  Truppe,  accorfi 
non  follerò  in  loro  ajuto  gli  Jdinijpcr  opera de’qua- 
H fu  torto  fciolto  Tallcdio,  e rertltuira  alla  Ci:tà  di 
fano  la  primiera  fua  libertà.  Onde  fu.poi  in  quello 
mcdelimo  anno  celebrata  fra  i Fanefi  , e Jefini  non, 
folamentc  una  confederazione,  t)  lega  ortcnliva,e  di- 
fenfiva , come  anche  una  reciproca  comunione  di  tut- 
ti i Gradi,  Onori,  e Prerogative,  che  fogliono  am-^ 
bedue  le  divilate  Città  godere,  come  a chiare  note 
tutto  ciò  li  legge  nell’  Iftrumento  , che  diamo  nell’ 
Appendice,  e che  viene  anche  dal  P.  Baldaflìni  nel- 
la lua  Storia  rapportato  alla  pag.  40. 

71.  In  quello  ftdfo  anno  li  fa  dalla  Città  di  JeS  • 
per  mezzo  del  fuo  Sindaco  l’ illanza  avanci  il  Rettoì*' 
della  Marca,  alBnchè  voglia  ai  fuoi  Giudici  generali, 
commettere  la  cognizione  della  Caufa  per  la  rcllitu- 
zione  dcir intero  fuo  Contado,  di  cui  era  Hata  fpo- 
gliata  da  Geraldo  Cojjadoca  ' Cappellano  del’  Papa  J- 

Rettore 
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Rettore  io  quei  tempi  della  Prorincia  fuddetta , e fot- 
to  il  i\  io;  Settembre  ne  riporta  il  feguente  favore- 
vole referitto  c Venerabilis  Vir  Rollandus  Domini  Pa- 
j,  px  Subdiaconus  , & Cappellanus  Marchix  Ancohi- 
„ tanx  Reilor  ipfam  Caufam  fummariè  cognofeen- 
,,  dam  &c.  & exequendam  DD.  Guglielmo' 4c  Place»' 
,,  tia,  & Alamanno  de  Florentia  Judicibusfuis,  & Gc- 
„ neralibus  Marchix  ibidem  prxfentibus  commifit, 
,,  delegavit , & prxcepit  eifdem , ut  eatp  fine  debito 
„ terminaret.  ' 

71.  Succefliva mente  poi  efaminate  da  i Giudici  me- 
dehmi  le  chiare,  c luminofe  ragioni  della  Città,"  c 
ben  ponderati  i documenti  per  parte  della  medellma 
prodotti  pronunciano  in  quefto  ftelTo  anno  la  loro  Sen- 
tenza, colla  quale  viene  al  Comune  di  Jefi  reftitui- 
to  il  Contado,  come  il  tutto  s’  ha  da  quelle  parole 
della  medcfima  Sentenza  c:  Sic  duximus  pronuncian- 
„ dum  fcilicet  D.  Hieremiam  Sindicum  Communis 
„ JECii  nomine  ipfius  Communis,  & ipfum  Commu- 
„ ne  reftituendum  effe  in  ea  Poflelfione,  vel  quali', 
,,  iplius  Comitatus,  Diftridlus,  & Jurifdidlionis,  in 
„ qua  diélum  Commnne  erat , antequam  D.  GhetaU 
„ àus  Coxadoce  olim  Redlor  Marchix  intraret,  &in- 
,,  vaderet  ipfam  Pofleflionem , & quali,  Comitatus 
„ prxdidH,  &.  rcllituimus  &c  Molto  in  quello  sì 
rilevante  aftàre  contribuì  l’ opera  di  MaJJìo , 0 Tomma- 
fo  di  Attone  Greppi  Uomo  di  non  mediocre  fapere 
che  non  poco  altresì  oprò  a favore  de’  fuoi  Concit- 
.tadini  come  s’  ha  dal  Libro  «J»  pag.  64.  e 66. 

- Vivea  in  quelli  tempi  Simonetto  di  Raniero  Signor 
di  Valle  nollro  Cittadino,  Uomo  sì  deliro  in  maneg- 
'giar  negozj,  che:,  fu  da  quello  Pubblico  per  la  fua 
abilità  Ipeditoper  Ambafeiatòre  al  Rettore  della  Mar- 
ca d^  Ancona.  Dal  divifato  Simonetto  poi  prende  il 
Cognome  la  Famiglia  Simonctti,  come  s’  ha  da  un 
Manoferitto  antichilfimo  di  Giufeppe  Tirabofebi  no- 
bile  di  Sinigaglia..  : 

I CA- 


Si  dà  nell 
Appendic.» 
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Alefaadro  17.  cmferifee  U Rettoria  della  Marea  ai 
Atibaldo  fuo  Nipote , da  cui  vieti  confermata  alla 
Citta  di  Jtfi  la  Donazione  del  Contado  fattagli  dal 
Cardinale  Raniero.  Vengono  dal  .Mede fimo  Anibalda 
. ajfduti  gli  Jefini  dai  loro  delitti.  La  Citta  di  Siniga- 
glia  contrae  con  quella  di  Jefi  una  leale , e fretta  /?- 
ga  con  varj  patti  ^ e condiz.ioni . Manfredi  Re  di  Si- 
cilia Jpedifce  le  fue  Truppe  nella  Marca.  Arrichì Jce la 
Città  di  fefi  di  molti  Privilegi. 

-73.  f I VErminò  nel  Mele  •di  Dicembre  dell’ anno  mil« 
X le  dugento  cinquanta  quattro  gl’ ultimi  Tuoi 
glorm  Papa  hmocercLo  IV. , e nel  detto  Mefe  fu  altre- 
^ eletto  Pontefice  RJnaldo  diAnagni  Vefeovo  di  Odia 
della  Nobil  Famiglia  de’  Conti , e Parente  dei  prede- 
funti Papi  Innocenzo  III.,  e Gregorio IX.,  chepre- 
fe  il  nome  di  Alessandro  IV. , il  quale  per  rifleflb 
non  fblanaente  delle  fazioni  Guelfe,  e Gibeiline,  le 
quali  teneano  in  moto  l'Italia  tutta, come  anche  per 
le  gravi  difeordie,  che  fra  Romani  pacavano  fi  de- 
tjcatminò  di  andare  in  Anagni , donde  efTendofi  indi  a 
.''poco  reftitiiito  in  Roma  conferì  nel  fecondo  anno  del 
■ fuo  Pontificato,  e vale  a dire  nel  1256.  la  Rettorìa 
della  Marca  ad  Annibaldo  Trafmondo  fuo  Nipote, 
^:ome  fi  raccoglie  da  quelle  parole  del  Breve  fpedito 
nel  Mefe  di  Maggio , che  fi  dà  a Carte  3 5.  dove  fi 
legge ' Es BileEiumFi'.ium Nobilem Virum  Anibaldttm Tran- 
fimndi  Nepotem  nofìrurri  jÒ'c.  ejufdem  Marchia,  regimini 
.duximus  deputandum^  illud  diligentia  ftutr  quantum  a4 
tamia  temporalia  plenarie  committente s . 

74.  11  fuddetto  Annrbaldo  vedendo,  che  la  Città 
■di  Jefi  fempre  pib  fi  conlèrvava  non  men  fedele,  e 
-colate,  che  divota  verfo  la  S.  Sede  volle  in  quell’ 
anno  lleffo  confermare  alla  medefima  I4  concemonc 
■ p I dell* 
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dell’  intero  Contado  fattagli  fin  dall’  anno  1148.  dal 
Cardinale r Raniero:  Eccone  le  parole  =J  Confirmamus 
„ ér  inteffrum  perpetuo  iTober-amus  Privilegitm  olira  pcf 

bo.  nacnr.  -D.  Raineriutn  Si'  Mari*  in'-  Cofmedin 
,,  .£>iaconlun  Cardinaleni  tuhc-  A'poftòlicse  ' Sedi* -Lei 
5,  gatum  Potellati',  Sindicoi  & Communi  dift* ’Ci- 
„ vitatis , Indultum , & • didlum  Priyilqjium  fecun- 
,,  dum  formam  prscdiélam  inviolabiliter  promittimui 
,,  obfcrvare  =5 

75.  Furono  ancora  io  quello  (lefib  anno^  fecondo 
che  ci  fomminillra  la  Storiar,  afibluti  d^  fopranno- 
mato  jbrnibaldo  'gli  Jefinì  dà  tutti  i loro  delitti',  e 
rimelfi  dai  Bandi  contro  efli  pubblicati  per  il  guafto 
dato  afTieme  con  la  gente  di  S.  Severino  al  Cajhllo^ 
dell’  IJola , ch’era  di  pri  vativo  dominio  di  Ge»///e  di 
Rovellme,  a condizione,  che  non  ftringeffero  Eglino 
giammai  in  avvenire  lega,  o contraelTcro  focietà  con 
i Popoli  di  S.  Severim  ^nemici  in  quelli  tempi  del  me- 
defimo  Annibaldo,  ai  quali,  dopo  minacciata  la  fui 
indegnaziohe , promife  di  non  rimetterli  nella  Tua  gra- 
zia , fe  prima  non  gli  reftituivano  il  divilato  Caftel- 
lo  dell’  Ifola , come  s’  ha  da  quelle  parole  dallo  ftef- 
fo  Annibaldo  proferite  !=s  ^uod  concordiam  aliqugtn  cuM 
homìnìbus  Caflri  SanBi  Severini  nullaElenus  faciendantf 
donec  - Cafirtm  InJuU  mibi  refiituatur  in  manibus  s U 
qual  Caltello  dovea  poi  renderli  al  teftè  riferito  Gen- 
tile, e agli  Arbitri  llabiliti  dal  Comune  di  S.  Se- 
verino, e- dallo  llelTo  Gentile  nel  modo,  e maniera, 
che  li  farebbe  non  men  dal  Podellà,  e Capitano  di 
Jefi.che  dallo  Ipecialc  fuo Configlio  determinato, gia- 
lla le  feguentì  parole  =:  FaBa  mihi  rejlitutione  diBi 
„ Cafiri  ipfum  rellituere  Domino  Gentili  de  Rovello- 
„ no,  vel  Arbitris  Statutis  per  Commune  Sanóli  Se- 
„ verini,  & diélum  D.  Gentilem  fecundum  modum 
„ ordinandum  per  Poteftatem , Capitaneum,  Ó"  Confi- 
„■  liùm  jpeciale  Civitatis  Afii  =s  raccogliendoli  tut- 
tociò  da  una  antica  Pergamena,  che  li  conferva  nell* 

I z Archi- 
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Archivio  fegreto  di  qucfla  Segretaria  Priorale.' 

76.  Non  ancor  pienamente  roddisfacca  la  Città  di 
Sinigaglia  di  aver  dato  a quella  di  JcG.  chiari  legni 
della  particolare  fua  gratitudine , e benevolenza  con 
averle  donata  la  Terra  del  Sant»  Vito  coi  Ca- 
llelli  di  Morra t e di  Albarello,  come  dimoHrammo 
nell’  anno  121  volle  altresì  anche  in  oggi  dare  al- 
la medefima  nuove  tellimonianze  dell*  antica  fua  ami- 
cizia con  fare  con  E(Ià  una  si  leale , e Uretra  unione 
che  ognuna  di  efse  folTe  a’  Cittadini  deli'  una  , e 
deir  altra  Comune,  comuni  fo/Tero  le  pubbliche  ren- 
dite, c comuni  altresì  le  fpefe  con  varj  patti  , e 
condizioni,  e tra  gl’ altri  quello  lingolarmente , cioè, 
che  fi  abbiano  per  vane,  caffè,  e inutili  le  dazioni 
fatte  da  Gox.xj»n:  dalle  BJfe,  che  a fomiglianza  di 
Corraditccio  di  Accolo  foggettò  a Jefi  niH’anno  12  jt. 
non  men  fé  llc.To,  ebe  tutti  i Tuoi  B:ni,  come  tal 

ac»r.  j<.  e gofa  fi  rileva  dallo  Scromcnco,  che  diamo  nell’  Ap- 
pendice. 

77.  Elfendofi  in  quelli  barbari  tempi,  n:’  quali  la 
fede  umana  era  cofi  affai  rara , e 1’  accefa  brama  di 
fignoreggiare  pafftva  fopra  tutti  i riguardi  dell’  uma- 
na non  men,  che  Civile  focietà , nuovamente  ammu- 
. rinati  i Ghibellini  della  Marca  riprefero  con  maggior 
coraggio  le  armi  ; e più  che  mai  da  pertutto  minae- 
ciavano  mine,  dcfolazioni,  c morte.  Laonde  Man- 
fredi Re  di  Sicilia,  e figlio  n.iturale  dell’  Imperada- 

wjS.  Federigo  IL  fpedl  nell’  anno  125Ì.  le  fuc  Truppe 

.nella  Marca  d’  Ancona  fotto  1*  autorevole  comando 
r.omoi-n.  <1*  Percivalle  Boria,  che  nelle  fue  lettere  intitolavafi 
Re»  Pii»a.  Percivallis  de  Auria  Marcila  Anconitana , Ducatus  fpo- 
I i'(>  j.  p»g  letini,  (ir,  Komandiola  Regius  Vicarius  Generalis  ce  La 
• »4  e pgj.  venerazione,  che  al  fuddetto  Ira- 

peradore  Federigo, (ehhen:  defunto.  Padre  già  di  Man- 
^ . fredfj  profefla va,  fpontaneamente  all’ invitto  valore  di 

Principe  fi  arrefe,  e con  ciò  meritò  di  efferedi 
i.ji.  iciolti,  e fingolari , e ragguardevoli  Privilegi  arrichita 

con 
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con  farle  anche  dono  di  molti  Luoghi  conUderabili , 
come  s’  ha  da  quelle  parole  c:  Concedimus  ci  omnia 
„ Jura,  & Jurisdiilion  s,  qux,  & quas  Curia  noftra 
„ habct  in  Caftris,  & locis  infrafcripris,  vidclicet  in 

Caftro  StaffUli^  Cafhro  Pira,  Villa  Domi,  Serra  J.  pe„5icjc«& 
furici.  Serra  Comitum^  Caftro  Barbara  ^Matite  Novo  ^ 41. 
^icrrinalto^  Monte  Bodio^  Sanato  Martino  ftliorum  Ab~ 
doni , <Sr  Villa  Storici , & omnibus  pertinentiis  =3 
78.  Nè  contento  il  magnanimo  Re  Manfredi  d* 
aver  con  tanta,  e li  generofa  liberalità  conceduti  al< 
la  mia  Patria  i dìvifati  Luoghi , volle  di  piti  in  me- 
moria del  Padre,  a cui  la  mede  li  ma  era  Hata  Tempre 
mai  fedele  non  folamente  confermargli  il  fopraddet-  Quelli  co»: 
to  Privilegio,  ma  anche  i patti  con  la  Città  di  Si-  ® 
nigaglia  11  palati.  Eccone  le  parole  — De abbundantio-  »*',Suw 
„ ri  verò  MaicHatis  nollrx  grada  ad  fuppUcatignem  41. 

„ prxdiòli  nobis  prò  parte  dicli  Communi  faélum  , 

,,  p.i6l.i  omnia  facia  & inita  inter  ipjian  Commime 
„ JEfii , & Comrmme  Seno^allia  ^ prout  ex  Inllrumen- 
„ tis  inde  confeél  s interJiclum  Communc  /Efii, 

„ Commune  Scnogallix  , & utcumque  rcceptis  ple- 
„ nius  continetur  prxdiilo  Communi  limiliter  can- 
,,  firmamus . 


CAPITOLO  TERZO 

Alejfandro  Qmrto  raccomanda  ai  Bolognefi  di  prender 
r armi  contro  gli  Jefini.  Si  celebra  tra  le  Citta  di 
Jefi,  Cingoli^  e BJcanatiuna  concordia.  Urbano ^tar-' 
to  reftituijce  alia  Citta  di  OJìmo  la  Terra  dello  Staf-- 
fola.  Silveftrini.  C Aie  fa  di  S.  Maria  del  Piano  era 
anticamente  de  PP.  Benedettini. 

79.  p Ofcrono  gli  Jedni  con  feguitare  del  Re  Man- 
J fredi  il  partito  evitare  l’impeto  delle  fue  ar- 
mi, ma  non  sfugire  1’  indegnazione  .del  Pontefice 
Aleffandro  IV.  allora  regnante,  che  li  fece  collo  vede- 
re in 
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re  in  una  fua  lettera  ai  Bologne^  diretta,  ài  quali 
raccomandando  di  prender  1'  armi  a favore  di  Ajmi^ 
baldo  fuo  Nipote  Rettore  della  Marca  contro  gli  Je- 
fini,  così  con  quelli  li  fpìcga  s Uni'verjitatem  ergo 

veftram  rogamus  , & hortamur  attente  per  Apo- 
'Aòllca  vobls  fcrìpta  mandantes  quatenus  diledlo  fì> 
5,  lio  Nobili  Viro  Anibaldo  Nepoti*  noftro  ' Marchiae 
„ Anconitana  Redlori,  & Fanenli,  & Senogallienlì 
,,  Communitatibus  centra  Conmime  Civitatis  JEJti 
,,  & Sequaces  eorum  ìndevotos  Sedis  ejuTdem , & e- 
„ tiam  quofdam  alios  , qui  partem  iplìus  Marchiae 
,,  occuparunt  , ob  revcrentiam  przdidlac  Sedis  , ac 
,,  noftrum  ìmpcndentes  Confilium,  Auxilium  , & fa- 
„ vorcm,ita  quodNobilitas,  & Communitates  prte- 
„ diélac  veftro,  & eorum  devotorum  prxdiéi*  Sedis 
,,  fulti  prscfidiis,  JE.fi nis  ^ & fcquacibus  relìllere  va- 
,,  Icant  fupradi<51is  ra 

80.  Su  r efempio  de’ jefini  non  tardarono  guarì  an- 
che i Fancli  a ribellarli  alla  Chiefa  , cJ  al  Marchc- 
fe  Annibaldo  , e darli  di  buona  voglia  al  Re  Man- 
fredi, perchè  ficcome  trovavarifi  ftrettamentc  afledia- 
ti , e con  poca,  anzi  fenza  fpcranza  alcuna  di  eflefe 
da’  Bologncfi  foccorfi,  così  in  quei  duri  frangenti 
ftimarono  non  potere  a più  lìcuro  partito  appigliarli, 
che  a quello  di  capitolarne  tolto  la  refa  con  quei  pat- 
ti , che  , furono  da  Rrincivalle  nello  Stromento  dell’ 
anno  prefente,  o Diploma  fpedito  in  Jeli  approvati, 
le  di  cui  parole  qui  riferiremo  S Princivalìes  de  Au- 
ria  Marchia  Anconitana  Ducatus  S polesini , & Roman- 
dioU  Rje^ius  Vicarius  Generalis,  Populo,  tir  Commimi 
Fani  Domini  Regis  fidelibus  falutem,  dr  oTtme  bomm. 
,,  Honorem  Regiac  Majeltatis  exequimur,  li  redeun- 
„ tes  ad  fide!  fuse  Cultum  favore  digno  profequimur, 
,,  & jiillas  pctitìoncs  eorum  ad  exauditionis  gratiam 
,,  promovemus.  Conlìderantes  ìtaque  puram  Fidcm, 
,,  & Devotionem  lauda bilem , quam  venicntes  nuper 
„ ad  iìdem  D.  N.  Regis  laudabiller  oltendillis , Ci- 
. . vitatem 
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■p  ▼Itaf£in  vcftrara  in  finn  Regi»  gr»tiac  recipimusp 
„ & favore  ; . Offenfas  omnes  , quas  centra  Hono- 
„-rein  Regix  Majeftatis  , vel  Antecefforis  haólcnus 
„ commiflftis  vobis,  & veltro  Communi  tenore  prx- 
„ fentium  relaxamus. 

Itera  prò  Regia  parte  vobis  & eidem  Terrx  ve- 
„ ftrx  perpetuò  coacediraus  infraferipta  &c.  Datnm 
,,  ìEsii  Anno  Domini  1259.  i6.  Februarii  Ipdiftio- 
,,  ne  prima  Regnante  Sercnillimo  Domino  Nollro 
„ Manfredo  Dei  gratia  Regis  Sigili»  Regni  cjus  an^ 
j,  no  primo  feliciter,.  Amen. 

81.  Non  ho  certamente  voluto  tralafciare ^ la  con- 
cordia in  quello  fteffo  anno  fra  la  Città  di  Jeli,  e 
quelle  di  Recanati , c Cingoli  ftabilita  nel  di  venti 
di  Dicembre  fotto  lo  Ile  db  Re  Manfredi  come  s’  ha 
dallo  Stromento,  che  diamo  nell’  Appendice,  in  cui 
le  tede  diviface  Città  vicendevolmente  li  obbligano 
di  dare  fra  di  loro  unite , e prellarli  ajuto , e foccor-> 
fo  ne’  loro  bifogni. 

82.  Chiamò  Iddio  in  quell'  anno  a miglior  vita  il 

pontefice  Aleffandro  IV.  nel  dì  venticinque  di  Maggio 
allora  dimorante  in  Viterbo  e fu  fcpolto  nella  Chic- 
fa  Cattedrale,  e non  elTcndofi  accordati  i C^i^dinali, 
che  in  numero,  di  otto  raunati  fi  erano  per  1’  ciccio- 
ne del  Succeflbre  ad  eleggere  alcun  di  loro,  elevarono 
alla  fine  alla  gran  dignità  nei  dì  >9.  di  Agofto  /vfo- 
fo  Pantakone  Francete  di  Troijes  nella  Sciampagna 
allora  Patriarca  Gerofolimitanp , che  alfunfc  il  nome 
di  Urbana  IV. , e che  a cagione  di  promuovere  alcq- 
ni  rilevanti  afiàri  della  fua  Chiefa  era  per  accidcjn. 
te  alla  Sacra  Corte  capitato.  Quello  Pontefice  fubi- 
to  alfunto  al  Triregno  tludiolTi  d’eleggere  Cardinali 
commendabili  non  mcn  per  la  pietà  de’ coftumi , che 
per  la  dottrina.  Tra  quelli  uno  fu  che  com- 

pofe  la  Somma  detta  Oflienfe.,  perchè  era  Vefcoyo  d’ 
Ollia,  chiamato  per  antonomafia  /picador  juris-:z 
nativo  4i  Sufa  Città  dillante  25.  miglia. da' Torino* 
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^ 8^.  Gli  Orimani  furono  li  primi  a dìchìarariì  del 
partito  dì  Urbano  nella  crociata  fatta  dal  niedcfìmo 
bandire  contro  di  Manfredi  figlio  illegittimo  di  Fe- 
derido  IL  eh’  crafi  refo  a cagione  de’fuoi  delitti  odio» 
fo,  ed  area  foprattutto  eccitata  1*  indegnazione  del 
Papà  a motivo  non  mcn  della  fua  ufurpazione,  che 
delle  imprefe,  che  contro  le  Terre  della  Chiefa  fa- 
ceva . Che  però  veduta  il  fuddetto  Pontefice  quella 
pronta  loro  ubbidienza  verfo  la  S.  Sede  volle  non  fo- 
lamento  reintegrare  la  Città  di  Ofimo  del  Vefeova- 
to,  di  cui  era  fiata  nell’  anno  1241.  da  Gregario  IX. 
privata,  come  jx>i  efegul  nell’anno  1264.  con  avergli 
mandato  per  luo  Paftore  S.  Benvenuto  della  nobile 
Famiglia  de’  Scotrvoli  della,  per  ogni  titolo  rifpctta- 
bilifiima  Città  d’  Ancona,  come  ci  fa  fapere  il  dot- 
tifllmo  P.  Giovanni  Sbaraglia  nel  fuo  Bollarlo  Fran- 
cefeano,  dove  nelle  note,  che  fa  alla  pag.  543.  lì  leg- 
gono quelle  parole  ^ ex  nobili  de  Scoti- 

volis  jamilia  Anconitana  et  come  anche  ù degnò  con- 
fermargli la  giurisdizione  di  molti  Callelli,  e abolì 
ogni,  e qualunque  convenzione,  che  fatta  avelTe  col 
Comune  di  Jeji , a loro  pregiudiziale  , e fpecialmcn- 
te  fopra  lo  Staffalo^  che  come  altrove  vedemmo, fla- 
va fotto  la  giurisdizione  della  Città  di  ]efi  ^ rilevan- 
doli tuttociò  dalle  feguenti  parole  del  Breve  =:  Ad  hxc 
3,  nominatus  Reihr  privilegia , concelfiones  , & dona- 
tiones  quafeumque  hadlenus  faélas  per  di(^um  per- 
,,  fecutorem,  live  quoscumque  invafores,  & occupa- 
„ tores  prardidl*  Marchiz  de  Callrìs  , feìi  Villis 
przfati  Comitatus , pizlertìm  de  Cafro  Staffìtli  ^Com- 
,,  muni  AE.fino^  aut  cuilibet  ali*  Univerlitati,  vel  lo- 
„ cis,  live  Perfonis  aliquibus  calTans,  & irritans,  il- 
„ lafque  fuiffe  nullas  pronuncians  promifliones , & pa- 
„ dia  inter  Commune  ìEsii  ex  parte  una , & cujufvis 
,,  Comiratus,  feu  Villis  przdidlis  ex  altera  initafu- 
„ per  juribus,  jurisdidlionibus,  dominiis,  & fervitiis 
ineifdemComitatu,&  Villis  debitis decrevit  limili- 
ter  efie  calla . 84.  In 
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..84.  I0  tjUefti  fteflì  tempi  era  in  Jefiibntlàta  la  Coo- 
gregazione  de'  Monaci  SUveftrrni,  idi  oa'i  fn  neU’  an- 
no laji.  Jftkucore  .San  SilTxJhm  Gnasolino  Canoni- 
co della  ìnfigne  Cattedrale  d‘  0£mo,  .coine  li  legge 
nel  Repertorio  del  Padre- Reverendi^mo  *i>.' 

ÌAortnti  di  Camerino  Generale  de’  Sìlvefirinì,  c con- 
fervato  autografo  nel  fopraddetto  Archivio,  a carte 
97.  come  licgue  1261.  tr  £/  Bcatiffimo  Padre  Sii^ 
^efirìM  compra  nel  Borgo  de  Egi  un  tenimento,  e fito  . 
Fu  poi  dai  Monaci  Silvelirini  abbandonato  il  loro 
Moniftero  dì  Jefi  nell’  anno  1496. 

85.  Per  la  morte  dell’  Abate  del  Moniftero  di  S. 
Benedetto  feguita  fotto  il  di  primo  di  Dicembre  di 
queft’  aiuK)  effendo  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Pia- 
no reftata  fenza  Paftore  il  Pontefice  Urbano  IV.  or- 
dina al  Vefeovo  di  Jefi , che  colla  maggiore  follecitudi- 
ne  poffibile  debba  la  divìfata  Chiefa  di  un  nuovo  Aba- 
te provvedere,  col  configlio  però  di  Manfredo  Retto- 
re del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Marca  d’Ancona  della 
ragguardevole  Famiglia  de’  Roberti  da  Reggio  pro- 
moifo  da  Alejfandro  IV.  nell’anno  1161.  come  s’ha 
dalle  parole  della  lettera,  che  fono  lefcguenti  crCam 
Jicut  per  tuas  nobis  Litteras  intimajìi , Mvnafterium  San- 
„ da  Maria  de  Plano  tuz  Dioecefis  Ordinis  S.  Bc^ 
„ nediòU  tibi  fubjeChim  quondam.....  Abate  ipfius 
,,  viam  univerfjc  Carnis  ingreflo , Paftore  vacet  ad 
,,  praefens;  Nos  nolentes,  ut  idem  Monaftermm  ex 
„ vacatione  diutina  gravia  in  fpiritualibus , & tem- 
„ poralibus  fubeat  detrimenta  ; Fraterni  tati  tuas  man- 
„ damus,  quatenus  folum  Deum  habens  prx  oculis 
„ aliquam  Perfonam  Idoneam,  & Ecclefiae  Romanz 
„ devotam , quas  tanto  congruat  oneri , & honori  , 
„ cum  Confilio  Dileéli  Filii  Manfredi  Veronen.  Ele- 
,,  dii  Capitane!,  & Reóioris  Ducatus  Spoletan.  & 
„ Marchiz  Anconit.  didlo  Monafterio  au(ftbtitate  no- 
„ ftra  in  Abatem  prxficies,  & Paftorem  tr 
, 86.  Il  che  fempie  piìi  ci  afilcura,  che  U Chiefa 
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di  Santa  Maria  del  Piano  Ila  ftata  anticaaiènte^da' 
Monaci  Benedettini  polleduta . Ma  quando  anche  na- 
fcere  fu  tal  ppticolarc  poteflc  qualche,  benché  mew 
noma  dubitazione,  iella  quella  tolta  di  mezzo  da  una 
reciproca  convenzione  fatta  fin  dall’  anno  zzti.  tra 
il  comune  di  Jefi,  e 1’  Abate  del  Monillero,  il  qua* 
le  col  confenlb  de'  Monaci  cedette  nel  dì  3.  di  Di- 
cenibre  al  Podellà  di  Jefi  tutti  gli  Uomini  del  riferi* 
to  Monillero,  obbligandoli  al  pagamento  de’  Dazj,  e- 
Collette  al  fuddetto  Comune , e a prellare  alla  Cit- 
tà ogni  omaggio , ed  olTequio  folito  prellarfi  da  Tuoi 
veri  Cittadini,  eccettuandone  gli  Uomini,  che  il  fo- 
prannomato  Monillero  uvea  nella  Villa,  o Callellare 
di  Boccaleone. Eccone.  le  parole  dello Stromento  tiDo- 
„ minu%  Abraham  Abbas  Monafterii  SanEle  Marie  de 
„ Piatto  nomine  ipfms  Monafterii  dedit , celfit , & con- 
„ celfit  Domino  Uguiélioni  Guidoais  Civitacis  JEùi 
„ Poteftati  recipienti  nomine  CommunisEfii,  fuorum- 
„ que  omnium  SuccelTonun  univerTos  homines  ditfti 
„ Monafterii,  ubicumque  fint,  moreatiu’,  live  ha- 
„ bitent , quo9  nunc  habet  , aut  ci  pertinent , & de 
„ coetero  huic , aut  ei  pertinebunt  aliqua  ratione  de- 
„ dit , celfit , & cancelfit  in  Efinos  Cives  ad  habitaxiK 
dum,  morandum  in  ipfa  Civitate  Efina,  Uve  extra 
„ Civitatem  prò  Ellìna  Civitate  , & de  voluntate  i- 
„ pfius  Efinjc  Civitatis  intra  hac  lafera  contcmot„ 
„ live  continendos,  fcilicctinNfw/<»,  qux  labitór  juxta 
,,  Senogallicnfem  Civitatem  ulquc  in  Flumen  Mufio- 
,,  ni»,  quod  labitur  juxta  Arcioaum,  excepcis  homi- 
,,  nibus  Bucealeovis , & Ancrefeo  de  Cafaruno  omnium 
„ fuorum,  & dicli  Monafterii  hominum  prò  Ce,  & 
„ iplius  Monafterii  fervitii»  debitalibu»  rctentìs  z;  All’ 
incontro  poi  il  divifato  Sindaco  promife  in  nome  , e 
vece  del  Comune  di  Jefi  non  folamente  di  conferva- 
re , e difendere  il  foprannomato  Padre  Abate  da  ogni 
e qualunque  incurlionc  de’  Nemici,  e contro  Chiun- 
que, cojnc  a chiare  note  li  legge  nell’  Iftrumento, 
- come 
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tbVRt  anche  di  dargli  dentro  la  Città  una  gran  Piaz- 
za per  ivi  fabbricare  una  buona  Chicfa  con  il  fuo  Ci- 
Mitcrio,  ed  una  buona  Ca<a,  come  s’  ha  da  quelle 
parole  =S  Et  unam  bonam  Plateam  fi  bi  conceder  e,  ac 
„ in  perpetuum  dare  jure  proprictatis  in  Efina  Givi- 
^ tate  ita  naagnam,  & amplam,  fupra  qua  faccre 
poffit  unam  bonam  Ecclefiam  cum  bono  Cimite- 
,,  rio,  & unam  bonam,  & amplam  Domum< 

-7  CAPITOLO  QUARTO. 

4‘  :■ 

li  Cardinale  Simone  Legato  Apofioflolico  f‘  impadrotù- 
fee  della  Città  di  JeJi.  Il  B.  Giovarmi  dalBafione  vie-^ 
ne  da'  Monaci  Silvejlrini  elettoProccuratore  a fare  il 
nuovo  Gerterale  dopo  la  Morte  di  S.  Silvefiro.  Dona~ 
. z.ione  fatta  al  Moni  fiero  di  Monte  Fano.  Incomincia^ 
no  a cejfare  le  fazioni  Guelfe , e Ghibelline . E'  con- 
? -dannata  la  Comunità  di  Jefi  a pagare  quindici  mila 
Lire  Kavermati.  Muore  in  Jefi  il  Beato  Buonaparte 
Silvefirino.  Molti  Cittadini  di  Jefi  fi  ribellano,  e fi 
unifeono  col  partito  del  Conte  Guido  di  Monte  Feltro 
■ nemico  della  Chieja . Vengono  gli Jefini  condannati  a 
pagare  gran  Somma  di  danaro  per  aver  dato  mano 
alcuni  Cittadini  a Nicoluccio , ed  altri  di  Baligano  ad 
occupar  Jefi . Sono  cacciati,  e ne  ajfumono  il  dominio 
• li  Simonetti.  Il  Pontefice  Onorio  IV.  accorda  a’  Jefi- 
ni la  Dilazione  per  le  paghe  da  farfi  alla  Camera . 

87.  A Vendo  in  quelli  tempi  ritirate  Manfredi  dal- 
,/V  la  Marca  di  Ancona  le  forti  fue  Armi  per 
valerfcne  in  propria  dìfefa  contro  Carlo  Conte  di  An- 
giò  fratello  del  Re  San  Lodovico,  a cui  poi  riufcidi 
Iconfiggerlo  in  una  battagglia , e metterli  cosi  in  pof- 
leflo  del  Regno  di  Sicilia,  fu  immantinente  fpedito 
colà  da  Papa  Clemente  IV.  il  Cardinale  Simone  del 
titolo. di-  San  Martino,  e Legato  Apollolico,  il  qua- 
le nel  di  ultimo  di  Gennajo  di  queft'  anno  s*  impa- 
> K a dronl 
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dronl  non  meno  della  Città  di/e)?,che  di  altre  C!t> 
tày  e Casella  d'  ella  Marca,  fecondo  la  fedele  cefti»'^ 
moniaaza  di  Lodovico  Muratori,  che  cosi  il  fatto  ne 
defcrÌTe  Amo  Domini  1266.,  dice  Egli,  LuiiiHane, 
IX-  die  ultima  Januarii  D.  Simon  tutte  S.  lAtrtini  Prte^ 
sb/ter  Cardinalis  ApoJMicte  Sedie  Legatus  cepit  Civita- 
tem  ESU  & multat  alias  Civitates,  ir  Cafiella  de 
Marchia  tempore  Clementis  Papa  atmo  primo, 

8*.  Seguita  la  morte  di  X.  Silvefiro  Abate  fondato- 
re della  Congr^zione  Silveftrina  i Monaci  del  Mo- 
nillero  di  San  TommaTo,  che  in  quelli  tempi  erano 
in  Jeli,  elellcro  Proccuratore  a fare  il  nuovo  Abate 
Generale  il  B.  Giovanni  dal  Bafione,  come  tuttodì 
fi  raccoglie  da  un  repertorio  del  Padre.  Abate  Don 
Stefano  Montiti  da  Camerino  Generale  de'  Silreftrini, 
• conlèrvato  autografo  nell'  Archivio  dei  Moniftero 
di  San  Benedetto  di  Fabriano,  dove  a carte  97.  a 
tergo  fi  leggono  quelle  parole  =:  Li  Monaci  di  San 
Tommafo  noSro  de  Egi  elejf ero  Procuratore  el  Beato  Gio- 
jtanni  dal  Baione  a fare  il  nuovo  Pajiore  dopo  la  mor- 
te del  Beatipmo  Padre  Silvefiro  ( anno  iz68. 

Altro  in  quelt'  anno  non  mi  fi  prelénta  della 
mia  Patria,  fé  non  una  certa  donazione  di  Cafa,di 
Vigne,  e Campi  fatta  al  Priore  di  San  Tommafo  di 
quella  Città  per  il  Moniftero  di  Moncefano,  doveri- 
pofit  il  Corpo  di  San  Silvcllro,  raccogliendoli  tutto 
quello  dal  fuddetto  repertorio,  in  cui  fi  trova'  Icrir- 
to  =3  1271.  3=  Lajfeta,  ó'  donazJone  di  Cafa , di  Vi- 
gne, & Campo  al  Priore  di  S.  Tommafo  de  Egi  a no- 
me perpetuo  per  Montefano.  Mi  viene  poi  fomratniftra- 
ta  dal  chiarimmo  P.  Zaccheria  delia  Comp.  di  Gesù  nella 
pag.  71.  della  ferie  de’ Vefeovi  della  Citta  d’Ollmo  ima 
. Carta  cllratta  da  quell’ Archivio,  dove  fi  leggono  que- 
lle parole  =3  Dopnus  Angelus  de  S.  Micbaele  de  CER- 
RETO COMJTATUS  ESI!  =j  venendoli  da  ciò  in  co- 
gnizione,  che  in  quelli  tempi  anche  Cerreto  ubbidi- 
va alla  Città  di  Jefi. 

90.  In- 
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90.  Iflcomiflciarona  in  qucfti  tempi  per  opera»  e 1175. 
4fo  del  gran  Pontefice  Gregario  ad  ^quanto  ac- 
cfietarfi  le  TedizioTe  fazioni  Guelfe^  e Ghibelline ^ che 
aveaao  ridotta  quella  dlfcorde  Città  in  un  miferabi- 
le  (lato,  c però  T Italia  tutta  potè  refpirare,  e go-. 
dere  quella  quiete , che  da  lungo  tempo  era  Hata  da 
iei  bandita,  e alla  quale  non  poco  contribuì  il  pio 
non  men,  che  Religiofo  Imperadore  Rodolfo  Conce  Boffuet.Sto. 
di  Ausburgo  deila  C^a  d’  Aullria,  di  cui  egli  è il 
Capo,  quale  pieno  di  rifpetto,  e venerazione  verfo 
i Papi,  e di  amore  per  la  pubblica  tranquillità  fu- 
fempre  alieno  dal  fomentar  le  difeordie,  le  quali  fe 
in  apprelfo  rinnovellaronfi  nell’  Italia,  attribuire  li 
dee  non  folamenre  all'ambizione  di  tanti  Prencipi  Ita- 
limi,  che  alpiravano  a picciole  Sovranità,  come  an- 
che alle  particolari  difunioni  di  varie  Città,  alle  qua- 
li diede  occalione  non  fololarefidenza  dianni  70.  in- 
circa di  fette  Papi  in  Avignone,  il  primo  de’  quali 
fu  Clemente  V. , che  nell*  anno  fecondo  del  fuo  Pon- 
tificato trasferì  colà  la fua refidenza , e l’ultimo  Grego- 
rio XI.  i come  altresì  ranimofità  di  Lodovico  il  Ba^ 
varo  contro  i Papi,  e l’ollinato  Scifma,  che  per  lo 
fpazio  di  anni  cinquanradue  in  circa  lacerò  fieramen- 
te la  Chiefa,  incominciato  fin  da  Papa  Urbano  VI. 
Napolitano  Arcivelcovo  di  Bari.  Qiiindi  l' Italia  tut- 
ta fi  vidde  di  bel  nuovo  nelle  amarezze,  e afflizioni» 
dimodoché  la  llelfa  Roma  fi  trovò  più  fiate  da  fe 
medefima  divifa,  c dall’ ubbidienza  nel  temporale  dai 
Papi . 

91.  Fu  in  quell’  anno  condannata  la  Comunità  di 
Jefi  dal  Cardinale  Si  mone  Marchefe , e Legato  della 
Marca  a pagare  ad  Alberto oB^ambertaColoccio  Signore 
di  Colleoccio,  e di  altre  Callella  quindici  mila  lib- 
bre Ravennati,  e vale  a dire  mille  e cinquecento  . . 

Scudi  Romani , poiché  era  fecondo  1*  opinione  di  mol- 
ti  valutata  in  quelli  tempi  la  libbra  Ravennate  a.  net.  Rtven- 
giulj  due,  per  i danni,  che  gli  Jefini  recati  aveano 
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al  di  lui'  Beni  per  aver  feguito  il  partito  del  Poati|>' 
lìce  nelle  fanguinofe,  e pazze  fazioni  de'  Guelfi,  « 
Ghibellini,  come  s’  ha  dal  Libro  fegnato  dove 
alla  pagina  1 76.  fi  legge  s Jolutiones  Qommum 
lEfii  tencbatwr  Domino  Ramberto  de  C<docciozi 

91.  Pafsò  da  quella  mortai  vita  all’  immortalità- 
itSg.  della  gloria  nel  prefente  anno  il  Beato  Buonaparte  di 
quella  nollra  Città  Monaco,  e Difcepolo  di  S.  Silve* 
ftro,  e gli  fu  data  onorata  fcpoltura  nella  Chiefa  di 
San  Tommafo  allora  de’  Monaci  Silvellrini  , come 
apparifee  da  una  Cronaca  Silvellrina  fcritta  in  vol- 
gar  lingua  dal  Padre  Abate  Don  Sebaftiano  Fabrini 
già  Superiore  Generale  della  Congregazione  Silvellri- 
na,ellampata  nel  1613.,  in  cui  alla  pag.  389.  ,c  feguen- 
te  così  a legge  c In  alcune  Scritture  antiche  ho  ri- 
„ trovato , che  il  Beato  Buonaparte  era  da  JESI  CTT-^ 
„ FA'  DELLA  MARCA  ASSAI  NOBILE,  e li  fece 
,,  Monaco  al  tempo  del  Padre  S.  Silvefiro,  dal  qua- 
,,  le  poi  elTendo  fiato  aflegnato  nel  Moniftero  di  San 
„ Tommafo,  che  in  quei  tempi  la  nollra  Congrega- 
„ zione  pofledeva  in  quella  Città,  tenne  vita  mol- 
„ to  Religiofa , e Santa , e quivi  ponendo  fantamen- 
„ te  line  ai  giorni  fuoi , fu  onoratamente  fepellito  . 
„ Frà  le  cofe,  che  moftrano  la  Santità  di  quello  B. 
„ Padre,  e danno  chiaro  fegno  della  fua  Beatitudi- 
„ ne,  abbiamo  già  fcritro  nella  Vita  di  San  Silve^ 
„ Uro , per  quanto  riferifee  il  Padre  Don  Andrea , che 
,,  efiendo  quello  buon  Sacerdote  nel  detto  Monafiero 
„ di  Jeli  nell’  ora  della  morte  Santillìma  del  noftro 
„ Padre  San  Silveftro,  ebbe  la  maravigliofa  vilione 
„ di  quella  rifplendente  Scala,  che  dall’  Eremo  del 
„ Montefano  li  llendeva  lino  al  Cielo,  e per  erta 
„ al'cendevano  gli  Angioli  in grandiflimo  numero , che 
„ con  allegrezza,  e giubbilo  grande  portavano  quell’ 
„ Anima  fcliciffima  al  Signore,  il  quale  ftava  atten- 
„ dendo  in  cima  della  Scala , e fubito  chiamando  il 
,,  Beato  Buonaparte  ì Monaci,  che  allora  erano  in 

„ quel 
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^ quel  Moniftero  , che  dall*  Eremo  fopraddetto  è loor 
,,  cano  circa  Tcnticinque  miglia,  dille  loro  chiara* 
,,  mente,  che  il  Padre  San  iiilveftro  era  pallàto  da 
„ quella  vita,  narraiulo  per  ordine  tutta  la  Tua  vi- 
„ uone  : £ febbene  allora  non  diedero  pienanKnte  fe* 
„ de  quei  Monaci,  nè  vollero  così  facilmente  crede- 
,,  re  a così  acerba  nuova  della  Morte  del  S.  Padre  ; 
„ tuttavia  notarono  1’  ora  e il  tempo  della  narrata  vi- 
„ (Ione;  e dalMeflb,  che  andò  poi  a portar  la  nuova 
„ mandato  apporta  dal  Moutefano  fi  chiartrono,  che 
,,  il  Beato  Buonaparte  aveva  per  divina  rivelazione  ir 
,,  vuta  notizia  di  tutto  quello , che  aveva  racconta- 
,,  to;  e perciò  rertando  molto  edificati  della  fua  boo- 
„ tà,  e della  familiarità,  che  tcnea  col  Signore , il  qua- 
„ le,  come  a buon  fervo fuo  rivelava  le  cofefegrete, 
„ c lontane^  pcrtucto  il  tempo, chcpol  fopravviflèro, 
„ ebbero  querto Beato  Padre  io  fomma  venerazione. 

93'  Soggiacque  per  il  corfo  di  moltifiìmi  anni  la 
mia  Patria  ad  una  varia , e inrtabile  fortuna , fecon- 
do che  r una  , o 1*  altra  prevalea  in  quei  mifera- 
biliflimi  tempi,  in  cui  i Cittadini  fteffi  fortenendo  al- 
tri i Dritti  Imperiali,  altri  quelli  della  Chiefa  era- 
no non  meno  di  loro  rtelTi  empj  Carnefici , che  della 
loro  Patria  fieri  dirtruggitori.Di  fi/iàtti  difordintpe- 
rò,  che  andavano  alla  giornata  accadendo,  il  piìi  me- 
morando sì  fu  quello,  in  cu; ribellatafiuna  gran  par- 
te de*  Cittadini,  che  fpalleggiati  dal  Conte  Guido  di 
Monte  Feletro  gran  nemico  della  Chicla , e che  fi  era  col  lo- 
ro favore  già  nella  Città  intrufo,  commifero  in  quelle 
Contrade  grandiffimieccelfi, cdenormiflimemalvaggità 
in  difprcggio  non  folo  della  rtefla  Chiefa,  come  an- 
che del  Rettore  della  Marca , come  ci  fa  fapere  Ber~ 
trando  Vafqueft)  Monaco,  e in  quelli  tempi  Rettore 
della  medefima,  che  con  fuo  rammarico  n’  efprimc 
In  una  fua  lettera  in  data  li  14.  di  Febbraio  al  co- 
. mine  di  Jefi  la  luttuofa  Storia  colle  feguenti  paro- 
le S Sane  C<ammme^ir  Vniverjitasy  /tu  fpeciales  Per- 
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„ fom  Civitatis  JE.fi  ùcdcre  £dci,' & Hdelitatl9,i]iu 
„ jccDcntur  Ecckùx  Jacerato,  <rc£to  etiani  iicbellio* 

,,  ni*  Cakanep  .centra  cam  in  iplim  Ecclcfix , &Vc- 
„ nexabilis  in  Chrifto  Patris  Domini  Bernardi  Dei 
,,  gratia  Abbacis  Mentis  Majorìs  Marcbie  Anconita- 
gy  tane  Rhc«Sloris  injuriam,  vituperium,  dedecus',  & 
contenmtum,  necnon,  & totius  Centrate  pericu- 
,,  lum , fcandalum , & ruinam  intromiferunt , ^ reti- 
3,  nuerunt  in  ipfa  Civitate  Efii  Majnadam  illius  Cui- 
3.  donis  Comitis  Montìs  Feretri,  qui  fcraper  fuit,  & 

,,  eft  predidie  Matris  Ecclefue,  & /jiorum  iìliorum 
,,  Emulus,  hoftis,  & publicus  Pcrfccutor,  multofque 
„ varios  exceffus  commiferunt  in  didia  Civitate , & 

„ ejus  diftridku  centra  didlam  Eccleiìam,  & Domi- 
,,  num  Rhediorcm  przf'atuni  — Ma  finalmente  de' 
loro  abominevoli  misfatti  pentiti  gli  Jellni  proccura-  1 

Tono  in  quello  tempo  di  ricuperar  la  grazia  del  Pon-  j 

tefice  Martino  li. , e ne  furono  di  fatto  riconciliati , 
come  il  tutto  fin  qui  detto  fi  raccoglie  da  una  anti-  l 

ca  Pergamena,  che  fi  conferva  nell’  Archìvio ■ fecre- 
to  dì  <juefta  Segretaria  Prioralc,  Obbligati  però  fu- 
rono a pagare  per  un  fimilc  attentato  libre  tre  mila 
Ravennati.  * , j 

94.  Occuparono  in  quelli  tempi  Nicoluccio , Vguc- 
tìneilo,  x>  Avultrone,  e Fitippuccio  di  haligano  la  Cit- 
tà di  Jefi;  Ma  ficcome  a quella  si  ardita  imprefa  die- 
dero anche  mano  alcuni  Cittadini,  i qiuli  lollenendo 
ì dritti  Imperiali,  macchinavano  deprimere  gli  av- 
verfarj,  così  furono  non  meno  il  Comune  , che  gli 
Uomini  di  Jefi  per  un  fimilefatto  condannati  da  Gif- 
fredo  d’  Anagni  Rettore  in  quello  tempo  della  Mar- 
ca a pagare  quantità  di  libre  d'  oro  al  Fifeo,  come 
s’  ha  da  quelle  parole  £0  quod  dederunt  opem,  & 
operam  Nicolutio,  Fhilipputio,  ir  Avultrtm  D.  Balìga- 
ni,  & forum  fequacibus  ad  imadendum  , ir  occupan- 
dum  ipfam  Civitatem  JEfii  à'c.  ac  ad  omnia  damna , 
qua  data  ejfe  dicuntur  Mercenario  D.  Simonetti,  ir  ejus 
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ftatrihus , dr  fequacibus  a tempore  invafionìs  dili/t  Ci- 
’Vitatis  de  Menfi  Aprilis  1282.  ^3  Furono  dapoi  le 
pene  fuddette  moderate,  e ridotte  a Somma  aitai  mi- 
nore, c fi  obbligarono  al  pigumento  quarantaotto  Cit- 
tadini, rendendoli  ciò  chiaro  da  un’  Illrumcnto,  che 
fta  nell' Archivio  ^pereto  di  quella  Segretaria  Priorale. 

95.  Infuperbiti  oltremodo  li  foprannomati  Baliga- 
ni  da  b prolpcri  Succelfi  governavano  da’  Tiranni  la 
Città  ai  Jefi.  Quindi  follevatifi  a rumore  nell’  anno 
prefente  quei  Cittadini  furono  cacciati  da  Jefi,  e ne' 
alTunfero  il  dominio  Mercenario,  BJnaldo,  e Gugliel-' 
mo  Simenctti-,  Onde  tra  quelle  due  Famiglie  nacque-' 
ro  dilTenfioni  grandilfime,  le  quali  poi  reftarono  alfàt- 
to  fpente  nell’  anno  1302.,  elTendofi  fatta,  frà  Elfi  la 
p.ace,  che  fu  poi  rotta  nell’  anno  1^06.  da  Tana  di 
Salivano  Nipote  del  luddetto  Nicoluccio , a cui  fu  per 
fimile  attentato  confifeata  dal  Rettore  della  Marca 
la  Terra  di  Monte  Marciano,  di  cui  n’ era  in  quei 
tempi  il  Signore. 

Non  v’  ha  dubbio,  che  ancora  in  Jefi  vi  folte  In 
quelli  llelfi  tempi  il  Capitano,  eh’  era  allora  carica 
aliai  rifpettabile , e che  non  fi  conferiva,  fc  non  a 
P ertone  di  gran  merito.  Fra  quelli  fi  conta  Rinaldo 
di  Simonetto , che  in  quell’  anno  fu  fatto  Capitano 
del  Popolo,  e dichiarato  Signore  di  quella  Città  in- 
fieme  con  Guglielmo,  e Mercenario  fuoi  Fratelli  do- 
po clfere  fiati  dalla  medefima  cacciati  Nicoluccio , Fi- 
lippuccio,  e Vguccinello  del  Sig.  Baligano,  che  erano 
fiati  ancora  Elfi  Capitani  del  Porx)lo,  e Signori  di 
Jefi  1’  Anno  1282.;  come  apparilce  da  un*  antichillì- 
mo  Manoferitto  di  Giufeppe  Tirabofehi  Nobile  di 
Sinigaglia . 

96.  Le  arrabbiate  fedizioni,  che  ancora  nella  Cit- 
tà di  Jefi  fra  Cittadini  ftelfi,  oltre  modo  infuriava- 
no, feguitando  gli  uni  il  partito  de’ Guelfi,  e gli  al- 
tri quello  de’  Ghibellini,  c la  Icarlezza  della  pallata 
JK.iccolta,  che  appena  era  fiata  al  proprio  loro  fo-' 
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ftcntamento  baftevole,  li  arcano  in  tali  e-  tante  aa- 
guflie  ridotti , che  non  fapendo  in  sì  dure  circoftanzc 
come  foddisfare  allo  sborfo  di  quattromila  e cinque- 
cento libre  di  oro,  che  erano  tenuti  alla  Camera  Ape» 
fiolka  pagare  per  il  refìduo  delle  cinque  mila , al  pa- 
gamento delle  quali  erano  ftati  da  Giffreio  d’ Anagni 
Rettore  della  Marca  condannati , come  di  fopra  ve- 
demmo , pensarono  in  quello  sì  lagrimevole  ftato  di 
cofe  di  ricorrere  alla  Paterna  Clemenza  del  Pontefi- 
ce Onorio  IV.  y che  governava  in  quelli  terapila.  Chie- 
fa  di  Dio,  per  ottenerne  dal  medefimo  una  benigna, 
dilazione,  quale  di  fatto  poi ottenneroi  infino allame- 
tà  di  Agofio,  come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Rre- 
Si  di  neU'  ^ ^ itaquc  compatientes  paupertati  Civium  prx- 
Append/ear.  ,,  diflorum,  volumu»,  & prafentium  tibi  auélorìtate 
mandamus  ,quatenus,  fi  quod  de  folutionc  pracdiéla- 
„ rum  quingentarum  Librarum  tibi  fa<5la  premitti- 
„ tur  , peritate  fulcitur,fuper  exigendis  pradiélis  qua- 
„ tuor  minibus:,  & quingentis  libris  a Civibus  fupra- 
5,  didlis  nfque  ad  Fcllum  Aflumptionis  Bcatz  Virgi- 
5,  nis  primo  venturum  fuperfcdcrc  procurcs  js 

.CAPITOLO  QUINTO. 

CU  jefini  addomcmdano  a Niccolò  IV.  dilax,iant  per 
il  pagamento  di  tre  mila  Libre  Ravennati.  Gn^e 
nella  Marca . Inforgono  differera.e  fra  la  Comunità  d£ 
e quella  dello  Statolo  a cagione  de'  Confini . Rie- 
tro  Andrea^  Rapanti  Uditore  di  Rota . Il  Vefcov»  di 
fefi  ridona  la  pace  alla  Città.  I Fabbriane/  fannoguer- 
ra  agli  Jefini.  Sona  condannati  a pagare  groffe  fonane 
di  danaro.  Gli  Jefini  cacciano  i Fabbrianefi  dal  Ca- 
Jkllo  dell' Ifola.  , • 

la  97*  meno  grave,  e fenfibile  di  quello,  che 

**  ' JlN  foflc  agli  Jefini  l’anno  izJy.  fu  U prefente^ 

ij.  quale  febben  non  folle  cosi  fcarfo  di  rendite  come 
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quello , contuttoclò  non  fi  rendè  loro  meno  ^avofò 
per  le  pattuite  paghe,  che  far  doveano  alla' Camera 
per  certi  commeflì  delitti,  dopo  aver  foggiaciuto  a 
tante  altre  ecceffive  fpefe,  delle  quali  di  lopra  par- 
lammo . Onde  per  non  ridurre  in  una  eftrema  povcr- 
tà  il  Comune  fecero  prefentare  al  Pontefice  Niccol* 
JV.  della  Città  d’  Afcoli  della  Marca  d'Ancona  pri- 
mo deir  Ordine  Serafico  follevato  al  Triregno,  una 
fupplica , colla  quale  il  richiedevano , che  a fine  di 
poter  pagare  le  tre  mila  libre  Ravvennati  refidualt 
delle  dieci  mila , al  pagamento  delle  quali  erano  già 
fiati  condannati , foffe  loro  accordata  la  dilazione  di  tre 
anni , e ne  ottennero  dal  fuddetto  Pontefice  la  grazia  , 
xhe  apparifee  dal  Breve , in  cui  fi  legge  t^Nos  itaque  eo- 
,,  rum  fupplicationibus  ÌDclìnAtì  ,eìs  ad  pccuniam  predi- 
,,  folvendam  tales  tcrminosaffignamus,vidclicet, 

„ quod mille libbrasinFcfioAffumpcionis B.  M.  Virginia 
,,  proxime  venturo,  & reliqua  duo  millia  quolibct  anno 
„ in  fimili  feftoex  tunc  immediatè  fequentibus  Nobis , 
„ .&cidemEcclefiae  integre  fdl vere  teneantur^ 

98.  Nel  di  4.  di  Aprile  del  prefentc  anno  allorché 
il  foprannomato  Pontefice  Niceolò  fi  trovava  tut- 
to immerfo  ne’  penfieri  di  nuove  Crociate  contro  gl’ 
Infedeli  venne  la  morte  a rapirlo,  effendo  poi  refia- 
ta vacante  la  Santa  Sede  per  piìi  di  due  anni;  do- 
po la  qual  morte  crudelilfime  guerre  infefiarono  la 
Marca  di  Ancona.  Il  Popolo  della  Città  di  Fermo 
con  quei  d’  Ancona,  e di  JeJt  diede  il  guafio  non 
men  a Città  nuova,  che  al  Diftretto  di  Qfimo. 

99.  Inforfero  alcune  .differenze  in  Je^  colla  Terra 
dello  Staftblo  a cagione  de’  Confini , c per  comporle 
furono  in  queft’  anno  dalla  Comunità  di  fefi  .deftina- 
ti  Att&ne  y Bagnolini,  Gu^lielmuccio  di  Amatori,  e 
Matteo  Ripanti.difcendcnte  da.Goz.zow  Ripanti,  che  non 
men  per  la  cofplcua  fua  nobiltà,  che  per  la  incom- 
parabile fua  virtù  meritò  effere  dal  Pontefice  Dfwocewro 
W.  chiamato  3 Vir  jptilau  Nobilitatis , & virtutis  c: 

La  Um 
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Una  sì  OQOreroIe  efpreinone  fi  legge  in  nna  Bolla,  che 

a grande  onore  di  lui  fi  conferva  in  quella  mìa  Patria . 

100.  ElTendo  fiata  in  quello  flefib  anno  fatta  in  al- 
tro Sito  la  Porta  maggiore  dell’  antica  Chiefa  Par- 
rocchiale di  San  Pietro,  vi  fu  con  lettere  di  piom- 
bo collocata  la  feguente  ifcrlzione 

M.  C C L 

XXXXIIII  ~ 

'f.  O.  B.  PP.  .. 

Vili. 

Sotto  alla  detta  ifcrizlone  vi  era  un*  Arma  di  Mon- 
fignor  Pietro  Anirea  Ripanti  già  Uditor  di  Rota  di- 
pinta in  muro,  la  quale  è fiata  poi  dal  Conte  Gian- 
francefeo  Ripanti  Colonnello  del  SercnilTimo  di  Mo- 
dena ridotta  in  quelli  ultimi  tempi  in  marmo,  e col- 
locata nella  facciata  laterale  della  nuova  Chiefa  di 
San  Pietro,  dove  fi  vede  aggiunto  all’  arme  antica 
della  Cafa  Ripanti  il  giglio  farnefc , con  cui  fu  il 
fuddetto  Prelato  onorato  da  Paolo  III.  di  cui  era  fla- 
to fàmiliare,  c promofTo  dippoi  al  Vefcovado  di  0p~ 
pidOy  dove  chiufe  gloriofamente  i fuoi  giorni. 

Grandi  erano  in  quelli  tempi  le  continue  applica- 
zioni del  Vefcovo  Leonardo  per  ridonare  alla  Cit- 
tà di  Jefi  quella  pace , che  già  perduta  avca  per  le 
non  interrotte  difcordie,  che  a cagione  delle  due  fa- 
zioni trà  Cittadini  regnavano.  Ma  le  principali  fue 
premure  erano  quelle  di  rimettere  nella  Città  la  quie- 
te, e di  abolire  le  fuddette  matte,  e fanguinofe  fa- 
zioni , affinchè  il  fuo  Popolo  nuovamente  alla  Chiefa 
non  fi  ribellaffe  .A  quello  effètto  armatofidi  Canto  zelo  tan- 
to fece , tanto  diffe  , che  alla  fine  dopo  varj  contraili  gli 
riufeì  con  fomma  gloria  fua  di  portare  alla  pace  , e 
concordia  gli  animi  di  tutti  i Cittadini  fra  di  loro 
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dirifi,  e frentacinque  delle  più  ragguardevoli  Fami* 
glie  Ct  obbligarono  con  giuramento  (olenne  s tun  effe 
ecco  le  ^sxoìtyContrapapulumCivitathJEfii^nscifisim 
„ Civìtatem  occupare,  vel  fubvertcrc,  vcl  occupan* 
„ ti,  feu  occupar!  volenti  confentirc,  imo  totis  viri- 
„ bus  reliflere , dc  elle  contra  volentcs  Statum  ipùiis 
,,  Civita tis  turbare,  & fì  quo  tempore  per  ipfos,  feu 
„ aliquem  ipforum  contra  predi(fìa,  vel  aliqua  predi- 
„ élorum  fuerit  contravcntum,  voluerunt  exprefsè  eo^ 
„ rum  fpontanea  voluntate  fubjacere  omnibus  pents 
„ contentis  in  Statutis  Communis,  & Popoli  di(5ie 
„ Civitatis,  nec  non  incurrerc  Sententiam  excommu- 
,,  nicationis  ferendam  in  bis  fcriptis  per  fuperius  di- 
„ (Slum  D.  Epifcopum  ipfo  faéto  ex  nunc  prò  tunc^ 
„ fi  per  eos,  vel  eorum  aliquem  fuerit  contravcntum^ 
„ quam  Sententiam  excommunicationis  poftulaverunt 
„ coram  ipfo  Domino  Epifcopo  in  bis  fcriptis  ferri 
„ contra  ipfos  de  jure  melius  valiturz,in  ipfumque 
„ Dominum  Epifcopum  exprcfià  fcientia  confentiente» 
,,  tamquam  in  eorum  Judiccm  fpiritualem  3 come 
tutto  il  fin  qui  detto  fi  rileva  da  una  antica  Perga- 
mena, ebe  per  maggior  gloria  del  foprannomato  Ve- 
feovo  nell’  Àppenicc  rapportiamo. 

!Qi.  Nel  principio  del  Pontificato  di  Benedetto  XI. 
deir  inclito  Ordine  de’  Predicatori , ebe  ora  col  tito- 
lo di  Beato  fu  gli  Altari  fi  adora  , proccurarono  i 
Fabbrianefi  ftcndere  il  proprio  confine  con  provare  di 
togliere  alla  Città  di  Jefi  le  Cafiella  di  Kovellont , 
Avoltone , e Precicchie  , le  quali  fi  erano  alla  di  lei 
giurisdizione  fpontaneamente  foggettate,  e per  condur- 
re a fine  quefto  loro  mal  conceputo  difegno  ne  pro- 
molTero  giudicialmente  la  fua  iAanza  avanti  Oddo  da 
Cortona  Giudice,  e Vicario  della  Marca,  il  quale, 
come  s’  ba  da  una  Pergamena  antica , ebe  fi  confer- 
va in  quefta  Segretaria  Priorale  t=:  corruptus  pectmia , 
elandefiineque  procedens  ad  petitionem  prxdiStorum  Pa~ 
tefiatìs  , Confila  , <ìr  Commutùs  ^ dliorumque  de  Fa~ 
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brìano  pronunziò  la  Tua  Sentenza , nella  tjuale  condan- 
nati furono  gli  Jefìni  a rellituire  i divifati  Luoghi  ai 
Fabrianefi.  Inutili  però  riufcirono  quelli  loro  attenta- 
ti, imperciocché  interpoftalì  da  si  ingialla  fentenza 
per  parte  degli  Jelini  1’  appellazione  avanti  il  Ca- 
merlingo  , che  era  in  quelli  tempi  Giovami  da  Spo- 
leti , ne  commife  tolto  quelli  la  revilione  della  me- 
defima  a Don  Francefco  Monaco  nel  Monillero  di  S. 
Savino,  a Matunzio  Cappellano  della  Chiefa  dì  San 
Niccolò,  c a Mercato  Rettore  di  S.  Benedetto  della 
.Valle  .della  Città  di  Jeli. 

'loa-  Per  quello  fatto  s’  accefero  di  tal  modo  gli 
animi , e le  jilTc  .di  quei  Popoli  , che  s’  allellirono 
quindi  da  una  parte , e dall'  altra  due  potenti  Efer- 
«ìti.  Le  guerre  cominciarono  crudeli,  e fanjpinofe, 
e allora  fu,  che  gli  JeCni  non  picciolo  danno  reca- 
rono al  divifato  Callello  di  Avoltone^^  Perfuall  dap- 
poi  da  Antonio  Vefcovo  di  Fiefole  Rettore  in  quelli 
ilcflì  tempi  della  Marca  depofero  nelle  fue  mani  le  fo- 
prannomate  Caftella  di  Avoltone , e Precicciie , racco- 
gliendoli ciò  da  un  altra  Pergamena,  in  cui  leggonfi 
le  feguenti  parole  cs  Et  quia  EJini  prafati  Qaftra 
Avultonis , & Preciccle , qua  tenebant  fiatim  ad  requi- 
Jitionem  di£li  Domini  Kehoris  tidem  libere  ajjignarunt , 
prout  per  eum  extitit  expoflulattm 

103.  Nel  dì  poi  due  di  Novembre  furono  gli  Jell- 
ni  dd  fopraccennato  Rettore  alToluti  da  tutti  gliec- 
.cedì.  Omicidi , Incendi , Attentati,  ed  ofFefe  fatte 
non  men  per  propria  difefa , che  per  ordine  del  me- 
delìmo  contro  gli  Uomini  di  Fabriano , i quali  occu- 
pato aveanoii  CAitWo à\ Kovellone , c che  n erano  in 
quelli  tempi  rubellati  alla  Santa  Romana  Chiefa,  e 
come  tali  incorli  nell’ interdetto , e Cenfure  Ecclcfia- 
fliche,  come  s’  ha  dalle  feguenti  parole  della  riferita 
Pergamena  ts  Si  quid  apparet  fecijfe , ^el  commifijfe 
3,  centra  predidlos  de  Fabriano,  vel  in  eorum  Tcr- 
„ titorio,  & Didridlu  fecerunt,  de  commilferunt  ad 
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^ Cluttbna , tuitionem , & defenfioacn»  Juris,&  Ju- 
„ rìsdidiioniseoruni>&de  mandato, &confenfuD.Re£h~ 

,,  ris  prxdidll  prò  eaquod  prsuUéU.  de  Fabriano  rune  tem- 
poris  eranc  Eccle/ìx  Roman»  ipfiusq.E>.  Rc(^oris,  & 

Curix Marchi»  Rebelles,dlflH^ci  »exbanniti,conde- 
mnatl,&.  pturibus, ac  divernsExcommunicationum, 

& IncerditSU  Sencentìis  innodati  propter  Conven- 
ticulas , & Coniurationes , quas  feccrunt  contra  fbr- 
„ mam  Confticudonis  di6ti  D.  Reéloris , & Curie 
„ Marchie  in  derogationem  Juriura,  & Jurbdiélio- 
„ num  Roman»  Ecclefix,&  D.  Marchionts„  & pro- 
„ pter  multas  inobedicntias  , injurias  ^ & exceffus. 

per  eoK  commiffos,  fadtos , & illacos.  contra  diélam 
,,  Romatiam  Ecclefiam,  Dominum  Marchionem , 

,,  maxime  quia.  Ciftrum  Ruvelhais  contra  mandata^ 

& bcncplacicum  D..  Redtoris  predicli  tenebant  ia. 

„ rebclUone  per  violentknvoccupatum,  & illud  rcaffi.- 
gnarc,  & rcftitixere  contepnebant.. 

104.  In.  fiffatta:  guìfa  ridona  il  fOTrannomata  Ret^ 
tore  la  pace,  e tranquillità  al  divifatì  Papoll^ Sebbe- 
ne foflc  quella  ben  pretto  turbata , poiché  divenuti 
due  anni  dopo  i Fabrianefi.  oltremodo,  orgogliofi  aflà- 
Firono  le  Caffella  di  Colmontano  ,,  che  fin  dall’  anno' 

IZ77.  fi  era  datoi  alla  mia  Patria  , e delle-  Moglie  del 
comune  di  Jefi:,  c acquittate che  T ebbero,  portarono, 
con  barbaro  furore  le  ftragi,  e i faccheggì  per  ogni 
parte  ..  Spinlèro  dappoi  le  loro,  arnri  contro  il  Caftel- 
ladi  Nlajolati,  c le  Chiefe  di  S.  Michele  delle  Moglie, 
e quella  del  Moniftero  di  S..  SiJìo,àt\  Diftretto  di  Jefi, 
rdopo  averla  làccheggiata,  atterrarono  Alberi  ,e  fchiàn-  litt.C.  pat- 
tarono: le  Vigne  ,,  come  sì  luttuofa  tragedia  fi  legge 
nella  Senrema  di  Gabriele  di  Milano- Rettore  in  que- 
lli tempi  della  Marca  in  fpiritualibus,che  per  sì  enor- 
mi delitti  li  condannò-  al  pagamento,  di  grotte  Som- 
me di  danaro..  Eccone  le  parole  S ^la:  totiliter  ac^ 
c^fiii  ad  CaJfrum  CQLMOmANl,  & MOLUARUM 
Coóimunia  Etti,  & ipfa  Cattra  expugnattk,  &.  de- 
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„ robaftis,  & igne  concremaftis,  & plures  botnines 
,,  ncqui  ter  occìdiftis  in  quinquc  mille  Marchis  Argcn- 
,,  ti  Camere  Romane  Ecclelic  perfolvendis , & in  dc- 
cem  mille  Marchis  Argenti  Sindico,  & ipfo  Com- 
muni prò  condepnatione  didlorum  damnorum.ltem 
quia  oftiliter  acceflìftis  ad  Caftrum  MAGNOLATl 
didle  Civitatis  ìEHì,  & ad  qualdam  alias  Villas 
eiufdcm  Civitatis,  & ipfa  Caftra  & Villas  derob- 
baftis,  & igne  conciemaftis,  & quia  plures  homi- 
ncs  didlorum  locorum  ncquiter  occidilìis  in  quin- 
que  mille  Marchis  Argenti  Camere  Romane  Ec- 
clefie  perfolvendis,  & quia  oftiliter  acceflìftis  ad 
Monasterium  S.  Sisti  diftriélu  Efii,&  di61am  Ec- 
CLESiAM  expugnaftis , & derobbaftis,  & Vineas,& 
Arborcs  di<5te  Ecclefie  depopulaftis  in  quinque  mil- 
le Marchis  Argenti  Camere  Romane  Ècclcfic  pcr- 
folvendis  , & in  duabus  millibus  librìs  prò  di- 
<flis  dapnis  Ecclcfie  prediale,  item  quia  acceftìftis 
„ ad  Ecciefiam  Sancti  Michaelis  diftriélus  Efii . Fu- 
rono poi  i FabrianeG  alle  fopraddette  paghe  condannati 
non  folo  dal  teftè  riferito  ^ Rettore  della  Marca  in 
fpiritualibus,  ma  ancora  dal  Ciudicc  Laico,  o fia 
Generale  della  medefima,  che  in  quelli  tempi  era 
Robertuccio  da  Reggio.  i 

105.  Vogliofi  gli  Jefini  di  rifarli  dei  fuddetti  dan-i 
ni  dai  Fabriancfi  ricevuti  1^  portarono  in  quello  mc-> 
defimo  anno  nel  CafteJlo  de//’  Ifola  donato  alla  Cit- 
tà di  Jefi  fin  dall’  anno  da  Gentile  di  Corrado^ 

e fecero  olle  fopra  li  detti  Fabrianeli,cuccifcro mol- 
ti di  quelli,  che  andati  erano  ad  invadere  il  citato 
luogo,  da  cui  furono  anche  tutti  gli  altri  cacciati.* 
Ma  quantunque  folTe  allora  andato  a vuoto  il  loro 
difegno,  non  ù perdettero  tuttavia  d’animo,  ma  vi 
tornarono  due  Mcfi  dopo,  nel  qual  tempo  era  già 
feguita  la  morte  di  Gentile  Padrone  del  fopracccn- 
nato  Caftello  dell’  Ifola,  come  s'  ha  dal  fuo  tclla- 
xncnto  fatto  fin  dall’  anno  1303.  che  fi  "conferva  in 
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quella  Segretaria  Priorale,  e vi  commifero  mdltifli- 
me  iniquità , incendiando  molti  Luoghi  di  quelle  Con- 
trade, e dando  il  guado  a molte  Cafe.  Codò  però 
ben  caro  alli  fuddetti  Popoli  di  Fabbriano  un  enor- 
me attentato,  poiché  fopraggiunti  gli  Jeflni  in  ajuto 
di  Tommajo/Gentilucciy  F r ancone , e Hicoluccio  Nipoti 
del  defunto  Gentili  furono  codretti  confomma  loro  ver- 
gogna lafciare  i divifati  luoghi  in  abbandono.  Dopo 
poi  fu  qucdo  affare  si  per  parte  degli  Jefini,  che  de* 
Fabrianefi  nel  Podedà , e Comune  di  Fermo  compromedb. 

CAPITOLO  SESTO. 

Pandolfo  Malaufla  occupa  varie  Citta  della  Marca: 
Molte  di  quelle,  e luoghi  della  medefima  Provincia 
fi  ribellano  alla  Chieja.  Vengono  ricuperati  dal  Ret^ 
tare  della  Marca-  Gli  Jefini  fi  portano  con  gran  gert- 
te  d’  armi  nella  Citta  di  Sinigaglia . La  Citta  di  S. 
Se  verino  manda  Joccorfi  a Jefi.  Lettera  di  Clemente 
V.  ai  Vefeovi  di  Jefi,  e di  Fano.  Pomello  figlio  di 
Orfo  invade  la  Città  di  Jefi.  Gli  Anconitani , e Sini~ 
ga glie  fi  danno  il  guafio  a molti  luoghi  di  Jefi. 

106.  A TEntre  il  Sommo  Pontefice  Clemente  V.  di- 
IVl.  morava  in  Avignone,  dove  poi  trasferì 
la  fua  reCdenza  accompagnato  da  tutta  la  Curia,  c 
dove  ancora  per  anni  70.  in  circa  continuarono  a fog- 
giornarc  li  Sommi  Pontefici,  Pandolfo Malatefia  quar- 
to, ed  ultimo  figlio  di  Malatefia  da  Verrucebio  , e 
primo  Signore  di  Rimino,  e quafi  Signor  di  Fano 
non  men  con  1’  ajuto  di  Ferrantino  Malatefia  fuo  Ni- 
pote, che  coll’  aderenza  di  Tano  figliuolo  del  quon- 
dam Filippuccio  di  BalignanOjO  Baleano  da  Jefi  Signor 
di  Monte  Marciano , di  Guido  del  quondam  Feltra- 
no, di  Guido  di  Francefeo  del  Momento  , di  Muzx.olo^ 
e Oddone  figlio  del  quondam  Simonetto  di  Donnazzano 
Cittàdifto  di  Jefi,  ed  altri  nemici  della  Chiefa  occupò  a 
forza  d’ armi  le  Città  di  Pefaro  ,Fano  ,FoJfombrone , e Si- 
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niga^ia iCotLttoàzWc  quali,  fé  preftar  fede  vogU amo  alle 
Scorie , tali , e si  enormi  crudeltà  commife , che  non  pof« 
fooofeaza  orrore  ridirli.  Incendiò  Palazzi,  e Calè  , di- 
ftrulTe  Torri,  fchiantò  Vigne,  atterrò  Alberi,  tagliò 
Biade,  e devallò  tutt' altro,  che  gli  li  parò  innanzi, 
Commife  altresì  adulteri,  ladronecci,  facrilegj  , de» 
florazioni  di  Vergini,  e molcifCme altre  empietà, 

107.  In  quello  sì  lagrimevole  llato  di  cene  perda- 
le il  fuddetto  Sommo  Pontefice  un  follecico  riparo  a 
tante,  e sì  luttuole  feiagure  inviò  in  quell' anno  Ret- 
tore Generale  della  Marca  Bertrando  Del^ot  fuo  Ni- 
pote, e fuo  Vicario  nel  temporale  Gerardo  de  Taftit 
Cavaliere,  e Barone  Francefe  col  titolo  di  fuo  Ma- 
refciallo.  Quelli  appena  giunto  nella  Marca  andò  to- 
lto con  le  Truppe  degli  felini , e di  altre  della  Pro- 
vincia alla  conquida  delle  divifate  Città , e con  tanta 
fosca , e valore  combattè , eh’  ebbe  alla  fine  la  bella 
gloria  di  ricuperarle  alla  Chiefa  Romana,  confifean- 
do  nel  tempo  delTo  a favore  della  Camera  Apoduli- 
ca  i Feudi  del  predetto  Tana  di  Filippuccio  di  Baliga- 
no  1 di  Frante  [co  del  Momento,  di  Guido  del  quondam 
Feltrano,  di  Mttz,z.olo,  di  Oddone,  e di  Vannolo  ; de’ 
quali  beni  poi  d’ordine  del  fuddetto  Rettore  donò 
agli  jefini  Gerardo  de  Taftis  fuo  Vicario  le  Terre  di 
Matite  Marciano,  di  CaJJiano , dell' Albarici , e il  Ca- 
dello  del  Vaccar ile  con  l’altro  di  Cafalta  ora  affatto 
didrutto,  in  ricompenfa  dc’fcgnalati  fervigj  alla  S. Se- 
de predati , verfo  la  quale  fi  modrarono  in  queda  oc- 
cafione  più  di  ogni  altra  Città  fedelifllmi  , avendo 
Efli  foli  per  cacciare  i fuddetti  Malateda  contribuito 
alla  grave  fpefa  di  cinquanta  mila  Libbre  d'oro,  con 
pigliare  a loro  foldo  dieci  mila  Fanti,  e fettecento  Ca- 
valli , come  tutto  il  fin  qui  detto  può  meglio  ricono- 
feerfi  nell’  Idrumento  di  Donazione , che  nella  nodra 
Aj^ndice  rapportiamo. 

to8.  Si  portarono  in  quedi , medefimi  tempi  gli  fe- 
fini  con  gran  gente  d’arme  sì  a piedi,  che  a cavallo 
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odia  Città  di  Sinigaglia,  e a forza  di  quelle  obbliga* 
ronó  follo  il  di  lei  Sindaco  a cedere  loro  tutte , e 
fingole  le  ragioni,  e giurtfdizioni  della  medelìinaCit* 
tà  in  dirpregio,  e pregiudizio  non  folo  delle  Giuri- 
fdizioni  medefime  delb  Chiefa  Romana , conte  anche 
in  obbrobrio,  e difonore  del  fofwaccennato  Gerardo 
de  Taflis  Vicario  Generale  della  Marca , raccoglien* 
doli  tutto  ciò  chiaramente  dalla  particola  della  Lette» 
ra  del  medeiimo  fcritta  al  Podellà,  ai  Priori,  e al 
Capitano  di  Jcli,  ai  quali  manifefta  il  giudo  Tuo  ram* 
marico,  che  da  un  fimil  fatto  avea grandemente  pro- 
vato eolie  feguenti  parole  =3  Uon  fine  admiratione  ani- 
„ mi  y ac  turbatione  non  modica  nuper  ad  noflrum  per- 
,,  uenit  auditum  , quod  Vos  cum  comitiva  Equi- 
„ tum,  & Pedonum  armatorura  hiis  diebus  ad  Ci- 
„ vitatem  Scnogallix  acccdentes,in  Civitate  ipTavio- 
„ lenter  Sindicum  feciftis  conftitui  fuper  venditione 
„ Vobis,  & Communi  vedrò  fienda  de  Juribus  , & 
„ Jurifdiélionibus  Civitatis  ejufdem,  ipfamque  vendi- 
,,  tionem  a didlo  Sindico , dcud  dicitur , recepidis  in 
,,  contcmptum , & przjudicium  jurium  , & jurifdi- 
,,  dlionis  Romane  Ecclede  ad  obbrobrium  nodri  Of> 
„ ficij,  & honoris  s Onde  ordinò,  che  nel  termine 
di  foli  due  giorni  d a vede  a dichiarare  nullo,  e cado 
ridrumento,  come  malamente  fatto,  fomminidran- 
doci  tutto  ciò  un’antica  Pergamena  , che  in  queda 
Segretaria  Priorale  fi  conferva. 

109.  Secondo  il  pelTimo  codume  di  quedi  tempi  si 
fconvolti,  ne’  quali  la  fede  era  cofa  adai  rara  , tur- 
boffi  in  quedo  delfo  anno  la  pace  della  Chiefa , e nuo. 
vamente  alla  medefima  fi  ribellò  la  maggior  parte 
delle  Città,  c Terre  della  Marca  di  fazione  Gbibelli» 
na  y e tra  le  più  rubclli  fi  contarono  Ancona  y 5 iniga- 
glia  y Umana  y Afcoli  y BJpatranfona , Monte  Rubbiano, 
S an  Lupidio  y Monte  fiore  , Mmtegranaro  , Santo  Giufio  , 
Civitanova  , Mante ^ Cojaro , Marra  di  Valle  , Qafielficar- 
do ,.  Offagna , e Mante  Giorgio . Inalberarono  però  xn  si 

* M z ' fieri 


Kc'Archiv. 

i^n.inLib» 

lit.C.»ar. 

17* 


Compagn. 
Reg.  Piceo* 
par.  t.  lib. 
4.ar.  16$. 


Digitized  by  Google 


la  Sccretir. 
S.  Scfcriù 
An.  1307. 
fol.  2ój.  ad 
^66, 


1308. 


Si  di  oclr 
Appendice 
<ctr.  }^.  c 
feg. 


9»  STORIA  DI  JESI 

fieri  movimenti  a favore  della  Chiefa  i Nobili  loro 
Stendardi  non  folamente  la  Città  di  Macerata  , 
come  anche  quella  di  Jeji,  fpiegando  ne’  loro  Gonfa- 
loni l'arme  antica  della  Croce  , fegno  anche  nfato 
da’ Fiorentini,  ed  altri  Lombardi  Guelfi. 

110.  Per  reprimere  l'alca  forza  dei  Popoli  fbpran- 
nomaci,  e fpecialmente  della  fuddetea  Città  d'  An- 
cona, che  con  barbare  feorrerie  infellavano  i Confi- 
ni della  Città  di  Jefi,  fi  trovò  la  medefima  nella du> 
ra  necelOtà  di  ricorrere  in  quello  medefirao  anno  all* 
altra  di  Sanfe verino  per  qualche  ajuto,  e a quello  ef- 
fetto ragunato  in  quella  il  Nobile  Configlio  , cosi  a 
fuo  favore  il  NobililCmo  BJnaldo  Gentili  coi^ultò  sa 
„ Quod  vigintiquinque , vel  triginta  Equites , & cen- 
,,  tum  Balcftrcrii , òc  plus , prout  placuerit , & vidc- 
„ bitur  Domino  Poteftati , Confulibus,  & Prioribus 
,,  tranfmictantur , & quod  folutio  fiat  eis  dequacum- 
„ que  pecunia  noftri  Communis  =3  ; e fottoil  di  no- 
ve di  Novembre  fu  tanto  dal  Podellà,  quanto  anche 
dai  Configlieri  dato  di  comune  confenfo  al  detto  Con- 
fulto  l’efecuzione. 

111.  Siccome  fi  mantenevano  tuttavia  ribelli  alla 
Santa  Sede  non  meno  le  fopraccennatc  Città  di  Anco- 
na, e dìAfcoli,  che  altre  Terre , e Luoghi  della  Pro- 
vincia della  Marca,  come  di  fopra  vedemmo , cosi  fat- 
to di  ciò  confapevole  il  Pontefice  Clemente  V.  ordinò 
ai  Vefeovi  di  JeJi  ,t  di  Fano  di  manifellare  pubblica- 
mente nella  medefima  Provincia  la  conferma,  chefat- 
ta Egli  avea  delle  pene  di  Scomunica,  di  confifeazio- 
ne  de’ Beni,  e di  privazione  de’ Privilegi , de' Feudi  , 
e di  ogni,  e qualunque  giurifdizione  contenute  nelle 
fentenze  divolgate  da  Rettori  della  Marca  contro 
le  divifate  Città,  e Luoghi.  Per  accelerare  poi  la 
conclufione  della  pace  trattar  li  volle  con  dolcezza,  or- 
dinando ai  fuddetti  Vefeovi  d’ intimarli  foltanto  quei 
gaftighi  alla  contumacia,  e fuperbia  loro  ben  dovuti, 
come  s’ ha  dalle  fegueoti  parole  del  Breve  a Aperte 
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pfedicéntes  eifdem , quod  nifi  rcfipuer'mt , & Ad  No- 
**  ftra,  & Ecclcfic  mandata  rcdierint  fpiritualitcr.  Se  ^ 

,,  temporaliter  contra  ipfos , au<5iore  Domino  procede- 
„ mus,  prout  jufiitia  exegerit,  & protervia,  &con- 
^ tumacia  corum  (uaferit,  & viderimus  expedire. 

• III.  Viene  anche  in  quefio  medefimo  anno  ' fatto 
confapcvole  il  più  volte  mentovato  Pontefice  Clemen- 
te ^ che  Poncelìo  figliuolo  di  Orjo  Cittadino  Romano 
divenuto  Capo,  Condottiero , e guida  de’ Rubelli  con 
compagnia  di  gente  armata  di  Ancona  era  énrraco 
col  favore  di  quefta  nella  Provincia  della  Marca,  e 
recava  non  piccioli  danni  alla  Città  di  ]efi  non  me- 
no, che  agli. Officiali,  e ai  Sudditi  fedeli  delia  Chie- 
fa,  che  alla  cuftodia  di  quella  invigilavano.  Onde  dì 
un  fimile  attentato  afflitto  oltre  modo  il  Pontefice 
ingiugne  alli  divifati  Vefeovi  di  Jefi  , e di  Fano  di 
ammonire  con  ogni  follecitudine  il  detto  Poìtcelh,  e 
d’  indurlo  a defifterc  dai  mali  incominciati , e di  far 
sì , che  dopo  1’  ammonizione  non  folameme  parta 
dentro  il  termine  di  giorni  quindici  dalla  Marca,  e 
abbandoni  gli  Anconitani , come  anche , che  ceffi  di 
proteggere  i Rubelli , minacciandogli  in  calò  contra- 
rio la  fua  indegnazione;  rilevandoli  tuttociò  dal  Bre- 
ve fuddetto,  che  fedelmente  nella  noftra  appendice 
riferiamo.  ' < 

iij.  Entrarono  in  quelli  fteffi  tempi  nel  Diftretto 
di  Jefi  gli  Anconitani,  e Sinigagliefi  con  un  poderofo 
Efercito,  e dopo  commeffi  molti  enormi  delitti  die-  cu.  jU. 
doro  il  guaito  al  Cafiello  di  Maz.z.a»^ru£7io , alla  Roc- 
ca di  San  Lorenzo,  e alla  Villa  delle  RJpe,  come  s’ 
ha  dalla  Sentenza  contro  de’  divifati  Popoli  emanata 
fotta  il  dì  3.  di  Agoflo  da  Ugolino  di  Marciano  Lega- 
to Apofiolico,  c che  in  quella  Segretaria  Priorale  fi 
conferva.  '•  . - 
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CAPÌTOLO  SET  T F M O. 

Si  c9Hfkiude  una  gran  pace  tra-  Jefiy  Fabriano  ^ e aU 
'tri  iMogbi.  Battaglia  tra  Jefini^  e Anconitani.  Fe~ 
diita  degli  Jefini  verfo  la  Santa  Sede.  Per  ^era  de\ 
Medefimi  peg^  la  pace  tra  Fané  fi,,  e Faibrianefi. 
Tono  di  Baiigano  da  Jefi  difende  Ofimo.  Federigo 
Guidone,  € Speravx.a  Conti  di  ì/iontefeltro  fi  ribella- 
np  alta  Cbieja. Filippo  Simonetti Signor  di  Jefi. Gra- 
dii difoordie  fi  Jufcitano  in  Jefi  a cagione  della  di- 
- •oifione  de'  Cittadini.  La  Città  di  Fano  viene  dagli 
Jefini  foccorfa. 

Iil4. 

ne  fopravvencro  de'  maggiori , che  fufoi>o  alla  me- 
dcHaia  molto  pù  fanelli,  e ai  quali  diedero  caufa  le 
dolce,  e gravi  difeordie,  che  rabbiofamente  imperver- 
favano  frà  la  Città  di  Jefi,  e quelli  del  fuo  Conta- 
do dall*  una  parte,  e le  Comunità  di  Fabriano  , di 
Matetica,  di  San  Severino,  ed  altri  luoghi  del  loro 
didreCto  dall’ altra;  onde  non  palTava  giorno,  in  cui 
non  fuccedeflero  gravi  contefe,  violenze,  ladronecci , 
incendi,  oroicidj,  ed  altri  si  enormi  fcandali,  che 
ogni , e qualunque  luogo  della  Marca  o per  fofpctti , 
o per  aderenze  vivea  in  un  continuo  timore.  In  ta- 
le (lato  di  confufione  li  trovava  quella  Provincia, 
quando  a tutto  tempo  fi  vide  il  lutto  convertito  in 
allegrezza:  Imperciocché  Gerardo  deTaflis  fuo  Vica- 
rio Generale  trovò  il  rimedio  al  difordine  accaduto, 
e proccurò  di  riftabilire  frà  le  difeordi  Città  la  pace; 
e cosi  deliramente  condulTc  l’ affare,  che  dopo  molte fue 
fatiche,  c varj  trattati  gli  riufeì  alla  fine  di  riunire 
gli  animi  di  quei  Popoli  frà  di  loro  inafpriti  , e di 
conchiudere  la  fofpirata  pace , e ne  fu  flipolato  l' In* 
finimento  nel  Palazzo  della  Comunità  di  Jelì . 

115.  Succedette  nel  Mele  di  Giugno  di  quell’  an- 
...  X no 
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"aO'iUÀ  -dura  non  men,  che  fanguinòGt.  battaglia  Cam- 
pale.nellà'  Marca  frà  gli  Anconitani,  c gli  /clini , i 
qoaii  a cagione  de'  Confini  fi  guardavano  di  mal’  oc- 
chio da  molti  anni  v Era  Capitano  in  quelli  tempi , 
fecondo  la  Cronica  di  Cefena,  per  la  Chiefa  Roma- 
na in  Jell , e in  altre  Terre  della  Marca  d’  Ancona 
Federigo  Conte  dì  Monte  Feltro^  figliuolo  del  fu  Otn- 
te  Guido,  Fecero  olle  gli  Anconitani  fopra  il  Conta- 
do di  /eli;  ma  elio  Conte  Federigo  fenza  punto  av- 
vilirli, nè  perderli  di  animo , colla  gente  di  feJl^Ofi* 
w»,  e Forti  li’ determinò  a dar  la  battaglia,' e ad  at- 
taccare il  primo  r efcrcito  degli  Anconitani  quan^* 
tunque  più  numefofo  del  fuo.  Lungo, e oftinato  fu,  il 
fiero  combattimento,  imperciocché  c gli  uni,  c gli 
altri  con  intrepido  ardire  animolamentc  combatteva- 
no, c ^r  qualche  tcnfipo  fu  incerto  1’  dito  della 
battaglia,  e dubblofa  la  vittoria . Ma  alla  fine  il  fud« 
detto  Conte  diede  loro  una  gran  rotta,  dimodoché  più 
di  cinque  mila  Anconitani  vi  rdlarono  trà  morti  , 
c prefi  lècondo  1’  attellato  del  Pettini  ^ che  viene  an- 
che conlcrmato  da  Lodonico  Muratori,  che  cosi  ne' 
luoi  Annali  la  fuddetta  battaglia  deferive 
,,  Die  Dominico  Indiélione  vii.  Menfis  /unii.  Faélus 
,,  eli  confliclus  bene'  iir.  millium  hominum  de  Ci- 
,,  virate  Anconae  per  Comitem  Fredericum  de  Monte 
„ Feretro,  qui  contra  ipfos  Anconitanos  Capitaneus 
„ erat  prò  Ècclefia  Romana  de  Civitate  oESM ,-  & a- 
„ liarum  in  tota  Marchia  Ancone,  qui  fine  aliis  ca- 
„ ptis  dicuntur  occifi. 

ii6.  Il  Compagnoni  nella  fua  Regìa  Picena,  e il 
Saraceni  nella  Storia  della  ragguardevole  Città  d'An- 
cona rapportano  quello  fatto  aflai  nelle  fue  circollanzc 
diverfo,  affermando  Ei , che  reUaflcro  folamente  mor- 
ti nella  battaglia  cinquecento  Anconitani  ; ma  con 
buona  loro  pace  prendono  in  ciò  un  grande,  ed  eviden- 
te abbaglio,  mentre  ìlViltani  net  LibroOttavocap,  nj. 
da  loro  citato  afTcriice  il  contrario,  come  s'hadaqne- 
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ile  parole  zi  Nel  detto  Anoo  [cioè  1509» ’e  MeTcJ  die* 
j,  Égli, il  Conte  Federico  da  Monte-Feltro  con  quelli 
„ da  Jelì,  ed  Oiìmn,  ed  altri  Marchegiani  fconlìiTe- 
ro  gli  Anconitani , che  erano  a Hofte  in  <ful  Con* 
„ tado  di  Jefi  , e furono  tra  preli,  e morti  più  di 
,,  cinque  mila.’  ’ i , -, 

- 117,  Oltre  il  fuddetto  numero  di  Morti,. e.  Prigio- 
nieri perdettero  anche  gli  Anconitani  il  Carroccio. Eia 
poi  il  Carroccio  un  gran  Carro  tirato  da  molte  pajadl 
Buoi,  dove  fi  mettevano  tutte  le  i nfegne,  quando  fi  com- 
battteva,  e dove  ricoveravanfi  i Feriti  fiotto  la  guar- 
dia di  una  grolfa  banda  dei  più  valorofi  ò'oldari  del 
Campo.  Veniva  poi  con  premura  efirema  cufiodito  , 
e fino  all’ultimo  l'angue  difefio  non  meno  dal  Corpo d’ 
Armata  ficelto,  c a guardarlo  appollato  , che  dagli 
Uffiziali,  e fin  da  tutto  l’Efiercito.  Prefio,  o rotto 
il  Carroccio,  per  lo  più  era  la  pugna  perduta , c ine- 
fiplicabil  difionore  veniva  riputato  il  perdere  il  fiuo  Car- 
roccio, immenfia  poi  la  gloria  il  prendere  quello  de’ Ne- 
mici . Avendo  Federigo  II  Imperadore  nell’  Anno 
1237.  tolto  in  un  fatto  d’Armi  il  Carroccio  loro  ai 
Milanefi,  al  Ibmmo  fic  ne  compiacque,  e come  un 
trofeo  d’ineftimabil  pregio  lo  mandò  in  dono  al  Po- 
polo Romano  co’ feguenti  Verfi,  riferiti  da  Ricobal- 
do,  e da  Franccfico  Pippino  nelle  loro  Cronache. 
Vrbs  decus  Orbis  ave . ViBus  tibi  deftinor , Ave 
Currus  ab  Augufio  Friderico  Cafare  jufio.  . 

Fle  Mediolanum  jam  fentis  fpemere  vanum 
Impera  Vires , proprias  tibi  tollere  vires . 

Ergo  iriumphorim  potes  Urbs  memor  effe  priorum 
fiuos  tibi  mittebant  Reges , qui  bella  gerebant . 

La  Città  di  Milano  fu  tra  le  altre  Italiane  la  prima  , 
che  in  ufo  il  poncìfe,  o almeno  dopo  molti  Secoli  di 
d'.fufio  il  ritornalfie  in  ufianza  nell’ Anno  1039.  per  in- 
venzione, e configlio  dell’ Arciveficovo  di  Milano  Eri- 
bcrto  contro  il  partito  dell’ Imperadore  Corrado  . An- 
dò poi  nel  Secolo  XIV.  in  difufo  il  Carroccio. 

Il 8.  JBen- 
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118.  Benché  la  moderazione , che  nel  racconto  de' 
fatti  tener  dee  chi  ha  ìmprefo  a fcrivere  una  qual- 
che iftoria  mi  difpenfi  di  dar  qui  un  minuto  raggua- 
glio  della  fedeltà  della  mia  Patria  in  divcrfe  occafio- 
ni  alla  Santa  Chicfa  dimoftrata;  Contuttoclò  mi  per- 
mette , che  in  conferma  di  quella  pofla  io  qui  met- 
tere in  vifta  gli  atteftati,  che  il  più  volte  mentova- 
to Gerardo  de  TajUs  Vicario  Generale  della  Marca 
ne  diede  con  un  Editto  fatto  nella  Piazza  di  Jefi 
pubblicare,  e che  viene  dal  Padre  Baldallìni  rappor- 
tato. Eccone  le  parole  s EgregiusVir  Dominus  Ge- 
,,  rardus  &c.  Vicarius  Generalis  &c.  finivit,  quieta- 
3,  vit,  rcmifit,  liberavit,  & abfolvit  &c.  attendens 
,,  grandia,  & grata  obfequia  fadta  hadtenus  ipfi  Do- 
„ mino  Vicario  ipfius  regiminis  tempore  in  fervitio 
„ S.  M.  E.  centra  Rebelles  ipfius , ac  etiam  expenfas, 
,,  & onera  gravia , & pericula  perfonarum,  & rerum, 
„ quas & qua  prò  de f enfiane , & tuitiene  honoris,  ty 
„ jurijdidionis  ejus  Ecclefia , & di£ii  Domini  Vicarii  fi- 
,,  pius  tolerarunt , & multipliciter  incurrerunt, 

11 9.  Anche  in  quell’  anno  gli  Jefini  con  i Siniga- 
glìefi  ebbero  occafione  di  armare  il  fuo  zelo , e met- 
tere in  opera  il  loro  ftudio  per  ammorzare  quei  difor- 
dini,  ai  quali  diedero  quella  occalione  li  Fabrianeli, 
che  uniti  con  altra  gente,  dopo  aver  dato  il  guallo 
ad  alcuni  luoghi  del  Contado  di  Fano,  minacciava- 
no devallare  anche  gli  altri , come  fenza  dubbio  fa- 
rebbe ciò  accaduto,  fc  i divifati  Popoli  di  Jeli , e di 
Sinigaglia  non  li  folTero  di  propolìto  applicati  a trat- 
tare la  pace,  che  fu  alla  fine  conchiula , e nel  di  3. di 
Ottobre  ne  fu  nella  Terra  di  Mondavio  llipulato  In- 
llrumento . 

120.  Fiorì  in  quell’  anno  Tara  "Baliganino^to  Con- 
cittadino, e accorto  Capitano,  e quantunque  folTc  d’ 
inllabile  natura,  imperciocché  ora  favoriva  la  fazio- 
ne Guelfa,  e ora  la  Gibcllina,  fu  nulla  dimeno  nel- 
le azioni  fue  molto  onorato.  Per  il  fuo  valore  non 
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meno,  che  per  1’  accortezza  fua  fcoperto  un  certo  tra- 
dimento difefe  bravamente  la  Città  di  Ofiiao  dalle 
armi  de'  Tuoi  nemici,  e contro  la  forza  intrepida  de' 
Gibellini  tenne  parecchi  Meli  in  nome  del  Pontefice 
la  Rocca  di  Jefi. 

121»  Si  ribellarono  ne'  prelèntì  tempi  alla  Chiefa 
Federigo  Guidone^  -e  Speranza  Fratelli  Conti  di  Monte 
Feltro^  e fatta  alianza  con  altri  ribelli  piombarono 
addogo  Lkbino , e altre  Callella,  nelle  quali  commife- 
ro  ladronecci , Omicidi , e altre  moltiflìme  enormità . 
Dipoi  unitifi  colle  Città  di  OJimo^  Recanati,  ed  alcu- 
ni della  Città  di  ]efi  con  molti  altri  della  Provincia 
della  Marca  di  Ancona , e raunato  un  poderofo  efer- 
cito  diedero  il  guaito  con  non  picciola  ilrage , e mi- 
na di  anime  a più  Città,  Terre,  e Caftella,  come 
fi  legge  nella  lettera  di  Giovanni XIL , che  ila  in  que- 
lla Segretaria  Priorale- 

122.  Vivea  in  qucilo  medefimo  anno  Filippo  Tinto-, 
netti  noilro  Concittadino  Uomo  si  accorto,  e nianiero- 

Bald«fs.Stor  fo  che  per  i delicati  fuoi  maneggi  eli  riufei  diven- 
di Jcfi»car.  a:  f r — 
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tar  Signore  di  Jefi  ; Sebbene  poco  dopo  ne  folfe  fcac- 
ciato . E’  poi  verilfimo  il  fentimento  di  quelfi , che 
tengono,  che  Collui  morilTe  lènza  figli , rendendoli 
ci6  aliai  chiaro,  e manifello  dallo  Hello  Albero  ge- 
nealogico dalla  Famiglia  Siraonctti  d’  Olimo  elibito 
in  occafione,  ,che  nell’  anno  1728.  addomandb  la  re- 
integrazione alla  nobiltà  di  Jdl,  dove  a chiare  note 
fi  legge  edere  il  fuJdecto  Filippo  morto  lenza  Figli , 
ne  vcrun  altro  Filippo  nel  detto  Albero  fi  vede. 

' : I2J.  (Quantunque  in  quello  llellb  anno  fpcnte  a/làt- 
' to’  fodero  le  fiere  difcordic  fufeitate  in  Jeli  dalla 
infoiente  Plebe  a cagione  di  alcune  folite  gravezze 
impelle,  e la  Città  infino  a quello  tempo  goduta  a- 
vede  una  non  men  dolce , che  tranquilla  pace  ; Nuo- 
ve .tuttavia,  e di  gran  lunga  maggiori  ne  inforfero 
r nel  prefente  anno,  imperciocché  penetrato  a poco  a 
poco  nel  cuore  delle  Famiglie  della  ftellà  Città  il  paz» 
- . ao 
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zo  entufiafino  delle  due  fanguìcarie  ' fazioni , che  in 
que/H  si  lagrimevoli  tempi  aocora  regnavano  per  no* 
vinà  dell’  Italia  tutta,  cioè  de’  Guelfi,-  c de’Giàelr- 
lini,  venne  tofto  a rompere*  T amichevole  concordia 
de’  Cittadini,  i quali  diverfì  di  fentimenti  ed'aflèttili 
erano  in  due  partiti  divili:  altri  favorivano  iL  partito 
de’  Guelfi,  e di  quefti  era  Capo  il  foprannomaw Te-i 
80  di  'Baligano,  ^tri  poi  la  fazione  de’  GibellinL  fo> 
guìvano,  de' quali  elTcndo  foprintendente  > MVrotò  Boi 
fcareti  noflro  Concittadino,  e famofo  Capitano,  ten- 
tò Coflui  colla  fua  Gente  d’  impadronirli  della  Cit- 
tà, e abbenchè  andalTct  allora  il  fuo  difegno  fallico, 
il  confcgul  però  nell’anno  1318.,  come  a fuo  tempo 
vedremo.  ' - 

IZ4.  In  quefti  fteffì  tempi  occupò  il  prode  Guerrie- 
ro Federico  Conte  di  iHowe/e/tro  la  Città  di  Faxo^  ma 
per  breve  tempo  ne  ritenne  di  quella  il  dominio , im- 
perciocché Amelio  , eh’  era' Rettore  della  Marca, po- 
ftofi , come  riferifee  Pietre  Amiani  nella  fua  Storia  a 
Carte  250.  del  Tomo  primo,  alla  tcftadcgli  JeJini,Ma- 
ceratefi , e Anconitani  obbligollo  a tofto  ritirarli  dal- 
la fuddetta  Città. 


Pietro  Gri- 
xj  Scor.  ili 
Jefì  lib. 
cirt,  40. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

J Fabrianefi  affediano  ÌSorro,  di  poi  il  Caftello  di  For- 
noli . La  Città  di  fefi  dà  nucrui  contrajfegni  della  jua 
fedeltà  alla  S.  Sede.  Niccolò  Bofeareti  ajfedia  ]efi,c 
lo  coftringe  alla  re f a.  T ano  di  Baligano,  che  la  difm- 
de  cade  prigioniero  del  Conte  di  Chiaramonte , ed  è de~ 
capitato.  Da  quefto  Tatto  'viene  la  Cafa  Balignani 
in  oggi  Balcani . Molte  Città  della  Marca , e frà  qut^ 
- fte  fefi  'Vengono  ajfolute  dalle  pene  ,nelle  quali  erano  in- 
cor je  per  a'vere  feguitatoil  partito  di  Lodovico  il  Bavaro» 

'VJ  ON-iì  può  abbaftanzadirequal  folTc  di  que- 
' - X V - fti  tempi  r incoftanza  non  meno^  che  la 

N a mali- 
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malignità,  e voglia  di  dominare.  Appena  fedate  le 
gravi  difcordie , che  oltre  modo  infuriavano  ffà  il 
Comune  di  Jefi  dall*  una  parte , e di  Fabriàm  dall* 
altra,  e ftabilita  frà  di  loro  la  dclldcrata  pace,  co« 
me  di  fopra  dimoftrammo , fi  fconcertarono  tofto  gli 
affari,  e tornarono  di  nuovo  i Fabrianefi  a romper^ 
la  con  portarli  in  quell’  anno  all’  alTedio  del  Cafiell» 
di  Morrà  donato  già  fin  dall’anno  izij.  alla  Città  di 
hfi  da  quella  di  Sinigaglia;  ma  avutone  di  ciò  fen* 
tore  Tano  di  Baligano  Signore  di  Jeù,  e valorofo  Ca- 
pitano della  Chiefa  arrivò  a tempo  per  difturbare  le 
raccende  de’fuddetti  Popoli  di  Fabriano  , e con  l’aju>  j 

to  de’  Malatefli  gli  riulci  di  valorofamente  foccorrer- 
lo,  e liberarlo  dall’  alTedio  . La  vergogna  non  men, 
che  la  fiera  rabbia  di  tale  inafpettato  colpo  fu  ca- 
gione , che  i Fabrianefi  oltre  mifura.  infelloniti,  e 
vogliofi  talvolta  di  rifaru , fi  portarono  in  quell’  anno 
colla  fua  gente  fotto  il  Callello  di  Fornoliy  c ne  co- 
minemono  1’  alTedio.  Furono  però  ben  ricevuti  da 
quel  Popolo , poiché  nuovamente  in  fuo  foccorfo  fo* 
praggìunto  il  luddetto  Tano  diede  loro  un’  altro  rin-  1 

frelco  con  aver  adatto  quelle  Soldatcfchc  difperfe  , ' 

e dillrutte . | 

ii6.  Era  in  gran  pena  in  quello  ftelTo  anno  il  Po- 
deflà  di  Macerata  a cagione  delle  arrabbiate  fazioni 
de’  Guelfi  , e Gibellini , che  in  s\  barbari  tempi  non 
erano  per  anche  affatto  fpente,  febbene  alquanto  fo- 
pite  nella  Marca  , e malfimamente  dappoiché  gli  fu 
riferito,  che  le  Città  di  OfimOy  Fermo,  Urbino,  e la 
ragguardevole  Terra  oggi  Città  di  Fabriano,  ed  al- 
tre Gibclline  infettavano,  e procuravano  mandare  a 
terra,  e affatto  dittruggere  1’  altra.de’  Guelfi.  Motte 
in  tal  congiuntura  le  Tue  Milizie  il  piìi  volte  noma- 
to Condottier  d’  armi  Tano  per  dar  braccio  al  fud- 
detto  Podell^,  e colla  fua  gente  di  /<yf  ebbe  la  for- 
te di  ricondurre  all’ottèqitiofa  ubbidienza  della  Chic* 
fa  le  divifatc  rubelli ..Città,  e Luoghi.  Volle  perciò 
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il  mede^mo  Podcftà , che  uno  de’  Giudici  dell’  affo- 
luzione  da  quei  rubelli  Popoli  riportata  foflc  Tom-  star.'Ji  je£L. 
msfo  Allegnzd  noftro  Concittadino  , come  fi  rileva  etri.  éx. 
dall’  Indulto  , che  dal  Padre  Baldafiini  fi  rap- 
porta. 

127.  I maneggi  fatti  da  Niccolò  Bofcareti  gran  Gi-' 
bellino,  c tenuti  per  impadronirli  di  Jefi  fua  Patria 
ebbero  in  quell’  anno  efito  felice . Imperciocché  uni- 
toli 'Egli  eoa  Lodovico  il  Bavaro , che  andava  in  quelli 
tempi  diftruggendo  tutti  quei  luoghi , che  riconofcerc  non 
lo  volevano  per  loro  Imperadore , e con  alcuni  po-  sj  storii  di 
tenti  Cittadini  di  Jefi,  i quali  fotto  la  condotta  del  Jefi  lib.  x. 
Conte  di  Cbiaramonte  Siciliano  creato  Marchefe  del- 
la  Marca  d’  Ancona  dall’  Antipapa  Niccolò  PI  nati- 
vo d’ Abbruzzo  dell’ Ordine  de’  M'nori  , e che  co- 
mandava  un  poderofo  Efercito  nella  Marca  a no-  «00.13x8.* 
me  dell’  Imperadore,  e unitili  con  li  Permani,  e con 
Lipazio  di  Ofimo  gran  Capitano  de’  Gibellini  intra- 
prefero  di  cacciare  dalla  Città  di  Jefi  Tarn  di  Filip- 
puccio  di  Balij^ano,  che  teneva  la  di  lei  Rocca  a no- 
me del  Pontefice,  e marciati  con  buon  nerbo  di  Gen- 
te llrinfero  Jefi  di  forte  affedio,  il  quale  dal  fuddet- 
to  Ta»o  fu  con  sì  incredibile  valore  foftenuto  , che 
avendovi  gli  Alleati  trovata  gagliarda  oppofizionc  co- 
ftretti  furono  a ritirarli;  ma  elfendo  Egli  in  quella 
zuffa  rimafto  prigioniere  fu  fatto  dal  foprannomato 
Conte  decapitare,  e cadde  di  poi  la  Città  in  potere  Mxnen.Stor 
loro.  Per  sì  enorme  attentato  furono  da  Pietro  di  d’ Orvieto* 
Gubbio  Uditore  Generale  in  Spiritualibus  nella  Mar-  c“'**3* 
ca  dichiarati  i detti  Alleati  rubelli  , e nel  tempo 
llellb  pubblicati  i proceffi  di  ribellione  non  folamcn- 
te  contro  il  Comune  di  Fermo,  che  oltre  l’Interdet- 
to venne  ancora  , come  Capo  de’  fediziofi,  con- 
dannato a pagare  grolfe Somme  di  danaro,  come  an- 
che =3  contra  Lomum  & Guglielmum,  & Boortum  D. 

Ra/naldi  de  Exio  ire.  & contra  Ugolmum  B.  Amai- 
tgeontis  ie  Bufeareto,  à*  contra  Lipatium  de  Auximo  s 

raccoglicn. 
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r.-iccogllendofi  tutto  il  fin  qui  detto  dalla  fenceiiKa 
ettiaruita  fiotto  il  di  19.  di  Marzo  di  quell' anno , co- 
pia di  cui  in  autentica  fiorma  fi  confierva-ìa  quella 
Segretaria  Priorale.  , ;i  ' 

iz8.  II  fiuddetto  Tarn  fu  della  Cala  Baliganì  ara- 
ta in  ilHma  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  Xlr,  co- 
me fi  rileva  da  im  Breve  diretto  alla  Città  di  06. 
mo  ,•  in  cui  favellando  di  un  certo  Lodovico  Baliganì 
fi  efprefle  con  quelle  parole  =3  Auditoque  DileSh  Filio 
Notili  Viro  Ludovico  de  Baliganis  de  Exio  Milite 
Fcrmofli  poi  quello  Cognome  di  Baligani  nella  Fa- 
miglia Baleani,  che  mancò  in  Jefi  nella  Perfona  di 
Niccolò  Balcani  y che  illitui  fuo  Erede  univerfale  il 
Conte  Gaetano  Guglielmi  uomo  virtuofo  dcH'antichif- 
lima  Famiglia  Guglielmi  di  Siena,  il  quale  prefiente- 
mente  a quello  fiuo  Cognome  unilcc  quello  di  £«/«»/- 
129.  Furono  nel  di  diciaflctte  di  Agollo  del  pre- 
fente  anno  aflolute  da  tutte  le  pene,  e rlntcgrate  de* 
fuoi  privilegi,  c onori,  de’<juali  erano  Hate  da  Gio- 
vanni XXII.  fipogliatc  non  folamcnte  le  Città  di  Fer- 
moy  QfimOy  Urbino,  Jefi , e Fabriano,  come  anche  le 
Terre  della  Serra  de’ Conti,  e diS. Quiricoj  c della 
Barbara,  eome  rubelU  alla  Santa  Sede  non  men  per 
aver  feguitato  il  partito  di  Lodovico  Bavaro , che -per 
aver  riconoficiuto  Fra  Pietro  di  Corbarea  dell’ Ordine 
di  S.  Francefeo  per  vero  Papa.  Prima  però  di  ripor- 
tare della  loro  pena  l’aflbluzione  fecero  i divifatipcr 
mezzo  de’ fuoi  Sindaci,  e Procuratori  molte  dichia- 
razioni, e fra  le  altre  anche  quelle  , cioè,  che 
veneravano  per  vero,  c legittimo  Pontefice  Giovanni , 
e non  Fra  Pietro,  ch’era  un’invafore,  e che  non  ri- 
conofeevano  Lodovico  Bavaro  per  vero  Re  , e Impe- 
radore,  poiché  fi  era  a forza,  e contro  la  volontà 
del  fiuddetto  Pontefice  fatto  cingere  in  Roma  la  fron- 
te dell’ Imperiale  Diadema,  come  il  tutto  fi  rileva 
da  un  pubblico  Inllrumcnto  celebrato  fiotto  il  dì  27. 
di  Agojìo  nella  Piazza  pubblica  di  Fermo  avanti  la 

Cattc- 
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CateedfAkr  non  ToUmente  colla  prefcnza.  del  Vefco- 
vo.dil Ancona.  Monlìg.  Tommafo,  c di  molti  Tcfti- 
monj\  come  anche  di  una  grandUfima.  quantità  di 

Clero,  c Popolo  avanti  il  Vefcovo Suddcle- 

gato  da  Bertrando  Rettore  della  Marca  d*  Ancona  > 


. CAPITOLO  NONO. 

Lodovico  il  Bavaro  crea  varj  Vicarj  nello  Stato  Ecclc- 
.fiaftica.  Cittadini  divifi-  Malatefia  XJnghero  prende 
Jefi.  Fra  Moriale  obbliga  Malatejla  a ritirar  fi  dall’ 
ajfedio  di  Fermo ^ Dà  il  guafto  a molte  Città,eLuo~ 
gbi  della  Marca.  Viene  il  Cardinale  Egidio. Albemaz, 
in  Italia.  Toglie  a Giovanni  di  Vico  Orvieto.  Viene 
a battaglia  con  Galeotto  Malatefia  , e lo  Jupera  . f 
Fratelli  Malatefia.  Vicarj  di  alarne  Città  della  Cbie- 
. fa.  Il  Monte  Santo  Vito,  ed  il  Majfacci»  tentano  di 
toglier  fi  dal  Dominio  della  Città  di  Jefi. 

130»  I Inumava  oltremodo  di  collera  in  qucfti  tem- 
: • X7  pi  Lodovico  il  Bavaro  contro  la  Chiefa  per 

non  aver  Clemente  VL  voluto  riconofcere  per  legìtti- 
ma la  Tua  Elezione  nellTmpero,  e confermare  aL«- 
cbino.y  e a Giovanni  Vifcontt  fuo  Fratello,  il  Vica- 
riato di  iMilano,  e delle  altre  Città  della  Lombar- 
dia da  loro  poflèdute.  Però  volle  in  quell’ anno  farne 
vendetta  con  creare  nello  Stato  Eccletiaftico  varjfuoi 
Vicari,  i quali  poi  fece  Signori  di  quei  Luoghi  col 
rifervarlene  il  diretto  dominio»  In  Viterbo  pertanto 
nomino  Giovanni  di  Vico..  In  RiminL,  Pefaro,Fano, 
e altri  Luoghi  della  Ronnagna , e della  Marca  Gale~^ 
otto  Malatefia.  In' Urbino  Antonio  di  Feltro.  InCagll 
Diollo,  e.  GaleazTio  Fntclli . In  Fabriano. 

Clavelli . In  Monte  Milone  Michele. la  Cingoli  /Pow- 
In  Ravenna  GuidodaFolenta . In  Forlì,  e Cefena 
FranceJcOy  c Simbaid»  Ordelajji.  In  Faenza  Giovarmi 
> Manfredi 
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Manfredi . In  Jefi  Niccolò  di  Bifaccioue  Conte  di  Bofeo~ 
reto;  Ma  reggendo  la  medefima  Città  piìi  da  Tiran- 
no, che  da  Signore,  ne  fu  dopo  pochi  meli  col  con- 
fenfo  del  Popolo  difcacciato  da  Lomo  di  Rinaldo  Si’‘ 
monetti  detto  homo  di  Santa  Maria  di  fef , oggi  San^ 
ta  Maria  Nova^  il  quale  con  tale  occalione  s’ impa- 
dronì rollo  della  dirifata  Città,  e la  ritenne  inuno 
alla  venuta  nella  Marca  del  Cardinale  Egidio  Alber- 
nozzi  figliuolo  di  Garzia  Alvaro  Cariglio  Legato  , 
come  s’ha  da  un’antica  Pergamena,  che  abbiamo  in 
quella  Segretaria  Priorale,  le  di  cui  parole  ci  giova 
qui  riferire  s Stante  quod  ab  armo  1342.  Dominus 
hotnus  Ra/naldi  occupaverat  Civitatem  Afii , Ó"  eam 
retinuerit  ab  inde  u fque  ad  adventum  Domini  Legati  zs 
Il  fopraccennato  Niccolò  poi  fi  ritirò  intorno  all’ an- 
no 1353.  a Corinaldo  da  lui  polTeduto  alfieme  con 
Monte  Novo . 

131.  Dopo  avere  i Malatella  prefa  nel  prefente  an- 
no a forza  la  Città  d’  Ancona , s’ impadronilcono  di 
poi  di  tutta  la  Marca,  e malTimamente  delle  Città  di 
Qfimo  ^ eàijeji,  fecondo  la  ferma  tellimonianza  di 
Lodovico  Muratori  , che  così  ne  telTc  il  racconto  s 
„ Malatefta , dice  Egli , ér  Galeottus  de  Malate/lis  do- 
„ miniiun  ampliarunt . Nam  tota  Marchia  Anconac 
„ in  corum  confpeòlu  filet . Ofimum  etiam , & JEfium 
,,  violcnter  intrarunt.  Illi  autem  fcilicet  DD.deMa- 
^ latellis  habuerunt  violenter  Anconam  anno  Domi- 
,,  ni  1348.  Dominantur  cum  Galeotto  Arimino,  Pi- 
„ fauro,  Fano,  Senogallix,  Anchonar,  Ofimo,  Esio, 
„ Afculo,  & FolTumbruno,  & etiam  aliis  pluribus 
„ locis  infinicis. 

132.  Crefcevano  intanto  viepiù  in  Jefi  le  amare 
turlmlcnze,  c di  giorno  in  giorno  fi  andavano  fem- 
pre  più  avanzando , imperciocché  unitili  li  tellè  nomi- 
nati Signori  con  li  Smeducci  Signori  di  Sanfeverino  , 
e con  la  ragguardevole  Famiglia  Scala  Conti  diRe- 
forfio,  e ciafcuno  per  1’  innata  , e ingorda  voglia  di 

domi- 
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dominare  facendo  a gara  d’  ingrandirli  ora  dando  il 
guafto  ad  imo,  ora  ad  iin’  altro  de’  Luoghi  circonvi- 
cini teneaoo  in  una  continua  agitazione,  c fofpetto 
la  noftra  Città.  Ciocché  poi  di  piìi  mifcrabile  in  que- 
lli luttndi  tempi  accadde  fu,  che  per  le  fiere  difcor- 
die , che  frà  gli  fteffi  Cittadini  furiofamente  imper- 
verfavano,  per  trattato  che  era  con  alcuni  di  Effi, 
1/lalateJia  Ùngbtro  figliuolo  di  Malate  fi  A de'  Mala- 
te jli  Signore  di  Rimini  entrò  con  buon  numero  di 
armati  nel  di  dieci  di  Gennajo  dell’  anno  prefen- 
te  nella  noftra  Città.  E quantunque  allora  Meffer 
Uomo  di  Santa  Maria  , che  n era  Signore  colle  Mi- 
lizie fue  non  men  , che  degli  amici  , ogni  argine 
ponefle  per  impedire  de’  nemici  1’  avvanzamento  , 
e facefte  tutta  la  difefa,  che  feppe,  e potè  in  limile 
occafionc;  nulladimcno  dopo  un  lungo,  e oftinato com- 
battimento prevalfe  alla  fine  il  Malatejla , e rimafe 
Padrone  di  Jefi.  Qwfto  è quel  Maiaetto  de' Uomo  di 
Santa  Maria  di  JeJi , che  elfendo  Capitano  de’  Saneli 
fu  da’  medefimi  l'pedito  ad  arrecar  foccorfo  alia  Cit- 
tà di  Cortona,  e fu  in  quella  condotta  sì  deliro,  e 
accorto,  che  come  racconta  Pompeo  Pellini  fenza  che 
neppure  uno  de’  Soldati  Perugini  potclTe  avvederfene, 
accorfe , e piantò  fu  le  Mura  della  fuddetta  Città  le 
gloriofe  infegne  della  Repubblica  di  Siena. 

13  j.  Si  era  in  quell'  anno  acconcio  Fra  Mortale  na- 
to ili  Francia  Cavaliere  di  Rodi  y c non  già  del  Te»*- 
pio  col  Prefetto  di  Vico'  ma  ficcome  non  cor  reano  le 
paghe,  di  cui  era  Coftui  fommamente  avido,  così 
come  Uomo  e ai  ladronecci  , e alle  prede  avvezzo, 
llaccolfi  tolto  da  lui , e formata  una  delle  folite  fue 
Compagnie  di  Soldati  Ladroni , e mafnadieri , e ra» 
gunate  mille  e cinquecento  barbute,  e Ibpra  duemi- 
la fanti,  le  prime  fue  imprefe  furono  quelle  di  ven- 
dicarli di  l/lalatefia  Signor  di  Rimini , che  nel  Di- 
cembre dell’  anno  fenduto  1352.  obbligato  loavea  a 
render  la  Città  d’  Averfa,  che  con  gli  Ungheri  al- 
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lor  tenea.  Era  Malate fia  airaiTedio  di  Fermo,etal3- 
mentc  ftretto  il  tcnca,  che  aveva  quafi  all*  eftremo 
ridotta  quella  infelice  Città  ; quando  Fra  Mortale  ad 
iHanza  di  Gentile  da  Mogliano  Signor  di  quella  Terra 
codriofe  il  detto  Malatefta  a ritirarC , Crefchito  poi 
di  gente  mife  a Tacco  le  Città,  Terre,  e Caftella  deU 
la  Marea,  Vìnfe  per  forza  Mondolfof  le  Fratte,  San 
Vito,  e alcune  altre  Caftellette,  e feorfe  o.Jefi , occu- 
pò i Borghi , e diede  il  guado  al  Paefe . Pafsò  dip- 
poi  a Monte  Lupone,  che  per  paura  dopo ‘venti  dì  li 
arrendè.  Si  trasferì  pofeia  alla  Marina,  e prefe  Uma- 
na, e di  là  marciato  alla  Città  d*  Ancona  ebbe  in 
mano  a patti  falve  le  Perfone  con  altre  ot- 

to CadeUa  , Tornò  finalmente  in  Jefì , e a forza  ebbe 
Albarello  con.  un  altro  Cadello,  c recò  molti  danni 
ai  Paelani,  c nuflimamente  ai  fudditi  del  fopranno- 
mato  Malateda,  avendo  in  Tuo  potere  quarantaquat- 
tro Cadelk.  Fìi  conchiufa  in  quello  medefimo  anno 
una  Confederazione  fatta  con  Giovanni  Vifeonti  Arct- 
vefeovo  di  Milano,  dove  leggcli  FiJippucius  Tani  de 
Exio,  & éjus  Confortes,  ed  ancora  D.  Lomo  Sarete 
Maria  de  Ex  io,  • 

- 134.  Veggendo  intanto  il  Sommo  Pontefice  Itmaceot- 

-Z.9  FT. , che  ormai  le  Città  tutte  della  Chiefa  in  I- 
talia  erano  miferamepte  in  mano  de’  Tiranni  cadute, 
e malTimamente  di  Giovarmi  da  Vico  Prefetto  di  Ro- 
ma j che  occupato  avea  quafi  tutte  le  Città,  Terre, 
e Cadella  del  Patrimonio  , e di  Roma  , per  tal 
motivo  fpedì  da  Avignone  in  quede  parti  il  Cardi- 
nal Egidio  Alboromxi  Areivefeovo  di  Toledo,  perfo- 
naggio  e per  nobiltà  di  fangue  chiaro,  c fornito  di 
un  gtan  petto  non  mcn , che  di  mente , ^e  avvezzo  , 
come  dice  Lodovico  Muratori  , nell'  armi  prima  di 
portar  la  Sacra  Porpora  fapea  far  non  (blamente  da 
General  d’  Armata,  che  da  Legato  Apoftolico.  Con 
ampia  facoltà  venuto  Egli  in  Italia,  dopo  aver  da- 
to il  comando  militare  a Ridolfo  Varano  da  Came- 
^ fino. 
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TÌao,  e conferita  la  Sovranità  fuprema , e 1’  onpran-’ 
za  a Blafco  l 'amando  da  Belvifo  fuo  Nipote  diedéfi 
in  quell’  annoda  ricuperare  dalle  mani  de’  Tiranni  le' 
fuddette  Terre  della  Chiefa.  Il  primo  trà  gli  affali- 
tì  fu  il  mentovato  Giovanai  Prefetto  , il  quale  per 
mancanza  di  parola  data  al  teflè  ||feritp  Card.  Legato 
fi  trovò  nella  dura  neceflità  non  folamenre  di  umiliarfi , e 
fottometterfi  all’  ubbidienza  del  medefimo , rendendo 
alla  Chiefa  tuttociò  , che  della  fiefia  erafi  ingiufta- 
mcnte  appropriato,  ed  in  particolare  Viterbo,  Orvie- 
to , Marta,  ed  altri  moltiffimi  Luoghi,  come  anche 

di  doverli  con  tutta  la  fua  Famiglia  allontanare  non 
meno  da  Viterbo,  che  dal  fuo  Contado  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  dodici  fotto  pena  di  cinque  mila  Ducati 
in  cafo  di  contravenzione.  « 

135.  Andò  dippoi  contro  Galeotto  Malatejia\  e quan- 

tunque in  diverfi  incontri  avuti'  nel  prefente  anno  la 
gente  del  Cardinale  Legato  ne  rellallc  fempre  al  difet- 
to, contuttocìò  dopo  un  lungo  , e ollinato  contrailo 
dell’  armi  fra  loro  riufeì  alfine  a BJdolfo  Capitano 
della  divilata  gente  disfare  1’  armata  nemica,  e far 
prigione  lo  ftelfo  Galeotto  in  più  parti  ferito,  e cosi 
ricuperò  alla  Chiefa  tutti  i luoghi , e fortezze  da  Ri- 
mini fino  a Macerata , e tra  quelli  anche  la  Città  di 
]eji , giulla  la  fedele  tellimonianza  di  Giovanni  Gene~ 
Jio  Sepulveda  , che  fa  nel  compendio  della  Guerra 
fatta  in  Italia  dal  Cardinale  Albornozzi,  le  di  cui 
parole  ci  giova  quìi  ripetere  =!  Hac  partA  Victoria , ci 
„ dice; pleraque  omnia  Oppida,quae  circum  Arimi- 
„ num  fita  funt , partim  facile  expugnata  , partim 
,,  fpontanea  deditione  in  /Egidii  potcllatem  per- 
,,  venere  , interque  JEJium  Vrbem  expugnavit  Bla- 
„ feus.  ‘ 

136.  Dopo  quella  rotta  dell’  Efercito  del  foprac- 
cennato  Galeotto  Malatefta  non  vi  volle  di  più , per- 
chè comincialTe  Egli  a feriamente  penfare  a cali  fuoi, 
e a prendere  per  necelTità  la  faggia  rifoluzione  di 
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cractare  nel  Mele  di  Maggio  accordo  col  Legt»^ 
to,  il  quale  come  dotato  di  fingolar  prudenza  non 
men,  che  di  fomma  accortezza  non  ebbe  difHcoIcà 
alcuna  di  accettarlo,  e con  eroica  fua  magnanimità 

fu  accordò  al&i  oncfte  condizioni  contentandoli  , eh** 
ìgli  reftituifle  alla  Chiefa  Ancona , , O^rmj  Sim~ 

paglia , e altri  luoghi  inlìno  al  Fiume  Metauro,  e rU 
tenefle  il  dominio  di  Rimini,Pef aro ^ Fano,  e Fojfom^ 
hrone  a condizione,  che  riconofccre  le  doveflè  dalla 
Sede  Apoliolica,  e che  pagalTe  1'  annuo  Cenfo  di  fei 
mila  Fiorini  d’  oro  del  Conio  di  Firenze,  come  tut- 
tociò,  oltre  il  Fnfi,.  pììi  difFufamente  apparifee  dal 
Breve  d’  hmocenuo  fpedito  in  Avignone  alli  iz.  di 
Luglio,  e che  viene  dai  Clementini  nelle  Scorie  di 
Rimini,  e Vita  di  Malatefta  rapportato. 

137.  Vive  ora,  e vivrà  fempre  gloriofa  di  s5  de- 
gno Porporato  la  memoria  non  meno  nell’  Italia  tut- 
ta, che  nella  Marca,  che  ancora  in  oggi  fi  governa 
con  le  leggi  da  lui  promulgate,  dette  CÒnftitutio-^ 
nes  JEgidiane  t:  In  quelle  fi  feorge  non  (blamente  la 
vallità  della  fua  gran  mente , e I’  ordine  maraviglio- 
fo  delle  medcfime,  come  anche  le  faggie  rifleflioni 
con  le  quali  dee  la  Provincia  govtrnarfi , e la  divi- 
(ione,  che  fa  nel  Libro  fecondo  di  tutte  le  di  lei 
Città  nel  feguente  modo  z 

Civitates  Majores 

Ancona.  Ftrmm.  Camerinnm.  Efcidum.  Vrbintmt.r 
Civitates  Magna. 

Fifauntm . Fanitm.  Forum-Semfronium.  CaUium . EXIUhE 
Recanatum.  Macerata.  Fabrianum.  San£ium-Severinum.. 

138.  Tentarono  in  quello  ftelfo  anno  tanto  il  Mon- 
te-Santo-Vito,  quanto  anche  il  Malfaccio  di  (bttrarli  al- 
la giurifdizione  di  Jell,  fperando  con  quella  mutazio- 
ne lecondo  il  collume  delle  umane  lufinghe  migliore 
(lato.  Ma  le  pene  in  cafo  di  Umile  fottrazione  im- 
pelle dal  Rettore  della  Marca , che  in  quelli  tempi  fi 
tratteneva  nella  Città  di  Fermo,  U obbligarono  ad 
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ubbidire  all‘  ordine  del  medefimo  Rettore,  che  fotto 
il  di  19.  di  Agofto  comandò  loro  di  Ilare  , come  fino 
ad  ora  erano  per  antica  confuetudine  flati  fotto  la 
Giurifdizione  della  fuddetta  Città  di  Jcfi , raccoglien* 
doli  tuttociò  da  quelle  parole  s Vobis  &c.  Commu- 
I,  nibus,  Sindicis,  Condliariis , ^c  lìngularibus  Per- 
>,  fonis  Callrorum  Majfatii & Moatis-SaTtiU-Viti  Co- 
>,  mitatus,  & Dillriclus  Civitatis , & CommunisdBfìi 
,,  fub  pena  mille  florenorum  Auri,  & alia  noflroar- 
,,  bitrio  prccipiendo  ftri(£lè  mandamus , quatenus  vifis 
„ praefentibus , Poteftati,  Officialibus \ Ó"  Communi  Ci^ 
„ 'vitatis  JEfii  obeiire , ir  refpondere  de  cetero  piena- 
,,  rie  debeatis  &c.  /ecundum  quod  de  jure  debebatis  ex 
„ antiqua  confuetudine  badenus  ob fervuta  cum  fatisdi- 
„ gnofcatur  j urifdiSiioni , & Protedimi  d.  Civitatis 
,,  de  Jure  Vos  JubeJfe^ 

t 

CAPITOLO  DECIMO. 

Statuti  di  JeJi  fcr itti  da  Sante  Colocci.  Viene  dal  Ret- 
tore della  Marca  ributtata  la  pretenfione  del  Giudice 
del  Pr  e fidato  di  San  Ldrenz,o  in  Lampo.  La  Citta 
di  JeJi  è nuovamente  /concertata.  Il  Cajìello  di  San 
Marcello  viene  da  nemica  gente  difirutto,  e dalla 
Citta  dijefi  riedificato.  Si  celebra  Capitolo  nella  Chic- 
^‘tn  Marco.  Jefi  fi  da  agli  Or  fini.  La  Pro- 
vincia  della  Marca  fi  trova  involta  nelle  Guerre 
Civili . Mannetto  di  Uomo  fi  conferma  nella  Signo- 
ria di  Jefi.  Giacomo  Colocci  Canonico  di  Jefi  e fatto 
Vditor  di  Rota.  Gli  Jefini  recano  foccorfo  agli  A». 
conitani.  Manetto  Sciarra  gran  Capitano.  Papa  B<h 
nifaz,io  IX.  tira  alla  fua  devofz.ione  Jefi. 

dubbio,  che  anche  nei  tempi 
. -I  ^ antichi  vi  fieno  fiati  in  Jefi  i fuoi  Statu- 
ti, co’  quali  la  Città  fi  governava  , venendo  quefH 
nominati  fin  nell*  anno  izjj.,  leggendoli  nelle  condan- 

nazioni 
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nazioni  fatte  contro  quelle  Perfonc,  che  recavafió  dan> 
ni  alle  Selve  di  Gangalia,  c del  Gualdo  quefte  pa- 
role cr  « D.  Amattaconte  Poteftate  Efii^fi  quo  contincn- 
tur  in  Capitulo,  ir  Statuto  Civitatis  Efintt.  Furono 
in  quell’  anno  confermati  -da  Giovami  Olt%gio  Retto- 
Tc  della  Marca  d’  A*cona,  come  s'h^  da  upa  Perga- 
mena antica  ,*che  fi  conXcrva  in  quefta-SegretariaPrio- 
cui.fi  leggete  Statuto,  & Ordinamentaom- 
«r.  it,  ' "nia  Gommunls , & Hominum  Civitatis  Efine  con- 
,,  dita,  fa£la , & promulgata  per  cofdem  homines , & 
3,  Commune_^contenta\in  VolumlneStatutorum,quod 
3,  erat  feptuaginra  dliarufn  Cartafum  peeudinarum, 
3,  & quafdam  additiones  fadlas  ipficStatutis,perCom- 
„ mune , & Homines  fupradiélos  contenta  in  quìnque 
3,  Cartis  Bombicinis  fcriptis  manu  Sondi  Colotii  de 
,,  Efio  Notarii. 

140.  Pretefe  in  quelli  tempi  il  Giudice  del  Prefi- 
dato  di  San  Lorenzo  in  Campo,  che  la  Città  di  Jc- 
fi  tenuta  folle  a fpedir  un  Sindaco  nella  fua  Curia, 

Ix  Archi-  ricufando  gli  JeCni  di  far  quello  pafto  a cagione 
vo  £Gnoin  che  elfi  lo  mandavano  nella  Curia  Generale,  nepro- 
l^b. Cetre,  moflcro  1’  iftanza  avanti  il  Rettore  della  Marca,  il 
quale  riconofeiuta  infulfillente  la  pretenfione  dal  fud- 
detto  Giudice  fufciiata,  cosi  al  medefimo  ne  fcrifsc: 
,,  Attendentes  quod  non  eli  rationi  confonura  , quod 
„ predidlum  Commune  in  duabus  Curiis  diélum  Ba- 
„ yulum , & Sindicum  confignat , volumus  ; «&  vobis 
„ tenore  pratfentium  precipimus,  & mandamus , qua- 
„ tenus  prelibatum  Commune  ad  przdiélos  Bufulum, 
,,  & Sindicum  confignandum  in  predilla  Curia  vellra 
3,  non  compellatis,  ncc  de  cetero  moleftetis, 

141.  Andarono  nel  prefente  anno  femprc  pili  peg- 
giorando gli  affari  della  Città  di  Jefi  non  meno,  che 

aj7i,  del  fuo  Contado . Imperciocché  rifvegliatcfi  le  antiche  fa- 
zioni , c prefo  nuovo  vigore  col  braccio  degli  Anco- 
nitani non  folamentc  furono  la  cagione,  perchè  fidi- 
-Jeguaflc  quella  pace,  per  confeguire  la  quale  la  Città 
. di 
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Jefi  con  alcune  altre  della  Marca  avca  prefa  la  fag- 
lia rifoluzione , che  Cadauna  di  Elle  fofle  tenuta  di 
fpcdire  un’  Ambafciadore  al  Sommo  Pontefice  Grego- 
rio XI.  y che  ancora  facea  in  Avignone  la  fua  refiden- 
za,  a confcgnargli  le  chiavi;  come  anche  furono  la 
caufa,  che  ìòfife  ausvamente  in  quelli  tempi.,  come 
vedemmo  nell’anno  11J4.  totalmente  dillrutto,  c dal- 
la propria-Gentc  affatto  abbandonato  il  Caftello  di 
San  Marcello  y febbene  colla  debita  licenza  del  Car- 
dinale Legato,  che  allora  nella  Città  di  Bologna  rl- 
fedeva,  folTc  pofcia  dagli  Jcfini  dalle  fondamenta  rie- 
dificato, come  ciò»., chiaramente  fi  deduce  dalle  fe- 
guenti  parole  Nos  igitur  &c.  committimus,  & man- 
„ damus,  qiutenus  &c.  rccepta  primitua  ab  eifdem 
„ cautione  idonea,  quod  Caftrum  pradi^lum  cum  rce- 
yy  dificatam  fuerit  continuo  faciant  cuftodiri,  ita  quod 
„ ab  Hoflìbus  Ecclefix  non  valeat  occupar!  &c.  eif- 
,,  dem  Au£loritate  nollra  concedas  liccntiam  poftut^ 
„ latam  z=i 

I4Z.  Fu  in  quelli  tempi  celebrato  un  (bienne  Ca- 
pitolo neir  anùchifiìma  Chiefa  di  San'  Marco,  fitua- 
ta  non  molto  lungi  dalle  Mura  della  Città,  dalli  PP. 
Minori  Conventuali , ai  quali  è lama , che  folfe  la 
mentovata  Chiefa  donata  da  certi  Monaci  per  fingo- 
-lar  divozione  verlb  il  P^tihtCA  San  Fr ace f co  d’Alfifi. 

145.  In’  quell*  anno  altro  di  rimarco  della  mia 
Patria  non  trovo,  fe  non  che  Ella  con  altre  Città, 
cioè  Terni  y Marni  y AJjijt  y Spaleti,  Gubbio  y e Siniga- 
glia  fi  diede,  fecondo  che  riteriCce Pietro Amiani y agli 
Orfini,  Trovo  ancora,  che  la  Provincia  tutta  della 
Marca  era  in  quelli  tempi  divifa  in  ollinate  fazioni, 
c le  Città  tutte  in  alpre,  e fanguinofe  Guerre  invola 
te.  Ricanati y c Jefi  (limate  erano  Gibcllinc,  poiché 
in  Effe  erano  più  volte  rimalli  Superiori  i Gibelli- 
ni , e portarono  danni  innumerevoli  alle  Città  Guel- 
fe, frà  le  quali  fi  contava  AfeoU.  Per  quefla  cagio- 
ne cantò  Cecco  d’  Afcoli  nella  fua  Acerba  parlando  ai 
Popoli  della  Marca.  yy  Secondo ^ 


BaIh(s.Stor 
di  leQ  a ur. 
és. 

I37*> 


Ex  Libro 
CooCllor  ad 
ano.  1372. 


»37^ 


Baldaf.  Stor. 
di  Jcfì  a car. 
68. 

Stor.  di  Fa- 
no to.1.  car. 

1176, 


Lik  ).  ci{i, 
«4. 


Digitized  by  Google 


»377- 

Piet.  Amila 
fopracit.  car 
*99- 


1368. 

BoITixt.Stor 
Uoiv.  Par.}, 
jnr.  78. 

Bfurat.  An* 
sai.  d’Iial. 
aan.  1378. 

Sì  di  aeir 
Appcnd.  a 
«an.  Ó3. 


*38». 

To.  }.cart. 
439- 


liì  STORIA  DI  JESI 

„ Secondo^  che  lo  Cielo  mi  dimoftra 
„ Coìidueeratrvi  nelle  Guerre  accefe^ 

„ Che  lajfarete  l’  ojj'a  con  le  polpe, 

„ Intrando  anno  dello  tri  fio  Mefe, 

5,  Da  Voi  Jarà  l’  invidia  lontana 
a,  ^ando  a lo  ponte  ritornerà  Trunte^ 

,,  £ Cafiellano  di  ierra  Efcolana 
a.  Si  v'  ha  condutto  Recanati , c Chiese 
„ Che  fe  tornate  al  bene  ferà  giunto 
„ Et  Monte  di  San  Marco  con  Poliefe. 

144.  Vengono  nel  prefente  anno  fpeditc  dai  Fio- 
rentini le  loro  Truppe  contro  BJdolfoVarani , che  rc- 
fUtuito  avea  alla  Chicfa  alcune  Città,  c Terre  della 
Marca,  e fervono  quelle  di  ajuto  a Marmetto  di  Uo- 
mo per  vieppiù  ftabilirfi  nella  Signorìa  di  Jefi. 

14J.  Dopo  un  foggioino  di  fettantadue  in  circa  an- 
ni fatto  dai  Papi  io  Avignone  Gregorio  XI.  a per- 
fualiva  malTiinc  di  Santa  Cattarina  da  Siena  riportò 
la  S.  Sede  in  Roma , dove  in  capo  a quattordici  me- 
li terminò  i fuoi  giorni  nel  di  27.  venendo  il  di  28. 
di  Marzo  di  quell’  anno,  e nel  dì  8.  di  Aprile  fu 
da  Tedici  Cardinali,  cioè  quattro  Italiani,  e dodici 
Francefi,  che  li  trovavano  allora  in  Roma,  eletto 
Papa  Bartolomeo  Frignano  Arcìvefeovo  di  Bari  di  na- 
zione Napolitano,  che  prefe  il  nome  di  Urbano  VI» 
e nel  di  20.  di  Agollo  fu  dal  medefimo  eletto  Udi- 
tore di  Rota  Giacomo  Colocci  nollro  Concittadino  Uo- 
mo di  fingolar  virtù,  e Canonico  della  Cattedrale, 
come  s’  ha  da  quelle  parole  del  Breve  =:  Ut  igiturin 
effeSiu  perfpicias,  quod  fuggerit  nofira  mentis  affeRus, 
te  in  nofirum , éf  D.  Sedis  Cappellanum  gratiojè  reci- 
pimus,  ac  nofirum,  & ipfius  Sedis  Cappellanorum  con- 
jortio  favor abiliter  aggregamus . 

146.  Trovo,  che  in  quell’  anno,  giulla  il  rappor- 
to del  P.  Gamurrini  nella  Storia  delle  Famiglie  della 
Tolcana,  e dell’  Umbria,  la  mia  Patria  unita  con 
altri  Luoghi  della  Provincia  della  Marca  molle  le 
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fuc  Armi  in  foccorfo  degli  Anconitani  per  difcaccia- 
rc  , come  feguì  il  Conte  Gebcnente  fratello  dell’ An- 
tipapa , quale  con  poderofo  elercito  avea  già  occupa- 
ta non  meno  la  Città  di  Ancona,  che  la  fua  Rocca 
dove  flette  gran  tempo,  come  ci  viene  anche  riferi- 
to  da  Oraz^io  A'vicema,  che  ne  defcrive  fedelmente  la  li  17^1.^ 
quantità  de’  Soldati,  che  la  Città  d’  Ancona  da  fo- 
praddetti  luoghi  ricevette,  e parlando  di /eyf  dice  =5 
Exi,  cioè  Brunoro  di  Simonetta  d’  ella  Città  à'Exio 
„ venne  in  adjutorio  del  Comune  d’Ancona  con  ven- 
„ ticinque  Lande  a tre  Cavalli  per  lancia,  che  af- 
„ cendc  al  numero  di  fcttantacinque  Cavalli,  e ftet- 
„ te  al  fervigio  del  Comune  di  Ancona  alle  fue  fpe- 
„ fe  dalli  ventuno  di  Ottobre  perfino  alli  6.  di  No- 
,,  vembre  proffimo  feguito.  Altri  dicono  fino  alli  6. 


„ di  Dicembre. 

147.  Avea  il  Cardinale  Egidio  Albemozzi  ceduto 
il  Cartello  di  Accola , che  fin  dall’  anno  1151.  era  fla- 
to da  Corraduccio  di  Accola  foggettato  alla  Città  di 
Jeli,  a Fernardo  Vafquez.  fuo  familiare,  il  quale  poi 
fecondo  ciò , che  dice  il  chiariffimo  Ottavio  Turchi  lo 
vendette  alla  Comunità  di  ]efi  nel  prefente  anno  per 
il  prezzo  di  due  mila  Ducati  d’  oro,  come  s’  bada 
qiicrte  parole  s Egidius  Cardinalis  Albumotius  Ca- 
„ rtrum  Accolz  celferat  Fernando  Vafquez,  familiari 
„ Cuo.  Fernandus  irte  anno  ij8  7.vendidit  Cartrum  Ac- 
„ col.-e  .^linispretio  duorum  milliumOucatcrum  auribo- 
„ ni  y & fixi  fonder is , ir  fic  ad  JEJinos  tranjiit.  Fu- 
rono poi  di  quello  Cartello  invertiti  da  Bonifazio  IX„ 
li  S imonetti,  come  vedremo  nell’  anno  1397.  ^ final- 
mente fu  il  foprannomato  Cartello  dalla  Camera  con- 
fifeato,  rilevandoli  ciò  dal  Breve  di  Kiccolò  V.  ema- 
nato nel  di  26.  di  Giugno  dell’  anno  1451. 

148.  Manetto  Sciarra  nortro  Concittadino  fu  Capi- 
tano di  fomma  vaglia , e come  dice  Pietro  Grizj  nel- 
la fua  Storia  di  Jefi  alla  pagina  S4>  del  mertier  del- 
la guerra  iotendentiffuno.  Cortui  nella  confederazione, 

che 
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che  nel  prefentc  anno  fecero  gli  fefini  con  ì GibclU- 
ni,  v'intervenne  con  altri  trcuioi  Nipoti,  i quali  per 
il  loro  gran  valore  non  mediocre  onore  gli  accrebbero. 

149.  In  queft'anno^  in  cui  il  Sommo  Pontefìce 
Bmifazia  IX,  dimorava  nell'  antica,  e per  ogni  tito« 
lo  ragguardevole  Città  di  Perugia,  Teppe  co’  luoi  buo* 
ni,  e delicati  maneggi  tirare  alla  Tua  divozione  non 
meno  il  Popola  d'  Ancona  dinanzi  all’Antipapa  Cle^ 
mente  VIL  attaccato  , che  altre  molte  Città  della 
Marca , alle  quali  però  li  degnò  lafciare  tutta  la  pie- 
na loro  liberta  a condizione,  che  dovedero  pagare  un 
annuo  cenlb  , e tra  quelle  vengono  ancora  noverate 
Camerino y Jefiy  Fabriano y Matetica,  ed  altri  luoghi 
occupati  da  varj  Signori,  che  gli  Émodrarono  tollo 
ubbidienti . 

CAPITOLO  UNDECIMO- 

Bonifaz  'V  IX-  de  fiina  fuoi  Vicar)  Generali  per  dieci  anni  net  - 
la  Citta  di Jejì ynellaSerraS. pirico ,e  della  Rocca  di 
Jiccola  i Shnanetti . Proroga  ai  mede  fimi  il  Vicariato  a un" 
altroDecetmio.  Rimette  la  cogniTÙone  della pertinenxji  del 
Camello  di  Belvedere  al  Vefeovo  di  Re  canati . Senten- 
za del  mede  fimo  Vefeovo  a favore  della  Citta  dì  Jefi^ 
Gregorio  XII.  revoca  le  due  Bolle  di  Papa  Bonifazio> 
emanate  a favore  dei  S imonetti . Ajfolve  gli  J e fini  dal- 
■ le  pene  da  loro  incorfe  per  l’  efpulfione  de'  medefimi. 
Concede  la  facoltà  ai  detti  Jefini  di  rimperare  i lo- 
to Beni  ufurpatili  dalli  S imonetti.  Riceve  gran  dan- 
no Jefi.  dalla  Gente  di  Ladhlao  Re  di  Napoli- 

150.  I Eliderava  oltre  modo  Bonifazio  IX  di  clllr- 
I J pare  tante  potenti  Famiglie,  le  quali  gran 
parte  dello  Stato  Eccleliallico  infedavano  ; ma  ficco- 
me  troppo  ardua  gli  fembrava  quella  si  valla  inspre- 
la.di  ottenere  con  l’armi  la  totale  loro  ellirpazione; 
Cosi  per  conrcgulre  con  maggiore  iàcilità.  1’  intento 
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fuo,  cercò  di  rcndcrfele  ubbidienti,  e tributarie  eoa 
invertirle  di  qucgliStati  medesimi,  di  cui  n’ erano  già 
da  gran  tempo  in  pofleffo,  obbligandole  con  ciò  ari- 
conofeerne  J’  alto  Dominio  dalla  Santa  Sede.  Tra  le 
molte  infeudazioni  dal  divifato  Pontefice  fatte  fi  con.- 
ta  anche  quella  della  Citta  di  JeJi,  e delle  Terre  di 
San-Quirico , c della  Rocca  delt  Accola , e loro  perti- 
nenza conceduta  per  anni  dieci  a Raniero  d'Antonio, 
Abbateltorto  di  Stefano , Brunoro  d’  Antonio  , Ciacomo 
Ài  Stefano , homo  di  hucemburgo , e Raniero  di  Minet- 
So  de  SIMONETTI , come  s’  ha  dal  Breve  in  queft* 
anno  fpediro,  e che  diamo  nell’  Appendice  a carte 
63.  le  di  cui  parole  fono  querte  s Vefham  igitur  de- 
„ voBionem  eximiam , & pracclarara  Edem , quas  vos , 
„ vertrique  progenitores  erga  Romanam  .Ecclelitm 
„ habuiftis,  .&  indefinenter  habetis,  nec  non  cìrcum- 
,,  fpedionem , indurtriam  grataque  fervitia  , que  pre- 
„ fate  Ecclefie  retroaélis  temporibus  impendirtis , & 
,,  adhuc  impendere  non  tepefeitis  debita  gratitudine 
,,  recènfentes , Se  grandia  , ac  famofitatis  merita  at* 
,,  tendentes , ad  ea  vobis  nunc  concedenda  , que  ve- 
„ ftrum  honorem,  & commodum  fapiant,  Statufque 
„ veltri , & veftrorum  fecuritate  concernant  promptis 
,,  affcélibus  excitamur.  Hiis  liquidem  confidcrationi- 
,,  bus , & aliis  ad  hoc  noftrum  inducentibus  animum 
j,  moti,  & ut  eo  ferventius,&  devotius  ad  Noftram 
„ & Romane  Ecclefie  obfequia,  & fidelitatcm  fer- 
,,  vanda  per  augmentum  , quo  per  nos  , Se  Sedem 
„ Apoftoiicam  vos  fenferitis  ampliori  dono  gratie 
„ pervenir! , Vicariatum , regimen,  gubemium,  & ad- 
„ miniftrationem  Civitatis  ESINE , Terrarum  SERRE 
„ SANCTI-mJlEJCI,  & ROCHE-AffUILE  Auximan. 

Diecefis,  jic  Caftrorum,  Comitatmm , pertinentiarum, 
,,  dr  diftriBuum  eorumdem  ad  Nos , & Romanam  Ec- 
„ clcliam  pieno  jure,  & immediate  fpedtantium  vo- 
,,  bis  ujque  ad  decem  Annos  jroxime  fecuturos  a data 
prefentium  in  antea  computandos,  & ab  inde  in 
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,,  antea  ad  noftrum  beneplacitum  aurfloritate  Ap«- 
,,  flolica  concedimus  per  przfentes.  Fu  poi  dal  fud- 
detto  Sommo  Pontefice  prorogato  ai  luddetti  Si- 
monctti  per  il  fedele  loro  lervigio  il  tempo  di  die- 
ci anni  a un  altro  decennio,  come  s’  ha  dal  Breve  , 
che  fi  conferva  in  quella  Segretaria  Priorale. 

151.  Proccuravano  Lodovico^  e Niccolò  Bofeareti  di 
renderli  Padroni  del  Callcllo  di  Belvedere , di  cui  a 
torto,  e indebitamente  da  fei  anni  e pili  a quella  par- 
te n erano  in  polTefib , e dieci  anni  prima  di  quello 
tempo  polTedevafi  da  Francefeo  Sforza  , c Giovanni 
Bofeareti  a titolo  di  Vicariato  : ma  andarono  toilo 
falliti  i mal  loro  conceputi  difegni  , imperciocché 
elTendo  la  Città  di  Jefi  ,cui  molto  premea  di  riacqui- 
Ilare  il  dominio  temporale,  che  da  tempo  immemo- 
rabile avea  fopra  il  Cartello  fuddetto  , fu  di  cui  la 
giurisdizione  efercitava  del  mero,  e mirto  impero  , c 
che  gli  era  fiato  dalla  divifata  gente  tolto,  eficnio 
dico  in  quello  medefimo  anno  ricorfa  al  l'opranno- 
mato  Sommo  Pontefice  Bonifazio  IX. , fu  dal  medefi- 
mo fotto  il  di  27.  di  Gennajo  rimella  la  coguizione 
del  fopraccennato  Cartello  al  Vefeovo  di  Recanati , rac- 
cogliendoli tuttoció  dal  fuo  Breve , dove  fi  legge 
„ Cum  autem  ficut  cadem  petitio  fubjungebat  qu;e  hu- 
„ julmodi  Vicariatus  in  evidens  prejudicium  di  dlas 
,,  Civitatis,  & Communitatis  redundaverit  no- 

„ bis  fuit  humiliter  fupplicatum  , nt  depytacionem 
„ Vicariatus  huj’ufmodi  revocare  , diélumquc  Ca- 
,,  llrumeidem  Communitati  rertituerc  dignaremur  . 
,,  Nos  igitur  hujufmodi  fupplicationibus  inclinati  &c. 
„ Fraternitati  tue  mandamus  quatenus  vocatis  dd. 
,,  Ludovico  , & Nicolao  de  Bojearetis  quod  jufturr» 
3,  fuerit  fummariè  &c.  appellatione  remota  decer- 

njis  • 0 

152.  In  fequela  poi  del  tertè  riferito  Breve  por- 
tofli  torto  avanti  il  fuddetto  Vefcovp  a nome  della 
Città  j come  fuo  Sindaco  non  mcn,  che  Proccuratore 
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^'***^>  ® medefimo  con  iftrumcnti  con 
pubbliche  Scritture,  e con  documenti  efpofte  le  for- 
ti, e valevoli  ragioni,  che  la  medeUma  Città  avea 
lopra  tl  Cartello  fuddetto , di  cui  , prima  che  forte 
luto  non  men  dallo  Sforna , che  dalli  Bofeareti  a lei 
ufur^to,  n era,  come  di  tutti  gli  altri  Cartelli  del 
mo  Contado,  alfoluta  Padrona,  gli  riufd  fotto  li  ». 
Dicembre  del  prefentc  anno  1404.  di  riportarne  adì* 

li  fuJdetti  Lcx^owVa , e Me. 
colo  Bofcarcttl  Sentenza  favorevole. 

IH-  Stanco  il  Popolo  della  Città  di  Jefi  di  pih 
foffenre  le  tante,  e si  crudeli  oppre.Tioni , che  di  eior- 
no  in  giorno  fatte  gli  venivano  da  Raniero,  e %u- 
fioro  Simonctti  fuoi  Vicarj,  fi  ribellò  nel  prefentc  an- 
no  ai  medefimi,  e il  primo  a ribellarli  fu  il  MalTac- 
CIO,  dippoi  il  Contado,  e finalmente  la  Città  tutta 
coinè  s ha  da  un  M.  SS.  del  Melali  riferito  dal  P 
^ c • ® ^"Suenti  parole  s Mejfer  Rancr , Bru- 

” A-  il  ^ Signori  della  Ciptade  del  Mefe 

” ; S ’ Agni  Domini  ,408.,  e lo  primo 

” S h cS  ’ Coltadc,z 

i volontadc  dello  Popolo. 

irtala^deI°p'‘^T’^r  ^’olamentò  ad 

anza  del  Popolo  fuddetto  cafsò,  e annullò  le  con- 

denrCht''^^^  JX.  ai  divifati  Simonetti 

della  Citta  di  Jdi  e di  altri  luoghi,  de*  quali  era- 

o Vicarj , gmrta  le  parole  feguenti , che  fi  leggono 
nel  Breve==  Nos  eofdem  Commune  nec  non  cfves 
„ & hab.tatores,  & Incolas  hujufmodi  in  pacis  tra^ 

„ leivarc  p.o  affecìu  cupientes,  eorum  in  hac  narf<- 
„ Aipplicationibus  inclinati  predidas  conccrtiones^  nec 

„ non  prorogationem,atquelitteras  auaorita 

„ rtol^a  tenore  prefentium  cartàmus,  & rcvocamÌT 
»,  ac  dcccrn.mus  nullìus  exirtere  firmitatisr:  com^^^! 

e per  follevarlo  dalle  miferie,  nelle  quali  afflirr/» 
6cm«  per  k angherie  <UUi  fopracceaaati  SimfLtrt 

iuiportegli. 
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impoftegli,  fi  degnò  condonargli  tuttociò,  che  «p« 
ragione  di  fulTidio,  c di  Taglie,  o di  altri  peli  reali 
acjtt  71  tenuto  pagare,  come  fi  raccoglie  dal  Breve  in 

*■  data  del  di  iz.  di  Maggio,  che  diamo  nell’ Appendice. 
154.  Nè  di  ciò  ancor  pago  il  nomato  Cre£orio  MI. 
rollo  di  piò  con  altro  fuo  Breve  in  data  delli  18.  del- 
lo ftcflb  Mefe  di  Maggio  allolvcrc  i Cittadini,  egli 
abitatori  di  jefi  da  ogni  e qualunque  pena  , che  me- 
ritata avelTero  per  la  ribellione  contro  de’  Simonct- 
ti  già  Vicari.  Eccone  le  parole  t^Nos  igitur  attenti* 

,,  premilfis  ; & fidei  veftrc  conllantia , quam  erga  cam- 
„ dem  Ecclefiam  Matrem  ,&  domlnam  vefiram  hiis 
,,  procellofis  temporibus  habuillis  gravamlna  quam- 
^ plurima  fubftincndo,  ac  vokntes  vcftris  indemnita- 
,,  tibus  precavcrc,  veftris  in  hac  parte  fuplicationi- 
„ bus  inclinati  omnes,  & fingulas  condemnationes  ,& 

,,  pcnas  reales  , &:  perfonalcs  , quas  occafione  diòle 
„ rebcllionis  contra  eofdem  nobiles  , ac  eorum  ali- 
„ quem  communitcr  incurriftis  Vobis , ac  Civibus , 

,,  IncoliSf  & Habitator/bus  ipfis  remittimus  c:  £ fi- 
nalmente concede  al  fopraccennato  Popolo  di  Jefi  di  1 
potere  riacquiftare  Molini,  Terre,  Cafe  , c Poderi  , 
•Si  A nell,  usurpatigli  dai  divifati  Simonetti,  giufta  le  feguenti  j 
Appendic.a  parole  del  Breve  Ncs  itaque  hujufmodi  fiupplicatio- 
«art.  77.  * nibus  inclinati,  & vocatis  qui  fuerint  cvocandi , li 
■’  „ & poftquam  ros,  & Cives,aut  perfonac  hujufmo- 

,,  di  quilibet  videlicct  vcftrum  , & eorum  coram  > 
„ comjaetentibus  judicibus  de  premiflls , legittimis 
„ titulis  veftris,  & eorum  fufficicnter,  & legittime 
„ docuerìtis,  & docuerint  ipfiCivcs,&  perfonac Mo- 
,,  tendina,  Terras,  Domos,  Poflcirioncs^nec  non  alia 
„ immobilia  illicitc  detenta,& occupata  per  eofdem 
,,  Nobiles , ut  prefertur , nec  non  etiam  mobilia  , bo- 
,,  na,  ac  etiam  pecuniarum  fummas,&  res  alias  hu- 
„ jufmodi  in  bonis,  jufibus,  & aélionibus  corumdem 
,,  nobilium  ubicumque  exiftentibus,  tamen  prò  rata 
Yos,  & colilem  Cives,  Perfonas,  ac  vcftrum,  &co- 

,,  runa 
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„ rutn  qucmlibcc  contingente  vendicare, ac  pctcre,  & 

„ exigere»,  illaque  retincrc  ti 

155.  Quefta  rifoluzione  di  ribellarfi  dal  Simonctt! 
preft  dagli  Jefini  fu  cauià che  ia  quelli  llelfi  tempi 
feguiflc»  come  in  realtà fuccedette,  un  gran  fatto  d’ar- 
me fra  la  gente  di  Ladislao  Re  di  Napoli  mandata  in 
ajuto  a Stunoroy  c Raniero  Simomtti  dall’  una  porte, 

« fra  quella  di  Braccio  ycà  altri  ufeiti  da  Perugia  dall’ 
altra,  e da  tutti  Coftoro  fu  dato  il  guado  al  Terri- 
torio di  JeJi , porzione  del  quale  fu  dal  detto  Brac- 
cio ^ c da  Chiarvelio  da  Fabriano  occupata,  e il  rclfo 
fu  prefo  da  Onofrio  Smeducci  Signor  di  San-Severino, 
e da  Giovanni  Cima  da  Cingoli  amenduc  confederati 
delli  fuddetti  Simonetti.  Poi  tutti  quelli  andarono  uni- 
ti contra  Braccio,  il  quale  rollo  li  ritirò,  e diede 
Jcli  in  mano  de’  Malatclli,  come  li  rileva  dal  foprac- 
cennato  MM.SS.  del  Megoli,  e che  così  vien  dal  Pa- 
dre  Gamuxrini  rapportato ts  E dopo  la  perdita,  che 
,,  fece  detti  Signori  della  Ci ptade  de  Exidei  Mele  di 
„ Marzo , e 1’  Teforiere  della  Romagna  , lo  quale  fe 
,,  chiamava  per  fopranome  Frate  Petri , prefe  la  Cipta- 
,,  de  de  Exi  per  la  Ecclelia,  e dopo!  Braccio  delli 
,,  Fortebracci  Capitano  delli  Ufeiti  di  pcroxia  prefe  la 
„ detto  Telbriere,  & hawe  la  Ciptade  de  Exi , e lo 
,,  Callàro  fotto  colore  de’ Taglie,  che  doveva  bave-. 

„ re  dalla  Ecclelia  ; e per  detta  cagione  Ladislao  Ro 
,,  di  Napoli  mandò  aliai  gente  d*  armi  contro  Io  det- 

„ to  Signor  Braccio,  e contro  li  altri  ufeiti  da  Pc- 

„ roxia^  e per  quelle  divilioni  fra  una  parte,  c Pai- 
„ tra  disfè  quali  tutto  lo  Contado  de  Exi , e parte  ne 
,,  havia  lo  detto  Braccio,  e parte  Meffer  Chiavello 
„ de*  Chiavelli  da  Fabriano,  e parte  nè  havia  No- 
,,  Uro  Signore  de  San-Severino,  e parte  Giovanni  del- 
„ la  Città  Signor  de  Cingolo.  Poi  \z  Ciptade  de  Exi  I 

a,  la  comprarono  li  Signori  Malatella , o vero  1’  ha-  l 

>,  Tea  in  p^oo  dallo  detto  Signor  Braccio . V 


CA- 


Digitized  by  Google 


120  STORIA  DI  JESI 

CAPITOLO  DUODECIMO 


Ciovarrni  Cima  da  Cingoli  mito  con  gente  di  Jefi  to- 
glie a Onofrio  Smeducci  Apiro.  Si  trova  il  Corpo  di 
San  Fiorano,  Tutti  li  S imonetti  fono  da  fefi  caccia- 
ti a riferva  di  Uno , che  con  condiz.ioni  rigorofe  ottie- 
ne da  Martino  V.  di  refiare  . Braccio  da  Montone 
conquifta  , e rende  Jue  tributarie  varie  Citta  , e 
fra  quefle  JeJi . Si  riconcilia  con  il  Papa  . Si  porta 
a Bologna  f e la  Jottomette . Lafcia  il  comando  di  Jefi 
a Jacopo  degli  Arcipreti  Perugino.  Martino  V.  pro- 
mette agli  Jefini  di  non  mandare  più  Vtcarj  in  Jefi. 
Li  Simonetti  ottengono  dal  mede/imo  la  reintegraz.io- 
ne  agli  onori ^ de'  quali  erano  flati  privati. 


156.  01  era  in  queft’ anno  difguftato  Giovanni  Ci- 
rna  da  Cingoli  con  Onofrio  Smeducci e An- 
*4®?'  tonio  (uo  figlio  Signori  di  San  Severino,  e di  Apao, 
il  di  cui  governo  gli  era  fiato  dal  Pontefice  Innocen- 
Z.0  Vn.  dato  non  men  per  le  gravi  fatiche,  c fudo- 
Oftav.Tur-  ridai  loro  Antenati  per  la  Santa  Chiefa  ('parli,  che 
Camerirèn  Somma  di  cinque  mila  fiorini  d’  oro  dai  me- 

274.  ’ defimi  fpefi  in  di  lei  vantaggio,  c per  ricattarli  dell' 
offefa  unitoli  egli  non  l’olamentc  con  Braccio  Fortebrac- 
" do  Perugino  Uomo  itilignc  nel  nefiier  della  guerra, 

c forfè  il  maggior  Generale  ,che  avelie  in  quefti  tem- 
pi T Italia,  come  anche  con  Jacopo  degli  Arcipreti  ^ 
Fabriz.io  Signorelli , c un  tal  Patggiero  con  mille  , c 
cinquecento  Cavalli , e Soldatcfche  a piedi  di  Jefi  , 
della  Rocca -Contrata  , di  Monte-Novo,  c Cingoli 


venne  a battaglia  con  i Pirani  , e dopo  una  ben 
lunga,  e ofiinata  Zuffa,  non  potendo  piti  quefti  reli- 
ftere  convenne  loro  rendere  Apiro  fecondo  ia  fedele 
teftimcnianza  di  Leonardo  Frane,  che  cosi  ne  deferì- 
ve  il  fatto  czAmo  Domini  m.  cccc.  vini,  del  Mele  d’ 
,,  Ottobre  lo  Giovedì  xi.la  mattina  nantidì  D.  Gio- 

» vagai 
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vagnì  delli  Cima  per  fdegno,ch’ avia  con  M.  No- 
frio,  e M.  Antonio  fuo  figliuolo  Signuri  di  S.  Se- 
verino, e deir  Apiro,  lo  ditta  domano  andò  lo  Si- 
gnore Braccio  delli  Forti-Bracci  da  Perofia,  Jaco- 
bo  dell’  Arcipreti  , Fabbrizio  delli  Signorelli  , & 
Rogge!  da  Perofia  Capitani  con  cerca  M.C.  Cavalli 
e con  li  Fanti  di  £fi,  e dello  Contado,  e con  li 
Fanti  della  Rocca-Contrada,  e de  Monte  Novo, e 
con  tutti  li  Fanti  de  Cingalo  combattè  la  ditta 
Piro  per  tutto  un  di  dra  te  rocche,  c frante  le  Mu- 
ra e tutto  di  la  combattè,  e fece  feriti  piò  di  lxxx. 
homini  de  Piro,  e morfine  da  vi.  homini,  c final- 
mente non  potenno  refiftere , per  accordo  li  mife  lo 
CaftcIIano  in  I’  Apiro,  quando  reftò  in  Dominio 
delli  Capitani,  e li  Capitani  lo  dettero  a Giovan- 
ni de  Benotino,  quale  la  tenne  per  fpazio  di  V. 
„ anni , e femprc  avea  guerra  M.  Antonio  , e Gio- 
„ vagni , e finalmente  il  Sig.  Carlo  de  Malatefii  vol- 
„ fe  r Apiro  in  depofito,  & cbbela,  e rclela  a M. 
„ Amonio-.e  poi  Papa  Martino  la  tolfe  a M.  Antonio. 

157.  Dopo  eflerfi  Braccio  impadronito  della  Città 
di  Jefi,  c datala  in  mano  di  Malatefia,  come  di  fo- 
pra  dimoftrammo,  fu  in  tempo  del  medefimo  in  quell’ 
anno  nuovamente  ritrovato  il  Santo  Corpo  di  San 
Fiorano^  o Floriano y che  fin  dall’anno  1205.  già  in 
Jeli  fi  venerava, come  apparifee  da  un  Libro  antichif- 
Cmo  fegnato  let.  D.  che  fi  conferva  in  quella  Segre- 
taria Prioralc,  c che  nella  crudel  perfecuzione  di  T)io- 
cleziano  foilri  il  Martirio  per  la  Fede  di  Gesù  Grillo, 


}i 


come  s 
Chiefa 


in 


hà  da  quella 
un  lato  del 


Ifcrizione  , che  Ha  nella  fua 
fuo  Altare. 


Tempore  Malate/}  £ De  Malate  flit  Domini  ■X.Jiiy 
Et  Domini  J acobi  de  Bonripofis  de  Peruxio  Epijcopi , 
Et  Domini  Ardengbi  de  Papia  Potejìatis  Poenes 
Ripam  Flumtnis  AEfii  y Irrventum  eji  Corpus  Beati 
Floriani,  &Hic  reeonditum  Menje  Decembris  1411. 

0. 


1411. 

Pietro  Gri- 
ll bioria  di 
J(G  lib.  2. 
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precìpìtatus  De  Ponte  in  Flumìne  PraediSto 
Martirio  Coronatus  e fi  Tensore  Maximiani,  & Dio- 
Cletiani  Imperatorum  ^ & Procurante  Magifiro 
Mattbeo  Hoc  Opus  Decoratum  D.  Ftorian.  Dedi- 
cai. MD.Xl, 

158.  Fu  poi  con  fotenne  pompa  collocato  il  di  lui 
Depolito  fotte  1’  Aitar  Maggiore  nella  Chiefa  di  Satt 
Giorgio^  OTe  ancor  oggidì  fi  conferva,  benché  tanto 
la  medefima  Chiefa,  quanto  anche  la  Piazza  abbia- 
no poi  prefa  la  denominazione  dal  fuddetto  San  Fio- 
rano ; £d  affinchè  di  sì  folenne  traslazione  fempre 
viva,  e gloriofa  ne  rellalfe  ne’  futuri  tempi  la  me^ 
moria, fu  il  tutto  da  antico  pennello  in  Figure  ele- 
gantemente efprelTo  nel  frontefpìzio  del  Sagro  fuo  De- 
pofito  , che  efifteva  nell’  antica  Chiefa  , quantunque 
in  oggi  per  inavvertenza  di  Chi  alla  fabrica  della, 
nuova  Chiefa  allora  prefedeva , fia  il  tutto  andato  in 
ruina.  Da  tempo,  di  cui  non  v’  è memoria,  quella 
Santo  è fra  i Protettori  della  noltra  Città,  avendo- 
lo i noftri  Maggiori  riconolciuto  per  nollro  Concit- 
tadino, e come  s’  ha  da  un’  antica  Pergamena  , in 
cui  leggonfi  quelle  parole—  dare.,  & confignare Com- 
muni Civitatis  Exii  annuatim  in  Fefio  S.  Florìani  de 
EXIO  Bravìum  = e fe  ne  folennizza  la  fua  Fella 
ogn’  anno  nel  dì  quattro  del  Mele  di  Maggio  , ed  in 
detto  giorno  vi  è una  bellilfima  Fiera,  e le  Terre,  e 
^alleila  tutte  a quello  nollro  Pubblico  Ibggette  portano 
in  fegno  dì  ValTallaggìo  il  loro  tributo,  e giurano  fe- 
deltà, e ubbidienza  alla  Città,  come  fi  raccoglie  dal 
Breve  della  Sa.  Mem.  di  Siilo  V.  emanato  l’  anno 
1589.  al  5.  29.,  in  cui  così  fi  legge  s Poliremo  vo- 
„ lumus,&  mandamus,  quod  fingulis  annìs  §l^odlibet 
,,  Cafirum  diSii  Comìtatus  teneatur  in  F efio  Divi  Flo- 
,,  rìani  quarta  Maji  portare  foHtum  Pallium  per  ejus 
„ Sindacum  ad  id  fpecialiter  deputatum  cum  fpecia- 
,,  li  mandato  tenoris  hujufmodi,  videlicct  ad  compa- 

„ renduna 
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^ rcndum  coram  Confalonerlo , & Prioribiis , & Sin- 
,,  dico  Civitatis , & Communitatis  JECiì,  & prefcn- 
„ tandum  folitumPalIiumin  flgn^mFidclitatis,&obc- 
,,  diencìa:,  ac  jurandum  Fìdelìtatem,  & Obedienciam 
,,  prxdiélae  & Commnnitati  e e fi  vede  nell’ 

altro  Breve  di  Benedetto  XIV. dato  li  ar.Luglio  1751. 

159.  Nè  alcuno  fi  lufinghi  , che  quello  fia  Io  fiei'- 
fo  Sa»  Fiorana,  o Floriano,  di  cui  fi  gloria  non  me- 
no la  Città  di  Bologna,  che  quella  di  Vicenza  di  a- 
verne  il  Sngro  Corpo,  come  fcrivono  tanto  il  Lam- 
bertini, quanto  il  Padre  Francefeo  Barbar  am  Predi- 
catore, c Frate  de’  Minori  Cappuccino,  impercioc- 
ché elfi  non  pongono  in  dubbio  , che  il  nollro  San 
Fiorano  non  fia,  ancorché  lo  ftelTo  di  nome,  diverfo, 
c di  martirio,  e di  tempo , e diverfo  altresì  da  quel- 
li, che  fi  onorano,  c venerano  nelle  Città  e di  Bo- 
logna, e di  Cracovia. Nè  reca  contraddizione  alcuna 
che  di  un  medefimo  nome  fi  trovino  molti  Santi 
Fiorarti,  c fuoi  M.irtirj. 

160.  Ma  quando  fu  di  ciò  nafeere  vi  potefle  qual- 
che conrefa,  reità  quella  tolta  di  mezzo  dalle  note, 
che  il  chi.ariifimo  Padre  Abate_  Sarti  Monaco  Camal- 
do  efe  fa  ad  un’  antico  Calendario,  in  cui  venendo 
notato  nel  dì  4.  di  Maegio  il  nollro  S.  Fiorano  dice  es 
Florianus,  jEÌINA'UUM  PATRONUS  hac  die  coleba- 
tur  a F abrienenfibui  ,qui  H.Jinatibu$  ccrntermini  Junt  =: 
Non  dee 'poi  recar  maraviglia  alcuna,  ic  del  nollro 
San  Fiorano  non  fi  trovano  piìi  Ipeciali  notizie,  im- 
perciocché , come  bene  fu  tal  propofito  riflette  il  fud- 
derto  chi.iriflimo  Lambertini , perirono  le  più  antiche 
memorie  della  detta  Città  nel  facco  dato  alla  Me- 
defima  da  Francefeo  Maria  della  Rovere,  Duca  d’Ur- 
bino  nel  Pontificato  di  Leone  X.,  in  cui  reftarono  in- 
cendiaci gli  Archivi,  ne’ quali  fi  conlervavano  i monu- 
menti più  fegnalati  della  Città,  come  la  dolente,  e la- 
grimevolc  Storia  dì  limile  fattoapparifee  dal  Libro  delle 
Riformaaze  del  i^io,  al  *514.,  dove  cos’i  fi  legge  c: 

Q,  1 Cum 
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„ Off»  VigobBrevis  S aneti  fimi  D.N.Papfe^  Ulorumque 
„ qui  dcliquerunt tempore, quo Francifcus  Maria  olìm 

„ Urbini  Dux  invafit  Provinciam  batic,  àiCivitatem 
„ Ejinam  diripuit  cum  Barharorum  exercitu  fine  remif- 
„ fa  buie  Concilio  &c.  CumfitSaniliffimip.N.Com- 
„ miffarius  fupcr  rcliélis , & non  poflTint  óftendi  folu- 
„ tiones  ob  Scripturas , & Protocolla  deperdita  tempore 
,,  direptionis  Civitatis , quid  agcndum? 

161.  Erano  in  grave  afHizione  Brunoro,  e Raniero 
fratelli  Simonetti  per  la  perdita  dei  luoghi  tolti  loro  dal 
Malate fta , e a quello  effetto  fecero  ogni  sforzo  polli- 
bile  apprelTo  il  Pontefice  Martino  V.  per  ricuperarli, 
ma  fenza  loro  profitto  ; imperciocebè  il  Cardinale 
Angiolo  Corrario^  ebe  in  quell’ anno  fi  trovava  al  Go- 
verno della  Marca  d’  Ancona,  ebe  gli  fu  coiceiuto 
Tua  vita  naturale  durante,  per  il  lodevole,  e fponta- 
neo  atto  della  folenne  rinunzia  da  lui  fatta  del  Pa- 
pato al  Concilio  di  Coflanza  , fetnprc  fu  alti  fud.ier- 
ti  Simonetti  contrario,  come  aderenti  a Ladislao  Re 
di  Napoli y da  cui  avea  nel  tempo  del  fuo  Pontifica- 
to ricevuti  continui  difgufli  . Onde  il  Popolo  di  Jefi 
per  togliere  affatto  alli  Simonetti  ogni , c qualunque 
fperanza  della  ricuperazione  del  dominio  della  Città 
difcacciò  da  Jesi,  e dal  fuo  Territorio,  dopo  elferli 
in  Cingoli  ritirati  Brmoro,  e Raniero,  tutti  gli  altri 
Simonetti,  e furono  dalla  Camera  confifeati  tutti  i 
loro  Beni , de’  quali  non  furono  dal  Pontefice  Mar- 
tino V.  reintegrati,  ma  bensì  li  comprò  la  Comuni- 
tà di  Jefi  nell’  anno  1451.,  come  in  detto  anno  ve- 
deremo . 

162.  Dlvlfi  in  quella  occafione  li  Simonetti,  parte 
di  loro  ritiroffi  a Fano,  e parte  in  altri  luoghi  del- 
la Provincia;  Uno  folo  di  Efii  per  grazia  non  men, 
che  per  privilegio  fpecialiffimo  del  teflè  citato  Papa 
Martino  V.  ottenne  di  poter  con  la  fua  Famiglia  rc- 
llar  in  Jefi,  ma  con  condizioni  affai  dure,  e tra  le 
altre  vi  fu  anche  quella  di  dover  mutare,  come  in 
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fatti  mutò  il  cognome  de’  Simonctti , prendendo  la 
denominazione  dal  Caflellare  detto  la  Caftagna  , che 
gli  fu  lafciato , fèbbene  dalle  genti  di  da  Mon- 

tone devaflato,  come  11  legge  in  un  MM.  SS.  Volu- 
me j.  F amiliarum  Nobilium^  confervato  appreflb  li  Si- 
gnori Orlini  di  Roma,  e rapportato  dal  fopraccen- 
nato  Padre  Gamurrini  con  quelle  parole  3 Familia 
„ de  Simonettis  antiquijfima , Ó*  Nobilis  CiPirATIS 

,,  EXII,  in  qua  hodie  pars  illorum  ab  H Me- 

,,  lioxatis  Nepote,  qui  libertatem  Ecclefiafticam  ad- 
„ verfus  proprios  Confanguineos  Brachianx  fadlionls 
„ defendit,  & cum  Martini  Summi  Pontificis  juffu 
,,  onrnes  de  diEla  Familia  a Civitate  prtdicia  effent , 
„ expulfi , eorumque  bona  publicata,  SOLVS  CUM 
„ liberis  iabitandi ,bonzq\ie  ret  inendt,  muralo  tamen  co- 
„ gnomine  ab  eodem  Pontifice  Privilegium  una  cum 
„ Caftellare  Caftanex  a Brachianis  diruto  obtinuìt. 

163.  Venne  in  penliero  a Braccio  da  Montone  Pe- 
rugino prode  Capitano  dopo  1’  acquifto  di  Perugia  ,• 
e di  altre  piccole  Città,  e dopo  la  vittoria  contro 
Carlo  de  Malatefti  riportata, di  conquiftare  anche  Ro- 
ma, c a quello  effetto  nel  dì  16.  di  Giugno  di  quello 
medefimo  anno  v’  entrò  trionfalmente.  Ma  fu  quella 
fua  pompa  di  corta  durata,  imperciocché  giunto  nel 
dì  IO.  di  Agoflo  lino  alle  di  lei  Mura  Francefeo  Sfor- 
za giovane  di  fomma  avvedutezza,  c valorofo  Ca- 
pitano, obbligollo  follo  a battere  la  ritirata  per  non 
azzardare  la  battaglia,  a cui  sfidato  lo  avea;  e per- 
ciò nel  di  z6.  del  detto  Mefe  di  Agoflo  s’  inviò  alla 
volta  di  Perugia,  e colà  arrivato  altro  lludio  Egli 
non  fece , che  di  conquiftare  , e renderli  tributarie 
varie  Città,  c Terre  della  Chiefa,  cioè  Todi,  Orvie^ 
tOy  Temi,  Jefly  Spoleto y oltre  a Nami , e BJeti  dian- 
zi occupati.  Dopo  un  tale  acquillo  de’  divifati  luo- 
ghi fatto  dall' infaticabil  Braccio  proccurò  di  riconci- 
liarli in  quell'  anno  col  Sommo  Pontefice  Martino  Vi 
il  quale  per  maneggio  de’  Fiorentini , che  erano  del 
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detto  Braccio  ftrettiflimi  amici,  s'  induITe  2 ricever- 
lo in  grazia,  e come  dice  il  Muratori  y a lafciargliin 
Vicariatole  Città  di  Perugia  yAJiJi  yje^ , t Todi  con 
altre  non  poche  Terre  da  lui  occupate , purché  al  Pon- 
tefice rellituiire  Narniy  Terni  y Orvieto  j edOrtay  e che 
andaliè  con  T efercito  in  Lombardia  contra  i Bolo* 
gnefi,  e che  le  Terrc,che  fi  conqmfialTero,  folfcro  tut- 
te del  Papa . 

164.  Avendo  intanto  pcrintefo  i Bolognefi,  che  il 
fiero  turbine  farebbe  andato  a cadere  fopra  di  loro, 
non  mancarono  tolto  di  fare  Je  opportune,  e copiofe 
provvifioni,  che  erano  per  la  guerra  necciiarie,  e ra- 
gunati  più  di  tre  mila  Cavalli,  e un  numero  eonfi- 
derabilc  di  Fanterìa  fi  prepa-aronoper  fare  una  non 
men  valida , che  coraggioia  difefa . Braccio  all’  incon- 
tro per  provocarli  al  gran  cimento  Ipinle  innanzi  la 
fua  dente,  ed  avvlcmoili  alle  Mura  della  Città,  da 
cui  era  un  folo  miglio  d ft.mte,  nè  ai  ciò  foddid'atto 
con  ardire  fenza  pari  li  portò  con  foli  ottanta  gene- 
rofi  Cavalli,  e cento  Pedoni  infino  alla  Folfa  della 
fundettaCiaà.  Non  potenuo  allora  Luigi  Verme  Pro- 
de Capitano  de’ Bolognefi  fcrtrir^  u..  sì  ..uaace , e n- 
fbpportablle  alironto,  che  fcntiilo  al  vivo,  uftl  torto 
In  Campagna  con  trecento  Cavalli,  e da  oli  prìnc'» 
pio  ad  una  rabbdfa  zurlà,  venuti  m aiuto  di  Brac- 
cio al  ri  Cavalli,  reltò Lrr/// gravamento ‘ferito;  < per- 
ciò iftretto  a ricirarfi  dentro  le  mura  con  la  perdita 
di  ottanta  Cavalli  reftati  Png.onjeri  de’  Braccefehi, 
i quali  divenuti  per  quella  Vittoria  bltrcmodo  ani- 
moli  fi  portaron  immantinente  ad  occupare  varie  Ter- 
re, e Cartella,  e particolarmente  Medicina  prefidiata 
da  quattrocento  Cavalli , de’  quali  ne  lurono  fatti 
prigionieri  cento  ottanta  con  otto  Capitani  . Avve- 
dutifi  i Bolognefi  della  fortuna  di  Braccio  llim.  rono 
miglior  partito  quello  di  foggettarfi  al  Papa , e fpe- 
dici  a quello  effètto  Ambafciadori  allo  ftellb  Braccio 
fu  per  fuo  mezzo  I&  Città  al  Sommo  Pontefice  con- 
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fegtiata,  dove  appena  entrato  rifcoflc  molti  tributi  pel  B»Id»f.Stor. 
foftcnimento  del  fiio  efercito , e lafciati  in  Prefidio  e»rw 
cinquecento  Fanti , s’  incamminò  per  la  volta  di  Fi- 
renze  a dar  conto  del  Tuo  operato  al  PonteEce,  e do« 
po  pochi  giorni  fi  reftitu\  in  Perugia. 

165.  Per  tutto  quel  tempo,  che  il  foprannomato 
Braccio  fi  trattenne  in  Bologna,  c in  quelle  Contra- 
de, e altrove  lafciò  al  comando  della  Città  di  Jefi 
Jacopo  degli  Arcipreti  della  Staffa  Perugino  fuo  Capi- 
tano Tenente,  comcs’  ha  dalla  feguente Lettera  fcrit- 
ta  dal  meJefimo  in  quell’ anno  ai  Priori  della  Città  di  ** 
Macerata,  elfendofi  infofpettito  della mofia  dellearmi 
di  Carlo  figlio  di  Malatejìa  Signore  di  Pefaro.  Ecco- 
ne le  parole  s Ki  prcmijfa , ò ricevuta  voftra  Lette- 
„ ra  refponiìva  à la  mia,  e in  effètto  non  refponde- 
„ te  ad  interrogato,  e mettete  tempo  in  mezzo:  la 
„ cagiò  non  la  fapsmo , e perchè  fento , che  le  Gen- 
,,  ti  di  Carlo  Malatefla  da  Pefaro  fi  mettono  in  or- 
,,  dine,  c radunate  in  nel  Metaura  de  Fano  interum 
,,  perceflare  errore, & inconvenìentia,  e permutatione 
„ bona  Pace  con  la  Magnificentia  voftra,  ve  rechie- 
,,  do  ve  piaccia  refpondcrc  chiaro  di  voftra  intentiò, 
fe  volete  receptare  gente  al  Signor  Braccio,  & a 
„ me  inemica,  e come  volete  vivere  per  1’  avvent- 
„ re  con  nui  advifandove , che  da  Mò  innanti  la  non 
„ refpofta  haveremo  rerpofta . Dolme  dentro  all'Ani- 
,,  ma , che  la  pace , e lo  reptifo  della  Provincia  fi 
,,  turbi.  Dio,  c r Homini  ne  lìano  teftimonij,  che 
,,  per  comperalla  non  ce  hò  laftato , nè  laflèrò 
,,  che  fare,  purché  non  me  fia  data  occafion  de  fa- 
,,  re  e'  1’  contrario.  Dat.  in  Rocc.  Centrata  die  4. 

„ Augufti  14x1.  Jacobus  de  Archipresbitcris  iExij  &c. 

166.  EfTendo  per  la  morte  dì  Malatefta  figlio  di 
Pandolfo  feguita  fin  fotta  il  dì  ^o.  Settembre  1416. 
fpirato  il  governo  de‘  Malatefti  incominciato  fin  dal  Ballar.  oc| 
tempo  di  Galeotto  vale  a dire  fio  dall’ anno  1355* 
rifol vette  la  mia  Patria  di  mandarcAmbafeiadori  alSom.  ' 
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Pontefice  Martino  V.  a umilmente  fupplicare  la  Pa- 
terna lua  Clemenza  a volerli  benignamente  compia- 
cere di  ordinare  non  folamente  la  demolizione  della 
Rocca  come  anche  di  permutare  il  Governo  de’  Vi- 
carj  in  altro  più  regolato.  Sembrando  pertanto  al  det- 
to Pontefice  non  meno  ragionevoli , che  giulle  quelle 
inchielle  a nome  della  Città  dagli  Ambafeiadori  a- 
vanzategli  non  mancò  di  renderla  conlblata  con  fpe- 
dirglicne  con  diftinte  dimoftrazioni  sì  di  allètto,che 
di  ftima  il  Breve,  le  di  cui  parole  qui  riferiamo  c: 
,,  Et  propttrea  FILII  DILECTI  teneatis  indubie , quod 
„ Nos  Commimitatem  veftram , & Cives  vejìros  fingu-^ 
,,  lari  affeEhi  diligimm  tanquam  Jinceros  nojhos , & Ec- 
s,  clejia  filios  pr^dileBos , qtm  etiam  in  futurim  Apoflo- 
,,  licis  gratiis  ^ & favoribus  profequemur . Nos  auccm 
,,  vilis  Capitul  s , qu2  poftulafiis , nos  contenti  fumus 
3,  quod  Roccha  Civitatis  Exina:,  ficut  petitis,  fundi- 
,,  t;  $ diruatur  , remilfionem  autem  generalem  ab  om- 
„ nibus  «cceflìbus,  & dclidlis  per  vos  hadlcmis  con- 
„ tra  Ecclefiam  quomodolibet  perpetrat’s  graticsè  con- 
,,  cedimus,  lìqn'ficanres  vobis,  quod  non  intendimus 
„ Ciz’itatem  Exinam  cuiquam  in  Vicariatum  concedere . 

167.  Nè  folamente  volle  il  fof raccennato  Pontefi- 
ce mollrarlì  gencrofo  verfo  il  Popolo  di  Jefi  con  con- 
donargli ogni  e qualunque  delitto  contro  la  Chlela 
conimeflo  , come  veduto  sbbiamo  nel  ttllè  riferito 
Breve  , ma  volle  in  oltre  far  godere  nel  prefente  an- 
no a Kinaldo  figliuolo  di  Brunoro  inlieme  con  LftCfW- 
burgo.  Menario,  Abbateltorto , Stefano,  Mineto,  e Me- 
liorato  Simonetti  mici  Concittadini  i Ingoiati  cflétti 
della  rara  lua  pietà  con  aflblverli  dalle  loro  colpe  ,e 
reintegrarli  a tutti  gli  orori,  gradi,  e giurifdizioni , 
de’  quali  erano  fiati  privati,  raccogienùofi  il  fin  qui 
detto  dal  Breve,  che  viene  rapportato  dal  Padre  Ga- 
murrini  nella  Storia  delle  Famiglie  Illujìri  d\  1 ofeana, 
e dell'  Umbria,  dove  fi  d*cc  tz  Nos  imitar  cupientes , ut 
,,  devocio  vtrtra  erga  Nos,  6c  Scdein  Apofiolicam  eo 
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fcrventius  augeatur,  & crefcat,  quo  vos  noveritis 
„ ubcriori  didime  Scdis  gratia  communtri  hujufmodi 
,,  quoque  fupplicationibus  inclinaci  vos , & veftrum 
„ quemlibet,  & omncs,  & fìngulas  Perfonas  utriuf- 
„ quc  Sexus  de  diéla  Domo  cujufcumque  gradus , Sta- 
„ tus,  vel  conditionis  exiftunt  a quibufcumque  Ban- 
„ nis , Rcbellionibus , Proceffibus , Condcmnationibus, 
,,  Sencentiis,  & Cenfuris  Spiritualibus,  & Tempora- 
„ libus  contea  vos  , & alios  de  didta  Domo  tam  in 
„ didiarum  Provinciarum,  quam  alia  quacumque  Cu- 
,,  ria  Ecclclìaftica,  vcl  feculari  failis,  datis, inflii5Iis, 
,,  & promulgatis  quacumque  ratione,  vel  caufa,  & 
,,  in  quibuTvis  muldUs,  & pcenis,  in  quas  premilo- 
,,  rum  occalione  quomodolibec  incidiftis  , prone  ad 
,,  publicum  inccreirc,&  tam  Apoflolicam  , quam  dd. 
„ Provinciarum  Cameras  pcrtinere  dignofeitur  audio* 
„ ritate  Apoftolica  tenore  prsfentium  abfolvimus,  & 
„ plenarie  liberamus,ac  Banna , Proccflus , Sententias, 
„ ac  condemnationes  hujufmodi  caiTamus  , tollimus, 
,,  ac  viribus  evacuamus , & proinde  haberi  decerni- 
,,  mus,  ac  fi  contea  vos,&  illas  fadlx, lacx,&  prò- 
,,  mulgacx  non  elTent. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Braccio  affedia  V Aquila , dove  trova  gran  refiftenza  , 
Sconfitto,  e ferito  cejfd  divivere.  IVeJcovi  non  voglio- 
no per  la  Jcarfez,z.a  delle  rendite  della  Menfa  rijedere 
in  J e fi.  Il  h’agi firato  prega  il  Papa  peri  Unione  dell' 
Abbadia  di  S.  Maria  delle  Moglie  atVefeovado.  Scri- 
ve a lnnocenz.0  Ve /covo  eletto . Fraticelli , e loro  jcel~ 
leraggini.  Infettano  Majolati,  e il  Majj accio  . Mar- 
tino V.  or  dina,  che  fi  difirugga  Maialati. 

i68.  ^I  trovava  in  quelli  tempi  ftrettamehte  di 
afl'edio  cinta  da  Braccio  da  Montone  la  Cit- 
tà dell*  Aquila,  e quantunque  di  quello  corrclle  già 
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il  trediccfmo  Mcfc , tuttavia  con  pari  valore  non  me- 
no , che  con  indicibile  coftanza  bravamente  da  quel 
Popolo  li  difendeva.  Tanto  il  Pontefice  Martirio  V.y 
che  non  fenza  ragione  temeva  la  vicina  caduta  di 
quella  afriitta  Città  nelle  mani  del  riferito  Braccio  y 
quanto  anche  Giovanna  IL  Regina  di  Napoli  preme- 
vano oltre  modo  per  foccorrerla,  ed  avendo  amendue 
unite  tutte  quelle  forze  , che  riufei  loro  mettere  in- 
Ceme , le  fpedirono  alla  volta  dell*  Aquila  fotto  la 
condotta  di  Jacopo  Caldora  che  n’  ebbe  di  quella  ar- 
mata il  fupremo  comando  , e fotto  di  cui  militava- 
no molti  Capitani  aliai  rinomati.  Pervenuto  1*  elèr- 
CorÌ9  Iftor.  cito  del  Caldora  dopo  la  Icefa  del  Monte  al  Piano^ 
di  Milano.  ^ trovatoli  a fronte  con  T altro  di  Braccio  G.  attac- 
cò fotto  il  dì  2.  di  Giugno  la  terribil  battaglia,  e con 
vicendevole  llrage  sì  di  Uomini,  che  de'  Cavalli  durò 
più  ore  l’  olllnato  combattimento.  Finalmente  andò  in 
Murat.  An-  rotta  la  Cavalleria  di  Br«fc/o  , ed  Egli  llellb  mortai men- 
nal.  d’ ItiL  Jq  quella  mifchia  ferito , fu  tolto  con  gran  copia  de 'fuol 

in.  1414..  prgfo^  c femivivo  nell’  Aquila  portato,  non  andò  gua- 
• Minent  * mifcramente  terminare  i fuoi  giorni, in  età  di  an- 
Stor  d’Orv.  ni  56. clfendo  villuto  due  anni  più  di  Sforza*.  Man- 
lib.  4.  car.i j.  cato  di  vivere  Braccio  fu  dcllinato  Governatore  Gene- 
rale della  Marca  con  piena  libertà  di  Legato  a Latc- 
AroianStor.  re  Pietro  Colonna  Abate  di  Rofaccio , e fotto  il  diluì 
càr,*^?.°  *’  Governo  ritornarono  all’  ubbidienza  della  Santa  Sede 
Perugia,  AJ/ifi , Todi,  Jefi,  ed  altri  luoghi,  le  quali 
Comna<’non.  Città  erano  Hate  lafciatc  fin  dall’anno  14x0.  dal  Pon- 
Rfg  Piccn.  tefice  Martino  V.  in  Vicariato  al  fuddetto  Braccio  „ 
par.  r.  Iib.<.  come  ùi  detto  anno  dimollrammo. 
car  311,  Eranfi  dopo  la  crudele  tirannide  di  varj  Si- 

gnorclli  foftenuta  dalla  mia  Patria  per  lo  fpazio  di 
quaranta , e più  anni  ridotti  in  ellreme  angullie , non 
meno  i Cittadini , che  opprelfi  fi  trovavano  da  i gra- 
vi peli,  che  foff’ertì  aveano,  come  altresì  le  Chiefe, 

, . e malfimamente  la  Cattedrale , delle  quali  confumati 
i beni,  ed  effetti,  non  fapeano  come  fornire  al  bifo- 
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gno  del  Vefcovo,  che  per  la  fcariezza  delle  rendite  dovu-  *455. 
te,  e ncceflàrie  nemnaeno  potea  rificderc  con  grave  danno 
non  folo  della  Diocefi,  che  rimaneva' cipolla  a non 
poche  mutazioni , come  anche  con  grand  illlmo  pregiu- 
dizio delle  anime;  Onde  il  Gonfaloniere , c Priori  di 
quello  nollro  Pubblico  prefero  nel  prefente  anno  la 
rifoluzione  di  fupplicare  il  foprannomato  Mar/Jm  V. 
a degnarfi  di  unire,  e incorporare  alla  Merda  Vcfco- 
vilc  di  Jeli  r antica  Abbadia  di  Santa  Mara  della 
Moglie  del  fuo  Diftretto,  come  s’  ha  dalla  fcguentc 
lettcra- 

SanEtìffime  Pater,  & Domine  bumili , & devota  com- 
mendationc  pramijj'a. 

„ Noverit  Sandlicas  vellra,  hanc  nollram  Civitatem 
„ Exina/n  per  quadraginta  annos,  & ultra  fub  ryran* 

,,  n d.i  rabic  conculcatam fuilTe^ejul’quc  Cives  ob  Ty- 
„ rannorum  opprelTioncs , extorfioncs,  & gravia  one- 
,,  ra  fjiifc  & adeo  ad  penuriam  redaélos,  ut  nedum 
„ c rea  Ecclefiarnm , aliorumque  piorum  locorum  hu* 

„ juLe  Civitar  s ampr.ficationcm , feu  reparationeni 
,,  elaborare  cueant  , verum  ad  viclus  quotidianos 
,,  acciriendum  penrs  fiilfcCiuri . quidem  tyrannì- 
,,  da  fames  non  modo  vires  hujuimodi  Civium  exaufit, 

,,  verum  bona  . redditm  , & proventus  Ecclefiarum  hu- 
3,  jus  noftrg  Civitatis , à"  potijfime  Ecciefig  Latthedra- 
„ iis  ejuldem  penitus  conhanpftt  ^ àr  Je.evit , ut  nedum 
„ Jicut  decer  de  ipfim  Ecciefig  proventu  nofter  EpiUopus 
„ vivere  poffit , fid  vix  redditus  ejufdem  ad  vitam  k* 

,,  nius  fimp.icis  Sacerdotis  juffeclurus  ejjet.  Quod  qui- 
„ dem  ind  gnum  fadlum  toius  Populus  huj  s noftr* 

,,  Ciriratis  renutat  libi  ad  maxi  r um  dedecus,  & ia- 
,,  éluram,  cum  ob  penuriam  redditus  no/ìri  Epifeopa- 
,,  tus  nulius  Epifeopus  btc  RECIDERE  dij^natur.  Et 
,,  lic  caremus  pratfcncia , confilio  , & favore  noflrì 
,,  fpiritualis  Palloris.  Quare  ad  Sanòli'atem  vcft.'am 
„ gcn  bus  llexis , conjunòìifquc  mani  us  devote  recur- 
„ rimuseidem  Sanòiiiati  lupplicando,quacenus  pecunia 
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„ reddltus  prsefati  noftri  Epifcopatus  penfata  digne- 
„ tur  S.  V.  eidem  noftro  Epilcopatui  Abbaitam  S* 

„ Marie  de  Moleis  diftriftus  Civitatis  eiufdcm  unire, 

„ & aggregare , Quod  quamquam  decens , juftumq.  vì- 
,,  deacur,  tamen  totus  Populus  hujus  veftr*  Civita- 
tis (Ibi  adferibet  ad  gratiam  ilngularem. 

Datum  Exit  Die  vtii.  Julii  141  y. 

170.  E perchè  quefte  loro  fuppliche  aveflcro  avu- 
to maggior  forza  , etJr  efficacia  nè  fcriflèro  in  quello 
ftelTo  anno  a Innocenza  Vefeovo  eletto,  acciò  unillea 
quelle  le  proprie  per  maggiormente  facilitarne  la  gra- 
zia, che  grandemente  Elfi  per  maggior  bene  e deco- 
ro inlicme  della  Città  delideravano,  come  li  racco- 
sHc  da  quelle  parole  3 Ea  igitur  de  re  San£liffimo 
„ D.  N.  Pap*  fcribimus,  & miferiam,  atque  penu- 
„ riam  redditus  iplius  nollri  Epifeopatus  lignificamus 
& eidem  Sanélitati  devote  fupplicamus , ut  iis  pen- 
fatis  dignetur  quamdam  Abbatiam,  qux  per  quin- 
que  milliaria  dillat  a Civitatc  , quac  Sanfia  Ma- 
ria de  Moleis  nominatur  cum  eodem  noftro  Epi- 
feopatu  unire,  & aggregare  , ut  exinde  V.  R.  P. 
queat  aliquod  pcrcipere  emolumentum . Vos  autein 
„ Pater  Reverende,  quia  faélum  agitur  veftrum  , li 
„ vobis  congruum , & utile  hoc  y'iàetvir  cnmSanliij- 
„ fimo  D.  N.  Papa  infi  fiere  poteritis , ut  id  vobis  , no- 
» bifqueanmaty  & concedat , Orantcs  obnixeV.  R.P. 
„ ut  hanc  noftram  Civitatem  dignetur  recomiiram 
,,  habere,  fignificantes  V.  R.  P.,  qualiter  di£la  Ab- 
„ batia  , ut  audivimus  eli  conceda  cuidam  Civi 
„ Perniino  =3 

171.  Di  affannofa  trlftezza  fi  riempi  nell'  anno 
prefente  la  mia  Patria  per  1’  infame  Setta , che  an- 
dava nel  fuo  Territorio  ferpeggiando  , nafeondendo 
fotto  la  mafehera  di  pietà  ogni  piìx  abominevole  lai- 
dezza. Ebbe  quella  il  fuo  incominciamento , fc  fede 
preftar  vogliamo  al  Rinaldi  nell’  anno  1194.  , e ne 
furono  9XAQx\P  ietro  di  Macerata  yePiitro  di  FoffumbruMe 
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ApotUtl  dell’  ordine  de’  Frati  Minori;  Sebbene  lo 
Spondano  ne  parla  al  attribuendola  ad  Armaif- 

no  PuH^ilupo,  che  altri  impropriamente  appellarono 
Hermannoy  di  cui  fecondo  la  fama  di  allora  parla  il 
Platina  nella  Vita  di  Bonifazjo  Vili  <^efta  empia  ere- 
lia, della  quale  ne  dà  cfatta  contezza  il  Bernini  nel  to. 

4.  della  Storia  delle  Erefie  penetrata  nuovamente 

nella  Marca  infeftò  in  quelli  tempi  molti  luoghi  del  cir.jij. 

Contado  di  Jefi,  e fra  quelli  il  Malaccio  ^ Ma^liora- 

to,  0 Majolati  con  altre  CaftellajE  il  primo  adifeo- 

prirla  , e ad  inveire  contro  la  medefima  , fé  fede  chrooiarum 

prellar  vogliamo  a Fra  Filippo  Eremitano  Scrittore  di  Lib.  *1. 

quei  tempi,  fu  Guglielmo  Guglielmi  già  Signore  di 

Majolati , e di  Monte  Roberto . 

Furono  poi  ifuddctti  Eretici  con  diverli  nomi  chia- 
mati.In  Fabrianoappellavali  quella  Setta  la  Congrega- 
zione della  Barilotta  da  una  fozza  cerimonia , che  quel-  ^ 

li  faceano  in  un  Barile  di  Vino  come  li  legge  nella  Vita  par.  i.iib.15 
della  B.  Chiara  di  Montefalco  fcritta  da  Giambat-  car.593. 
tilla  Piergilj  da  Bevagna.  Alcuni  erano  detti  li  Con- 
gregati di  Guglielmina  Boema.  Altri  alla  fine  non 
Iblamentc  per  inorpellare  la  falfa  loro  dottrina  fon- 
data nella  propagazione  dell'  Uman  Genere  con 
quelle  parole  Crefeite^  & multiplicamini  sordina- 
te  da  Dio  nella  creazione  del  Mondo  , pretendeano  Minor,  tom. 
accrelcere  così  la  fua  Gloria , come  anche  per  folle-  5,  Fol.  nubi 
nere  della  medefima  dottrina  il  credito  fi  coprivano  *7S' 
col  manto  di  zelanti  Religiofi  fotto  1’  umile  titolo 
di  Fraticelli,  di  cui  fi  gloriavano,  e colla  forza  non 
men  della  loro  pcrfuafione  , che  coll’  artifizio  delle 
lufinghe  tralTero  nella  fua  rete  un  gran  numero  di 
Perfone  de’  divifati  luoghi  del  Contado  di  Jefi,  e quel- 
le mallìmamentc  della  feccia  del  Volgo*.  Sopra  tut-  • 5,^1  de 
to  fi  recavano  a preggio  di  metterli  lotto  la  di  loro  aatiqu.  Pie. 
direzione  truppe  di  Donne,  le  quali  ficcome  per  la  Mont^P«* 
fievolezza  del  loro  SelTo  fono  per  lo  piu  amanti  di  ,oj.inN«l 
novità,  cosi  curiofe,  e vaghe  di  vedere,  c di  fapere 
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tutro  dopo  varie  fcandalofc  cerimonie,  e riti  fuperftì- 
ziofi  fi  racchiudevano  con  gli  Uomini  in  una  Grot- 
ta, o luogo  ofeuro,  dove  fi  comettevano  incredibi- 
li ofeenità. 

172.  Intanto  dilatandoli  Tempre  plìt  quella  crudele 
pelle,  e creTendo  oltre  modo  lo  Tcancolo  credette  il 
Sommo  Pontefice  Martino  F.  precifo  debito  dell’Apo- 
ftoi  ca  Tua  lòllecitudinc  non  folamente  di  fpedire  ’n 
qieilc  Crn  rade  a combattere  quegl’  cm.pj errori  San 
Jacopo  detto  della  Marca  nativo  di  Monte  trandene 
celi  Ordine  de’  M neri  Cfieivtnti  del.  Scitica  JRc- 
l'g  cne  di  San  Francefeo  d'  AJffi , come  anche  con 
gr:  n gente  d’  anr.i  il  Cardinale  Agncnfe  Na- 

politano Vdccvo  di  Ancona,  e poicia  Arcivelcovo 
di  Beneven.o,  e C.irdirale  del  T-tolo  di  S.  Eufebio, 
il  di  cui  depolito  Ha  in  Roma  nel  Chiollro  de’  PP. 
Domen  cani  nel  Converto  di  S.  Mar  a fopra  Miner- 
va , c al  medei  mo  oroinò,  ohe  dovoUè  far  domol  re 
il  Callcllo  di  Majolati ^ rffinthè  il  giallo  di  qutllo 
fcrv  r covcH'c  di  terrore, e di  eTemp:o,inlìcmc  a tut- 
ti gli  altri  Luoghi  della  Provincia  della  Marca  , che 
IftoMleirE-  quella  pelle  inietti,  come  s’ha  dalla  le  tc- 

itiit  Io.  4.  radei  detto  Pontefice,  che  viene  dal  Bernini  riferita 
'*“•  7i«  le  di  cui  parole  qui  ci  giova  ripetere  = Et  prop'e- 
„ rea  premila  debita  confi  eraticnc  penfantcs.^  babi- 
„ taque  foper  iis  deliberatione  matura  , quanium  ma- 
„ feria  requirebat,  volumus,  & Fraternitati  tua  per 
„ yiprllcl  ca  fcripta  commlttlmus  , & mandamus, 
,,  ut  di(£lum  Caflrum  Ma^nalatt  & ejis  Arcem,  fi 
„ quam  habert,  ad  letrorim,  & cxemplum  perpe- 
„ tuum  aliorum  Caflrorum,  & locorum  didla:  Pro- 
„ vintiae  ne  ce  celerò  tales  heretlcos  Fraticellos  re- 
,,  ceptarc,  aut  eis  prebcrc  ccnfilium,  auxilium  ve! 
,,  favorem  per  Te,  vtl  abos  aiidcant,  vel  prcTumant, 
„ tx  telo  mandts,  & Tatias  demoliri. 

i-’j.  Giunto  intanto  Fgli  in  quel  Callcllo,  dove 
trovati  i Iconccrti  forfè  maggiori  di  quelli  , che  erano 
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ftatl  al  fommo  Pontefice  rapprefentati , ne  ordinò  to- 
fto  la  demolizione , come  un  fimile  fatto  ci  viene  an- 
che da  J*.  Antonino^  riferito  dove  nella  J. part.  tit.  22. 
Cap.  7*  JJ".  4.  dice  c:  Papa  Martino  mandò  nella 
„ Marca  gente  d’  arme  per  mettere  al  niente  col- 
„ la  fpada  materiale  gli  hcretici  Fraticelli  chiama- 
„ ti  dell’  opinione  , che  v’  abbondavano  , e alcune 
,,  Caltcllc  erano  tutte  infette  di  qiieU’  errore  ; Una 
„ delle  quali  fu  Meliorata , i tcrrazani  della  quale  fu- 

rono  morti,  o difcacciati , e le  Cafe  loro  recate  in 
,,  deftruzione  ss  Ciò  feguito  fi  diè  tofto  il  fopraccen- 
nato  San  Jacopo  a fortemente  combattere  quegl’  er- 
rori, negli  altri  luoghi,  e gli  riufeì  felicemente  di 
conquidere  quell*  empia  Setta.  Portatoli  poi  in  Jefi  a 
preuicare,  tale  fu  il  frutto,  che  dalle  fervorofe  fue 
Prediche  ne  riportò , che  non  folamente  gli  riufcI  d’ 
inftìtuirc  nella  Chiefa  di  S.  Fiorano,  dove  vi  era  per 
Rettore  un  certo  D. Cipriano  Gentili  una  celebre  Con- 
fraternita  fotto  1’  invocazione  del  Santilfimo  nome  di 
Gesti,  oggi  detta  del  Buon  Gesù  con  aver  di  fuo  pro- 
prio pugno  fcritte  le  Coftituzioni , le  qua’i  anche  prc- 
fentemente  fi  confcrvano  dai  Fratelli  della  medefima 
Compagnia , che  vigorofa  oggi  fi  mantiene  nella  fua 
Chiefa  di  San  Jacopo  Apojìolo,  dove  fi  venera  una  di- 
vota , e miracolofa  Immagine  di  un  Crocififlb  egre- 
giamente fcolpita,  e dipinta  con  colori  si  vivi,  che 
fembra  fatta  di  frefeo,  quantunque  lia  Ella  alfa!  anti- 
ca , ignorandoli  dove , c da  Chi  fia  fiata  lavorata  ; Come 
anche  di  perfuadere  quei  Cittadini  a fare  nuovi  Sta- 
tuti per  quiete,  e pace  della  Città,  come  s’  ha  da 
un  Configlio  del  dì  5.  di  Maggio  del  1426-,  m cui  fu 
propello  rs  Qiiid  ipfi  Confilio,  & Confiliariis  in  eo 
„ cxift.mtibus  placet  ordinare  Preformare  fupernovis 
,,  Starutis  ficndis  fecundum  quod  voluit  Frater  Jaco. 
„ bus  di  Monte  Brandono^  quando  fuit  in  bac  Civita~ 
5,  te  ad  predi:aniutn::i 

La  divifata  Archiconfraternita  ritiene  nella  fud- 
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tietta  Chicfa  alcune  Camere  , delle  quali  volen- 
doli disfare  compete  alli  P.P.  Minori  Conventuali  la 
prelazione , come  s’  ha  da  un  Iftrumento  rogato  da 
Giufeppc  Éarbarini  fotto  il  dì  i6.  Gennajo  1558. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Aftorgio  Cardinale  ordina  al  Luogotenente  della  Marca 
d' Ancona , che  permetta  agli  Uomini  di  Majolatt  di 
abitare  nel  mede  fimo  Cafielto,  e di  fabricar  vi  Cafe. 
Enea  Serbelloni  infigne  Capitano.  Érancejco  Sforz.a 
invade  la  Marca.  Spande  per  la  Provincia  Lettere 
ripiene  di  Menzogne  contro  Eugenio  IV.  Gii  fi  dà  in 
Vicariato  jua  Vita  naturale  durante.  E'  creato  Gon- 
faloniere della  Ghie  fa.  I Fabbrianefi  tramano  una 
congiura  contro  i Chiavelli. 

174.^7  ON  tardò  guari  a cangiare  afpetto  1’  affare 
JL^  di  Majolati  poiché  abbandonati  da  quei  Po- 
poli quegli  empi  errori , i quali  furono  de’  loro  mali 
la  cagione,  e ritornati  nel  grembo  della  Santa  Chic- 
fa,  ordinò  in  quell’  anno  il  foprannomato  Cardinale 
Afiorgio  al  Luogotenente  della  Marca  d’  Ancona , che 
permctteffe  loro  non  meno  di  abitare  nel  fuddetto 
Cartello,  e di  rifabbricarvi  le  Cafe,  che  di  far  ufo 
delle  proprie  loro  rendite,  a condizione  , che  non  do-' 
velfero  cingere  di  muri  il  divifato  Cartello.  Eccone 
le  parole  della  lettera  et  Paternitati  Vertrac  commit- 
„ timus,  & mandamus  quatenus  hommes,  & Univer- 
,,  fitatem  ipfiusCartri  in  eodem  habirare,&  ipforum 
,,  domus  inibi  conficcre , ac  ctiam  ipforum  bonis  fru- 
„ elibus  gaudcrc  libere  pcrmiélatis , dum  tamen  mti~ 
„ roi  Cafri  ejujdem  reficere  ^ nec  quoquo  modo  reforma- 
„ re  valeant.  A tenore  di  quello  comandamento  ne 
fìx  torto  dal  tellè  riferito  Luogotenente  fpedita  a quel- 
la Gente  la  licenza,  con  quello  di  più,  che  doveffe  den- 
tro il  termine  di  tre  Meli  non  folamente  fabbricare 
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una  Chiefa,  in  cui  fi  cclebraflcro  i Divini  Offizj,  c 
fi  amminiilrairero  per  la  Talutc  delle  anime  i Sacra- 
menti, come  anche  coftruire  per  commodo  di  un  Sa- 
cerdote una  Cafia  alla  qualità  del  Caftello  adattata , 
come  s’  ha  da  quelle  parole  c Et  infuper  vobis  jun- 
„ gimus,  & mandamus,  quatenus  infra  tres  Menfes 
„ a data  prefentium  ubi  divina  officia,  & 

,,  alia  Sacramenta  prò  animarum  falute  miniftrantur» 
,,  & Domum  ubi  ejufdcm  Sacerdos  habitare  poffit , & 
„ valeat  congruentcr  fecundum  candecentiam  dicli  Ca~ 
„ y?r/  rehedi licare,  & aclare  debeatis. 

175.  Fiori  in  quello  medefimo  anno  Enea  Sorbello- 
ni  prode  Capitano  e nollro  Concittadino  , che  diede 
sì  chiari  fegni  del  valor  fuo  nelle  guerre,  che  fi  fé- 
cero  da  Francefeo  Sforza  nella  Marca  riportando  al 
medefimo  Sforza,  di  cui  era  Capitano  fegnalate  Vit- 
torie. Fu  di  poi  EHb  Enea  mal  compenfato  dallo 
Sforza,  il  quale  per  tema,  che  andalTe  a fervi  re  F/- 
Uppo  h/taria  Duca  di  Milano  fuo  Suocero  lo  fece  in- 
carcerare, c di  poi  llrozzarc  con  difpiaccre  non  men 
del  Duca,  che  degli  altri  Capitani.  Da  Collui  fi  cre- 
de, che  derivino  i Sorbelloni  di  Milano. 

176.  Dato  fine  al  corfo  di  fua  mortai  vita  Marti- 
no V.,  fu  adì  j.  di  Marzo  dell’  anno  prelente  crea- 
to Pontefice  Gabriello  Condulmerio  Veneziano  detto 
il  Cardinale  di  San  Clemente  Nipote  di  Papa  Grego- 
rio XII.  nato  da  una  fua  Sorella,  e che  allunfe  ilno- 
me  di  Eugenio  IV.  Filippo  Maria  Vifeonti  Duca  di 
Milano,  che  aveva  guerra  con  i Veneziani,  e che  ne- 
mico era  di  Eugenio  perchè  nell’  antecedente  guerra 
avea  a danni  fuoi  congiunte  le  armi  con  quelle  de’ 
Fiorentini,  fegretamente  indulTe  Francejco  Sforza  fuo 
genero  ad  invadere  la  Marca.  Quelli  pertanto  colla 
coperta  di  accorrere  alla  dilefa  delle  Terre  a lui  fpet- 
tanti  in  Puglia,  e che  erano  da  Jacopo  Coldara  mo- 
lellate  partilfi  tollo  dalla  Lombardia,  e fui  principio 
di  Dicembre  dell’  anno  prclcnte  giunfe  nella  Marca, 
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c collo  fpficiofo  titolo  di  far  delle  conqulfte  a nome 
del  Concilio  di  Bafilea,  che  rotta  1'  avea  col  Papa 
cominciò  non  folamente  a feminare  in  quelle  fpazio- 
fe  Contrade  lettere  ripiene  di  menzogne,  e di  calun- 
nie contro  il  fuddetto  P a.pz' Eugenio , come  anche  a 
renderli  Signore  di  quella  Provincia , ed  elTendoli  a 
lui  unito  Lorenz/)  Attendalo  di Cotigniiola  con  altre  Mi- 
lizie grandilfimo  vantaggio  le  fue  armi  riportarono. 
Alle  di  lui  mani  venne/eyJ,  dopo  elTere  flato  improv- 
vifamente  forprefo  ]ofia  Acquaviva  Duca  d’  Àtri , 
che  n’  era  il  Cuftode,  c con  Jeji  tutto  il  Contado, 
ed  altri  luoghi,  rilevandoli  tuttociò  dalla  lettera  del 
foprannomato  Sforza  alli  Priori  di  Macerata,  ai  qua- 
li cosi  fcrivc  ss  la  ve  avvi  forchi  ho  avuto  la  Ceptà 
di  ESI  con  tutto  el  Contado  Monte  Felatrano,  e Stafu- 
lo^  & altre  Terre,  & omne  di  /pero  ha  ver  dele  altre. 

177.  I Popoli  della  Marca,  che  grandemente  de- 
fideravno  la  mutazione  di  governo  mal  volontieri  fof- 
frendo  elTer  regolati  da  Giovanni  Vitellefchi  da  Cor- 
neto,  che  in  quelli  ftelTi  tempi  era  della  mcdc'ìma 
Governatore  Uomo  non  men  rigido  , che  fiero,  etut' 
ta  la  fede  a sì  fatte  lettere  prellando  non  andarono  gua- 
ri a ribellarli  al  Pontefice,  e darfi  in  potere  dello 
Sforza . Vennero  violentemente  alle  di  lui  mano  Mon- 
te dell’  Olmo,  OJimo,  Fermo  colla  Rocca  , Recanati  , 
ed  Afcoli,  elTendo  fuggito  il  fuddetto  Giovanni  Vitel~ 
leJco.Dì  poi  anche  la  Città  d’ Ancona  fi  rendè,  e in  ter- 
mine di  1 1.  giorni , fecondo  il  Biondi  divenne  lo  Sforza  , 
e fife  Padrone  di  quafi  tutta  la  Marca.  Pafsò  poi  il  Con- 
te nell’  Umbria,  e occupò  Todi , Amelia , Terni , e Utricoli . 

178.  Atterrito  il  Papa  per  gli  felici  , e gloriofi 

fuccelfi  delle  armi  dell’  invitto  Conte  Francefeo  nel- 
la Marca  non  meno  , che  nell’  Umbria,  pensò  feria- 
mente  di  porre  riparo  a sì  impetuofo  torrente,  e al- 
tro mezzo  più  acconcio  trovar  Egli  non  feppe , che 
quello  di  trattare  un’amichevole  accordo.  Spedì  per- 
tanto 'allo  Sforza  il  fuo  Segretario  Biondo  da  Forl\ 
. Storico 
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Storico  affai  rinomato,  e dopo  varj  colloquj  fu  alla 
fine  fatto  il  dì  25.  di  Man.0  ftabilìtò  di  concedere 
al  fuddetto  Conte  in  Vicariato  fua  vita  naturale  du- 
rante la  Marca  di  Ancona  , e per  vieppiù  alla'  proV 
pria  difefa  impegnarlo  il  creò  ancora  Gonfaloniere 
della  Chiefa  Romana , e Capitano  Generale  dèlia  I.<ega. 

176.  Non  lieve  ftrepito  nella  Marca  fece  nèl-  pre- 
fente  anno  la  congiura  de’  Fabriancfi'.  Erano  que- 
lli mal  foddislatti  per  le  gravi  violenze  de’Cbiavcl- 
li , che  erano  in  quelli  tempi  Signori  di  Fabriano  , e 
lli'nchi  ornai  di  più  foifrirli nacque  in  cuor  loro  il 
defiderio  di  atterrare  1’  alterigia  di  Colloro  con  levar 
loro  la  vita  ; perlochè  ordirono  una  fegrcta  ribellio- 
ne, che  favorevo’egli  riufci.L’  indegna  imprefa  ci  vie- 
ne da  Cipriano  Manente  delcritta  colle  feguentì  paro- 
le tz  Nel  detto  anno,  dice  Egli,  alcuni  Fabriàneli in 
„ congiura  contra  de  Chiavelli , loro  Signori  ordina- 
„ rono  di  fpegnere  tutta  quella  Famiglia  per  i loro 
„ mali  deportamenti,  & una  mattina  alla  Meffa  fo- 
„ lenne  nella  principal  Chiefa,  dove  li  Signori  li  ri- 
„ duflero,  quando  hi  cantato  dal  Sacerdote  & In- 
„ carnatus  efi  del  Credo,  dodici  principali  della  con- 
„ giura  con  fpada  uccifero  li  detti  Signori  , c tutti 
,,  di  loro  lamiglia  che  vi  erano.  Dopo  corfero  a Ca- 
,,  fa  loro,  c crudelmente  derono  la  morte  al  rello  , 
„ non  perdonando  nè  a fello,  nè  a età,  c folo  rellò 
„ il  Sig.  Guido,  eh’  era  fuori  alla  Militia.  Il  che 
„ fuccclfo  i Fabrlanefj  chiamarono  per  Signore  il  Con- 
ti te  Francefeo  Sforza,  quale  vi  andò,c  vi  fece  fon- 
,,  dare  la  rocca  ; fu  anche  dallo  Sforza  prefo  Scraval- 
„ le,  e dannificato  molto  il  Territorio  di  Camerino 
„ per  Idegni  fuccelfi  tra  Elfo  , e li  Camerinefi , ben- 
„ chè  in  breve  fi  pacificarono  =3  Rellando  pertanto 
profanata  la  Chiefa,  c ritrovandofi  il  Vefeovo  di  Ca- 
merino a Firenze  con  Papa  Eugenio  IV.  il  Vefeovo  di 
Jefift  portò  in  Fabriano  a ribcnedirla. 
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CAPITOLO  OECIMOQUINTO. 

l PP.  Minori  Conventuali  fanno  ifianzA  al  Pubblico 
di  fefi  di  ejfere  trasferiti  nella  Città . Il  Cafiello  di 
Belvedere  ritorna  all'  ubbidienza  della  Comunità.  Si: 
concbiude  il  parentado  della  Figlia  del  Conte  Fr an- 
ce feo  Sforza  con  il  Duca  di  Adria . Innocenzo  Vefeo- 
vo  di  Jefi  approva  la  conce fjione  della  Còte  fa  di  S. 
Fiorano  alli  PP.  Minori  Conventuali.  '.Papa  Euge- 
nio la  conferma.  Si  concbiude  il  Matrimonio  del  Con- 
te Francefeo  Sforza  con  Bianca  Vifeonte  figliuola  def 
Duca  Filippo  Maria.  Viene  in  Jefi  colla  medefima. 

ilo. XNfeftavano  i Fuorofeiti  le  Contrade  di  Jefi, 

I e danni  immenfi  ne  ricevevano  malfimamen- 
. te  i Conventi,  e le  Cafe  polle  fuori  delle  Porte  del- 
la Città 7 1 PP.  Minori  Conventuali,  che  in  quelli 
tempi  abitavano  nell’  antico  Convento  di  San  Marco 
fuori  della  medefima  fituato  per  fotcrarfi  alle  velTa- 
zioni  di^Colloro  ricorfero  alla  Comunità , perche  vo- 
lefle  da  quel  luogo  trasferirli  dentro  la  Città , e cou/- 
ceder  loro  la  Chiefa  di  S.  Fiorano,  dove  v’  era  per 
Rettore  un  certo  Don  Cipriano  Gentili;  ma  ficcome 
per  condurre  a fine  quella  imprefa  era  d’  uopo  fentir 
prima  il  Vclcovoj  cosi  gli  fu  dal  Pubblico  fpedito 
un  Ambafeiatore  nella  Terra  della  Serra  di  S.  Qul- 
rico , dove  allor  facca  foggiorno , c altra  determina- 
zione non  prefe,  che  quella  di  fcriverne  al  fuddetto 
Rettore  per  fentire  qual  folTc  fu  tal  particolare  lafua 
intenzione,  alla  quale  defiderava  nniformarfi,  anche 
per  compiacere  alla  Comunità  non  meno, che  aiRe- 
ligiofi.  Eccone  la  lettera  tz  Havemo  prefentito  come 
„ il  generai  Configlio  de  Efi  ha  deliberato  , che  fe 
. faccia  inllantia  con  chi  s*  appartene  del  1’  ordene 

,,  de  li  frati  minuri,  quale  ftà  in  Sam  Marco  for 
,,  de  la  Terra  fe  trasferifea  dentro  , e fenza  loro 
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oppinione  per  refioro  in  S.  Fiorano  per  la  qual  co- 
,,  fa  al  prefence  ce  ha  mandato  la  ditta  Communi* 
„ tà  fuo  Ambafciatorc.  Niij  per  mo  no  gli  e abbia- 
„ mo  potuto  fare  altra  refpoda  fc  non  ante  omnia 
„ Volcmo  la  intentione  volita,  la  quale  adaptando* 
„ fe  alla  volontà  del  Gommane,  Nuj  dal  lato  no- 
,,  ftro  quanto  ce  farà  pollìblle  intendemo,  & in  que- 
„ ft» , & in  omne  altra  cofa  compiacere,  e fatisfa- 
„ re  alla  volontadc  de  quella  Communitade;  lìccome 
„ Nuj  ve  confortamo  quanto  polTcmo  come  Vui  re 
,,  conformate  a'ia  devorione  del  Popolo  , perchè  fc- 
„ cundo  il  raggionamento  abbiamo  avuto  infeme  fc 
„ adaptarà  la  cofa  in  modo,  che  fatisfarà  alla  volon- 
„ tà  del  Popolo,  & anche  ce  farà  lo  honore  voftro, 
,,  e de  li  Canonici  =3  ; la  qual  lettera  fu  dai  Frati 
prefentata  a quello  Pubblico  , come  s‘ ha  dalla  com- 
parfa  da'  racdelirai  fatta  , che  diamo  nell’  Appei>- 
dicc  a carte  80. 

181.  Ritornò  in  quell’anno  il  Callello  di  Belve- 
dere all’  ubbidienza,  e foggezzione  della  Città  dì 
/eli,  a cui  per  alcune  didèrenze  inforte  li  era  fottrat- 
to, e la  chiamò  col  dolce  titolo  di  Matre,  gli  giu- 
rò perpetua  ubbidienza , fedeltà , e foggezione , ed  al- 
tresì promifcgli  d’  cllcrgli  Icmpre  fedele  Servidore 
non  meno,  che  perpetuo  fedele  Comitatenfe,  come  s’ 
ha  da  quelle  parole  dell’  InArumento  ts  Pollquam 
,,  gloriofus  Deus  gratiam  contulit,  ut  ad  corum  ve- 
„ ram  Matrem  antiquam  Civitatem  JEfinum  fint  re- 
„ verli  promi  ferunt  &c.  veram  obbedientiam  ^ fidelità- 
„ /ent,  dr  fubjeblionem  Communi,  & Univcrlìtatl  Ci- 
„ ritatis  prefat.-e  A&finz  & elTe  veròs  Communis,  & 
„ Univerfitatis  prjcdlélae  filios,  & fidclcs  Servitores, 
9,  & Comìtatèvos  perpetuasi  à"  fideles. 

182.  Era  già  llabilito  il  Matrimonio  d’  Ifolèa  fi- 
gliuola di  Fraheefeo  Sforma  con  Andrea  Acqua- 

viva Duca  d Adria.  Se  gli  diede  effètto  nel  dì  ig, 
di  Aprile  dell’  anno  prefente,  in  cui  fu  fpofata  nella 

Città 
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Città  di  Fermo.  Prima  però,  che  quefte  nozze  fc- 
guiffero  invitò  il  fuddetto  Francefeo  a quella  folenni- 
tà  tutte  le  Città,  e Terre  della  Marca,  come  fi  feor- 
ge  dal  feguente  Editto. 

Francijcus  Sfortia  Vicecomes  Coti^noU  , à"  Ariani 
Comes  ^ Marchia  Anconitane  Marchio  SanBiJlJimi  D.  No- 
ftri  Pape  dr  SanPie  Romane  Ecclefte  Confaionerius , ac 
lllujìrijs.  D.  D.  Eege  Capita  Generalis . 

,,  Cum  decrevcrimiis  Duce  Domino  decima  nona 
„ die  futuri  proximi  Menfis  Aprills  in  Civitate  no- 
,,  lira  Firmana  Matrimon'um  inter  nos,  leu  natam 
,,  ncllram  dilcclilfimam  Ifoleam,  & M.  & Exc.  Do- 
,,  minum  Andream  Mattheum  de  Acquaviva  Ducem 
3,  Ailr'iae  per  Carnalem  Copulam  conlumari.  Ea  de 
,,  re  Univerfos,  & lingulos  invitamus  , & gratiofè 
5,  requìrimus  &c.  Datimi  in  Civitate  nollra  Exli  Die 
25.  Menfis  Martli  1439. 

183.  In  quello  medeiimo  annoìP.P.  Minori  Con- 

ventuali , che  venivano  o'trcmodo  e nella  roba  , e 
nella  Perfena  da  Fuoriifciti  molellati,  fecero  nuove,  e 
premutole  illanic  al  Vefeovodi  jefi  , perchè  volelTe  libe- 
rarli dalle  in'quc  violenze  di  colloro  con  concederli  la 
Chielà  à\  S.  Fior  ano  con  leCafe,e  abitazioni  a quelle 
contigue  , avendone  già  riportato  il  confenfo  non  loia- 
mente  del  Rettore , e della  Comunità , cheavea  nella  di- 
vifataChiefa  il  gius  di  prefentare  il  medefimo  Rettore , 
come  anche  delli  Canonici  della  Chiefa  Cattedrale  Ma- 
trice. Sembrando  pertanto  aliai  ragionevole  , e giulla 
al  Vefeovo  Innocenx,o  una  fimile  inchiclla  non  mancò 
a quella  aderire  con  imporre  alcune  condizioni,  che 
fi  leggono  nell’  Illromento,  che  diamo  nella  nollra 
Appendice  a cart.  81.  c feg.  ^ ^ 

184.  El'folli  poi  al  Pontefice  Eugenio  IV.  i motivi 
non  mtn  forti,  che  giudi , per  i quali  fi  erano  i fo- 
pr-TCcennati  P.  P.  Minori  Conventuali  Indotti  a lafcia- 
re  in  abbandono  la  Chiefa  di  San  Marco  , e tras- 
ferirli nella  Città,  ordinò  all  Abate  del  Monillerx> 

delle 
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delle  Moglie,  che  prendere  cfatta  informazione  in 
ordine  a ciò  , che  era  fu  tal  particolare  accaduto  , c 
fufliftendo  r cfpofto , dopo  averne  riportato  il  confen- 
fo  de’  Padroni,  non  folamentc  approvafle,  e confer- 
mafie  quanto  rifpetto  alla  conceflione  della  Chtefa  di 
San  Fiorano  era  già  ftaco  ftabilito,  come  anche, che 
facelfe  tutto  ciò , che  era  nccelfxrio  per  condurre  a fine- 
un  limile  affare,  come  s’ha  dalle  parole  del  Breve,  che 
qui  ci  giova  ripetere  — Nos  igitur  de  pricmillis  ccrtam 
„ notitiam  non  habentes  hujufmo.li  fupplicationibus  in- 
,,  dinari  dilcretioni  tux  per  Apoflolica  fcripta  com- 
„ mittimus,  & mandamus  , quatenus  de  pracmilfis 
„ omnibus,  & fingulis,  ac  corum  circiimflantiis  uni- 
„ verfis  auiloritate  noftra  ea  diligenter  informes,& 
,,  li  per  informationem  hujufmodi  ea  fore  vera  re- 
„ pcrcris,  & ad  id  quorum  intcrcll  accedat  alTcnfus, 
„ fiiper  quo  tuam  confcicntiam  honeramus,  deputa- 
„ tionem , alfignationem,  traJitionem  , & alfccura- 
,,  tionciTi  praefaras,  ac  alia  inde  fecuta,  prout  pro- 
„ vide  facta  funt  auéloritace  praedicla  approbes  pa- 
„ riter,  confirmes ,l"upplcnrqucpmnes  defedlus  li 
„ qui  forfan  intervencrint  qnomodolibet  in  eifdem. 

185.  Si  diede  in  quell’  anno  effetto  al  Matrimonio 
di  Bianca  figliuola  del  Duca  di  Milano  in  età  allo- 
ra di  ledici  anni  col  Conte  Francefeo  già  tante  vol- 
te a lui  promelfa  con  la  dota  della  Città  di  Cremo- 
na, e però  fi  portò  Egli  nel  dì  25.  di  Ottobre  con 
due  mila  Cavalli  preflb  a quella  Città,  dove  giun- 
ta Anche  Bianca  con  gran  Compagnia  la  fposò  in  San 
Sigifmondo  e prefe  il  pofl'efl'o  della  divifata  Città  di 
Cremona , per  le  quali  nozze  fi  fecero  ivi  mirabili 
felle,  e inufitate  allegrie. Furono  però  quelle  allegrez- 
ze di  corta  durata  , imperciocché  1’  inllabile  Duca' 
cominciò  in  quell’  anno  ad  operar  contro  il  fuo 
genero  alla  peggio,  con  avergli  non  folamente  fufei- 
tato  contro  Papa  Euj^enio,  come  anche  con  avere  al 
medelimo  offerte  le  lue  forze  fotto  il  comando  del 

Piccinino 
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Piccinino i che  fu  poi  dal  mcdellmo  Papa  dichiarato 

Gonfallonicrc  della  Chiefa  Romana. 

186.  Perintefa  dal  Conte  Francefeo  Sforza  quella 
novità,  e che  già  Niccolò  Piccinino  s’  era  con  molta 
gente  d’  arme  impadronito  della  Città  di  Todi ^ che 
gli  fu  per  trattato  degli  delTi  Cittadini  ceduta,  llimò 
buon  partito  quello  di  trattenerfi  nell’  anno  prefente 
nella  Marca  per  accudire  a propri  interelfi,  e fcelfe 
per  refidenza  di  Bianca  fua  Moglie  la  Città  di  Jefi , 
dove  la  lafciò  Governatrice  della  Provincia,  come 
ciò  fi  deduce  dal  feguente  Editto. 

„ Inclitam  ig'tur  , & Illuftrem  Blancam  Mariam 
,,  Conjugem  noftram  ob  maximas  , & admirabiles 
„ virtutes  Aias  omni  noflrsc  Provincìse  proponimus  , 
„ atque  eam  illius  Principatum  gerere  inft  tuimus, 
,,  ut  cjus  prudentia,  equitas,  clementia , atque  ani- 
„ mi  magnitudo,  quz  virtutes  Principibus  maxime 
„ convenire  videntur,  quibus  ipfa,  & natura  duce, 
„ & liberali  guada m erudìtione  ornai  ilfima  eli  nofiros 
„ Cives,  & Populos  przfervet  ineolumes  &c.  Datutn 
„ ABfii  die  24.  Maii- 

187.  Prendono  poi  non  p’cciolo  abbaglio  quelli  , 

che  vogliono  far  credere,  che  il  tcllè  ci  ato  Editto, 
come  manchevole  di  anno,  debba  piìi  tcllo  all’  amo 
antecedente  i44i.afcriverlì  .che  appunto  di  qielttm- 
po,  fecondo  l'opinione  di  P/ffro  , era  rimalU 

Bianca  Governatrice  della  Provircia,  arzi  che  rife- 
rirli a quelli  tempi;  imperciocché  fel’Editto  fu  pub- 
blicato ci  Maggio  nel  di  24.,  come  fi  ha  dalla  Da- 
ta, non  è poffibile,  che  polla  al  fuddetto  amo  1441. 
riferirli,  mentre  in  quel  tempo  non  era  Bianca  col  fo- 
prannomato  Conte  Francejco  fpofata,  giacche  le  noz- 
ze non  feguirono  dì  Maggio,  ma  bensì  di  Ottobre, 
come  di  lopra  dimofirammo. 
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CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

il  Conte  Francefco  Sforz.à  è fpogliato  dalle  armi  del  Re 
Alfenfo.e  del 'Piccinino  della  Marca.  Dà  una  rotta  ad 
ejjò  Piccinino.  Ricupera  molte  Città,  e Luoghi  della 
Marca . Si  accorda  col  Papa . Che  poi  toma  a far- 
gli guerra.  Perde  qua  fi  tutta  la  Marca,  eccetto  Fer- 
mo, e Jefi.  Si  accorda  col  Duca  di  Milano.  Alfonfo 
ordina,  che  fi  renda  Jefi  al  Pontefice.  La  Città  di 
Jefi  e reintegrata  a tutti  gli  onori.  Angelo  Colocci 
molto  dalla  Città  amato,  e ftimato. 

i88.  f I ìEnne  nell’  anno  prefcntc  il  Pontefice  Euge- 
I nio  IV.  pratica  di  pace,  e di  lega  infieme 
con  Alfonfo  Re  di  Aragona  per  valerli  del  di  luipo* 
tente  braccio  a cacciar  dalla  Marca  il  Conte  Fran- 
cejco  Sforna  , da  cui  veniva  oltremodo  travagliata 
per  le  impofizioni  non  men,  che  per  le  gravezze  di 
taglie,  colle  quali  Taffiiggea.  Stabilite  finalmente,  dopo 
v.irj  dibattimenti,  le  cofe  portofli  torto  Alfonfo  con 
Niccolò  PiccininoneWsi  Marca  con  un  poderofo  efercito 
di  trenta  mila  trà  Cavalli,  e Fanti.  Vedendo  di  non 
potere  a si  groflb  torrente  far  argine  il  fuddetto  Coiv- 
te,  però  porte  buone  guarnigioni  nelle  Piazze  piìi 
importanti , cioè  Aleffandro  Aio  Fratello  in  Fermo  ; 
Giovanni  altro  l'uo  fratello  in  Afeoh;  Rinaldo  Foglia- 
no altro  l'uo  fratello  Uterino  in  Cìvìti.  Pietro  Bruno- 
ro  in  Fabriano.  Fioravante  da  Perugia  in  Cingoli. 
Giovami  da  Tolentino  fuo  genero  in  Olimo.  Troiloda 
RojJano  in  Jefi,  e Roberto  da  San  Severino  in  Roeda 
Contrada,  fi  ritirò  Egli  con  parte  del  fuo  efercito 
a Pefaro  per  ivi  afpettare  i lofpirati  loccorfi  de’ Col- 
legati fuoi . 

189.  Entrato  dunque  Alfonfo  colle  fue  Truppe,  e 
quelle  della  Chiela,  e fpiegate  di  quella  le  b.'indiere 
torto  alla  di  lui  ubbidienza  fi  volfc  la  Città  di  San 
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Sraertw,  come  fi  raccoglie  da  uaa  lettera  del  teftfc 
riferito  Aifoafo  fcritta  alle  Città, e luoghi  della  Pro- 
vincia, che  ci  giova  qui  riportarne  le  parole,  che  fo- 
no le  feguenti  s E per  vojtra  piacere , e conjaiatioac 
„ ve  facciamo  a fapere,  come  i*.  Severino  s’  è ref» 
„ di.  boniflima  voglia  fua  propria,  e datofi  all’ pbc- 
„ dienza  vera  di  S.  Ecclcfia , la  qual  cofa  deve  en* 
,,  tercedere  1'  animi  voftri  ad  fare  lo  fimile.  A imi- 
tazione poi  di  S.  Severino  fi  diedero  anche  le  altre 
Città  , e Luoghi  , cioè  Matelica  y Tolentino y e M<- 
dtrttta  . Pietro  Brunoro  diede  al  Piccinino  Fabriano , 
cd  àcconcioflì  con  lui  , e U fimile  fece  altresì  Trai- 
lo benché  cognato  del  Conte  Francefeo  con  dargli 
JESI.  In  fomma  non  andò  guari  a venire  in  potere 
del  Re,  c del  fuddetto  Piccinino  tutta  la  Marca  a 
riferva  di  Fermo , d'  Afcoli , e di  Rocca  Contrata  * 
tgo.  Ma  quelli  felici  avvenimenti  prefto  c.mgiaro- 
no  afpetto,  imperciocché  prevedendo  il  Conte,  che. 
fc  Francefeo  Piccinino, che  avea  in  quelli  tempi  il  co- 
lmando dell'  Armata  lafciacogli  da  Niccolo  luo  Padre  • 
che  era  andato  per  ordine  del  Duca  Filippo  a Mi-  . 
lano  avefi*e  le  fue  armi  con  le  Aragoneli  unite,  avreb- 
be lenza  dubbio  perduta  la  Città  di  Fermo,  che  non 
ayjea  modo  da  potere  contro  di  tante  forze  follcncrc 
l^mò  miglior  partito,  per  impedire  si  fatta  unione, 
quello  di  andare  infieme  con  Alejjandro  fuo  fratello, 
e con  quella  gente,  che  avea,  a trovare  il  Piccinina 
che  s’  era  ben  pollato  a Monte  dell’  Olmo,  e colà 
giunto  quando  gli  fu  a fronte  nel  dì  23.  di  Agolto 
venne  con  lui  alle  mani , e dopo  un  lungo  non  men, 
che  fiero,  e ollinato conflitto  reftò  T efcrcico  di  Fran~ 
ce  (co  Piccinino  sbaragliato  , ed  egli  fteflb  vi  rimafe 
prigione,  e durò  altresì  fatica  a metterli  in  falvo  il 
Cardinale DtwwrwVoCaprawVa  Legato  del  Papié  Arcive- 
feovo  di  Fermo.  Dopo  quella  vittoria  dalle  invitte 
armi  del  Conte  Francefeo  riportata  , riacqu  llò  Egli, 
fe  fede  prellare  vogliamo  allo  Cronica  Riminefc  riferita 
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Loiitfìco  Muratori  Macerata ^ S.  Severino,  ESIO^ 
e molte  Terre,  e Caltella  della  Marca,  e Monte  deli' 
Olmo. 

■'191.  Ricuperata  eh’  ebbe  col  valor  fuo  il  Conte 
qUafi  tutta  la  Marca,  mentre  a riferva  d’O/mo^Re- 
tahatiy  Fabriano  y ed  Ancona  il*  refto  della  medelima 
prontamente  a Tuoi  cenni  ubbidiva,  fece,  tentar  di 
pace  Fapa  Eugenio,  che  li  trovava  in  quelli  tempia 
Fcrugìa , ne  andò  guari  a llabilirlì  1’  accordo , che  le- 
gni fecondo  il  Calcagni  nel  di  16.  di  Novembre,  c 
iecondo  poi  il  Martorelli  Stor.  d’  Olimo  carte 
nel  dt  IO.  di  Ottobre  con  avere  il  Papa  lafciata  al 
medefimo  Conte  in  feudo  con  titolo  di  Marchefe  la 
C/‘r/«  di  JeJi  con  tutte  le  Terre  da  lui  polTedutc,  e 
ricuperate  prima  del  dì  15.  0 pure  18.  del  Mefe  fud- 
decto.  Ma  poco  potè  Egli  di  quello  accordo  godere, 
imperciocché  riprefe  nel  prefente  anno  le  armi  non 
meno  da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano, che  dal  Re 
Alfonfo  incominciarono  gl’  intcrefli  del  Conte  a mu- 
tar condizione,  e vedendo  Egli,  che  ogni  dì  pih  peg- 
gioravano per  mancanza  di  forze  da  poter  fermare  i 
progrefli  dell’  Armi  Pontificie,  e Ducbefche,  non  Tep- 
pe in  quei  imperuofi  frangenti  altro  fpedicnte  trova- 
re >•  che  quello  di  falvar  la  gente  con  ridurli  di  nuo- 
vo a Pefaro,  dove  avea  lafciata  Bianca  Vifeonte  fua  Mo- 
glie. Raccomandate  adunque  ad  Aiejfandro  fuo  fra- 
tello le  Città  di  JESI,  e di  Fermo,  che  rellavano  a 
lui  ubbidienti  fen  venne  fui  Territorio  d’  Urbino. 
Ma  nel  Mefe  di  Novembre  la  Città  di  Fermo  fi  fot- 
tomife  air  armi  del  Papa  con  aver  cacciato  il  prc- 
' fidio  del  Conte.  Sicché  la  fola  Città  di  JeJi,  che  gli 
era  Hata  fempre  fedele,  rellò  in  potere  del  Cónte. 

192.  Si  portarono  nell’  anno  prefente  in  JeJi  cen- 
to cinquanta  Lance  Fanefi  a foflenerc  alcune  Com- 
pagnie, che  con  tifare  da  Martinengo  erano  andate 
a ricuperare  certe  Calleila  di  quel  Territorio,  che 
tuttavia^  fi  mantencano  al  Conte 'Franeejco  fedeli. 
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Mincn.<:ta>  Procurarono  ancora  in  qucdo  medcHmo  anno  le  af« 
tiad'Orvie*  mi  Pontificie  avere  in  loro  potere  la  Città  di  JeJlp 
^olib.4cir.  andò  quello  loro  difegno  fallito. 

193.  Arrivò  fui  principio  di  Ottobre  di  quello ftef* 
fo  anno  al  Conte  Francefeo  un  buon  rinforzo  di  Mi- 
lizie a lui  da’  Fiorentini  inviate,  che  fu  ballevole  a 
farlo  nuovamente  ufdre  in  Camgagna  contro  le  Gen- 
ti Pontificie  da  Lodovico  Cardi  naie , e Patriarca  co* 
M47-  . mandate.  Ma  non  meno  la  morte  di  Papa  Eugenio 
terboparyi!  *3'  Febbrajo  dì  quell’anno,  onci  dì 

lib.  5.  carte  6-  di  Marz.0,  come  allerifcc  Felicitino  Buffi  , che  le 
*48-  premure  del  Duca  di  Milano,  che  veniva  fieramen* 
te  dall’armi  Veneziane  angulliato,  arrellarono  i ra- 
pidi fuoi  progredì , e gli  fecero  cangiare  idea , perchè 
trovandoli  il  medellmo  Duca  in  illato  alTaì  infelice,  e 
in  grave  pericolo,  non  ceda  va  egli  di  dimandare  di 
M'jrat  Ann  giorno  il  foccorlb  del  genero  Sforza.  Onde 

d’ Ita»,  ano.  pagati  al  medellmo  trentacinque  mila  fiorini  d'orot  1' 
«4+7*  indufiero  a rilafciare  la  Città  di  Jefi  al  Pontefice 
con  richiamarne  la  fua  guarnigione  , e nel  tempo 
fkeffo^Alfonfo  ordinò,  che  Jeli  li  rendede  al  Sommo 
Mjncn.Sto-  Pontefice  Niccolò  V,  che  in  un  anno  fu  creato  Ve- 
ri» dOrvie-  feovo,  poi  Cardinale,  e finalmente  Papa.  Eccone  le 
° ” parole  della  lettera  s Mandamus  vobit  feienter,  Ó* 
„ deliberate,  ac  fub  fide,  & naturalitate,  qulbusno- 
- ,,,  ,,  bis  tenemini  , quatenus  incontinenti  receptis  prx- 

ApptndUet  » noftro  ulteriori  mandato  minime  requifito, 

■ ctr.  90.  „ adlgnare  debeatis  illi  Perfonae , vel  perfonis  de  fu- 

„ bfcriptis  a Sanélidlmo,  ac  Clementidluio , & Bea- 

■ ' ■ ,,  tidlmo  Domino  Nodro  Nicolao  Div/ha  Providen- 

„ tia  Papa  Quinto  fpeciale  mandatum  habentibu*  ^ 
,,  feu  habenti  , de  quibus  vobis  legitime  cautionì 
. ^ , s>  conllabit  diilam  Civitatem  JEfii  =:  Dopo  edere 

caga*Storii  P®*  Città  di  Jeli  ritornata  alla  ubbidienza  della  S. 
di  Recanait  Sede  gli  furono  dalla  Città  di  Recanati  trafmede  let- 
PH'^9-  tere  di  congratulazione. 

194.  Fu  Mi  in  quelli  tempi  la  Città  di  Jeli  non 

fola- 
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folamente  alToluca  dalle  Cenfure,  nelle  quali  era  in. 
corfa,  come ‘anche  dalle  pene,  e reincegratà  dalTud- 
detto  Niccoli  PI  a tutti  gli  onori,  de' quali  era  ri> 
matta  priva  per  aver  fcguitato  il  detettevole  partito 
non  meno  del  divifato  Francefco  Sforza  , che  degli 
altri  Rubelli  delia  Chiefa  , rilevandoli  tuttociò*  dal 
Breve  del  medelimo  PonteBce  , che  riferiamo  nell* 
Appendice.  In  quetto-ttettb  anno,  e fpccialmente  nel 
Mefe  di  Agotto  fu  in  un  Conlìglio  riloluto  di  venire 
all'  elezione  di  Pcrfonc  idonee  per  proccurare , che  re- 
tti conchiufa  la  pace  con  quei  Cittadini^  che  furono 
in  tempo  del  fuddetto  Sforza  dalla  Città  cacciati, e 
a tale  effètto  furono  eletti  ImoccnzA  Vefcovo  dijctt, 
e altri  fette  favj  Cittadini . 

*9S-  Terminò  i fuol  giorni  nel  prefcnte  anno 
^iolo  Colocci  nottro  Concittadino  Uomo  che  per  le  ra- 
re fue  virtù  fu  fommamentc  amato , e oltremodo  da' 
Tuoi  Cittadini  ttimato,  e maffìmamente  per  il  lelo 
grande,, Ch’Egli  nudriva  vcrfo  la  fua  Patria,' di  cui 
rinovò  per  di  lei  ordine  i Statuti. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Sono  [peliti  ntìk  €ajlella  di  Jefi  S.  Giovanni  da 
Capijìranoy  e S.  Jatopo  della  Marca,  Giovarmi 
Piccinino  viene  defìinato  dal  Papa  alla  cnjiodia 
di  Jefi  y e„di  tutta  la  Marca,  Si  compilano  i 
Statuti  della  Città . Si  tratta  f unione  del  Ve^ 
/covado  di  Sinigaglia  con  quello  di  Jefi.  Dtjfe~ 
renze  tra  gli  ./Anconitani y e gli  Jefini  . Si  ^on^ 
da  la  Romita . Piiccolh  V.  vende  alla  Citta  di 
Jefi  i Beni  dei  Simonetti  , e Bofcareti . Pejìe  in 
Jefi  .Si fabbrica  la  picciolo  Cbiefa  della  SS.  Vergmt 
delle  Grazie,  Differenze  tra  Jefiy  e lo  Staj  folom 

'Empia  Setta  de’ Fraticelli  chiama- 
ti della  Oppinione,che  tantallra- 
gc  di  Anime  fece  nella  Marca, e 
che  fu  la  cagione , che  hìartim  V. 
ordinaflc  al  ' Cardinale  AJior^io  A- 
^nenfe  la  demolizione  del  Caftello 
di  Majotatt  , come  veaemmo  nel  1426.  tornò  a pul- 
lulare nel  Contado  di  Jefi,  cioè  nel  Majfaccio,  Ma- 
jolati , Poggiocupo,  c il  Mergo.  Onde  prima  che  que- 
lla pelle  più  oltre  fi  avanzaflè  fpedi  tollo  il  Pontefi- 
ce Niccolò  V.  ne’divifati  Luoghi  S.  Cicrvami  da  Ca~ 
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fifirmt , e 5.  Jacop9  diUa  Marca  ^ ì quali  tanto  in 
quefto  si  rilevante  aliare  lì  adoperarono  , che  co(btore>^ 
to  quei  Popoli  a dcceftare  i perverh  loro  errori , co- 
me a*  ha  dd  Vialo^  IX>  dì  San  Jacop»  della  Marca 
tra  U Castolico,  e rErccico,  dove  nella  pagina  19. 
e ao.  parlando  de*  Fracicelli  dice  Quando  lo  SS. 
noftra  Papa  N colò  V.  nell’  anno  1449.  mandò  lo 
Venerabile  Padre  Frate  G'.ovanni  da  CapiHrano,e 
me  Frate  Jacomo  della  Marca,  de  1’  Ordine  dell! 
Frati  Minori,  a riducere  alla  vera  Fede  liCaftel* 
li  già  Eretici,  cioè  Io  Malfaccio ^ Majolet»,  loPa- 
jo  ( Podium  Cuprx  J e lo  Mrr^a  , ec.  li  quali  Ca- 
„ Uelli,  mediante  la  Oiviaa  gratia  Tono  riiudli  a lo 
,,  gremio  de  la  Santa  Chiefa,  & ad  unitade  de  la 
„ Santa  Fede  , abiurata  omne  Ereha  ne  le  nollrq 
,,  mane. 

197.  ElTendo  ben  noto  al  Sommo  Pontefice  Kie^. 
colo  F,  il  valore  non  meno,  che  la  fclelrà  di 
ni  Piccinino  N potè  del  celebre  Niccolò  Piccinin»,  uno 
de’ più  infiggi  Generali  di  Armata,  che  s’aveffè  l’- 
Italia morto,  fecondo  che  d'ee  il  Muratori  nel  dì  16 
di  Ottobre  dell’anno  1444.  pensò  per  tema  de’Sanefi, 
Fiorentini,  e Venea'ani,  che  erano  in  guerra,  man- 
darlo nel  prefente  anno  alla  cuAodia  non  fo'amente 
della  nodra  Città  di  Jefi , come  anche  di  tutta  la 
Provincia  della  Marca  , dei  di  cui  collumi  era  il 
detto  Giovanni  bene  informato.  Diede  quella  inafpct- 
tata  rifoloaione  del  Pontefice  force  moti  vo;  di  far  ca- 
dere nella  mente  de*  Cittadini  il  vano  penlìero  , che 
Sua  Santità  volelTe  dare  l’ìnvellitura  della  Città  allo 
ftelfo  Piccinino.  Onde  il  Popolo  incominciò  rotto  a< 
foUevarli  io  noodo,  che  il  Maettraro,  per  evitare  ogni 
e qualunque  feduiune,  che  nafeere  feoaa  dubbio  pò-, 
tea  , fi  ridde  nella  dura  necelficà  di  avanzarne  intorna 
a ciò  al  fopraccennaro  Pontefice  la  notizia  C-i  pre^ 
valerli  del  mezzo  di  Violina  Salvoni  noftro  Concitta- 
dino, che  rkzovavafi  a Palazzo  in  di  lui  fervigio  « 

Pr<?-( 
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yiJintir  Piocurò  irPapa  far  coriofcerc  con  un  fuo  Btéve  à 
Arpcndice»  qtiel  PopolOj  che  il  contcputofofpctto  era  affatto ra- 
no,  e falfo.  Eccone  le  parole  ^ Omnia  certe  No- 
,,  bis  moleffa  f'uerunt , & miramur  unde  irta  provc- 
,,  niunt  cum  falla  line , nec  talia  quovis  modo  co 
,,  gitavimus,  & ita  Vobis  per  prasfentesfignificamu* 
*,  orante*  Vos,  ut  bone  ficis  animo,  & in  Noftro, 
,,  & Ecclefix  devotionc  perleverccis  , hanc  quoque 
„ fufpicionem  omnino  cijciatis  , & pratfidia  noftra 
,,  nunquam  vob's  deerunt  . joiamem  autem  "Piccini^ 
j,  num  mittimus  tamquam  Status  noftri  fidillimum  , 
„ & omnis  honoris, & commodi  vcftri amantlflimum 
^ prò  cuftodia  ne  duna  ìUius  CtZùatis , Ctd  totiusPro- 
3,  vinci i , cujus  morcs  óc  ci  nu.tiotjcs  redlè  novir. 

1,8.  Gì  unto  appena  in  JeJi  il  foprannomato  Gio- 
vanni Piccinino  li  diede  ulto  a conquiderequell'abo- 
minevolc  Setta  de’  fraticelli  , che  nella  Provincia 
S os**d!*]éc  Marca  lerpcggìava , e dedici  di  quelli  ne  furo- 

no  incarcerati  in  Fabriano,  tre  de’ quali  perfiftendo 
nella  malvagia  loro  empietà,  lurono,  come  bene  me- 
ritavano, confegna'i  alle  fiamme,  come  fi  ricava  dai 
fuddetto  Dialogo  IX.  di  San  Jacopo  pag.  21.  in  cui 
fi  legge  re  S'ccomc  fe  viude,c  Icntille  per  certa  cx- 
„ perientia  a Fabriano  fiando  li  prefente  Melfcrc  lo 
3,  Papa  Nicolò  V,  & clfendofi  bruciati  li  certi  Ere- 
•,  tici , per  ire  di  loro  intollerabile  fetore  occmxi  tut- 
” ta  la  Cittade , intantoche  fiando  io  in  lo  Cfonven- 
„ to  de  San  Frana feo  de  lungo  da  lo  loco,  ove  erano 
„ fiati  arfi  per  tre  dì  continui  me  abominò  quella  loro 
„ intollerabile  puzza  =:  Fu  poi  dal  divilato  Piccini- 
no rovinato  il  Maflàccio  con  alcuni  Villaggi. 

199.  Furono  in  quefto  meiicfimo  anno  compilati  i 
Statuti  della  noftra  Città,  i quali  erano  già  fiati  inco- 
minciati fin  dall  anno  1416.  come  fi  legge  in  un  1 bro 
_ de’ Configli,  a efortazionc  del  più  volte  nomato  S Ja- 
Cnnfi'UirId  copo  della  Marca.  In  quitti  fiefli  tempi  era  non  meno 
«in. i55®>  nella  Marca,  che  in  jefi  una  gran  pdtc. 

zoo.  Si 
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leo.  Si  trattò  altresì  in  quello  fteflb  anno  di  uni> 
Te  il  Vefcovato  della  Città  di  Sinigaglia  a quello  di 
Jefi,  come  fi  legge  nella  feguente  propella  fatta  in 
Configlio . 

„ X.  Super  littera  D.  Ugolini  commorante  in  Cu- 
3)  ria  Romana,  in  qua  continetur  de  unione obtinen* 
^ da  Epifcopacus  Senogallix  cum  Epifeopatu^fino, 
„ & de  expenlis,  qu*  in  prxdi&ìs  occurrcrc  polTunC 
,,  &c.  Andò  però  fallico  quello  difegno,  mentre 
non  potè  dalla  nollra  Città  il  defiderato  elTetCo  con- 
feguirfi . 

20  1.  Inforfero  in  quelli  medelimi  tempi,  gìulla  la 
fedele  telllmonianza  del  Padre  Baldajfini  ^ nuove,  c 
affai  piìi  vigorofe  difeordie  tra  gli  Anconitani,  e gli 
Jefini  pretendendo  quelli  di  potere  avere  qualche  ra- 
gione nella  cofpicua  Badia  di  Chiaravalle  , che  in 
quel  tempo  la  godeva  la  Comunità  di  Jeli,  e per  tal 
caiifa  erano  quei  Popoli  in  continuo  all’armi.  Cele- 
bre è in  oggi  quella  Badia,  di  cui  è prefentemente 
Abate  Commendatario  1'  Eminentiffimo  Cardinale 
ì^ereo  Corjini  , non  folamente  per  ellere  fiata  fonda- 
ta, come  è fama  dallo  fieffo  L Bernardo^  che  vi  fab- 
bricò un  affai  ragguardevole  Monillero  con  un  va- 
ghiffimo  Tempio  , che  prefentemente  li  vede;  come 
anche  perchè  offendo  fiata  recifa  quella  gran  Selva  , 
che  inlino  al  lido  dell’ Adriatico  fi  ftendea  , e ridotti 
quei  fpaziofiffimi  Terreni  a cultura,  è divenuta  affai 
dovìziofa,  ed  è una  delle  più  infigni  Badie  , fe  non 
d’Italia,  almeno  dello  Stato  Eccleliafiìco. 

202.  'Tra  gli  altri,  e molti  penfieri , che  nel  prc- 
fentc  anno  occupata  teneano  del  Pontefice  Niccolò  V. 
la  faggia  mente,  e che  oltre  modo  l’affliggevano, tra 
quello  di  vedere  afiàtto  fpenta  e nel  Malfaccio,  eia 
altri  luoghi  della  Provincia  1’  abbominevole  fazione 
de’ mentovati  Fraticelli,  come  fi  ricava  dal  fuo  Bre- 
ve, in  cui  così  fi  efprime  a Cum  itaque  Nos  nu- 
per  abominabilem  Seèlam  quorumdam  malignanti- 
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um  homlnum  fratruni)  feu  Fraticcllorum  de  opi« 
f,  mone  vulgariter  nuncupatorum , qux  procurante  fa- 
,,  £tore  malorum  operum  in  Madatii  DiceCe- 

„ iis  , & nonnullis  alils  Caftris,  Tcrris,  Villìs,  aclo» 
„ cis  Marchix  noftrx  Anconitane,  proh  dolor iinva- 
,,  lui(l&  dicitur  de  medio  collere , ac  illorum  fluxam 
„ peftiferum,  ne  virus  infanabile,  & perpetuum  no- 
,,  cumentum  Fidelium  cordibus  inferre  poflent  totis 
^ ,,  viribus  extinguere  cupiences  zs  A quefto  effètto  a- 

dunque  credette,  come  mezzo  più  valevole  per  con- 
durre a fine  queffo  Tanto  Tuo  defiderio,  di  dover  fta- 
bilire,  o nel  Maffàccio,  o nel  Tuo  Territorio  un  Con- 
vento de’ Frati  Minori  di  S.  Francclco  ,come  poielc- 
guì , e che  in  oggi  chiamafi  ia  Romita , fperando  , 
che  quelli  non  meno  coll’ efempio,  che  colla  loro  pre- 
dicazione piena  dello  Spirito  del  Signore  combattere 
poteffero,  e conquidere  quella  iniqua  Setta  =;  Speran- 
„ tes  (fono  Tue  venerabili  parole)  quod  per  veftrann 
„ laudabilem  ac  religiofam  vitam,  & fruélaoTas  , 
„ quas  fub  lingulari  obfervantia  viventes  , & incef- 
,,  lantes  ad  populos  funditis  prxdicationes , veltro  mi- 
,,  nilterio  omnc  hxrelis  hujufmodi  fermentum  expur- 
„ gabitur . 

20  j.  Nuove  afflizioni  fi  accrebbero  io  quelli  tempi 
*45»-  al  fopraccennato  Niccolò  V.  il  quale  per  fowenireagli 
ellremi  bifogni  della  Camera  Apollolica , che  molto 
de’ danari  penurìava,  fi  trovò  nella  dura  necelficà  di 
vendere  per  il  prezzo  di  fiorini  zjoo.  alla  Città  di 
Jefi  tutti  i Beni,  che  fin  dall’anno  1417.  erano  Itati 
dal  Pontefice  Martino  V.  confifeati  ai  Simonetti  , c ai 
Bofeareti  fituati  parte  nella  Città,  e Territorio  di  Je- 
li,  e parte  negli  infralcritti  Callelli,  c loro  Diftret- 
to , cioè  Mofeiano , Belvedere , Callel  Bellino,  RoTora, 
Monteroberto , Rovegliano,cin  Contrada  Accolo , co- 
• carte  97.  me  s’ha  dal  Breve,  che  diamo  nell' Appendice.  Acqui- 
*453"  Itati  poi  che  furono  dalla  Comunità  i fuddetei  Beni, 
fi  divifero  quelli  nel  prefente  anno  con  li  divifati 
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Caftelli , ed  ognuno  pagò  Ja  porzione  dei  Beni  too 
catigli>.  cioè  la  Città  ritenne  per  fc  i Beni  fituati  nella 
inedciìma  , e nel  Aio  Territorio , e dilb'etto  . Mofeia- 
jjo  quelli  nel  diftretto  Aio  Amati . S.  Marcello  , Bel- 
vedere, Monte  Carotto,  e il  Poggio  di  S.  Marcello 
ebbero  li  altri  poAi  nel  diAretto  di  Belvedere  . Ro- 
A>ra  ritenne  i Beni  Atuati  nel  didretto  Alò  . Il  Maf- 
faccio,  Monteroberto , c S.  Paolo  acquiftarono  quelli, 
pofti  nel  diftretto  non  meno  di  Monteroberto , che  di 
Rovegliano . Finalmente  Majolati , Poggiocupo , e Sci- 
feiano  vantaggiarono  degli  altri  polli  in  Contrada  del 
Caftello  di  Accolo. 

Z04.  Siccome  poi  non  potè  allora  il  noftro  Pubbli* 
co  fargli  l’intero  sborfo  de’  danari,  ma  debitore  re- 
ftava  ancora  del  Papa  nella  fomma  di  fettecentocin* 
quanta  Aorini  d’oro,  i quali  poi  pagò  nel  prefente  an- 
no, cosi  ne  riportò  dal  detto  PonteAce  la  quietanza  . 
Eccone  le  parole  della  medeAma  =3  ConAtemur 
„ recepiflc  per  manus  dileili  Alii  noftri  Cardinalis  Bo- 
,,  nonienAs  a dilecìo  Alio  Floro  Concive  ve'ftro  folven- 
,,  te  nomine  illius  Communitatis  noftrae  iEAnac  prò 
,,  parte  certa:  quantitatis  pecuniarum  nobis  debitarum 
fiortaos  auri  Ur^os  feptingentos  quinquaginta  ^àec\vì\- 
„ bus  prxfatos  Florium,  & Communitatem , ac  ali* 
OS  quorum  intereft  per  prxfentes  Qtjietamus,  Lise. 
,,  RAMUS,  & AbSOLVIMUS. 

105.  Fu  nuovamente  il  Popolo  di  Jeftgagliardemente 
at'  accato  da  un  Acrilfimo  contaggio , che  andò  poi  ler- 
peggiando  per  tutte  le  Città  della  Provincia  della  Mar- 
ca con  tal  forza  , e Aiccello,  che  traile  dal  novero  de’ 
viventi  un’  ìnAnita  moltitudine  di  P.rfonc.  Quella 
calamità,  che  non  era  mai  , da  che  era  comparita 
ceflata,  anzi  viepiìi  in  quelli  tempi  imperverfava,coI-- 
mò  di  alto  orrore , e fpavento  il  Popolo  Efino , che  non 
fenza  ragione  fortemente  temeva  della  totale  fuadc- 
folazione  ; e maggiore  in  lui  accrcfceva  il  terrore  , 
il  poco  frutto,  che  dalla  inftancabilc  Aia  attenzione 
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traea;  imperciocché  per  quanto  ii  adoprafle  per  ifpe* 
gnere  il  male , egli  anzi  che  diminuire  direnia  ogni 
di  maggiore,  e Icmprepiìi  vigorofo  G rendea.  Area* 
do  pertanto  il  Popolo  fuddetto  veduto  , che  inutile 
affatto,  e di  niun  profitto  ogni  Tuo  pih  ferio  Audio 
riuTciva,  con  miglior  configlio  rifolvette  alla  fine  ri* 
correre  all’  alto  Patrocinio  di  MARIA  VERGINE^ 
che  fotto  il  titolo  Delle  Grazie  oggi  fi  venera, e a 
lei  con  Voto  folenne  promife  di  fabbricarle  uira  Chie> 
fola  , fé  dal  flagello  della  pcfiilenza  fofic  flato  per 
fua  interccffione  liberato.  Non  tardò  guari  La  Cue- 
MEVTissiMA  Regina  del  Cielo  , e della  Terra  a 
fare  ad  elfo  fperimcntare  colla  totale  efiinzione  del 
pertinace  morbo  , che  due  anni  infcfiò  quefte  Con- 
trade, (giunto  gradito  Ella  aveffe  il  fuddetto  Voto; 
Quindi  c,  che  lieto  il  foprannomato  Popolo  diede  in 
queft’  anno  mano  alla  grande  opera  , e in  meno  di 
ventiquattro  ore  edificò  per  l’ottenuta  grazia  alla  fua 
LibratricclapicciolaChicfajChcinoggièanneira  al  Ma- 
gnifico Tempio  de'  PP.  Carmelitani  Calx.ati  , e alla 
coftruzione  della  quale  Uomini , non  men  , che  Don- 
ne di  ogni  condizione  travagliarono  a gara . Di  que- 
Stor.  di  JeG  fatto  sì  portentofo , oltre  che  concordemente  ne 
mr.6u  parlano  il  Grizj,  e il  Baldafilni  nella  fua  Storia  di 
Jefi  a carte  8o.  ne  rende  altresì  indubitabile  tefti- 
monianza  un’  Ifcrizione,  che  leggefi  nella  parte  fini- 
flra  della  predetta  Cappella,  ed  è del  feguente  tenore - 

D.  O.  M. 

Sacci  lum  hoc 

Deiparae  Gratiarum  Virgin! 

Oh  ereptam  Peftilcnti  Ive  Civitatem 
Poft  Ajfceptum  Publicitus  Votum 
A Civibus 

Uno  eodemque  die  Funditus  extruiShim 
Uno  eodemque  Afflatu  Perpetuo  Dicatum 
Anno  Domini  M.  c.  c.  c.  c.  L.  vr. 

Nel 
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'Neldi'x.  di  Aprile  in  memoria  di  s\  portentofo  av- 
venimento li  porta  ogn'  anno  nella  Chiefa  de'  PP. 

• Carmelitani  Cilzati  procelTionalmente  il  Clero  si  Se- 
- colare , che  Regolare , cd  aifìltono  alla  Meda  Solenne 
non  meno  il  Vel'covo  con  li  Canonici, che  il  Gover- 
. nacore  con  il  M adirato . 

zo6.  Era  in  difeordia  nel  detto  anno  la  Comuni- 
tà dello  Stadblo  con  quella  della  Città  di  Jed,  per- 
chè pretendea  quella  i Campi  uniti  alla  già  demo- 
lita Rocca  Dell' Accola , di  cui  ne  aveano  i StalFola- 
ni  il  dominio  confermatogli  dn  dall'anno  1443.  non 
meno  da  Giovami  Vefeovo  di  Recanati, che  in  que- 
lli tempi  era  CommilTario  Generale  della  Chiefa  , 
che  da  Papa  Eugenio  IV.,  e dove  li  StafFoIani  fud- 
detti  vi  mantenevano  il  Cartellano  coll’annua  merce-  o‘t»v  Tur* 
de  di  76.  Ducati. d’ Oro  di  Camera.  Furono  però  in  ch'dekpifc. 
querto  rteflb  anno  fopite  tutte  quelle  dl/ierenze  colla  Ctmerin  in 
dividonc  de'  fuddetti  Beni,  quali  furono  tra  le  divi- 
fate  Comunità  dipartiti . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Fio  IL  conferma  i Frivilegj  alla  Citta  di  Jefi .Cornane 
da , che  gli  fi  vendano  le  Pojfejfioni  del  Cafiello  di 
Morrà.  Sigifmondo  Malatefia  il  giovane  fa  guerra 
nella  Marca.  Unito  con  gli  Anconitani  fa  guerra  a~ 
gli  Jefini  . Il  Caftello  di  Mo  feiano  gli  fi  rende  per 
tradimento.  Vengono  gafiigati  alcuni  di  S.  Marcello, 
perche  voleano  renderlo  a Sigi  [modo  . Bartolomeo 
Vefeovo  di  Comete  addimanda  alcuni  Cittadini  per 
trattare  la  pace  fra  Jefi , e Ancona . Viene  il  Car- 
dinaie  Sajfoferrato  in  qualità  di  Legato  per  comporre 
quefie  difierenx.e . Sigifmondo  dà  battaglia  alle  Trup- 
pe Pontificie.  Marco  Comaro  occupa  Monte  Marciam, 

*®7-  "C'U  al  fbmmo  applaudita  l’elezione  Ajcccdu-  ... 

JL  ta  fecondo  il  Platina  net  dì  to.di  Agofiodi 
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Vif.  Pii  II.  queft’anao,  e non  già  nel  dì  3.  di  Settemhft , come 
Murat.Aon.  p^rg  ghg  voglia  il  BJmldi y del  Cardinale  Enea  Sà~ 
1438*.  *""*  PJccolomiai  nato  in  Corfignano  diUretto  di  Sie- 
na, c Vclcovo  della  Città  fuddetta  Sanefe,  che  pro- 
le il  nome  di  Pio  IL  Perfonaggio  d’eminente  iette- 
tatura , e celebre  non  mcn  per  la  fua  eloquenza , ed 
«ruuizione,  che  per  la  vivacità  del  fuo  ingegno.  Ap- 
pena eletto  Papa  volle  con  lingolare  affetto  della  Pa- 
terna fua  Clemenza  contradift'ngucre  la  mia  Patria 
con  confermargli  nel  dì  30.  di  Agofio  non  folamentc 
tutti  quei  Privilegi  , e Indulti  dagli  altri  Sommi 
Pontefici  alla  medefima  graziofamente  conceduti, co- 
me anche  fi  degnò  di  accordargli  la  licenza  di  comprare  il 
Sale  in  qualunque  luogo  gli  foife  piacciuro,  introdurlo  in 
Città,  < poi  venderlo  a minuto  anche  nel  fuo  Con- 
tado, e finalmente  oltre  le  tante  divifate  grazie  vi 
fu  altresì  quelU  di  condonargli  dugento  fiorini  , de’ 
quali  andava  la  Comunità  debitrice  per  pagamento 
de' peli  Camerali  ad  effetto  di  erogare  quefta  Somma 
ilf  nd"c*»  danaro  nello  riattamento  de’  fuoi  Muri , come  tut- 
caitc^?!  tociò  fi  giuflifica  col  fuo  Breve  in  data  dclli  a 9.  A- 
gollo  1453. 

208.  Si  difeorre  In  quello  medefimo  anno  nel  Con- 
figlio fopra  la  pìcciola  Chiefa  de'Ia  SS. Vergine  delle  Gra- 
zie, e fi  fa  la  fcgucntc  propofta  =;  Tcrtio  fi  videtur 
,,  prò  confèrvanda  dcvotionc  quam  habet  magnificiis 
,,  Populus  Exinus  in  Ecclefìa  S.  M^riac  novitcr  edì- 
„ ficaia:  in  Civitatc  yetcri  prope  S.  hJ'colaumut  ad 
„ officianJam  eam  ad  minus  bis  in  hebdomada  con- 
„ ducatur  quidam  Fratcr  Andreas  de  Matellicacum 
^ aliquali  provifionc  &c.  s obtentum  &c.  s 

209.  Noumeno  il  Caflello  di  Morrò, che  tutte  le 
Poffeflìoni  di  quel  Tcrritor'O  erano  fiate  dalla  Came- 

i4<a  j-2  Apoftollca  confifeate;  Onde  per  ricuperare  il  tut- 
to fu  fotto  il  dì  19,  di  Marzj)  del  prefente  anno  ri- 
foluto  in  un  Configlio  di  Credenza  della  Città  di  }efi 
fpedire  un  Cittadino  al  Pontefice  Pio  U.  Eccone  le 

parole 


Digitizéd  by-Co< 


LIBRO  III.  CAP.  II.  159 

parole  del  Confulto  s Super  quibui  Petrus  Salvonus 
ire.  dixit  ire.  quod  procurctur , fi  pQtejì  per  viam  Do- 
mìni Nojlri  rebabere  Cajiru/n  Murri  &c-  =3  E fotto  il 
di  lì. di  Agofio  giunfe  lectera  dd  mcdeHiTio  Ponce&ce 
che  di  qudli  tempi  era  in  Siena,  alGird  nile  Fran- 
ceico  Sanefe  Legato  della  Marca,  a cui  veniva  in- 
giunto di  vendere  alla  Comun't^  dì  Jeli  le  fuddette 
pofleffioni  ~ Volumus,  fono  parole  della  Lettera  , ir 
„ Tibi  committimus , ac  mandamus  , ut  adhibitot  te- 
„ cuna  diledo  Filio  Thefaurario  ill  us  noftrac  Prom 
„ vincìx  Marchix  Anconitanx  omnea  polfedlones  ad 
,,  Cameram  Apoftolicam  pcrtinentes  in  Curia  Caftri 
,,  Murri  Coraicatus  Civitatis  E.kìì,  & ejas  pertin’n- 
„ tiis  confiftentes  noftro,  & didx  Camerx  nomine 
,,  vendas  diledis  filiis  Communitati  , hominibm 
„ didx  Civitatis  Exii  =3 

aio.  Turboffi  nel  prefente  anno  fecondo  il  peflimo 
coftume  di  quelli  si  ftravolti  tempi  la  bella  pace  , 
che  placidamenre  godeva  la  Ch’efa;  Imperciocché  T/V 
gifmondo  Malatejìa  il  giovane  feudatario  della  mede- 
liraa  rotta  la  tregua,  e l’acco.-do  fatto  col  Papa,  c 
ragunato  un  bel  corpo  d’ Armata  s*  incamminò,  verfo, 
la  Marca,  dove  giunto  fi  uni  con  gli  Anconitani, che 
erano  in  difeordia  con  gli  Jefini  a cagione  della  Ba- 
dia di  Chìaravalle  , e che  cercavano  f occafione  di 
rifarli  della  rotta  dalli  medefimi  avuta  nell'anno  1209; 
in  pochi  giorni  s'impadronl  di  quali  tutte  quelle  Con- 
trade a riferva  della  Città  di  Sinigaglia,  e dell’  altra 
di  jefi,  che  era  ben  guarnita  di  gente  coma'^d-ita  da 
Lodovico  Malvevz.iy  il  quale  venuto  alle  mani  con 
gli  Anconitani , gli  riufcl  di  rellarnefupcrlore,  e pren- 
dere allì  medefimi  un  Stendardo  . Di  poi  portatoli 
il  fudietco  Sigif/nonda  fopra  il  Contado  di  Jefi , a lui 
per  man  ggio  ae’  Cong  urati  fi  diede  torto  il  Cartello 
di  Mofciana , che  di  poi  ritenne  a nome  del  Coniu- 
ne  di  Ancona. 

aii.  Sopraffatti  oltremodo  rertarono  gli  Jefini  per 
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SI  inaipetUto  colpo,  ma  molto  piìi  iurooo  dalla  r?ìh. 
bia  prefi,  allorché  ftntirono,  che  anche  alcuni  Homi* 
ni  del  Caftelh  di  S.  Marcello  avcano  fuU’  efempio  di 
quello  di  Mofdano  proccurato  di  darlo  in  mano  a* 
Ornici  ì Onde  nel  Ck>nfiglio  di  Credenza  celebrato 
lotto  il  dì  12.  di  Gennaio  di  quello  mcdefimo  anno 
fu  llabilito,  per  tenere  a fteno  quella  Gente,  di  fpe- 
dirvi  Soldati,  come  fi  raccoglie  dalla  fegucnte  rìfo> 
luzione  s Congregato  Confitio  Credenti^  ex  utraque 
,,  Credentia  Hominum  Civitatis  l'olito 

„ &c.  fuit  leda  liteera  &c.  contincns  faélum  iI!o« 
,,  rum  de  S.  Marcello.  D.  Florianus  unus  ex  diélo 
,,  Confilio  dixit,  quod  fibi  vìdetur,  ut  Joannes  deS. 
„ Hipolito,  & Ninus,  & Antonius  Armigeri  vadane 
„ & habeant  manfionem  apud  S.  Marccllum , ad  hoc 
,,  ut  illi  Homines  non  recipiant  damnum  ab  illis  , 
^ qui  llant  Mufiani  &c.  & fic  obtentum  fuit  écc. 

112.  La  fuddetta  fpedizione  fatta  dalla  Città  al 
divifato  Callello  di  S.  Marcello  colmò  d'alto  orrore 
quei  miferabili  Rei,  i quali  per  non  foggiacere,  co- 
me era  ben  di  dovere  , alla  pena  della  Vita  dal  no- 
llroStatuto  contro  limile  Ge  me  llabilita,  re  avanzarono 
alla  medefima  Città  umile,  e fervorofa  Supplica,  la 
quale  fu  poi  Ietta  nel  Configlio  tenuto  fotto  ild'tr^. 
di  Febbraio y ed  è la  feguente  za  Supplicafi  umile,  e 
,,  divotamente  lì  ricorre  alle  Vollre  Magnifiche  Si- 
„ gnorie  per  parte  delli  voftri  minimi  Servitori , e fi- 
,,  gliuoli  di  quella  Magnifica  Città  Antonio  di  Nico~ 
„ linOf  e Antonello  di  Antonio  di  Nicolò  del  VoJhroCa- 
,,  Jlello  di  San  Marcello  dicenti  come  alle  Vollre  Si- 
„ gnorie  è manifeilo,  che  fendo  il  Magnifico  Mejfer 
„ Sigi  [mondo  in  Campo  a Mufeianot  e quello  avendo 
„ prclo  ad  illanza  del  Comime  d'Ancona,  il  detto  Si- 
„ gttor  Sigijmondo  mandò  un  fuo  Trombetta  infieme 
,,  con  un  Baldo  dal  Monte  Santo  Vito  , colli  quali 
,,  Trombetta,  e Baldo  bave  molti  ragionamenti  di  da- 
„ re  quello  Callello' al  detto  Signore.  Per  la  qual  cofa 
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ùmllmeate  fi  raccomanda  alle  Voftre  Magnifiche 
Signorie  acciò  fi  degnino  per  l’amor  di  Dio,  e per 
intuito  di  Pietà , e di  milericordia  non  riguardare 
il  loro  grave  errore,  ve  piaccia  pcrdonarglielavi- 
'I  ta,  e della  Tua  robba  glc  ne  facciate  quella  parte 
,,  pare,  e piace  alle  Voftrc  Magnifiche  Signorie  , c 
^ quello  non  per  li  meriti  noftri,  ma  per  non  porre 
quella  pezza  avanti  gli  occhi  a quel  vollro  Caflel* 
lo,  e voftri  Figlioli,  & ctiandio  a noftri  Fratelli, 
e Figlioli,  quali  ab  antico  Tempre  fono  ftati  fede- 
liftimi  Servitori,  bavendo  riguardato  alla  furia  del 
Signor  Sigifmondo^  & Anconitani  &c.  per  queftone 
domanda  per  voftra  folita  clemenza , e benigna  gra< 
zia , ed  ancor  T Altilfimo  Iddio  Tempre  ve  confer» 
vi  in  bono,  proTpero,  c felice  flato. 

213.  Furono  poi  dallo  ftelTo  Configlio  beni gnamen» 
te  graziati  quei  ra/Terabili  Uomini  a condizione  di 
dover  non  Tolamente  pagare  450.  fiorini  da  erogarli 
nella  Compra  fatta  dalla  Comunità  di  Jefi  del  Ca- 
flello  della  Barbara  nel  preTente  anno,  come  anche 
di  ftabilirfi  con  le  loro  Famiglie  in  Jeli  , e di  non 
potere  nè  andare,  nè  abitare  il  Caftello  diS. Marcel, 
lo.  Eccone  le  parole  =;  Super  quibus  Ser  Floriamu 
„ unus  ex  diclo  Conlilio  &c;  dixit  &c;CumìltiSup- 
„ plicantes  voluerint  removere  a devotione  noftrx  Ci- 
„ vitatis  unum  Caftrum  , fic  vidcretur  conTonum,  , 
„ quod  ipli  nanciTcerentur  unum  Caftrum  noftrx  Com- 
„ munitati . Nos  acquifivimus  hoc  anno  Caftrum  Bar~ 
„ barat  prò  quo  debemus  Tolvere  quadrin^entos  quin- 
ti qu<*iinta  flcrrenos . Unde  vidcretur  libi , quod  illi  prò 
„ corum  liberatione  folverent  quadrin^entos  quinqua- 
,,  ginta  ftorenos  , & indulgeatur  vita , & quod  non 
„ moriantur  ob  hanc  cauTam , & veniant 

„ una  cum  Familiis  fuis  omninò  , ò"  nullo  paltò  ipfi 
,,  Antonius , ér  Antoncllus  pojfint  ire , nec  Aabitare  ad 
Sancìum  Marcellum. 

214.  Si  porta  in  quello  fleftb  anno  in  Jefi  in  qualità 
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di  Legato  il  Cardinale  Alejfandn  Oliva  detto  il  Càr-.- 
dioale  S.iflbferrato  già  Generale  dell’ Inclito  Ordine  di 
S.  AgolHno,  come  fi  Tede  nel  fuò  Depofico,  cheefi-*' 
Ile  vicino  alla  Sagrcftia  de*PP.  di  S.  AgofiinoinRo-> 
ma  creato  Cardinale  da  Pio  li.  nell' anno  1450.  ad 
oggetto  di  comporre  le  fediziofe  dilcordie  da  lunga- 
pezza  inforte  fra  gli  Anconitani,  e gli  Jefini  a ca-v 
gione  della  Badia  di  Chiaravalle,  e fotto  il  dì  ii« 
di  Pebbraj»  fi  prende  in  un  Configlio  generale  della 
Città  la  rifoluzione,  che  debba  fu  tal  particolare  farli 
tHv  Compromeflb  a condizione , che  fi  reftituifea  alla 
Comunità  di  Jefi  il  Caflello  di  Mofeiano  , e tutti  i 
Prigioni.  Eccone  le  parole  del  Confulto  ~ Ser  Re- 
j,  cordatus  Ser  Francilci  unus  ex  didto  Confiliod'xit, 
„ quod  failum  Clarcvallis  de  jurc  tantum  compro- 

mittatur  cum  hoc,  quod  Anconitani  rejlituant Mu- 
'y,  fianum,  & Captivos  captos  poli  mandatum  s E 
perchè  quella  determinazione  già  prefa  avelie  mag- 
gior vigore,  e forza  fu  la  medefima  fotto  il  dì  18. 
de//o  ftejfo  Me  fé  di  Febbrajo  in  -un  altro  Configlio  con- 
fermata, come  s’ha  da  quelle  parole  z;  Super  quo  Ser 
,,  Recordatus  unus -ex  diélo  Confilio  dixit,  cumali- 
’„,as  fucrit  fadlum,  & ordìnatum,  quod  omninòhaec 
,,  Communitas  intendit  rebabere  Mufianum Capti- 
,,  v«s , & quod  faélum  Clarcvallis  ponatur  de  jure 
,,  tantum  arbitrium  prelibati  Domini -Efaminatc  poi 
fuddetto  Cardinale  le  ragioni  de’  Lìttiganti  pro- 
nunziò la  Aia  Sentenza , da  cui  appellaronfi  collo  gli 
Jefini,  credendoli  da  quella  gravati,  e a quello  eflct- 
to  fpedirono  per  Oratore  al  Papa  Paolo  Santi  nollro 
-Concittadino. 

215.  Intanto  trovandoli  la  Città  in  fomme  angu- 
Aie  a cagione  de’ danni  grandmimi  recatigli  àaSigif- 
mondo  Malatefta  nel  divifato  Caftello  di  Mofeiano  , 
proccurò  il  Pontefice  Rio  IL  alleggerire  il  fuo  dolo- 
re col  concedergli  in  compenfo  de’ medefimi  danni  in 
Feudo  perpetuo  non  meno  Monte  • Marciano  ^ e il  fuo 
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Tfiitltorioj  che  il  CafteUo  di  CaJJiflno  in  oggi  aOàc> 
tQ  -diruco  peir  l’apnuo  Canone  di  dicci  fiorini.  di>CaT 
xnera  d* Oro,  come  s’ha  dalla  fua  Bolla  in  data  del 
30.  Aprile  1461.  Eccone  le  parole  =3  Hinc  eft  quod 
„ graves  pcrfecutiones  agrorum  vcftrorum  depopula- 

tiones  Qafiri  Mujciani  Veltri  Comitatus  , occupa-  Kiortle*^! 
,,  tionem,.  & direpeiunem  holtiles  incurfus  cum  piu-  Lib.reeaato 
„ rimorum  capcivitate,ac  cede,  necnon  alia  intolle-,  •«•A.pH-* 
,,  rabìlia  damna,  qux  Sigifmuiidus  Pandulfus  de  Mn- 
,,  lateftii  Colubcr  tortuofus  innumerabilium  gratiarom, 

,,  & beneficiorum  immemor  per  progenitoresfuospa- 
,,  rirer,  de  ipfum  a Summis  Pontificibus  Predeceflo- 
,,  rjbus  noftris,  de  Nobis  e.ciamnuperrimchabitorum 
,,  cum  fuis  gentibus  Armorura  Vobi$,quos  utnpftros 
,,  de  Ecclefix  prxdiótx  peculiares  fUios,  de  debito  fì- 
„ delitatis  , de  per  eum  preftiti  juramenti  ab  omni 
„ vexatione,  de  aliorum  incurfu  defendere  tenebatur, 

,,  intulit,  de  continuo  infeire  conatur  pia,  paterna- 
,,  que  confideratione  penfantes,  ac  ut  Vos  damnorum 
,,  bu'ìujmodì  alìquam  recompenfam  .recepijfe , de  ex  de- 
,,  votione,  de  iidclitatc  noitra  hujufmodi  intclligatis 
,,  Vobis  Apoflolicum  favorem  accrcvifle , Cajìrumque 
„ Montis  Marciani  didtx  Provincia  veftri  dillriótus, 

,,  de  Scnogallien.  Diecelis  , quod  idem  Sigifmundus  a 
„ nonmllis  temporibus  cifra  detinuit , prout  adbucd,eti- 
,,  net  occupatum  ab  illlus  Tyrannica  ditioncliberatum 
,,  fub  bono,  de  felici  regimine  per  eos  , qui  pacem 
„ ament,  concordiam  nutriant  , iliius  Incolas  beni- 
,,  gne  pcrtradent , de  fine  perfonarum  accepeione  ju- 
,,  ititiam  quibuslibet  adminiftrent,. gubernentur,  illi- 
„ ufque  lncoIz,de  Habitatores  prxfAti  laudabiles Re- 
„ òtores  ic  receplfle  ■ cum  cordis  alacritate  letenrur 
„ providerc  volentes  veftris  in  hac  parte  fupplicatio- 
ni  bus  inclinati,  pradicium  ' Montis  Marciani 

„ cum  fua  Curia  ^ five  Territorio,  necnon  CuriaCaftri 
,,  olim,  CaJJiani  diruta  in  iila  comprebenji  cum  omnibus 
»*  ipforum  /ineisy  Jerfis,  Pafeuis,  Pratis,  Jufikus,& 
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»>  realibtts , ir  ferfonalibus  tam  inTer* 

j,  r«,  quam  in  Mari  ad  di&a  Caftra^  & evnan  Ca^ 
y,  rias  quo^oUbet  ^rtinenttbtts  , & fpcéUntibns  , & 
,,  quibus  ii,  qui  illa  haélenu»  tenaerunc,  & poflTide» 
„ runt,  uti,  frui  coiifutvcrint , necwn  cum  earumdem 
yt  fru6iibus  redditibus  y ir  Proventibus  y ac  cum  mer»y 
„ Imperio  G ladii  poteftate  , dy  omnimoda  ]u» 

„ riJdiliioHe  temporali t & omnibus  illis,  qu*  in  beri 
„ Sedes  Apoflolica  , feu  cjus  prò  tempore  in  illis 
„ Vicari!,  vcl  Officialcs  Deputaci,  de  jurc,  & pri- 
,,  vilegio,  vcl  confuctuJinc  faccre,  & excrcerc  con- 
,,  fueverunt , in  perpetuum  Feudum , ae  Virar iatim  in 
„ Temporalibus  pramijfarum  meritorum  vefirorum  intuii 
i,  tUy  & prò  aliquali  damaomm  bujujmodi  recompenfa 
,,  Apoflolica  Vobis  autborhate  coneedimut. 

n6.  Veggendo  in  quello  mezzo  il  foprannomat» 
Pontefice  Pio  IL  che  le  differenze  fra  gli  Ancomta» 
ni,  e gli  Jefini  anziché  prendere  buona  piega,  refta?» 
vano  vlepiìl  incerte  , e ogni  di  pili  dubbiofe  rende- 
anfi,  credette  fpediente  di  commetterle  a Bartolomeo- 
Vefeovo  di  Corneto  Uomo  di  fomma  avvedutezza , e 
in  maneggiar  negozi  affai  deliro.  Fece  adunque  que- 
Ai  illanza  al  noAro  Pubblico,  acciò  eleggeflt  due  o 
più  Cittadini  con  dar  loro  tutte  quelle  facoltà,  che 
a un  tal  uopo  erano  neceffarie  per  terminare  una  vol- 
ta quefte  contefe,  che  continue  inquietudini  a quei 
Popoli  recavano  , Onde  nel  dì  8^.  di  Ghigno  fu  nel 
ConfigKo  prefa  la  rifoluzionc  di  deflinare  a quefta 
imprefa  due  Savj  Cittadini,  e furono  MarhttoAnticiy 
e Niccolò  Colocci  eletti,  i quali  partirono  toftodaje- 
fii , e li  portarono  alla  Serra  di  S.  Quirko , e poi  a 
Fabriano,  dove  ù tratteneva  il  foprannotnato  Vefeo- 
vo  di  Corneto  per  trattare  con  lui  l’accordo,  il  qua- 
le non  ebbe  il  fiio  eAètto  a cagione , che  il  medell- 
mo  Bartolomeo  Vefeovo  di  Corneto, e Commiffario 
del  Papa  andò  ad  unirli  a Lodovico  Malvezzi  , e a 
Pier  Paolo  de’  Nardini  Capitani  della  Chiefa , 1 quali 
ilavano  in  CaftcUo  Leone.  X17.  Ac- 
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117.  Acconeiacolì  incanco  Sigi  [mondo  Malauftn  eoa' 
Ciovanni  Duca  d A»iiò,  e lalciatoia  potere  degli  An* 
conitaai  il  Camello  ai  Mofeiano , ufc\  con  la  Tua  gente 
in  Can^agna.eneldta.di  Luglio  andò  ad  aflalire  aldi* 
Vifato  Oftcllo  Leone  i fuddetti  Capitani  delle  Armi 
Pontificie.  Durò  la  rabbiofa  zuffa  ben  cinque  ore  «'la 
quale  poi  terminò  con  la  peggio  delle  Truppe  della  Chie> 
fa  per  eflèrc  nel  calore  di  quella  fuggi toB<»rro/o/we«  Ve- 
feovo  di  Corneto  Commiflàrio  del  Papa  con  quattro 
Squidre  di  gente  d’armi  a Rocca  Centrata  . Il  Nardi- 
ni  vi  mori,  e vi  perdè  il  Malvexx.i  tutto  il  fiio  cre- 
dito, perchè  come  d ee  Lodo^ro  Muratori,  non  avea 
la  gente , che  era  obbligato  a tenere , e Si^ifmondo  ri- 
mafe  Padrone  del  Campo. 

118.  Intimoriti  foprammodo  gli  Jefini  per  la  vitto- 
ria da  Si^i [mondo  riportata,  e a ragione  qualche  altra 
improvvilata  del  medefimo  paventando,  prefero  nel 
Configlio  tenuto  fiotto  il  dì  11.  di  Luglio  quella  non 
men  fiaggla , che  opportuna  determinazione  di  fipedire 
un  Cittadino  cOn  quella  Gente,  che  fb:to  il  comando 
del  fioprannomato  Malvezzi  era  fiata  alfoldata , nè  mai 
dalla  Cirrà  era  per  timore  di  Sigifmondo  partita,  allt- 
d'fefia  di  Motto,  Belvedere , e S.  Marcello  per  provve- 
dere alla  fialute  di  quei  Popoli. 

119.  Oltre  all’acerba  pafiione,  che  provò Pw//. pel* 
la  vittoria  di  Sigijmondo,  contro  di  cui  non  fi  può  efi- 
primcre,  che  fidegno,  ed  odio  coicepilfc  , fi  accrebbe 
anche  l’altra  della  perdita  di  Monte  Marciatto  nei  di  ly» 
di  Ottobre  occupato  da  Marco  Cornato , che  oltre  mo* 
do  Paffliife,  come  di  quella  n’efiprime  il  fiuo  dolore  al- 
la Città  di  Jefi  colla  ficguente  Lettera  rs  Significamus 
,,  devotioni  veftre,  Cafirum  Montis  Marciant , inde- 
,,  bi  tè,  & contra  voluntatem  nofiram  a Marco  Coma- 
„ rio  occupar!.  Et  omnes  , qui  illi  favent,  & prò  co 
„ Cafirum  ipfium  fervane  Nobis  admodum  difiplicere. 
„ Ea  quoque  de  re  Vcnctiat  ficripfimiu  doleotes  hanc 
M Nobis  injuriam  fieri. 
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CAMPITOLO  TERZOr?"'^. 

Sigijmonìo  Halatefia  vie»  Jconfitto  dal  Conte  di  Mant^ 
Feltro,  e dagli  altri  Capitani  del  Papa.  Pio  11.  co» 
manda  agli  ‘j  e fi  ni  di  non  mokfiate  più  gli  AnconitOz 
~ ni.'  Si  acconciano  le  loro  difftrenzx.St  refiituijce agli 
Jefini  il  Caftelto  di  Mofctano.  Si  ordina  la  demoli- 
x.iane  delle  di  lui  Mura  f e non  paga  le  fpefe  /atte  per 
' ricuperarlo . Si  dà  il  Salvo  Condotto  a quei  Banditi^ 

' Si  manda  un  Cittadino  con  Soldati  alla , cuftodia  del 
mede  fimo.  Si  deputano  dal  Configlio  della  Città  tre 
Cittadini  per  fedare  le  differente  tra  i Popoli  di  Mau- 
le  Carotto,  e del  Poggio  San  Marcello. 

^ao.T)ER  le  replicate  ìftanze,  che  venivano  glpr- 
JL  nalmente  fatte  a Sigifmondo  Malatefta  non 
meno  dal  Duca  Giovanni  d'aìngiò,  che  da  Jacopo Pic^ 
cinino  fu  Egli  coftretto  di  abbracciare  la  determina^io» 
nc  di  portarli  in  Abbruzzo;  c già  colla  gente,  che  ra- 
dunata avea  li  era  melfo  in  viaggio,  tiuundo  udita  la 
infaufta  nuova,  che  il  Papa  mandava  Napolione  Orfina 
con  un  podcrofo  Elèrcito  nella  Marca,  fe  ne  tornò  in- 
dietro alla  difefa  del  proprio  Paefe,  c velccemente  li 
penò  a Sin^gpglia,  dove  appena  giunto  cominciò  tollo 
a fortemente  batterla  colle  artiglierie  ; e quantunque 
colà  givgntfle  arche  1 efercito  Pontifìcio  comandato 
da  Federigo  Conte  di  Monte  Feltro,  e d'  Urbino  , Ha- 
Folione  Or  fino,  e Matteo  da  Capua  valoroli  Capitani 
tìel  Papa,  ed  aflicun  He  que’  mileri  Cìttad  ni  del  pron- 
to fcccorfo,  tontuttcciò  per  fegrcto  trattato  de*con- 
giurati  la  Città  non  meno,  che  la  Rccca  fi  diedero 
a Sigifmondo.  Ma  ufcito  Egli  per  ron  etìer  quivi  afi- 
fed  aio  nella  x.otte  preciderne  a)  dì  14.  dìÀgofioàzX- 
Ja  Città  fuc'detta  per  ridurli  a fulle  lue  1 er- 

re, ftcort'fi  del  Ivo  , lenthè  ccculto  movimento,  i 
divifati  Capitani  Papalini  con  tanta  fdria  fui  fardel 
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^Oràó  Io  attaccarono,  che  felicetnence  riufcì  loro  di 
uionfiggerlo  ,'~'e  lo  infeguirono  di  poi  fin  fulle  porte 
di  MonJolfo,  e vi  rimafe  in  quella  mifchia  fra  gli 
altri  prefi  anche  Gianfrancefeo  Pico  della  Mirandola, 
che  era  ito  ad  unirli  ad  elio  Malate jia  con  octoceu' 
to  Cavalli. 

zzi.  Non  erano  per  anche  fedate,  anzi  viepih  Ira- 
perverfavano  le  fiere  turbolenze , che  da  lunga  pezza 
fi  erano  fra  gli  Anconitani,  e gli  Jefini  fofeitate  a 
cagione  non  meno  del  Territorio  di  Mofeiano  , che 
della  Badia  di  Chiaravalle,  come  di  fopra vedemmo; 
£ ficcome  da  quelle  nate  ne  farebbero  molti, e gran- 
difiìmi  mali,  che  turbata  avrebbero  la  pace,  e quie- 
te di  tutta  la  Provincia  , cosi  il  Pontefice  Pio  IL 
per  dare  riparo  a tutti  quei  fcandali,  }che  da  fimili 
dificrenze  poteano  certamente  derivare  , comandò  in 
quello  llelTo  anno  lotto  pena  della  fua  indegnazione 
agli  Jefini  di  defiftcrc  di  più  recar  moleftie  agli  An- 
conitani fino  a tanto  che  non  folfe  giuridicamente  de- 
cilb  a chi  toccare  dovelTcro  i divif.itì  Territori.  Ec- 
cone del  fuo  Breve  le  parole  c:;  Quamobrem  man- 
,,  damus  Vobis  fub  pena  indignationis  , & arbitrii 
„ Noftri  quatenus  ab  hujufmodi  damnis  , & Injuriis 
,,  abftioere  debeatis;  Nec  aliquoi  innovare  in  polTcf- 
,,  (ione  didlorum  Tcrritoriorum  prefumatisjquoufque 
„ via  juris,  & non  fadli  fuerit  terminatum  ad  quos 
„ Tcrritoria  hujufmodi  fpeiflcnt  de  jurc. 

zai.  Tornò  ad  accenderli  in  quell’  anno  più  vigo- 
rofa  che  mai  la  guerra  fra  Federico  Conte  d'  Urbino ^ 
c Si^ifmond»  Malatejla  Signor  di  Rimini,  e antico 
fuo  nemico.  Cadde  in  poter  del  Conte  nel  dì  t6.  di 
Settembre^  dopo  lo  fpazio  di  quattro  mefi  di  allcdio 
la  Città  di  Fano,  e alla  caduta  di  quella  tennedie* 
tro  quella  di  Sin^geglia , di  Gradara,  della  Pergola, 
e d’altre  Terre,  di  maniera  che  in  breve  tempo  li 
ridulTc  il  divifato  Sigifmondo  al  poflèlTo  della  fola 
dittò  di  Ritnini,  la  _quale  poi  continuò  a ritenere 
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con  Tole  cinque  miglia  dì  Concado , e con  1'  obbligo 
f.itto  con  Pfo  IL  di  pagare  annualmente  il  Cenfo  di 
mille  Ducati  d’oro  alla  Camera  Apoftolica.  Manes- 
co con  ralloncanamento  di  St^ijtmndo  dalle  Centra» 
de  della  Marca  il  braccio  fprce  degli  Aacooiìani  ^ 
ebbero  fine  le  loro  gare  con  gli  Jelìni , che  non  lievi 
danni  recato  aveano  non  meno  a quei  Popoli , chea! 
Territori  di  quelle  Città,  e fu  nel  prefente  annodai 
fuddetto  Pontefice  Tio  11.  rellituito  alla  Città  dijefi 
il  Cafiello  di  Mnlciano,  e gliene  fu  torto  conferma- 
to il  dominio  col  ftfuente  Breve  zz  Ex  bonis  rejpt~ 

„ liibui  animum  nollrum  moventibus  volumus  , & 

„ mandamus , ut  Caftrum  Hoftrum  Mufiani  dilclUs 
,,  lìi%  Qommunitati , ir  Heminibus  Cinitatis  mfirf  JEfi- 
„ liberty  & abfque  alia  contradiflione  cmfignes  , 

„ non  obrtancibua  in  contrarium  faciencibus  quibuf- 
,,  cumque. 

32J.  In  virtb  di  quello  Breve  portaronlì  fenza  in- 
dugio gli  Jelìni  a prenderne  il  polfellò. Quindi  il Mae- 
llrato,  e gli  altri  Cittadini  colà  giunti  fecero  irtan» 
za  a Guidone  da  Urbino,  Battifta  Ambrofelli  da  Vero- 
na Commillario  del  Cardinale  Niccolò  da  Ptftoja  , c 
Giovanni  da  CefcTta  Scudiero  di  Federigo  Conte  d' Ur- 
bino, acc.ò  volertcro  relticuire,e  confeg^rli  il Ibprac- 
cennato  Cartello  di  Mofciano,di  cui  Eglino  ne  avea- 
no la  curtodia,  che  ricevere  intendeano  in  vece,  e no- 
me della  Comunità  conforme  al  tenore  del  Breve 
(uddetco.  Conlegnate  poi  ch’ebbero  i divilàti  Curto- 
di  le  chiavi  delle  Porte  del  Cartello  , furono  quelle 
in  fegno  di  vero,  e legittimo  polTeflo  aperte,  echiu- 
fe  colle  proprie  mani  del  fopraccennato  Maertrato al- 
la prefenza  noumeno  de’ Regolatori , che  de’ Citta- 
dini; Il  che  feguito  fu  immantinente  piantata  nella 
fublimità  della  Torre  di  quello  la  Bandiera  del  Co- 
mune di  Jeli, nella  quale  Icorgealì  cifigiato  in  campo 
Torto  un  Leone  bianco  con  Corona  d’oro  in  Telia,  e 
furono  altrcfl  in  fegno  di  allegrezza  fonate  le  Cam- 
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pane,  « riTuonarono  da  per  tutto  quefte  Voci;  Viva 
Ih/lro  Signore  ^ la  Santa  Chic  fa  Kamana,  e la  Coma- 
iuta  di  Jefi . Dopo  tutto  qucflo  furono  dal  Macftrato 
dcpolitate  le  dirifate  chiavi  nelle  mani  di  Tomma- 

10  di  Fiorano  Sindaco  del  Comune,  c vi  fu  inguar- 
dia  lafciata  molta  gioventù  di  Jcfi.  Ma  perchè  di' 
quc/lo  fatto  femprc  viva  rcflarc  ne  dovelTe  la  memo- 
ria fu  in  quella  occafione  fatto  fcrivere  il  Icguente 
ricordo  =5  Tenete  a memoria  Pofteri  tutti  ^ che  gli 

conitani  con  la  forza,  e braccio  del  Magnifico Sig. 
Sigifmondo  di  Pandolfo  di  Malatefta  nemico  della 
Romana  Chiefa  già  da  quattro  anni  in  circa  a 
quello  tempo  prefero,  e ritennero  il  fuddetto  Ca- 
„ Hello  di  Mofeiano. 

u ‘JcJ  divifato  CaHclld 

« poileUo,  e accordato  a quei  Banditi  il  Salvò  Con- 
dotto non  andò  guari  la  Città  di  Jefi  a ptendere  ih 
due  Configli  tenuto  il  primo  nel  dì  5.  di  Giugno,  tà 

11  fecondo  nel  di  zo.  di  Agofto  di  quello  meWmo 
anno  la  determinazione  non  folamcftte  di  ordinare  là 
demolizione  delle  Mura,  acciò  più  fcrvire  quel  loco 
non  poterle  di  asilo  ai  Nemici,  come  anche  di  fare 
SI,  che  fi  doveflè  colà  fpedire  unCittadino  coHcGuar- 
die  acciò  inipedifle  , che  niuno  de'  Mofeianefi  ufeir  E*li*>Con 

fopraccennato  Caftdlo,fe  pria  pagato  non 
avefle  il  debito  di  fopra  due  mila  e trecento  Scudi  d’ 
oro  con  la  Camera  Apoftolica  contratto  per  la  ricupe* 
razione  del  medefimo.  * 

Jis*  Per  maggior  comodo  del  Popolo  , che  ab'ta* 
va  nella  parte  più  bafla  detta  la  Valle  fu  dal  Con* 
hgho  nroliito  di  fare  una  fonte  vicino  alla  Porta  . 

® quello  eftèfto  furono 
per  1 allillenza  di  quell’  opera  deputati  Niccolò  Co.occi, 
e Arcangiolo  Betcarini.  • ^ 

2 26.  Si  prenae  in  un  altro  Configlio  celebrato  fot- 

prcfente  anno  la  determi- 
nazione, che  fi  debba  per  difendere  i dritti,  eia  giu* 
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rirdizione  della  C età  fcrivere  a cucce  le  CalIeJIaatla 
medefima  foggetee  , affinchè  cucce  le  Perfone  abilita 
portar  armi  vadino  nel  dì  i4.deld!viratoMefe  fui  far  del 
giorno  al  Caftello  di  Mofeiano  armati  peractendere  ivi 
gli  ordini  , che  verranno  loro  dati , e abbifognando 
debbano. cofto  portarli  alla  Badìa  di  Chiaravalleperop* 
porli  alle  violenze,  che  venilfero  fatte  da  quei,  che, 
occupar  volelTero  le  Terre  al  Comune  di  Jeù  apparce-^ 
nenti,  e danneggiare  il  fuo  Territorio,  o infeliare 
Tuoi  Confini. 

227.  Gravi  erano  ledilcordie,  che  in  quelli  tempi 
vertevano  fra  il  Comune  di  Aìo/ue  Carotto  dall*  unapar> 
te,  e del  Poggia  di  d*.  Marcello  dall* altra;  Eficcome 
anzi  che  diminuirli  andavano  ogni  giorno  lempre  più 
quelle  aumentandoli,  così  la  Città  di  Jeli,cuicra  mol- 
to a cuore  la  pace,  e quiete  dei  divifati  luoghi  fuoi  , 
rilòlvette  in  un  Configlio  del  dì  1 1.  di  Giugno  pren- 
dere quella  laggia  determinazione  di  fpedirvi  due  , o 
più  Cittadini  con  tutta  l'autorità,  e ampia  potcllà 
ad  cflètto  di  fedare  di  quei  Popoli  le  contefe  . Ec- 
cone le  parole  del  Confulco  D.  Angelui  IJtlerius 
„ &c.  fuper  fecunda  propofita  dixit,  quod  DD.  Ma- 
„ gnilici  Priores  eligant  duos,  vel  tresCives,  qui  ha- 
beane  auéloricatem,  ac  plenam  potellatcm  concor- 
dandi , & pacificandi  Homines  Montis  Catorci , Sc 
Homines  Podii  S.  Marcelli  bine  inde  prò  ut  eis  me- 
lius  vifum  fueric  zz  Fu  ancora  in  quello  llellb anno 
trattato  di  rifare  il  Callello  di  S.  Maria  tJova^  el* 
altro  di  S.  Lorenza- 
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C A P I T O L G Q U À R T O. 

^ I • 

Sì  taeciano  Ebrei  dalla  Citta.  Si  proccura  di  fon^ 
dare  in  ]eji  m Convento  de’ Frati  Minori  di  S.Fran- 
'tefco.  Si  fabbrica  la  Cappella  di  Santa  Maria  di 
Mofciano  . Chic  fa  di  Santa  Maria  de^li  Aroli.  La 
Città  di  Jefi  dà  ^ano  al  Papa  per  la  guerra  'contro 
il  Turco.  Si  accettano  i Lombardi  in  Santa  Maria 
Nova . Si  proccura  di  ergere  il  Monte  della  "Pietà  . 
Differenze  fra  gl'  Uomini  di  Monte  Carotto , c deUa 
Barbara . 

ai8.  l^T  ON  può  abbaftanza  efprlmcrfi  il  gran  male, 
i.\|  che  alla  Città  di  Jeli  recava  1’  abitazione, 
che  qnt  aveano  gli  Ebrei  , i quali  come  perpetua- 
mente  avv’erfi  ai  CrHliani  infeftavano  coi  loro  ladro- 
necci le  Cafe,  e davano  il  guaito  alle  Famiglie  con 
le  groflc  ufure  del  trenta  per  ogni  cento,  che  dai  pe- 
gni ne  riceveano,  come  s’ha  da  una  Bolla  d’  Euge- 
nio IF  diretta  a Innocenzo  Vefeovo  di  Jcfi,  a cui  or- 
dina di  ri.:urre  al  dodici  le  pa/fate,  e al  qu'ndici  le 
future.  Onde  una  delle  principali  cure  del  Comune 
di  Jefi,  dappoiché  fpediri  gli  affari  della  guerrn, del- 
la quale  di  fopra  parlammo,  fi  trovò  in  pace,  fu 
quella  di  dar  riparo  a quefto  gran  difordine  enn  cac- 
ciare dalla  Città  a cfortazione  del  Servo  diD  oFr« 
Francefeo  d Urbino  de*  Frati  Minori  dell’  Ollervania 
R formato  Gente  sì  inquieta,  e turbolenta. 

iig.  Dì  gran  tempo  defideravano  i Cittadini  di 
Jeli  come  favoriti  dai  ReligìofideirOffervanzadi  tro- 
vare un  luogo  per  erigere  nella  Città  per  profi*to 
delle  Anime  un  Convento,  e a qmfto  effetto  fu  in 
un  ConCglio  tenutó  nel  di  li.  di  Maggio  del  prelen- 
te anno  ftubili’o  di  fpedire  Oratori  al  Capinolo  de’ 
Frati  M nori  dell' Oll'ervanza , affinchè  accordar  vo- 
Kdè  alla  Città  la  lundaz.one  del  fuddetto  Convento, 
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come  fi  rilevi  da  quelle  parole  Terth  de  o> 
„ perando  prò  edificacioac  loci  Obferrantiac  Fratrutn 
„ S.  Francuci  in  Ciritace  i£lii.  Super  qua  propofi- 
„ rione  ex  Coofilip  Magnfici  Militis  D.  Angeli  Ifi- 
,,  lerii  Tuie  confulcum,  & conclufum  per  pailu6la$j4. 
„ nulla  in  contrariuni  ; (^od  iterum,  de  de  novo  mic> 
„ taotur  Oratores  ad  Capiculum  Fratrum  Obfervan* 
,,  tiat  S.  Francifei,  rogando  cos,  quod  velintconten^ 
,,  tari  fieri  locus  Obrerrantijc  in  diftridlu  Civitaris 
,,  ubi  melius  videbitur. 

ijo.  Si  riempiè  di  giubbilo  nonmen  la  Città  di 
Jefi,  che  il  Caftello  di  Mofeiano  per  la  prodigiofa 
apparizione  della  SS.  Vergine  detta  volgarmente  di 
Mofeiano  feguita  in  quello  medefimo  anno,  la  quale 
ficcome  viene  fedelmente  riportata  dal  Padre  Balda  f- 
finì^  cosi  giudico  opportuno  di  rimettermi  alia  de* 
fcrizione , eh’  Egli  ne  fa , ed  è la  feguente 

,,  Mille  e quattrocento  fettantuno  nel  mefe  di  Feb- 
,,  brajo  la  Vergine  MARIA  apparve  in  fognoaGre- 
3,  garhy  e difiegli,  che  fi  doveife  levare, c venite  qui 
„ all’Olmo,  & venne  , & trovò  la  Vergine  MA- 
„ RIA  , con  S.  Pietro  , S.  Giacomo  , e S.  Antonio. 
,,  La  Vergine  MARIA  gli  diffe,  che  dicelTe al  Pre- 
,,  te,  che  (lava  a Mufciano,che  efortaffe  quelli Maf- 
5,  fari , che  faceflcro  qui  una  Chiefa , nella  quale  ci 
,,  faria  gran  divozione,  e cosi  fece. 

,,  Mille  c quattrocento  fettantuno  a primo  dLMar- 
,,  zo  la  Vergine  SS-  apparve  a Gafpare  Paftorello 
„ Figlio  di  Caluije  da  Mufeiano',  nella  Contrada  le 
,,  Guajiu^lie^  e dillèglì,  che  veniflc  all’Olmo. Lui  ci 
„ venne, & la  Vergine  MARIA  gli  difegnò la  Chic- 
,,  fa,  & diffegli,  che  li  Maflàri  di  Mufeiano  facef- 
„ fero  una  Chiefa,  e loro  non  hanno  voluto  credere 
„ a Gregorio,  però  ha  mandato  me,&  dice, che  guai 
„ a Voi  fe  non  credete,  e non  fate  all’ Olmo  una 
3,  Chiefa,  come  è difegnata. 

„ Mille  quattrocento  fettantuno  a dì  8.  Marzo  la 

■ Ver- 
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**  p apparve  dentro  in  S.  Maria  de- 

**  u-  ^***'^*  non  .molto  lontana  da  Mufeiano 
* che  dormiva  ncirHorto! 

*’  chiamare  fi  levò  , & entrò  in 

t,  >niela , & vidde  la  Vergine  fopra  1’  Altare . Si 
„ & la  Vergine  MARIA  diffc,che  dicef. 

,>  fe  alh  Malfari  di  Mufeiano , Io  ho  mondato  Gre- 
s»  ^or/o , Gafparo , e non  hanno  voluto  credere  però 
mi  mand.a  a Voi  a dire,  che  vogliate  fare  la’chic- 

” miracoli. 

„ Mille  quattrocento  lettantuno  adì  io.  Marzo  la 

*’  ^ a Gafparo, 

” ij/i'  dove/lero  andare  a Mufci.mo  , & dire 
„ alh  Malfari  , che  dovclfcro  fare  una  Chiefa 
„ in  quel  luogo,  & fi  chiami  S.  Maria  , & il  Ca- ' 
„ pitano  di  Mufeiano  congregò  li  Malfari, & efami- 
„ no  ogn  uno  da  parte,  c.oè  Gregorio , Gafparo, eFra 
„ e vedendo,  che  era  volontà  di  Dio,  c 

„ della  Vergine  MARIA,  di  coramun  confenfo  de-' 
» fare  detta  S.  Chiefa . 

„ Mille  quattrocento  lettantuno  adì  ii.  Marro 
„ giorno  della  Fe/la  di  S.  Gregorio  li  Mallaridi  Mu- 

*’  RlTnhv!J^°  aia  comandamenti  della  Vergine  M A- 
« Ki  A,  Ubbidire  mandarono  per  Gregorio,  Ga  fparo  c Fra 

” ^Sllìi  r ‘ luogo  fuddettodel- 

” u ^ fi  becero  moflrare  li  fcfmi  chela 

« Vergine  MARIA  haveva  porti  con  le  fu^  mani 
„ quanto  voleva  foffe  grande  la  Chiefa,  & loro  co* 

::  ZT^AkiT  "dTif 

laode  hr>  ’ edificare  con  gran  divotione  a 
cui  Vcfcovado"rl^  Tommafo.Ghifilieri  poi  forto  il  di 
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„ Rifius  in  Chrifto  Pater,  & Doihìtìus  Domfalus 
„ Thomas  de  Hhkriis  de  iEfio  Epifeopus  iEfious  fo* 
5,  iemniier  coiifecravit  hanc  ELcLlum  in  honorem 
,,  Beata:  Maria  Virginìs  , ob  ejns  hngularem  devo- 
tionem  Anno  Doni.  M.C.C.C.C  J-XXXVliI.  XV.  die 
„ Auguftì.  ' 

132.  E'ftata  in  qucfti  ultimi  tempi  quella  Cappel- 
la dal  Comune  di  Molc'ano  abbellwa  , e la  Chiefa 
xiedìEcata,  e ridotta  in  forma  aliai  elegante  per  ope- 
ra, e premura  grande  dd  pio  nonuen,  che  gcncro- 
fo  Sacerdote  D.  Tr<niccJco  Guerra  da  Mercs  ttllo  Dio- 
eefi  i.i  Urlino  già  Pievano,  cl.e  terminò  lantamente 
•ì  giorni  fuoi  nell’anno  1760,  e che  non  poco  ancora 
▼i  contribuì  pet  arrichirla  di  no  i i,  e prez  ofi  Ar- 
■redij'i  quali  fono  flati  poi  accrefe  uti  dalla  genero- 
fi' à del  moderno  Pievano  D.  Car^o  Prùnavera , i! 
•quale  fuli’cfempio  del  Tuo  AntcciUbrc  non  1.  Iiia  di 
prrmovere  il  Culro  verfo  la  SS.  Vergine  non  meno 
col  mantenervi  pili  Confi  libri , e Cappellani  mr.lfi- 
mamcntc  ne’ giorni  Fdlivi,  che  con  ai  erre  anche  ot- 
tenuta ITnJulg  nza  Plenaria  perpetua  per  ìi  g onio 
dell’ Afli'nta  , c della  Nariiità. 

233.  E’in  grandiflìma  Vcncmzìore  arche  la  Chiefa 
della  SS.  Ve  ginc  detta  volgarmente  DefU  Aroli  ^ che 
parlò,  come  di  fopra  accennammo  a Fra  Giordano ^ 
a cui  apparì  la  feconda,  c poi  la  terza  volta  rcire- 
randogli  l’òrd  ne,ch<  fiedificallè  la  fopraccemataChie- 
fa,  evi  fi  celebra  la  fella  nel  dì  5 di  A^ojpo  dedicato 
a S.  Maria  della  Neve.  Oggi  è prc  et  da  Canon'cale 
dcll’cruoi  o S g.  Aba  e Jacopo  Anderlini  Canoa  co  àel- 
la  Cattedmle , e rantichillìma  fu.  ftruttura  li  conofee 
non  meno  dall’ A trio  anteriore  , che  dalla  Porta  fab- 
tr.cata  di  Cordoni , e iptagli  alla  Go-ìca. 

234.  Per  opporfi  agli  fmoderati  prcgrilfi  dell’ armi 
Turchefche  in  Levante  non  rrinor  zelo  de’ Predecef- 

R.ynaM.  fiiol  mcftrò  Franccjco  della  Rovere  Cardinale  di 
Ann.kcciel.  S.  Pietro  in  Vincoli  già  Generale  deie’Ordine  di  S. 

Fran- 
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Fraoc«fco  eletto  Pap.%  nel  dì  9.  di  Agoflo  dell’anno 
feorfo , che-  prde  il  nome  di  Sifto  I/.  A quello  fine  , 
non  falamente  fi  collegò  con  il  Ke  di  NjI>oU Ferdinan- ~ 
do^  che-  mife  in  mare  ventiquattro  Galee  » e coi  Vc-“ 
neziani,  che  ne  rnilero  altre  cinquanta  , come  anche  Anoa^dMc* 
intimò  le.  Decime  agli  Eecleliailici  in  varj  Regni, lpe-,aa.  147». 
dì  Legaci  per  raccogliere  danaro,  c mandò  anche  in 
Jefi  un  Commiflario  per  qu.iìche  fufliuio  per  P arma- 
ta fua  navile  confidente  in  trentaquattro  Galee  , di 
cui  n’ebue  il  comando  il  Cardinale  Oliviera  Caraffii  \ E 
quantunque  la  nollra .Comunità  opprclfa  fi  tro/airc  in 
quelli  tempi  c dàlia  grivezza  delle  fpefe  , e dalle  agi- 
fazioni,  concorle  tuttavia  a quellu  sì  grande  opera  , 
con  fomminH  arc  al  Papa  fomc  trcc.nco  tra  Grano, 
e Farina  per  far  Bifeotto  condotte  a Fiume  Efinu. 

235.  Vennero  ad  abitare  in  Santa  Maria  N va  mol- 
te Famiglie  de’ Lombardi,  e in  qu  Ha  gU'fi^  feguì. 

Era  Ulta  la  Città  nollra  con  tutto  il  Territorio  fuo 
da  raboìola , e.  crudel  pelle  nuovamente  attaccata , c, 
deplorabililfima  era  la  llrage,  che  oltre  modo  fuccu  in- 
quelle  Contrade,  ma  più  di  ogni  altro  luogo  del  fuo 
Cont.ido  danneggiato  rimale  il  Calici. o di  S.  Maria  No- 
va dillaate  d41a  Città  quattro  miglia  in  circ  i , per  U ' 
via  di  .Loreto,  che  rellò  quafi  adatto  defolaco  Per 
provvedere  nel  miglior  modo  podibile  a tante,  e sì 
grimevolì  rovine  pensò  la  C ttàdi  fpedire  per  là  Lom- 
bardia pubblici  Edittf  invitando  Famig’ie  a venire  a<P 
abitare  nel  Terp  torio  di  Santa  Maria  Nova  con  pro- 
mclTa  di  accordar  loro  aliai  vantaggiofi  Privilegi- Ac-  - ^ 

Gettato  d.i  quutroccn-o  Famiglie  in, circa  il  partito 
vennero  torto  in  quel  Terrimrio,  e nel  di  7.  di  Aprili  147*. 
di  quello  llelf)  anno  furono  fatti  i feguenri  Capitoli.  . 

1.  Che  tutti  1 Lombardi,  che  vogliono  venire acon- 
tinuamen*^c  abitare  nel  Tcrritotio  di  Je'ì  fico')  K-cflYUci; 
come  Comitatìvì,  e Uomini  deila  nollr.i  Cittàdi  jefiv 

2.  Quelli  che  continuamente  faranno  nel  nuovo  Ca- 

(lello  foggìorno  debbano  erter  p.ictecipi.di  tutti  iPrivR 
Icgj,  che  godono  i nortri  Contadini.  3. Che 
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3.  Che  per  Io  fpazio  di  diecianni  eilèr debbano  efenti 

da  ogni,  e qualumjue  efecuzionc  non  meno  reale  , che 
perfonale.  - 

4.  Che  debba  ad  ogni  Mafchio  fbpra  i quattordici 
anni  alTegoarli  nella  Contrada  ni  S.  Maria  Nova  un  Ter» 
reno  della  capacità  di  una  Soma  di  grano  di  Temente . 

5.  Che  ù alTegni  ad  ogni  Famiglia  un  pezzettino  di 
Terra  per  la  Vigna. 

6.  Che  fi  dia  la  libertà  ad  ogni  Famiglia  di  poter  nel 
fuddetto  Caftello  fabbricare  una>Cafa  con T Orto lecon* 
do  la  numeroficà  delle  FamigTe. 

7.  Che  i detti  Lombardi  fieno  obbligati  abitare 
continuamente  nel  fopraccennaio  Caftello . 

8.  Che  debbano  promettete,  e giurare  fedeltà,  ed 
ubbidienza  continua  alla  Città  di  Jefi. 

9.  Che  fieno  alla  fine  tenuti  di  ubbidire  a tutte  le 
Leggi,  e Statuti  della  medelima  Ci'^tà  di  Jefi. 

136.  In  cutfti  ftcftì  tempi  fu  ri..lfunto  il  commen- 
devole trattato  di  erigere  nella  Città  di  Jrfi  il  Mon- 
te della  Pietà,  ci  cui  a infinuarionc  del  fopr?.ccen- 
nato  Fra  Francefeo  d Urbino  Minore  Oflcrvante  n’era 
ftato  ncU’anno  1471.  avuto  dilcorfo,  e nc  fu  rifolu- 
ta  r erezione  ad  infinuazione  di  Fra  Marco  de’ Frati' 
Minori  Ofl'etvanti . Si  mantiene  anche  in  oggi  il  Mon- 
te fuddetto  a benefizio  particolarmente  de’  Poveri,  e 
per  il  danaro,  che  fi  dà  nei  pegni  non  fi  efigge  lu- 
cro di  forte  alcuna. 

237.  Boll'vano  grandiftime  cifcordle  in  quefto  me- 
defimo  anno  tra  gli  Uomini  di  Monte  Caretta  duW  una 
parte,  e quelli  della  Barbara  dall’altra  a cagione  di 
Certi  Terreni;  E ficcome  c gli  uni, e gli  aPri  credea- 
no  avere  fu  di  que  li  ragione,  cosi  divenuti  due  e- 
gualmente  forti  partiti,  niuno  di  quelli  cedere  volea 
alTaltro,  e (lavano  gà  per  nalcere  irreparabili  fean- 
dali,  quando  la  Comunità  di  Jefi  , che  de’ divifati 
Luoghi  era  Padrona,  cerne  è di  tutto  il  fuo  Conta- 
do , per  dare  in  ciò  opportuno  provvedimento , (labili 

nel 
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nel  ConGglio  del  Jì  5.  Aprile  prendere  la  feguente  ri- 
foluzioncs  Super  quo  ex  cov&Xio  Ser  Mattbei  Petri 
„ quod  Magnifici  DX).dcbcant  mjttere  ad  locum  dif- 
,,  ferentix  illos  Cives,quibus  alias  hxc  res  fuit  com« 
„ mifla,  aut  alios  prout  cis  vidcbitur,ita,  & talitcr, 
„ quod  hxc  res  apcctur  , & ab  ei$  collacur  oranis 
„ caufa  fcandali.  , .<  • .s 

CAPITOLO  QUINTO, 


Roberto  Malatefta  da  parte  alla  Città  di  ]eji  del  fuo 
accafamento  con  la  Figlia  del  Duca  d'  Urbino. Proi- 
hn.ione  fatta  agli  Uomini  di  S.  Marcello  di  fabbri- 
tare  in  tjtcel  Ca fello.  Vien  tolto  il  Crocifijfo^  che  par- 
lo a S.  Pietro  Martire.  Corpo  di  S.  Romualdo  por- 
tato in  JeJi  . Motto  foccorjo  dagli  J e fini.  Il  B.  Ga- 
brielle nato  in  Jefi  .Ugolino  Ripunti  Priore  della  Cat- 
tedrale di  fefi. 

23  S.  E1  prefente  anno  furono  conchiufi  i Spon» 
jLN  fali  tra  Roberto  figliuolo  di  SigifmondoMz- 
latefia^che non  piccioli  danni  alla  mia  Patria  recò  con 
la  Figlia  del  Duca  d’  Urbino,  e con  migliore  confi- 
glio  del  Padre  confiderando,  che  la  buona  corrifpon- 
denza  con  quello  nollro  Pubblico  riufeìre  gli  potea 
di  fommo  luo  profitto,  e vantaggio,  a quello  effet- 
to glie  ne  diede  di  quelle  nozze  contezza,  e riconci- 
liatili in  limile  occalione  glianimida  gran  tempoefa- 
cerbati , volle  la  Città  fare  al  Suddetto  Roberto  fpc- 
rimentare  gl'eflètti  della  lineerà  fua amicizia,  e gra- 
titudine, imperciocché  pallàndo  per  Jeli  il  fopranno- 
mato  Duca  luo  Suocero  per  portarli  al  gran  Santua- 
rio di  Loreto  procurò  alu  meglio,  che  gli  fu  polli- 
bile  di  albergarlo,  e fervirlo. 

239..  Aveano  le  arrabbiate  guerre,  che  gagliarda- 
mente nella  Marca  ipfuriavano, e .maffimamente  nel- 
la Città  di  /eli  ridotto  al  niente  non  una,  ma. bensì 
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dae  voice  il  Caftello>di  San  ìÓarceUo^  ccmM  ’^oàtn^- 
«no>  non  meno^  nell’  annO'iz;4. che' neU37s:,~iacul 
fu  QuovanKtite'  dato  principio  dalla  fuddecta'  Città 
alla  riedificazione 'del' divifato  luogo.  Ma'  ficcome  le 
nuove* Cafe  edificate  mai  erano  ' fiate  da  Muri  circon> 
date',',  cosi  fu  Cotto'' W ^ di  Novembre  del  prefea* 
te  anno  io  un' Configlio' ftabili co ',  che  non' fi  dovefle 
piii  a niun  altro  dare  la  licenza  di  ivi  fabbricare,  le 
prima  non  fbflèro  fiate  - Circondate  di -Mura  le  Cafe 
jgià  edificate  Eccone  fu  di  ciò  la  rKbluzione  sSpe- 
,,  élabilis  Vir  Ssr  LudovicusSer  Angeli  dee.  dixit  &c. 

,,  quod  Hòminibus  de  San<fib’ Marcello 'fiat  praece- 
y,  ptum  in  fcriptis,  quod'nallus  ipforum  audeat,nec 
„ prefumac  ulrerius  in  diélo  novo Cafiro  edificare  fub 
pena  quinquagintar  Ducatoram  prò  quolibet  contra- 
faciente,nifi  ^\mtoti\\tex  Muris  fit  t»tum  vallatum 
• p,'xdi£ium- novum  Cafirum  . 

240.  In  quefto  medefimo'anno  fu  di«  notte  tempo 
da' un  Religiofo  Domenicano  tolta  la  prodigiofa  Im- 
magine del  Croci fiflb',.  che' parlò  ar  S>  Pietro  Martire 
allorché'  fii  trovava  in  Jéfi  per  ordine  de*  fuoi  Supe- 
<riori  dcftinata,  come  olfervammo  nell’  anno  4240. , e 
‘fa: con  ùnivcxGded'ifplaccre  della  Città  tutta  portato 
a Ci/ozxd!.n:llo.  Srato.Veneto,  dovc  anche  in  oggi  è 
dn  fomma  vcnci  azione.  ■ ■ • 

:«.i.24i.  Segui,  nel  giorno  i'ctte  di  Febbraio  di  quelli 
jcenipi  dopo  un  lungo  intervallo  di  qua&  quattrocen-  ' 
■ reflantanni  la  Traslazione,  che  fu  fatta' del  facro 
Corpo  d\  S.Rattuutldo  Al^te  lofi] tutore  deir<  inclito  or> 
dine,  de’ Camaldoli  da  jefi  a Fabriano  ,■  la  quale  fic- 
-come  viene  dall'  cruditiffimo  Canònico  Orrazt/o Turchi  1 
' ekgantcmente  deferitta  con  tutte'  le  fue-  piìi'd.fiinte  , 
-particolarità,-  cbe'ineritano  fenza  dubbio  di  efiere  ri-  | 
fapute,  cosi  ho  fiimato  mio  debito  di  fedelmente 
[tradurle,  è 'riferirle . Egli  dunque  cosi  dice-  NeU’an- 
410'- 14415. , in  cui  reggeva  la  Chiefa  di  Camerino 

Vefeovo  uiocadde  nella  ' Valle  > di  Caftro,  che  • un 
'•  certo 
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‘Certo?  Monsco  ’fpiacada  -vana-curiofità  arditbtdi  ; 
aprire  il  Sepolcro,  >10  cai  igiacea  di ‘iCorpo‘.drL:.R«Mo: 
muald»  > --'Appena’  ciò  Tenne  in  cognizione  di  '«luell-  Abav  - ' 
te , e^de’  Monaci , < che  imnKdiaranneste  ne 'Jecexo  di  -- 
quello  fatto  confapevoli  noa^meno  i ‘Ma'gàaci^ilirFa* 
briano  j'che'loiftelTo  Ytfcoro^A  qualii^a^aei  a quel-  ’ 
luogo  , e aperto  il  :Scpolcrò,'-fu  con  Hrana^macarigltar 
trovato  quel  Venerabile 'Corpo 'fenz'-ialcuo  'fegan  djc’ 
•corruzione,  come  s*  ci  -fofle -ftato  piuctollo^  placida)»' 
mente  addormentato,  che  morto.  La.  fama  di  sliflrà* 
na  manìfellaztone  tirò  dal  Convento  di  ClalH  di  Ra» 
vcnna  tre  Monaci  , i quali -con  finto  eccitamento  di  • 
■divozione  fi  ^portarono  follecttamente  alla  Valle  di 
Cadrò,  con  animo  però  di  rubare  quel  Venerabile 
Corpo,  come  in  effètti  dopo  aldini  giorni  cfegutrono. 
Poi'.'hè  alzata  da  Elfi  coraggiofamente  la  pietra  Sepol> 
orale,  c prcfo  il  Santo  Corpo,  che  al  fòlo  tocco  del* 
la  l'acrilega  hiano  fi  ridufle  in  cenere  ,'eflcn’dovi  le  fo- 
le aride  OiTa  ri  mafie,  e quefte  diligentemente  ripofte  , 
in  i:n  f.-. eco  con  fccreta'fuga  s’ incamminarono  gl'em- 
pj  -rubatori  verfo  la  'Citta  ‘di  . jefi.  ^Giunti  colà  prefe^ 
ro  r alloggio  nell’  -Ofieria  ponendo  il  fiacco  'con  le 
Sante  Reliquie  chiufie  in  una  Camera,  che  fu  loro 
dair  Ode  alTegnata.  Mentre  intanto  andavano  per  la 
Città  vagando  un  figliuolioo  ‘del  medefimo  Ode 
vedendo  per  le  fielTure  della  porta  rifiplendere  la  Ca- 
mera di  una  iramenlà  luce  quali  che  .andalTe  tutta  a 
fiamme , e f^uoco , chiamò  il  Padre , che  accorfio  con 
tutta  quella  Gente,  che  fi  trovava  nell’  Ofieria,  e a- 
pcrta  a forza  quella  Camera  per  ^gnere,  com'Egli  v 
credea,  T incendio,  entrò,  e ftupefatto  piò  non  vid*- 
de  le  fiamme,  ma  bensì  un  grandifiimo  fip]endore,cbe 
da  quel  fiacco  ufeiva,  il  quale  aperto  , altro'  dentro 
non  vi  trovò,  che  Tofia  ai  un  morto,  e di  quello  mi* 
racolo  nè  rendè  tofto  avvifiato  il  Vefeovo  di  Jcli.  In» 
trateanro  i Monaci  di  Valle  di  Callro,‘che  già  era- 
no-del  di  Tifato  furtaconfapeToli,e  ìntrati  in  fofpec*. 
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tOf  che  ^eì  tre  Monaci  aveiTero  le-Rel!(}uie  del  Io« 
ro*  Santo  ■ Padre  rubate  ^ volarono  con  veloce  corfo  a 
JeG  infeguendo  li  Rubatori , e intcib  nella  Città  il 
miracolo,  che  fi  era  per  la  medefima  divolgato  con 
fomma  velocità  fi  portarono  dal  Vefcovo,  (ch’era  in 
quefti  tempi  Monfig.  TommafoGhifilieri)  il  quale  do> 
po  ragguagliato  dai  divifati  Monaci  del  facrilego  fur- 
to, fatta  immantinente  intimare  una  folenne  Procef- 
fione  furono  le  facre  Reliquie  di  S.  Romualdo  dalla 
fuddetca  Ofteria  trafportate  alla  Chiefa  Cattedrale. 

Z42.  Terminata  la  Proceflione  fecero  ifianra  i Mo- 
naci, che  gli  fodero  reflituite  le  Oda  del  Santiffimo 
loro  Padre  per  riportarle  in  Valle  di  Caftro,  ma  non 
volendo  a ciò  gli  Jefini  acconfentire  furono  dal  Lega- 
to Apoftolico  della  Marca  obbligati  di  fare  quella 
reflitutione,  come  s’ha  dalla  fua  lettera,  a condizio- 
ne però  di  lafciare  apprefib  Efll  di  quel  fagro  pegno 
una  Reliquia  infigne,  e fu  lorolafciatoun  fuo  Brac- 
cio. Ciò  feguito  nacque  poi  un  altra  qui ftione  in  or- 
dine al  luogo,  in  cui  fi  doveflero  le  fue  fpog’ie  tra- 
fportare;  la  quale  quiftione  fu  da  un  altro  miracolo 
fciolta.  Imperciocché  pofte  quelle  fopra  di  un  Mulo, 
non  volle  quello  benché  forzato  prendere  il  cammino 
per  quella  Strada,  che  conduce  a Valle  di  Callro, 
ma. bensì  a dirittura  fe  n’  andò  a Fabriano.  Appena 
fi  avvicinarono  in  quelle  Contrade  di  Fabriano  le  Spo- 
glie del  Venerabile  Romualdo,  che  fu  tolto  udito  il 
fedivo,  e fpontaneo  fuono  di  tutte  quelle  Campane. 
Nel.  giorno  vegnente  ^intimata  una  lolennilfima  Pro» 
ccfTione  con  una  pompa,  che  non  fu  veduta  1’  ugua- 
le, le  Reliquie  di  S.  Romualdo,  che  erano  Hate  nel- 
la Chiefa  di  S.  Antonio  fuori  delle  Mura  della  Ter- 
ra dcpofitate,  e da  Sacerdoti  con  un  continuo  canto 
de-’  Salmi  venerate,  furono  alla  Chiefa  di  S.  Biagio 
trafpor.tatc»  dove  in 'oggi  fi  tengono  in  fomma  vene- 
razione; E in  quelli  ultimi  tempi  fono  Hate  ripolle 
in  una  affai  nobile,  c ricca  Unu  di  Argento,  Mctal- 
^ i li  dorati  , 
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li  doraci,  e di  Lapistazzalo  fatea  ia  Rotila  lavorare 
dalla  fo.nma  liberalità  di  tutta  la  Famiglia  Carnai* 
dolefe , come  s’  ha  da  (^uefte  parole  Tocco  U TuddcCM 
Urna  incife 

„ E£lypon  Urnae . Q;iam  condcnils . Sanfti  Romualdi  ' 
,,  Abbatìs  OlTibus.  Auro.  Argento.  & Lapide  LaauU 
,,  Inlignem  Univerfa  Familia . Camaldulenlis . 

„ Ex  iErc.  Collato;  Fac.  Cur.  A.d.m.d.c.C.u  li. 

243.  Perchè  poi  di  sì  portentofo  avvenimento  fuc- 
ceduco  in  jefi  non  ne  perilfc  coll’  andar  del  tempo  la 
memoria  fu  nella  foprannomata  Ofteria,che  è fitua- 
ta  fuori  della  Porta,  che  diceli  di  S.  Fiorano,  fab- 
bricata una  Chìefa  dedicata  a S.  Bjimualdo  con  un 
picciolo  Ofpizio  de’ P.  P.  Camaldoleli  Eremiti . Il  fuo 
Braccio  fi  conferva  nella  Chiefa  Cattedrale,  ed  èco- 
perto  di  argento  con  due  armette  di  Cala  Colocci, 
e ne  pallàti  tempi  ogn'  anno  nel  dì  19.  di  Giugno 
giorno  della  fua  Fella  fi  portava  in  ProcelTione. 

Non  ftimo  fuori  di  propofito  qui  rapportare  del  divifa- 
toS.  Romualdo  un  fatto  almedefimo  accaduto  in  vita 
che  viene  regillrato  nelle  Croniche  della  Serra  San 
Quirico  , che  efillono  prcllo  D.  Francefeo  Anto- 
nio Dottori  Prete  dal  Malfaccio  nelle  quali  così  fi  leg- 
geri palTando  per  detta  Serra  San  Romualdo  Nobile 
,,  Ravennefe,  e fondatore  dell’  ordine  Camaldolefe 
„ dove  alfalito  da  una  grandilfima  tempefta  fi  mille 
,,  fotto  un  alberò , c facendo  orazione  a Dio  fubito 
„ la  tempella  cefsò;  e trovando,  che  in  quel  giorno  * 
,,  era  la  Commemorazione  de’  Gloriofi  Martiri  SS. 

,,  Quirico,  e Giuditta;  vi  fece  fare  una  Chiefola; 

„ chiamandola  S.  Quirico,  dove  ora  è il  SS.  Rofa- 
„ rio  nella  Chiefa  Plebana,  eMadricc,  dove  che  per 
„ la  devozione  di  detta  Chiefa  gli  Abitatori  venne- 
,,  ro  ad  abitare  piu  verfo  il  Colle;  dal  che"'  forti  il  ' 
,,  nome  di  Serra  S.  Quirico , che  prima  era  più  vi- 
,,  cina  al  fiitmc  Efino;  e dopo  il  detto  S.  Romualdo  a 

„ fuggendo 
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fuggendo  il  coRnncrcio  delle  Genti  fi  ^ritirò  loota» 

^ flO.dalla^i’errai-.un  Tnjglio  e mezzo, e vi  ‘.fondò  qiwl: 

„ nobil'iTcmpio  chiamato  X tElena  alla  rÌTa  -ikl  -na- 
J me  Efino  tutto  dell*  Abbadia  sdegno  d’  ogni  gran 
„ Cettade,'&4è  unodelli  tre^  principali  che  ElIoSan^ 

,,  tO!cdificò:S5  . _ 

Si  trova  ancora  ncU’  Archivio  dclla'fuddetta  Serra 
■una  lettera  fcritta  dalla  Città  di  Jefi,  che -prega  quel- 
la Comunità  a volerle  rendere  una  .Bombarda,  ‘ che 

fa  nel  dlvifato .luogo  ^portata,  allor,‘chc  quel  Popo- 
lo fi  nni  con  Jefi,  c'Caccbcggiò-OI  mo.  ^ 

XiC  Ibvcnti  Icorrericjdegli  ‘Anconitani,  i^qiM-< 
li  -i-ifcHarano  i luoghi  .del  Gontado  della  noftra  ^it- 
tà',  e 'fra  quefti  nialfimamcrtc  il  -CaftcMo.  di  ^Morro, 
aitdi  cui  Lorrtini  impedito  veniva  il  ffcminarc  , co- 
ftrinfero  i Cittadini  di  Jefi  a prendere  nel  Codfiglio 
del  di  -io.  Novernbre  ^di  quello  medetìmo  anno  1 -qp- 
poituoa  jdetcrminaxionc  di  ’ljjcdire  .còlàmn  -Cittadino 
che  deftramenteTirowedefle  perchè  non  rèttaTTcto  quel- 
le .Genti  impedite  di  feminare ’Jc 'loro  Campagne  , 
<omc  s’  ha  dallafcgu-  nterifoluzionc,  in  cui  -fi  .deter- 
mina ^uod  r^urniadmodum  illi  de  .Ancma  ’voluM  de-’ 

„ fendere  eorum  .homines  centra  'Jus, -multo  magis  ,«  - 
,,  Communitas  ifta  deheat  alios  -Homines  -dfc  'Murro 
defendere  &c.  & -quod  mittatur  unus  Civis  , -qui  . 
„ ordinet  neccfiarla,  ut  pofleflio  Orgioli  -femmetur 
„ per  Homines  de  Murro.  „ . n 

.245»  'JSac<juc  il  .Beato  .'Fr4  ^nbticllc  ®clla  nua  * 
tria , -e  dopo  effere  Trirtuofamente  nel  fiore  degli  :anni 
■ fuoi  viffuto  nel  fecole  cntiò  nella  umile , e fanta  Re- 
lioione  di  S.  f rancefeo  de’  -Minori  .Offervanti  , 

’ 4ncDÒ  una  V^tanonmen  lunga,  «he 
fteflò  anno  diede  fantamenrc  fine  ai  giorni  -fuoi  nella 
Terra  dell*  Amandola,  in  cui  il  facro  fuo  Corixi  è in 


fomma  venerazione*  tx-  -.x 

i4«. . Poffedeva  in  quelli  tempi  1 mCgne  Dignità... 

Piiorale  della  Cattedrale  di  Jefi,  che  è la  prima  do^  - 

la 
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la  Veicolale  Vgoliiio  Ripancì  , che  coll'  efemplarità- 
del' vivere  >ruo  era  di  edificazione  ab  fuo  Capitolo  , 
come  -tì.'  riconofee  da  una  Lapide  Sepolcrale  fatta  erig. 
%cre  dxAnj^elo  Vefeovo  di  Jefi  di  lui  Nipote,  che  in  ^ 
oggi  cftfte  apprefib 'la' Famiglia'' Ripanti. 


'C’A  P I T O LO-  SEST  O.- 

MgitUo  GSifilìeri  muore  in  Koma.  li  "Pontefice  SifiolV, 
ordina  ai  Contadifii’  che  non  pojfano '■  andare  a' 
macinare  fe  non  ne’  Molini  o del  Contado , o del  Di- 
firetté'di  Jefi.  InJorj>ono  diJfenx.ioni  tra  Cittadini.  Al- 
cuni fi  ribellano  etlla  Patria'.  Bonfiglio^  Kipanti  refia 
in- quella  ribellione  eftintOil  PP. -Carmelitani  fi  ri- 
cevono in  Jefi.  Innocenx.0  Vili,  loda  i Cittadini  dt  Jefi. 
Viene  alla  ' Città  mojja  lite  (opra  iì  Caftello  'della  ' Bar- 
tara.  Vengono  ricevuti  i PP'.  Minori  OJfervanti'.  Per- 
de la  Città  la  lite  .,  che  avea  fopra  il  Cófiello'  della 
Barbara  con  il  Cardinale  S.  Angiolo. ■ Si -jojpende  C- 
interdetto.- 


245.  - A Ngiolo  Ghifilleri  nnfiro  Cònclttadino,  che’ 
±\.  cd’sò  di  vivere  in  Roma  nel  prefente  an- 
no fu  per  le  Angolari,  ed  eccelle  virtù  fue  in  varj,  c 
diverfr  tempi  da  più  Prcncipi  onorato.  In  Milano  fu 
da  quel*  Duca  ncH’anno  1450.  fra  Cavalieri  della  MU 
lizia  annoverato.  Da  Monfig. Giovanni  Fiorentino  Ve- 
fcovo  di  Volterra' in  virtù  delle.  facoItS"  da  Carlo  IV. 
Itbperadoredé  Romani  conferitegli  fiirnno  afiiemecon 
lui  tutti  i fuoi  Succeflbri  nell’  anno  1455.  dichiara- 
ti Canti  Palatini  .-Nell*  anno  1457.  laRepubblica  di 
Firenze  f elefle  in  fuò  Pretore,-  c Capo' di  tifa.  Eb- 
be nell’  anno  1458.  la  Pretoria,  ePoieftarladi  Afeo- 
li.  Di  poi  del  1460.  quella  dì  Norcia,  e del  1461.' 
fu  eletto  Pretore J di  L.icca. Gli  fudel  1471;  conferita 
r onorcvol  carica' di  Rettore,  a Capi-^ano  della;  Re- 
pubblica di  Siena,  e finalmente  del  147;.  fu  Capitano 

di 
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di  Perugia.  Il  tutto  corta  per  Lettere  Patentali,  le 

quali  rt  confervano  prclfo  querti  Signori  Ghirtlieri.  , 

24S.  Vedendo  il  Pontefice  Sifio  IV.  ^ che  I’  abulb 
da  qualche  tempo  da  Contadirti  introdotto  di  andare 
a macinare  ne'  Molini  de’ Particolari, e non  in  quel- 
li, che  fono  fituatì  nel  Contado,  e nel  Dirtretto  di 
Jefi,  come  fi  era  Tempre  a tenore  dello  Statuto  prac- 
tkato,  recava  non  picciolo  danno  non  meno  alla 
Comunità,  che  agli  Fittajuoli  de’  Molini,  ordinò  al 
Luogotenente  del  Legato  della  Marca  di  Ancona  di 
togliere  crtàtto  quefta  perniciofa  ufanza  con  imporre 
ai  trafgrertori  oltre  la  Scomunica  , anche  la  pena  di 
dieci  Fiorini  d’oro,  come  s’ha  da  quefte  parole  del 
Breve  J^iferetioni  vcftrx  committimus , & manda- 
„ mus  per  prefentes,  & fi  ita  vobis  erte  conftiterit, 
,,  precipiatis  omnibus,  & fingulis  in  Comitatu  , & 
,,  Dirtric^u  Exino  habitantibus , ne  quis  fub  Exeom- 
„ municationis , & deccm  Florenorum  auri  Camerac 
„ noflrx  Aportolicx  applicandorum  pena  fi  ad  alia 
„ Molendina,  qiiam  ca  , quz  in  ipfis  Comitatu  , & 
„ Dirtridlu  funt,  ire  ad  molendum  audeat , vel  pre- 
„ fumar , alias  juxta  fbrmam  ipfius  Statuti. 

349.  Ebbero  in  quert’  anno  principio  alcune  dirten- 
zioni  inforte  in  Jefi  fra  Cittadini  a cagione  de’  pub- 
blici offici.  Recavano  querte  turbolenze  non  picciolo 
difpiaccre  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  Vili.  , che 
reggeva  in  querti  tempi  laChiefa  di  Dio,  perchè  aoo 
fenza  ragione  temeva , che  potefTero  da  querte  ripul- 
lulare di  nuovo  quelle  arrabbi  ite  fazioni,  che  tanto 
difeapito  per  lo  addietro  cagionato  aveano  a quefta 
Città.  Onde  per  troncarne  artàtto  il  loro  corfo  lavia- 
mente  determinò,  che  fi  mandafTe  in  Roma  il  Borto- 
lo degli  Offici  della  Città,  ed  anche  quattro  Citta- 
dini. Eccone  le  parole  della  Letteras  Scribimus  di- 
„ Icélo  Filio  noftro  Legato  irti us  noflrz  Provincia, 
„ ut  Burtblam  officiorum  vcftrorum  bue  ad  nos  mic- 
„ tat.  Et  ut  nieliu$  huic  rei  providcri  poffit  , volu- 
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muS)  ac  vobis  per  prefentes  mandanrus,  ut  qua- 
„ tuct  Cives  vefiros,  vlros  probos,  & prudentes,  & 
„ de  omnibus  benè  indrudos  ad  Nos  dcftinctis,  ut 
„ melius  ftatuerc  poffimus,  quid  expediat. 

a 50.  In  efccuzione  poi  de’  veneratiffimi  Cenni  del 
foprannomato  Sommo  Pontefice  nel  divìTato  Breve 
contenuti,  eletti  furono  in  Configlio,  e dì  pòi  in  Ro- 
ma fpediti  quattro  Cittadini,  cioè  Franeejco  Colocci, 
Fiorano  Bertoni,  Giovarmi  di  Fierfimone  Gbifilieri,  c 
PJpante  BJpanti.  Giunti  colà  dopo  avere  il  Pontefice 
lnnocenz.0  Vili,  trattato  con  efli  di  cofe  e al  buon  go- 
verno de’  Priorati,  Confegli,  ed  altri  Offici  della  Cit- 
tà concernenti  ordinò  , che  fare  torto  fi  dovelTe  un 
nuovo  Boliblo  con  1’  accrcfcimento  di  altri  Cittadini 
cfortando  tutti  all’  oflervanza  di  quanto  era  rtatonon 
men  per  quiete,  e tranquillità,  che  per  il  buongo- 
verno di  quello  Pubblico  con  un  nuovo  fuo  Breve 
ftabilito. 

251.  Si  follevarono  nel  prefente  anno  ì Baroni  di 
Napoli,  e fi  pofero-in  armi  contro  Ferdinando  loro 
Re  cercando  poderofi  ajuti  anche  da  altri  ^r  cac- 
ciarlo dal  Regno.  Per  condurre  a fine  una  si  azzar- 
dofa  idea  fecero  ricorfo  al  Sommo  Pontefice  bmocen- 
7L0  Vili , mettendogli  in  villa,  che  a luì  come  pro- 
prietario, e vero  Signore  del  Regno  fpettava  prov- 
vedere a’  cali  loro.  Onde  il  Papa,  che  era  oltre  mo- 
do vogliolb  di  dar  loro  braccio  unitoli  con  i Vene- 
ziani, ColonnefijCd  altri  fece  con  tutte  le  forze  del- 
la Chiefa  un  bell'  armamento.  All’  incontro  erano 
con  il  fuddetto  Ferdinando  collegati  i Fiorentini,  il 
Duca  di  Milano,  e Virginio  Orfini.  Si  approfittarono 
di  fimile  occafione  alcuni  nollri  Concittadini  rubelli. 
della  Patria , i quali  avendo  intelligenza  non  meno 
con  il  tedh  rxiet'ìto  Ferdinando y che  Col  Duca  Sfbrza 
di  Milano  tentarono  di  entrare  nella  Città, ed  elfcn- 
do  ad  uno  di  Efli,  che  della  ribellione  era  il  Capo 
riufeito  d’ impadronirli  della  Porta  detta  di  S»  Fioria' 
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HO,  doTCf  dopo  uccifo  ilCuftode,  entrò  verfo  T Al- 
BtUtffiai  ba  mi  dì  2.  di  Giu^  con  dugento  tra  Pedoni,  eCa- 
Stor.  di  )e&  valli  nella  Cittì,  e Scorrendo  qui,  e là  per  le  Strade 
«Mit.  9^  c Piazze  andava  con  detti  Uomini  armati  gridando 

Sacco  Sacco  s Duca  Duca  ssi  ufando  crudeltà  contro 
le  Vite  dei  DifenTori.  Il  Gonfaloniere  Bmfiglta  Ri< 
{tanti , che  armato  alla  cefta  de*  Tuoi  Cittadini  corag- 
giolàmente  per  la  libertà  della  Patria  Tua  combatte- 
va colpito  da  una  (àetta  avvelenata  reflò  glorioTamen- 
te  eftinto , e modi  dal  fuo  efempìo  gli  altri  Cittadi- 
ni s*i  virilmente  con  i fuddetti  rubelli  H azzudàrono, 
che  ne  ottennero  una  compiuta  vittoria,  come  tut- 
to ciò  & ha  non  folamente  dal  Procedo  compilato 
nella  Curia  del  Podeftà  di  Jefi  rogato  da  Simone  di 
Stefano  Notaio  de*  Malefici  nell*  anno  14S6. , che  li 
conferva  predò  quella  nodra  Famiglia  Ripanti,  come 
' anche  li  rileva  dal  Libro  delle  nodre  Rifbrmanze  all* 
anno  1487.,  dove  a carte  xo.  G leggono  de’  Ibpran- 
nomati  Rubelli  i nomi. 

252.  Appena  uditad  da  L.  Angelo  Governatore  del- 
la Provincia  della  Marca  d*  Ancona  la  funeda  nova 
di  quella  iniqua  ribellione,  cheli  portò  tollo  a Jefi, 
c dopo  aver  contro  de*  Rubelli  pronunziata  rigorofa 
léntenza , e tenuti  fu  quello  adire  con  i Cittadini  di- 
verfi  difcorlì , furono  ' per  il  buon  governo , e confcr- 
vazione  della  Città  eletti  lotto  il  di  $.  di  Giugno  di 
LibrdeCoo-  quello  mcdefimo  anno  alcuni  Deputati,*  tra  gli  altri 
ordini  dati  fi  llabilirono' col  conl'enfo  del  mcdefimo 
Governatore  i feguenti  Capitoli. 

In  primis,  che  di  di,  e di  notte  fi  fàccia  buona 
guardia  in  la  Città , e Conta  fecondo  parerà  e piace-  | 
.là  alli  Deputati  al, & in  tal  modo  fiaconfer rata  fot-  | 
to  obedicnzadi  S.  Chlefa. 

Itcm  che  ndTani  p^rfona  de  qual  flato,  e condizio- 
ne fe  fia  pofià  andare  di  notte  per  la  Città  fcnza  lu- 
me, eccetto  i Depurati  alla  gmrdia  (otto  pena  di 
due  Ducaci  d’  oro,  e quattro  tratti  dì  Corda, 
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Irem  che  oeflìmo  pofla  portare  arme  nè  de  dì 
de  notte,  eccetto  quelli  haveranno  licenza  dalla  Co!4i« 

I munirà  fotto  detta  pena. 

' Item  che  nelTuno  poilà  Icrìvere,  nè  parlare  per  fé 
' nè  per  interpofta  peribna  a niuiK>  ribello  dì  "S.  Ghie* 

! ÙLy^  sbandito  dalla  Communità  Je  Efi  per  turba» 

' re  il  Stato  di  S.  Ghìefa,  e pacifico  vìrere  di  detta 

I Città  fenza  licenza  dell!  Deputati  predetti  fotto  pe* 

na  de  confifcazione  de  tutti  fuol  beni,  e dieci  trac* 
ti  di  corda,  e (tare  due  anni  prigione.  £ la  detta 
licenza  non  fi  pofia  dare  fe  non  ci  Intenrlene  ad  mi« 
nus  le  due  parti  di  loro. 

Item  che  li  detti  Deputati  habbiano  arbitrio  quan* 
to  il  Configlìo  generale  in  poter  provredere , ordina- 
re, e (labilìrc  le  buone  guardie  de  dì, e de  notte  per 
la  Città,  e Contà  per  la  conferrazione  del  Stato  di 
S.  Chlefa,  e di  quella  Città. 

Item  che  a detto  efietto  pollano  fpendere  di  quel* 
Io  del  Comune  In  reparare  mura  de  la  Città , e Con* 
tà  in  polvere , fappettl , & ogn‘  altra  artegliarla  , dc 
arma  da  oiiéndere,  e defendere, de  in  ma^ar  Medi, 
Spia,  & Ambalciatorl  fecondo  ricercarà  il  bifogno, 
c dare  omne  oporruno  rimedio  per  il  pacifico  ▼irete 
di  detta  Città,  & honore,  e Stato  di  S.  Chiefa,  « 
de  N.  S.  ad  efietto,  che  la  Città,  c Contà  Sii  bea 
guardata . 

Item  che  qualunque  rìcerelTe  lettera, & arobafeìa* 
i ta  da  detti  Rebelli , o Sbanditi  il  debba  notificare  a 

I detti  Deputati  fotto  detta  pena  de  Confiicazlone  de* 

Beni , c Ilare  due  anni  in  prigione . 

I L.  Agnellus  Apoftolicus  Proth.  Marchìz  Guber* 
j nator,  ac  Vicarius  Generali*. 

t Fu  altresì  propollo  In  pubblico  Configlio  da  Gio* 
v.'mr.j  Gbifilieri,  che  fi  dovefie  In  memoria  di  sì  fe* 
f gnalata  vittoria  olTervare  il  fopraddeito  giorno  a.  di 

II  Luglio,  come  Feda  di  Precetto. 

I ‘ 2si.  Eficndo  poi  riul'cito  al  fopraccennato  Ttrdi~ 
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natul»  di  acconciar^  col  Papa  fu  nel  dì  undici  dì'-A- 
Murit.’An*  fottofcritta  la  pace , e con  ciò  rimafe  cftinto 
tul.  d' lisi  quel  grande  incendio,  che  era  già  incominciato  ad 
an.  1485.  accenderli.  £ riconofciuta  dal  Pontefice  la  caufa  del- 
la ribellione,  fu  d’  ordine  del  medelimo  dato  al  Car- 
St^***d**T*fi  Orlino  Legato  della  Marca  ulve  vocis  Oracu- 

a cattc9f!  ^ rellituita  alla  Città  di  Jefi  la  dolce  calma . 

254.  Fecero  illanza  in  quelli  Itefiì  tempi  alla  Co- 
munità di  Jeli  i P.P.  Carmelitani  Calzati  per  avere 
«n  luogo  , e comodo  per  fondare  in  quella  Città  il 
loro  Convento,  e Aante  la  buona  opinione,  che  di 
sì  efemplare  Inllituto  i Cittadini  tutti  aveano , furo- 
no di  buon  grado  nuovamente  accettati , giacché  al- 
tre volte  erano  fiati  in  Jeli,  come  s’  ha  da  un' Libro 
Kell»?egrc-  delle  Riformanze  dell’ anno  i486,  ad  87.  Fu  altresì 
tcnarrio^-  Innocenza  Vili,  in  quello  medefimo  anno  privato 
Fol.  Vj.  ' del  Canonicato  della  Cattedrale  di  Jefi  Koberto  Fio- 
rani , e fu  conferito  a Giacomo  Spinelli  con  avergliene 
nel  dì  I.  di  Luglio  fpedite  le  Bolle. 

255*  Altro  della  mia  Patria  non  mi  fomminirtr.t 
nel  prefente  anno  la  Storia,  fc  non  il  deliderio  grande 
che  avea  il  Pontefice  Innocerczjo  Vili,  acciò  feguillel’ 
elezione  del  Podeilà  nella  Perlbna  del  Cavaliere  Ja- 
copo Fàrlarmh  Uomo  e per  1’  amabilità  de’ Collumi, 
•c  per  dottrina  al  medefimo  caro,  e a quello  effetto 
clortò  i Cittadini  a volerlo  eleggere,  c fofpefe  ogni 
e qualunque  altra  elezione,  che  foffe  fiata  fatta,  a 
condizione  però,  che  il  detto  Jacopo  prima  che  in- 
. cominci  ad  clcrcitare  il  fuo  officio  debba  avanti  il 
Cardinale  Camerlingo  predar  giuramento  di  non  fo- 
lamente  cfercitarlo  con  ogni  rettitudine  , e fedeltà , 
tiJan.  n«!l*  come  anche  di  non  ripevcre  dono  alcuno  eccetto  quel- 
quantità  di  cibo,  e di  vino, che  fi  può  in  tre  gior- 
■*  ni  Confumarc,  come  tutto  ciò  dalle  fue  lettere  fi  rac- 
. . coglie. 

' 256.  Quei  faggi  provvedimenti  prefi  nell’ anno  1485. 

' . . • dal  Pontefice  Innocenzo  Vili,  per-  fedarc  le  diffenzioni 
t.  allora 
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allora  frà  Cittadini  di  Jefi  inforte  a cagione  de’  pub- 
blici offici  > furono  baltevoli  a calmare  alcun  poco  i 
loro  animi  efacerbatì , ma  non  già  ad  eftinguerle  : Im- 
perciocché 1’  accrcfcimento , che  in  quella  occafione 
fu  fatto  di  altri  Cittadini  per  il  buon  governo  di  que- 
llo Pubblico  fu  in  quell’anno  la  cagione  di  atroci  de- 
litti; Onde  fu  d’  uopo  al  fuddetto  Pontefice  di  veni- 
re alla  riforma  del  reggimento , come  s*  ha  da  un  fuo 
Breve , in  cui  dopo  aver  lodato  il  defiderio  de’  Cit- 
tadini, manifeftato  anche  nel  pubblico  Configlio  di 
Città  di  voler  paniti  gli  autori  di  fimili  delitti,  co- 
sì fi  fpiega  — Efiotc  bono  animo,  nam  & pacifico 
„ regimini  veflro  reformando  paterno  afl'c£lu,&  matu- 
„ ra  confiJerarione  providebimus  , & puniendis  tam 
„ atrocibus  dclidlis  debitum  rem:dium  apponetuf. 

257.  In  quello  medefimo  anno  nel  dì  23.  di  Mag- 
gio fa  alla  Comunità  di  Jefi  mofla  lite  dal  Cardina- 
le di  S.  Angiolo  fopra  il  OaficHo  della  Barbara,  che 
fin  dall’anno  1461.  avea  la  medefima  dalla  Camera 
Apoftolica  comprato,  come  altra  volta  nel  detto  an- 
no dimoftrammo.  Elfendo  fiata  rubata  la  Cadetta 
del  Reggimento  di  quefto  Pubblico  fu  prefa  la  rifo- 
luzione  di  cufiodirla  per  ficcurezza  maggiore  nella  Sa- 
greftìa  de’ P.  P.  di  S.  Fiorano^  dqvo  anche  pfefente- 
mente  fi  conferva. 

258.  Siccome  le  premure  grandi  de’  Cittadini  di 
Jefi  moftratc  in  un  Configlio  tenuto  nell’  anno  1471. 
in  cui  fu  ftabilito  di  fpedirc  Oratori  al  Capitolo  de’ 
Frati  Minori  Oflcrvanti  per  ottenere  dal  medefimo 
la  licenza  di  edificare  per  loro  comodo  un  Convento 
nella  Città  di  Jefi,  non  ebbero  effetto  alcuno;  Così 
fu  per  parte  de’  fuddetti  Cittadini  creduto  fpedicnte 
per  condurre  a fine  un  sì  rilevante  afiàre  di  rifolvere 
in  un  Configlio  celebrato  nel  dì  ultimo  di  Maggio  di 
quell’  anno  di  nuovamente  fpedire  nella  Città  di  Vx- 
bino,  in  cui  fi  celebrava  il  Capitolo  Generale , Ora- 
tori per  1'  edificazione  del  detto  Convento , come  s’ha 

dalle 


Si  dk  nell' 
Appeadic.  » 
carte  lod. 


1491. 


Digitized  by  Google 


Mire.TJHip 
ÌD  ( hronic. 
Lib  S.  «ap. 
3«- 


9> 

9> 


190  STORIA  DI  JESI 

dalle  fegucnti  parole  del  ConTulto  3 Super  <Jt!0  fiilt 
CooTultum  quod  ntittan$ur  Oraicres  ad  Capittflum 
Mittorum  S.  Francifci  de  Obfervaatia , & fuppticetur 
Capitalo^  ut  piaceat  concedere  ^ ut  iocut  Objervantia 
,,  conjlruatur.  Si  portarono  pertanto  gli  Oratori  fud- 
detti  nella  divìfata  Città  di  Urbino,  e riportata  dal 
Capitolo  la  conceflìone  fu  nel  Mefe  di  Ottobre  dato 
principio  alla  Fabbrica  del  Convento  chiamato  di  J". 
rrancejco  del  Monte  fotte  la  cura  , e atOftenza  del 
P.  Evangetifta  della  nobile,  e ragguardevole  Fami- 
glia haglimi  da  Perugia  mandato  in  Jefi  dalla  fua 
Religione  per  ridurre  a fine  si  generofa  imprefa, co- 
me in  effetti  fcgid- 

159.  Nel  tempo,  in  cui  fi  era  dato  già  principio 
al  fopraccennato  Convento  accadde  che  un  certo  P. 
Tra  Lorenzjo  da  Cameri  io  Religlofo  aliai  Offervantc 
delle  regole  del  fuo  Inftituro,  e divoto  degli  Angio- 
li portandoli  alla  C>ttà  di  Jefi  per  afliftere  alle  0»n- 
fefiionì , e colto  dalla  notte  vicino  al  Fiume  , che 
gonfio  di  acque  rapidamente  correa,  gli  apparve  per 
illrada  un  Angiolo  in  forma  di  graziofo,e  leggiadro 
Giovanetto,  che  gli  fervi  di  Icorta,  e gli  fece  ficu- 
ramente  paflTare  il  Fiume,  e giunti  alla  Città,  «tro- 
vate le  Porte  chiufe,  cerne  era  in  quei  tempi  collu- 
me di  chiuderle,  le  apri,  «d  imn-edlatamenic  dopo 
averle  riferrate  difparve  , raccogliendoli  quello  pro^ 
digiolb  avver.imento  anche  dal  martirologio  France- 
feano  nel  giorno  8 di  Dicembre  , in  cui  fi  leggono 
quelle  parole  zz  ^afi  prodigium  hoc  certi  Ai  rrum  fue- 
,,  rit  Divinae  Clementix  fignum , quod  Fratrum  Ob- 
„ fervanti*  in  Civitatem  Afin.  m m|rclfui , Conven- 
„ tufque  fundatiorì  juxca  Populi  iEuni  pictatem  D. 
„ O.  M.  arrìderer,  dum  Ccelitum  manibus  tamdiude- 
,,  fideratos  patefieret  aditus  r; 

aóo.  Grande  affi  z’onc  recò  alla  Città  di  Jefi  la  fu- 
Jitlla  nuova  oel  finiflro  evento,  che  riportò  la  lite  del 
C«ftcUo  della  Barbara  in  quello  medefimo  anno  in 
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Rota,  che  pronunciò  fcacenza  faTurevoIe  in  rantag- 
gio  del  Cardinale-S.  Angiolo,  il  quale  ne  prefe  in 
quelli  tempi  il  poireifo  del  fuddecco  Cadcllo . Ma 
uccome  fi  moftravano  gli  Jefini  ricrofiin  dar  efecuzio* 
ac  aU.i  fentcnza,  ch’era  già  palTaca  ingiudicato,  co* 
sì  furono  po'!!  fotto  I*  interdetto,  il  quale  gli  fu  da 
Alejfandra  VI.  non  folamente  fofpeib  per  un  Mele, 
come  s*  ha  dalle  fcgucnti  parole  del  Brere  s»  Nos 
„ igitur  attendentes  , quod  Sanila  Mater  Ecclefia 
„ rccurrenribus  ad  eam  cum  humiUcatc  filiis  gre* 
„ mium  mlfericordix  ciauderenon  confuevit  hujurmo. 
,,  di  fuppltcationibus  inclinati  , Inccrdidlum  ipfuna 
„ hinc  ad  triginta  dies  a data  prxfentium  compa* 
„ tandos,  cum  reincedentìa  , ApoftoUca  auilorica'e 
,,  tenore  prefcntium  de  fpecialis  dono  gratix  fufpea* 
,,  dimus;  Come  anche  fu  con  un  altro  fuo  Breve  in 
data  dell!  17.  di  Giugno  prorogato  infino  al  primo 
di  Ortobrc  dì  quefto  mcdcfimo  anno.  Furono  poi  in 
quella  occafione  fpediti  al  detto  Pontefice  per  Ora* 
tori  Fior  am  Bertoni,  c Giovanni  Gbifilieri.. 

Terminò  in  quello  llelTo  anno  il  fuo  mortai  corfo 
Niccolò  Coloccì  Uomo  d’ ingegno  aliai  elevato  e ver- 
farifTimo  negli  alTari  pubblici  dalla  fna  Patria , verfo 
di  cui  fi  mollrò  Tempre  talmente  amante,  che  m'-ri. 
tolfi  di  ellère  chiamato  m E^e^ius  Vir , Ò*  Bona 
'Reipublica  AmantiJJinMf^ 
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CAPITOLO  SETTIMO. 


Qijare  Borj^ia  con  /’  ajuto  de’  France/i  s' ìmpadronifce 
di  Forlì,  Imola,  Ce  Jena,  Pefaro,  e Fammi  , e poi 
anche  di  Faenza . Il  Badilone , Giovanni  Bentivoglio, 
Fandolfo  Petrucci , e Oliverotto  da  Fermo  fanno  le- 
ga contro  il  detto  Borgia.  Il  Commijfario  di  Paolo 
Orfini  addomanda  provifioni  alla  Citta  di Jefi  da  jpe- 
dirfi  a Fabriano . Vitelloxzo , Liberano , e Orjini  firan- 
golati.  La  Citta  di  Jefi  manda  grano  in  Roma  per 
l' E fere  ito  Pontifiz.io.  Si  ordina  dalla  Citta,  che  ogni 
Caftello  alla  medefima  feggetto  alzar  debba  l'  Arma 
di  quefio  Pubblico. 


Ludov.  Mu* 
rat.  Annal. 
d.  I-al.  an. 


261.  r ^ RA  in  quefli  tempi  Papa  Roderigo,  o fia  Ro- 
r é drigo  Borgia  Cardinale  Vefeovo  di  Porto, 
e Vicccancelliere  della  Romana  Chiel’a  nativo  oi  Va- 
lenza in  Spagna  eletto  fin  dalli  undici  di  Agofto  dell’ 
anno  1493.,  che  prefe  il  nome  di  Alejfandro  VI.,  e 
nel  di  36.  di  Agofto  coronato  Cefare  Borgia  appella- 
to il  Duca  Valentino  fuo  Figliuolo  incominciò  torto 
ad  afpirare  al  dominio  di  tutto  lo  Stato  Eccleliafti- 
co,  e particolarmente  delle  Città  della  Romagna  de- 
rtinata  ad  ertcrc  ampia  Signoria  di  Cafa  Borg-a;  On- 
de datoli  negli  ultimi  Meli  di  quell’  anno  principio 
con  profpero  fucceflo  delle  Armi  Franceli  ad  una  graa 
guerra  in  Romagna  il  Pontefice  AleJJandro,  cui  nuli’ 
altro  era  maggiormente  a cuore',  che  1’  innalzamento 
del  luddetto  fuo  figliuolo  al  grado  , e dominio  Prin- 
cipefeo  incominciò  torto  a Ilare  intorno  al  Re  Lodo- 
vico,  affincl  è prcllare  voleflè  al  medelimo  ogni  fuo 
polTente  ajuto  nella  guerra  giàdifegnata  non  menocon- 
tro  de’  Signori  di  Romagna , che  della  Marca . Spal- 
leggiato pertanto  il  Duca  Valentino  dai  prelTanti  uffi- 
zi del  Pontefice  fu  torto  dal  Re  provveduto  di  un 
grolTo  Corpo  di  gente  , che  colle  Milizie  Pontificie 
’ unito 
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unito  ebbe  campo  di  poter  mfcia  efeguire  felicemen* 
te  i Tuoi  conceputi  difegni.  Urcìto  addunque  in  Cam« 
pagna  gli  riulcì  col  pronto  Ibccorfo  de’  Franceli  non 
iblamente  di  cacciare  da  PeTaro  Giovanni  Sforza  Tuo 
Cognato,  che  h ritirò  per  tempo,  e da  Rimini  Fath 
dolfo  Malatefiay  che  gli  cedè  tolto  il  Campo,  e gli 
fece  altresi  aprire  le  Porte  della  Città,  come  anche 
fu  buono  a prendere  in  queA’  anno  a forza  d’  armi 
Imola  y e la  Città  di  Forlì  y che  fu  bravamente  dife- 
fa  da  Cafterina  Sforza  vedova  del  già  Conte  Girala-* 
mo  Ri  ario. 

262.  Dopo  queAe  conquifte  altro  Paefe  non  rcAa- 
Ta  al  Duca  Valentino  di  iottomcttere  nella  Romagna, 
che  la  fola  Città  di  Faenza  yChe  proccurò  di  prender- 
la, benché  in  damo,  con  una  follata.  Ma  dopo  due 
furioiì  ailàlti  dati  a quelle  Mura,  e coraggiofamen- 
te  da  quei  valorofi  Cittadini  foAenuti,  gli  convenne 
alla  fine  cedere  alla  forza  del  Duca  j imperciocché 
tolta  alli  medefimi  Cittadini  ogni  fperanza  di  Ibccor- 
lo  per  difendere  il  giovanetto  AftorrCy  o Ila  Afiorgio 
de'  Manfredi  in  età  di  anni  diciafette  in  circa  , che 
teneramente  amavano,  capitolarono  dì  a6.dì  Apri- 
le del  prclente  anno  la  refa  della  divifata  Città,  fai- 
vo  però  r onore,  la  vita,  c 1*  avere  delle  Perfone , 
e con  1’  efpreflò  patto,  che  il  fuddetto  Afiorgio  re- 
ftar  doveflc  nella  primiera  fua  libertà , e polfeflo  de’ 
propri  Beni  allodiali \ Sebbene  folle  poi  contro  la  fe- 
de a Roma  conaotio,  e fatto  a£Geme  morire  con  un 
fuo  fratello  bafiardo.  Degli  altri  fatti  feguiti  in  quelle 
Contrade  dopo  la  refa  di  Faenza  non  permette  l’af- 
funto  mio,  che  maggiormente  io  nè  parli . Solamen- 
te dirò,  che  in  qucAo  fiato  di  cofe  sì  luttuofe  vivea 
in  gran  timore  la  nofira  Città  di  Jefi , ma  quefio 
fuo  fpavento  picfto  fvanl,  imperciocché  fia  o perchè 
il  Forgia  crcdclic  di  poter  qui  trovare  maggiore  refiftenza  , 
o perchè  gli /clini  fapelfero  ben  maneggiarli  per  guada- 
gnarli Tanimo  del  Duca,  la  verità  ù è,  che /eli  non  fu  dalle 
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Armi  nemiche  infettato,  c fu /blamente còttfettò "ihan- 
'dare  all'  Efercito  del  Duca  centocinquanta  Pedoni  , 
e ottanta  Guaftatori. 

z6i.  La  conquitta  fatta  della  Romagna,  come  ab- 
biamo'di  /opra  veduto,  battevole  non  fu’ a fa'2Ìare  le 
ingorde  voglie,  che  ogni  di  vieppiù 'fi  aumentavano 
nel  Duca  Valentino ^ che  ad  altro  non  afpirava  , che 
a divenire  un  gran  Principe  in  Italia , ma  gli  accefe 
anche  nell'  animo  il  defidério  d’  impadronirli  del 
Ducato  di  Urbino  . Siccome  però  nè  protetto  fi 
trovava,  nè  facilità  appariva  di  poter  fpogliare  di  que- 
gli Stati  il  Duca  Gutdubaldo  della  Cafa  di  Montefcl- 
tro^  che  oltre  1’  cflcrc  in  tutto  al  Papa  ubbidientittì- 
mo,  era  altresì  per  le  rare  fuc  qualità  non  meno, 
che  per  le  belle  doti  dell'  animo  luo  fommamente  da 
fuoi  Popoli  riverito , e oltre  modo  amato , così  ftimò 
bene  il  Valentino  di  ricorrere  ai  tradimenti  , che  in 
quelli  tempi  erano  alla  gran  moda.  Partito  addunque 
Égli  in  quell’  anno  da  ]efi , che  fatto  avea  Capo  del- 
la guerra , e portatoli  con  un  poderofo  Efercito  a No- 
cera  , facendo  finta  di  voler  forprendere  lo  Stato  di 
Camerino,  e a quello  effètto  ottenute  da  Guidubaldo 
non  men  le  Artigliane  inchieftegli,  che  le  genti  d’ 
nrmi,  s’  impadronì  rollo  di  Cagli,  e di  là  pafsò  alla 
volta  di  Urbino , lafciato  già  in  abbandono  dal  fopran- 
nomato  Guidubaldo , che  ‘ trovandofi  fprovveduto  affat- 
'to  e di  gente,  e di  armi  ad  altro  in  quei  duri  fran- 

■ genti  non  pensò,  che  con  Frante feo  Maria  della  Ro- 
vere fuo  Nipote  a mettere  in  falvo  la  fua  Vita,  co- 
me gli  riufeì  di  effettuare  con  ritirarli  in  Mantova . 
Con  quelle  proditorie  arti  s’  impadronì  il  Valentino  di 

■ Quattro  Città  ^ e di  Trecento  C4/f//4 , che  compo- 
'nevatio  quel  Ducato.  Ito  polcia  verfo  Camerino  af- 
•fediò  ivi  Giulio  da' Varano  Signore  di  quella  Città,  il 
'quale  dopo  un  lungo,  c oftinato  attedio  non  potendoli 
"più  difendere  ne^capitolò  la  refa  con  il  patto  , che 
'pagatagli  dal  Valentino  una  quantità  di  danaro  gli 
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avrebbe. ceduta  la  Città  di  Camerino.  Ma  nel  ufcìrc 
eh’  Egli  fece  dalle  Porte  di  quella  CivA  fUj  contro 
li  fede  fatto  prigione  con  dne  fuor  figliuòli , c man- 
dato nella  Rocca  della  Pergola  furono.tutti  e tre  fat- 
ti morire,  e folo  Giwami  Primogenito,  che  allora 
non  fi  trovava  in  Camerino,  fu  efente  dalla  morte 
164.  Tanto  quelli  si  profperi  fuccefli  del  Valentina 
con  maniere  tanto  infidiofe  feguiti , quanto  la  dì  lui 
ambizione  di  renderli  fempre  più  grande  recarono'  nòti 
poco  fpavento  a VitellffZ.zo  Vitelli  Signore  di  Città  di 
Cartello,  al  Baglione  dì  Perugia,  vt.  Giovanni  Bentivó^ 
glio  Signore  di  Bologna,  a Pandolfo  Petrucci  Signore 
di  Siena,  a Oliverotto  da  Fermo, e a Paolo  OrJinoCcor- 
gcndo  ognun  di  Erti  di  trovarli  giornalmente  efpofti 
e all’  infidic,  e all’  ambizione  del  Duca  Valentino  , 
che  anche  alia  Signorìa  di  Bologna  afpirava,  fecero 
lega  ìnfieme  contro  di  luì , e richiamati  da  Venezia 
Cuidubaldo  Duca  d’  Urbino,  e dall’  Aquila  Giovanni 
da  Varano  figliuolo  dell*  cllinto  G/«//o  già  Signore  di 
Camerino , uTcirono  con  un  polTcnte  efercito  in  Cam- 
pagna, e in  breve  tempo  ricuperate  quali  tutte  quel- 
le Contrade , e rotte  le  genti  del  terte  riferito  Valen- 
tino s*  incamminarono  ver fo  la  Romagna.  Ma  l’ im- 
pegno del  Rè  Lodovico  di  alfirtere  ad  Erto  Valentino^ 
c le  dolci  parole,  e larghe  promelTe  dal  medefimo  fat- 
te ad  ognun  de*  Collegati  fecero  tutti  nlolvere  di 
defirtere  dalla^  incomir.cìata  guerra , e a trattare  fepa- 
rati' mente  di  concordia.il  primo  pertanto  ad  accor- 
darli fu  il  Bentivoglio , il  quale  a nome  anche  del  Reg. 
gimcnto  di  Bologna  fi  obbligò , fecondo  la  certa  terti- 
monianza  di  Lodcrvico  Muratori -,  per  anni 

otto  dodici  mila  annui  Ducati  d’oro,  e di  fornirlo 
altresì  di  cento  Uomini  d’armi,  e di  dugento  Bale- 
lìrieri  a Cavallo.  Paolo  poi  Orjiao^  il  Duca  di  Gra- 
vina , Vitellcojuo  ^ e Oliverotto  dolcemente  adelcati  dal- 
le lufinghe  non  men,  che  dalle  moine  del  luddecto 
Valentino  tornarono  agli  ftipendj  di  lui. 
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. atfy*  Dopo  imprefi  da  Paoh  Orjttù  Caplirano  Gené^ 
Tale  dell*  Erercito  del  ValcHtiju  i Tuoi  Eferciz)  milita- 
ri  fece  per  mez^o  di  Niccolò  Proto  da  Lucca  Tuo  Com- 
milTario  addimandare  alla  Città  di  JeC  proTifioni  de' vi  ve- 
ri con  trecento  Pedoni  bene  armati  da  rpedirli  a S.  Severi- 
no a danno  de'  Camerinelì,  quali  uniti  con  iMatelicant 
avevano  ftretta  con  forte  aflèdio  quella  Città , il  che 
fu  fenza  indugio  efeguito.  Ufcito  pofcia colla  Tua  Gen- 
te in  Campo  in  un  lubito  li  Stati  di  Urbino , e di 
Camerino  nuovamente  dal  Duca  Guidubaldo  , e dal 
Varano  per  timore  abbandonaci  tornarono  in  potere 
del  Valentino.  Per  ordine  poi  di  lui  andò  quello  Con- 
dottiere  con  i Tuoi  Compagni,  cioè  con  Gravina  y Vi- 
tellozzoy  Oliverotto  y Lodovico  da  Todi  y ed  altri  ad 
accamparli  a Sinigaglia  Città  di  Francefco  Maria  del- 
la Rovere  Prefetto  di  Roma,  e in  breve  la  collrinfc 
alla  refa.  In  ricompenfa  poi  di  tutti  quelli  fervigjda 
Paolo  Orfino  e dagli  altri  di  fopra  accennati  predati 
al  Valenfèno  furono  tutti  per  fuo  ordine  fatti  impri- 
gionare, e nel  dì  feguentc  ultimo  dell'  anno  1501. 
fecondo  1’  affettiva  del  Muratori  nel  luogo  da  noi  fo- 
pra riferito,  llrangolati  in  una  Camera  non  men  il  ,Vitel~ 
/oz,z.o,chc  Oliverotto y e lafciati  furono  invita  gliOryf«/, 
finché  non  fu  dal  fuddettoDucaPrf/f»t/»ointcfala  nuo- 
va,che  era  ìnRoraafcguita  la  cattura  dello  ftclToCard/- 
nale  Orfino , dopo  della  quale  tanto  il  foprannomato P<ro/o 
Oryf«o  quanto  anche  Francesco  Duca  di  Gravina  furono 
nell’  anno  prefente  in  Callello  della  Pieve  llrozzati . 

266.  Cadde  in  quello  raedellmo  anno  malato  Pa- 
pa AleJfandrOy  e nel  dì  18.  di  A^ofio  terminò  i fuoi 
giorni,  e colla  fua  morte  la  nollra  Città  libera  rima- 
fe  dalle  violenze  del  Duca  Valentino.  Come  poi  fe- 
gulffc  la  morte  del  Pontefice  , volendo  alcuni  , eh’ 
Egli  moriffe  avvelenato , ed  altri  di  febre  terzana , c 
qual  fine  poi  faceffe  il  Duca , a me  ilon  permette  1' 
illitu‘0  mio  di  darne  fu  di  ciò  ragguaglio.  Entrati 
intanto  i Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Con- 
ciare 
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clave  fu  nel  d\  ai.  di  Settembre  elrxro  Papa  il  Car- 
dinale F/ancejc9  Ftecolo.niai  Sairelfi  CafJmale  Diaco- 
no, ed  Arcivelcovo  cicero  della  Parr.a  fua , clic  pre- 
fc  il  noma  di  Pia  IIL  , e nei  i'i , pfj:.nK>  di  D fr  bre 
fu  Egli  coronato;  Ma  a cag  aia  di  una  paga,  che 
ai^ci  nella  gamba  con  un  vcfl.»le  tlitpÌMcrrt  awccò  di 
vic-i  dopo  Ìoìi  ventiffi  giorni  di  Pont,  fica  tw-El  al  ra- 
to poi  nel  d)  primo  di  Nivcnibft  al  ijniWCT'oeiacer- 
dozio  il  Cardinale  Giuliana  delia  Rovere  Nipote  di 
Papa  Sijlo  r/-,  che  ailanie  il  nome  di  Giulio  IL , ed 
avendo  guerra  col  Duca  di  Ferrara,  e Francefi  fece 
fare  iflanza  alla  Città  di  Jcfi  per  mezzo  di  Bernar- 
dino de  Coppis  da  Monte  falco  luo  CommilTario  per 
cinque  mila  rubbi  di  gr.ano  da  condurfi  per  gim'lo 
prcizo  in  Roma.  Una  limile  inchkfta  ficcome  trop- 
po grjvofa  a quei  Cittad  ni  fembrava,  cosi  ne  oflè- 
rirono  al  detto  Comm  llàrio  rubbi  cinquecento;  Ma 
minaccian.lo  Egli  di  mandare  il  Marcfciallo  colla  fu.i 
gente  a ti  inni  tion  men  della  Città,  che  de’  partico- 
lari Cittadini  , fé  non  fi  dava  fubito  dVeuzione  alla 
P’-imi  fua  d manda,  fa  pertanto  in  quVUc  circollaiue  fii- 
Ina'o  bene  accn 'dargliene  la  quantità  di  rubbi  tremiia. 

z54-  In  ouflV  anno  fi  decreta  con  impofizione  di 
pena  dalla  C’rtà,  che  tutte  le  Cali- Ila  in  conrrafe- 
gno  di  So^^ezzione , e riconofernout  di  Dominio  debba- 
no fu  le  principali  loro  Porre  i:na!/are  1’  Arma  dì 
quello  Pubblico,  e im  tal  Decreto  li  accetta  in  un 
generale  Gonfizìio  s'  Ji  Città,  che  del  Con- ado  te- 
li I o fotto  il  di  it.  di  Giugno,  come  s’  hi  da  quelle 
paro'c  n Laure ntius  Haglionius  pi- udenti jjimus  Civis 
,,  ^jìnus  (yc.  d X t , q toii  unumquedqae  Caflrini 
V.  imitius  .Efi  i.i  (Ignum,  & recog  ftionem  Do- 
j,  min  i , Se  'uo  eilio.i'.s  Cavitai  is  pra\licl.'e  anponcre 
„ teieatur,  Se  debea.  faper  Porti?  ioforum  CaUrorurri 
,,  unum  Leonem  fcu'ot  im  i i Lapide  infra  annum  pro- 
,,  x mum.  p'cna  x'i’inti;  ii^io  Du-Mtornm  au''i  prò 
„ quol  be:  G.llro  prxdibla  non  exc.oiencc  infrad.ót.im 
,,  lem  pus.  CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO.. 

^fattadom  pre  fa  dalla  Citth  di  JeJi  per  punire  i Mal^ 
vag^i.  Roberto  Santoni  pan  Soldato.  Monjig.  Bona- 
feae  Uomo  di  pan  vaglia . Pier-Matteo  Cijco  Condot- 
nere  d'  Armi.  Nuove  differewu  con  gli  Anconitani. 
Premure  del  Papa  per  comporle, 

atfS.  I"  A Somma  Clemenza  in  lafclare  andare  im- 
I i puniti  i delitti , che  foventi  erano  in  que- 
fli  tempi  non  meno  nella  Città,  che  nel  Contado, 
avea  talmente  refi  infoienti  i Malvagli,  che  per  re- 
primere la  di  colloro  fupcrba  arroganza,  c per  fta- 
bilire  in  Jefi  un  buon  governo  fu  dalla  Città  deter- 
minato di  prendere  quella  rifoluzione  , cioè  che  dal 
novero  di  otto,  o dicci  Cittadini  podi  nel  boflblo  Cc 
ne  dovclTero  tre  eftrarre  a forte , e i nomi  di  quelli 
fodero  folamente  noti  al  Cancelliere,  che  folTc  obbli- 
gato tenerli  fecreti , e che  i fuddetti  Cittadini  avef- 
lero  una  piena , ed  alfoluta  autorità  di  fare  arredare, 
tormentare  e punire  con  indizj,  c lènza , qualfivoglia 
perfona , che  elfi  diranno , che  viva  male , e che  dia 
ad  altri  caufa  di  vivere  male  tanto  nella  Città,  che 
nel  Contado  . Di  più  venendo  il  Podedà  ricercato 
dal  Gonfaloniere  della  commiffione  dei  riferiti  tre 
Cittadini  fecreti  fia  tenuto  far  todo  pigliare  , tor- 
mentare, e punire  , come  gli  farà  ordinato  dal  Can- 
celliere dì  Commiffione,  e ordine  de’  medeliml  tre 
Cittadini.  E che  finalmente  il  fuddetto  Podedà  del- 
le cofe , che  dovranno  per  tal  ordine  da  edb  eleguir- 
fi,  non  fia  tenuto  dare  al  Sindicato,  come  tutto  il 
fin  qui  detto  fi  rileva  dal  libro  de’  Configli  del  pre- 
fentc  anno. 

269.  Roberto  Santoni  nodro  Concittad'no  chiarilfi- 
mo  Capitano,  e di.1  mediere  della  guerra  inicndcn- 

ttlfimo 
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tlflimo  fu  per  il  ralor  luo  da’  Signori  molto  ftlmato, 
■e  fommo  onore’ fi  acquiftò  nelle  cofe  della  Milizia, 
nelle  quali  lingolarmente  fi  fcgnalo . Nel  Chioftro  de’ 
P.P.  Minori  Conventuali  detti  di  Saa  Fioram  fi  leg- 
ge in  un  -piccolo  marmo  incaftrato  nel  Muro  la  fe- 
guente  lìcrizione  fatta  in  lode  del  fopraccennato  Ro~ 
bert9j  . notando  , che  nel  Millefirao  , dove  in  detto 
M-irmo  è la  Croce,  fi  vede  lo  Stemma  Gentilizio  di 
Cala  Santoni. 


M D.4  V I I 
Sanziona.  Miles.  pueram 

De.  Gente.  Robertus. 

Quem.  Mage.  Cum  Placuit. 

Vivere.  Mors.  Rapuit. 

Sicilie.  Qu^  Re.x.  Dubiis. 

Cognovit.  In.  Armis.' 

In  Trepidum.  Urbini 

1 t 

Pifauri,  Que.  Caput, 

Quem.  Modo.  Grarinae.  Dux. 

Eft.  Expcrtus.  In.  Omnes. 

Caftrorum.  Curam, 

• ‘■■'•‘Mortuus.  Hic.  Recubo. 

.•T 

170.  Gran  luftroTecò  non  meno  alla  ragguardevo»' 
le  fua  Famiglia  , “ebe  a 'quella  fua  Patria  Monfigno- 
"re  Niccolò  Bonafede  Uomo  in  ogni  genere  di  virtù  ijc». 
adorno,  c di  noti  rnediocre  deftrczza , 0 fagacità  nei 
condurre  a' fine  i più  arJui  negozi,  perlocchè  meri- 
tolfi  la  grazia  del  Sommo  Pontefice  Giulio  IL,  che 
r avrebbe  alla  Dignità  Cardinalizia  inalzato,  fc  non 

folk 
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folfe  (Iato  dal  Mondo  dalla  Morte  tolto , come  s*  ha 
da  un’  antica  Ilcrizione,  che  fi  legge  Torto  il  fuorì^ 
tratto,  che  fi  conferra  in  quefla  Famiglia  iSonafede» 
Eccone  le  parole. 

Icon  Nicolai  Bonafldei  EpiTcopi  Ciritatis  Ciuf!  in 
Hetruria,  qui  tempore  fe.  me.  Julii  li.  Papx  de 
Ruere  Tuie  Vir  infìgnis:  Cui  creditum  Tuie  regimea 
omnium  Provinciarum  S.  Ecclefìae,  vìdelìcet  Umbrùe 
Piceni,  Emilia,  Bononiae  Vicelegatus  fuit;  Romx 
Temei,  & itcrum  Gubernator  extitit  : Generalis  Exer- 
citus  Sedis  Apollolica  Tuit  ;liberavitq.  Civitatem  Fir- 
mi a po  cftuc  cujuTdam  Tyranni,  qui  cam  occupa- 
verat.  Se  ad  inflar  Aman  fuTpenfus  Tuit  laqueo  aureo 
quem  paraverat  ipli  Generali  Apoftolico.  D dlusPon- 
tìfex  ob  tanta  Tua  merita  volebac  ipTum  Cardinalena 
creare;  Ted  veneoo  (emulatione  prout  credi  tur)  oc- 
cubuit. 

Fiorì  anche  in  queft'  tempi  Pier-Matteo  Cife»  dcl- 
*S>«-  la  Famiglia  de  i Cif'chi  di  quella  mia  Patria  , la 
quale  Tecondo  ci  viene  rìTcrito  da  Pietro  Grizf  ebbe 

Sfor.  il  JeS 

in  dono  da  Federico  II  Impcradore  1’  Aquila 
or.  101.  ^ Py  Coadortierc  di  non  mediocre 

fama  d’  Uomini  d’  armi  , e mentre  fi  preparava,  C 
metteva  in  ordine  per  accorrere  alle  guerre  che  infu- 
riavano in  Napoli , terminò  in  Manfredonia  gli  ulti- 
mi Tuoi  giorni. 

ayt.  In  quello  fteflb  anno  efTendo  oltremodo  crefeiu- 
te  le  diTcordie  , che  vieppih  imperverTavano  a cagio- 
ne non  meno  de' Confini,  che  della  Badia  di  Chia- 
ravalle  trà  la  Comunità  d*  Ancona  da  una  parte,  e 

?uella  di  Jefì  dall'  altra , uTcirono  in  Campagna  gli 
efini  con  un  podcroToETcrcito,e  con  furore  si  gran- 
de voltarono  le  loro  armi  contro  gli  Anconitani,  i 
quali  parimente  fi  trovavano  nelle  loro  Contrade  eoa 
Pietro Grixi  Armata,  cheli  farebbe  Tenia  dubbio  fpar- 

Siof.  di  jefi  fo  del  gran  fàngue , fe  T accorto  Legato  del  J*apft 
car.  non  avede  colle  armi  Tpirituali  rafircnata  la  temerità 

di 


-Digit» ed  by 


LIBRO  III.  CÀP.  Vili.  aoi 

di  quei  Popoli , e condannati  alcuni  Jeiini  alla  pena 
pecuniaria  per  avere  con  1'  ajuta  de’  Villani  recato 
danno  al  Territorio  di  Ancona  . 

27*.  Qnefte  oftinate  contefc  fra  Anconitani^  è Je- 
fini-, -i  quali  mettevano  in  armi  tutta  la  Provincia 
recavano  non  picciolo  difhirbo  al  Sommo  Pontefice 
Giulio  IL,  che  prevedendo i luttnofi  difordini^  che  «ji 
nati  ne  farebbono  col  non  curarli , ordinò  al 
gato  della  Marca,  che  procedeflè  contro  Coiloro,  ^ 
che  fabbricaffe  contro  de’  colpevoli  rigorofo  proceflò, 
c poi  mettefle  in  efecuzionc  le  pene  dalle  Apoftolichc 
Coftituzioni  flabilite  contro  limile  gente  , come  $’  ha 
da  quefte  parole  delBrcv>e  t=Vol«mus,&  maadamu*  "dì* 
„ tibi,  ut  contra  ca-s,  & -utramque  carum  fi  culpa-  'Cirwio^  * 
5,  biles  repcrte fuerint  Juridicum  formes  procclTum,& 

„ eafdem  in  panas  inConfiitutionibus  Provine ialibua 
contentai  ÌBCidifIc  declares,  ad  exaólionem  pxna- 
„ rum  poft  declarationcm  hujufmodi  procedas  , omni- 
5,  bufquc  remediis.,  qua  tibi  opportuna  videbnntur  , 

,j  nc  ultcriora  Icandala  fuccedant  omninò  provideas. 

273.  Una  fimile  forte  rifoJuziooe  dèi  Papa  rintuz- 
zò per  allora  la  foverchia  baldanza  di  quei  irritati 
Popoli;  Ma  dopo  quattro Mefi  incirca  efl^dofi  afTat- 
to  g.i  Jefini  dimenticati  delle  minacce  fatte  dal  fb- 
praccennato  Papa  nel  teflò  riferito  Breve  contro  i 
perturbatori  della  pubblica  quiete  fecerofopra  il  Con* 
tado  di  Ancona  alcune  innovazióni , le  quali  ficcome 
i ;crcbbcro  molto  al  Legato  della  Marca  , che  avea 
y motivo  di  temere , che  poteflero  da  queHe  na- 

feerc  maggiori  fconccrti  , cosi  comandò  cfprdTamente 
al  Pubblico  di  jefi,  che  fotto  la  pena  di  tre  mila- 
Ducati  d Oro  di  Camera  mandar  dovefiero  dentro  luj, 
certo  tiererminato  tempo  a Macerata  due  Cittadini  dàb» 
bene,  e informati  delle  note  uifièrenze  con  ampio  man- 
dato di  proccura  per  fopirlc,  e comporle  conforme 
alla  mente  di  S.  Santità  , affinchè  tolti  di  mezzo 
quefti  pur  troppo  invecchiati  Icandali,  lì  ridonaflc 
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alla  6ne  alla  Provincia  tutta  la  tanto  fofpirata  pace.' 
Eccone  le  parole  della  Lettera  Vobis  prxcipimus, 
,,  & mandamus  fub  pzna  trium  Tnillium  Ducato- 
„ rum  Auri  Camerz ApoftolicxappIicandorum,quod 
„ jjcr  totura  diem  ven.  proximè  futurum  debeatis 
^ mietere  ad  Nos  duos  probos  Viros  cum  pieno, man- 
„ dato  bene  informatos  de  veftris  difFcrentiis  ad  eas 
,,  fedandas,&componendas,licutiMe«r  San- 

„ SiiJIimi  D.  N. ,&noftra,  utpacificè,&  quietè  vlva- 
„ tis  in  hac  Provincia,  6c  fcandala  quantum  in  no- 
,,  bis  eft  tollantur. 

274.  Premeva  oltremodo  al  Pontefice  Giulio  IL  , che 
in  quelli  tempi  fi  trovava  in  Ravenna,  T acconcia- 
mento trà  gli  Anconitani , c gli  Jefini , e perchè  era- 
no già  palTati  dopo  emanato  il  Breve  parecchi  Meli 
fenza  efiferfi  fatto  luogo  ad  alcuno  accordo  ne  per , 
via  di  ragione,  ne  di  concordia  dubitava  il  Ponte- 
fice, che  il  temporeggiare  in  un  affare  si  rilevante, 
partorir  poteffe  maggiori  fcandali  con  diffurbo  anco- 
ra di  tutta  la’ Provincia  della  Marca.  Onde  con  un 
altro  fuo  Breve  in  data  delli  19.  di  Febbraio  del  pre- 
fente  anno  e in  diritto  al  Legato  della  Marca  diede 
ordine,  che  dentro  il  termine  di  giorni  quindici  do- 
velTe  egli  decidere,  e terminare  queffe  controverfic . 
E quando  non  gli  poteffe  ciò  riulcire  ordinaffe,  che 
dentro  un  certo  termine  da  prefiggerfi  da  lui  doveffero 
fotto  pena  di  tre  mila  Ducati  d’  Oro  di  Camera  por- 
tarfi  nella  foprannomata  Città  di  Ravenna  tre  , o 

?uattrb  Anconitani,  e altrettanti  Jefini,  che  foffero 
Jominl  da  bene,  e amanti  della  pace,  e informati 
del  merito  della  caufa  con  ampia  proccura  ad  effèt- 
to di  potere  in  ogni  maniera  comporre  le  differenze 
fuddettc  per  quiete  della  Provincia  tutta  =3  ^«0  cir- 
„ f<x,  fono  parole  del  Breve,  prò  patema  caritate  ^ 
,,  qua=  Anconitanos  y ò’EJinos  ipfos  compleSiimur  corum 
„ indemnitati,  ac  ejufdem  Provinci»  quieti  confule- 
„ re  cupientes,  fratcrnitati  tu»  per  pr»fentes  com- 

mittimus , 
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mittinnis , ut  diilèrcntias  hujufmodi  infra  . termi- 
-„;,num  quindccim  dierum  reccptipnc  prxfcntiumcom- 
„ putan.  via  concordiac  tantum, & non  alitcr , inter- 
veniente  ambarum  partium  confenfu  componcrc, jSc 
„ fedarc  ftudeat . Quod  fi  fieri  non  potcrit , utrique 
„ dìélarum  Communitatum  fub  pscna  trium  milliuna 
„ Ducatorum  Auri  Camerae  Apofiollcx  auftoritate 
,,  noftra  mandes,  quod  infra  aliqucm  competcntem 
,,  terminum  per  te  eis  pracfigendum,  ter,  vcl  qua- 
„ tuor  probos,&  pacis  ftudiofos Viros  de  juribus  dif- 
„ fcrcntiarum,  hujufmodi  picnè  infiruélos  ad  concor- 
,,  dandum  bujufnnodi  difièrentias  cum  pieno  manda» 
„ to,  & au£loratirate  ad  Nos  mietere  debeant. 

175.  In  virtù  poi  del  fopreddetto  Breve  furono 
per  quello  affare  eletti  Oratori , e S'indici  Pierjimone 
Cbiftlieri ^ Onofrio  Bonafede ,ed  altri, ai  quali  dal  Ma« 
giflraro  furono  date  le  feguenti  Illruzioni . 

Primo  prefentatevi  de  nantc  ad  Monfig.  Riho  con 
la  lettera  credcntialc,  e con  el  mardato  per  obfer- 
vatione  del  comandamento  di  Sua  Signoria  , immo  ve- 
ro de  la  Santità  di  N S.  vigore  BrevistDove  trat- 
tandoli la  concordia  delle  difierenze  tra  Noi  , & An- 
conitani de  lì  loro  confini,  & altre  caufe dedotte  de 
nante  a Sua  S-gnoria.  Effecdo  ricercati  di  propone- 
te alcun  modo  conveniente  de  concordia  proponirete 
quelli  tre  partiti  ali.as propelli, dellì  quali  havete la  co- 
pia portata  per  Meller  Onofrio  alias  Mandato  Ora- 
tore: conjur.élim,  ve!  divilim,  & ordine  fuccefliva, 
erme  ve  parerà  meglio,  più  utile,  & expediente.  Il 
pr'mo  la  obfi-rvan'ia  della  Sentenza .Seetndo  la  con- 
firmatione,  & ohfervatione  di  quelli  Capitoli  aliai 
fatti  per  vinti  anni  in  perpetuum.  Tcrtio  la  obfer- 
vantia  de  J’  antiqva,  c longa  confuetudine  nollra  di 
exercitare  le  nollre  confueiudini , & J arildizionc  nel- 
li  lochi  deir  Abbaila  de  là,  e de  quàdal  Fiume  eoa 
le  condirioni,  e dich  aratio^e  in  elli  parliti  appofitc, 
e deferipee  ,manu  nollri  Cancellarli  lingula  fin^uiis 
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congrue  reférendo  prout  in  ipOs  non  crafgredieiidop^ 
olente  nelTuno  de- li  diéU  tre  par«ici,e  modi  dicOA»- 
cordia,  come  Jufti  , & honcfti:  E nelTuno  de  K di* 
ere  partici  non  fe  ne  roIeOe  accettare  , come  è 
ditto^  prò  quarto,  & ultimo  dimandiamo  fi  faccia 
ragione,  e fuftitia  fine  lefione  alterius  parcium  in  fuis 
juribus. 

Secando  efcludendofi  la  concordia  aliquo  refpcdo 
vel  caufa  cum  confilio  Adrocatorum,  Se  Procurato- 
rum  noftr»  Ciritatis,  produrre  le  ragioni,  e-  monu- 
menti,  li  quali  portate  con  voi.  Inventario  fatto  per 
li  foprallanci  delP  Archivio  nofiro.  Se  a voi  confi- 
gnati  facendoli  regiftrare-,  & ad  voi  li  originali  refii- 
tuire , reponendo  in  Archivio  fenza  alcuna  diminutione . 
Et  ultra  di  quello  prociKate,  e fate,  che  li  Advo- 
•cati , Se  maxime  Mefièr  Bartolomeo  faccino  Capito- 
li, Ifiruélioni,  e oonlìgli  necefiarii,  & opportuni  ad 
declarationem  ,&dcmonllrationem  Jurium  nollrorum, 
de  ad  viòloriam  reportandam , quz  fi  necefie  erit  pof- 
fint  transmitti  SSmo  D.  N. , & ad  inllruilionem  de 
li  didU  Advocati  ve  portate  le  infirutioni,  informa- 
zione, c notale  fatte  per  lo  noftro  Confultore,  & e- 
tiam  per.  Maftro  Simone  Bcrnabutio.  Tertio  portate 
Je  letù-'tc-dc  lo  Auditore  de  la  Camera  Appoftolica 
al  TeforLcro,  che  ne  faccia  reportare  le  ArteglUrit  ^ 
(he  fm>no,  levati:  de  qua  . Farite  le  exequire  &c. 
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t^U9Vt  dijwdìnt  con  gli'  /biconitani>  Jacopo  Sc»la  C«n~ 
tc  di  katorfcio  mftroConcittadin»  eletto  Capitano  dell' 
Armata.  Viene  quefìa  da' Commiffar)  limétattt.  J aco~ 
p'o  de  Vitelli  giugno  in  Jefi.  Silvio  ficcolomini  rac~ 
comanda  al  Comune  di  Jefi  Monte  - Marciano  . Si 
propone  nella  Caufa  con  gli-  Anconitani  un  Compro- 
mcjfo  in  tre  Cardinali.  Ricufano  gli  J e fini,  ma  con- 
viene loro  condifeendervi . SenterpLiano  i detti  Cardi- 
nali, contro  li.medefimi  J e fini,  e fi  appellano. 

0^76.  Uantunque  là  dccilìonc  dfell«  dtfièrenze  tra, 
gli  Anconitani,  e gli-  jefini,  delle  quali 
glàdi  fopra  parlammor,  folfc  ftara  per  mezzo  del  Legato 
della  Marca  rimeffa  alla  Santità  di  N.  Signore , come  avea 
Egli  nel  fopraccennato  Aio  Breve  comandato),  anda* 
vano  tuttavia  gli  Jefini  facendo  nuovi  preparamenti 
non  folo  d’  armi,  come  anche  d’  Uòmini  sV  a piedi 
che  a Cavallo  per  difendere  , e ilfefa  mantenere  la 
loro  giurisdizione,  quando  venuto  fbfi*é  il  bifogno . 
Recò  quella  maniera  di  operare  non  picciolà  amarez- 
za'al  fuddetto  Legato  della  Marca,. e fc  ne  moilrd 
ofFefò  talmente, e sdegnato , che  cfprelTameote  comaat 
dò  A>tto  pena  della  privazione  di'  tutti!  privilegi  dal- 
la Sedè  Apoftolica  alia  Città  di  Jefi  concefll^  c di  dieci- 
nula  Ducati,  d'  Oro  di  Camera  , che  do  veliero 'gli  Jcli» 
ni  aftenerfi  in  avvenire  dal' condurre  genti  d’armi, e.: 
di  fare  dr  quelle  apprello;  e di  pih.  impofe  loro  fòr- 
pena  di  deporre  tutte  le  armi  già  al- - 
lelHte,  e finalmente  che  non' dovcllcro  lotto  qualfi-»- 
voglia  colorito  pretello  venire  allé  mani  con  gli  An- 
conitani, ne  iòvadère,  e portar  danna  a quelFa  Co- 
inUnità,  come  tutto  il'  fiVi  qo^  detto  fi  legge  nella • 
attera  dèi  Governatore  fuddetto  , Id  quali  viene  dal 
ci  Balda Jini  nella:  fna-.  Storia -riferita. 
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277.  Secondo  T antica  confuetudine,  che  anche  in 
quelli  tempi  era  aelIaC  ttàali  picr»  oHèrvanza 

folcano  gli  Jciini  con  (bienne  pompa  renderli  ogn’ an- 
no alla  Badia  di  Ch!aravallc,-e  la  loro. gita  in  que* 
Ih)  modo  feguiva.  Si  eleggeva  dal  Corpo  ; de’  Citta» 
dini  un  Capitano,  il  quale  dalia  più  fiorita  Gioven- 
tù nobile  non  men,  che  Plebea  , e da  moltitudine 
grande  di  perlone  armate  corteggiato  portava!!  con 

10  Stendardo  del  Pubblico  fpiegato  alla  detta  Badìa, 
dove  giunto  con  quello  onorevoli  (fimo  accompagna- 
mento, dopo  predati  alla  Santiflima  Vergine  i dovu- 
ti odequj,  e pode  ai  luoghi  dedinati  le  guardie  , li 
facevano  tutti  quegli  atti,  i quali  erano  per  la  vali- 
dità di  un  legittimo  pollèlib  neceffan'.  Si  avvicinava 
ormai  il  tempo  da  trasferir / eli  ; E liccomc  attcfi  i 
fatti  antecede,  ti  g'à  da  noi  altra  fiata  riferiti , v’ era 
giudo  motivo  da  credere,  che  poteflèquedo  armamen- 
to recare  d fpiacere  al  Legato,  e forlé  fraporviqual- 
che  imbarazzo,  affinchè  non  folTe  cd  editto  condot- 
to; Così  dopo  dibattuto  in  varie  conferenze  quedo 
adàre,  fu  alla  fine  rifoluto,  che  in  tutte  le  maniere 

11  dovelTe  fecondo  il  folito  andare.  Era  già  dato  elet- 
to per  Capitano  il  prode  Uomo  Jacopo  Rojjetti  deVi^ 
tel.i  da  Ci’tà  di  Cadello;  Ma  perchè  tra  Egli  da 
qutdc  Contrade  lontano  , ne  dopo  la  notizia  dalla 
Città  avsnz.itagli  della  fua  clez  one  erano  comparle 
fue  rilpede,  fu  t«  do  dabilito,  che  incafo,  che  il  di- 
vifato  F/fe/// dentro  i tcrm  ire  pre  fi  db  qui  non  gii’gref- 
fc,  fede  i l libertà  del  Gcnfalcnkre,  c Priori  di  eleg- 
gere per  Capi  ano  un  altro  Cittadino,  obb'ignndo  1* 
Eletto  ad  acce. tare  detto  uffizio,  ed  efercitarlo  (otto 
pera  di  rib'.Jlionc  ,ccoufifcazione  di  tutti  i Beni  fuoi, 
e con  ordine  ancora  , che  quando  da’  Superiori  gli 
It  ile  far  o priceito  alcuno  di  non  porre  in  cfccuz.o- 

ne  l'i:ffi/io<uo  Ictio  qualfivoglia  pena  con  Brevi , Bolle , 
Q in  cu.ilunque  altra  maniera  del  ha  ncndirr.ero  len- 
za t'n  ore  alcuno  cfeguirlo  per  la  dlfcfa  delle  rag’ori 
e Reputl^ina . i?** 
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*7?.  En  già  feguita  l’elezione  del  Capitano  nella 
Perfona  del  magnjnimo  Uomo  Jacopo  Scala  Conte  di 
Retorfcio  nodro  Concittadino,  quando  comparvero 
in  Jeli  alcune  lettere  deCoramilTarj  del  Papa,  c del 
Legato  concernenti  alcuni  ordini  di  riforma  della 
fopraccennata  'armata , alle  quali  febbeae  folfe  incon- 
tanente data  dal  noftro  Pubblico  rifpofta,  eh’  era  Egli 
prontHfimo  ad  ubbidire  , e ad  acchetarli  alle  giufte 
difpoiìzioni  da  prenderA  in  ordine  alla  gita  della  Ba- 
dia di  Chiaravalle , furono  contuttociò  fpediti  fubito. 
a Macerata  due  Oratori  a fare  la  medeAma  oiferta 
al  Legato  con  ordine  però  efprefTo  di  non  venire  ad 
accordo  'alcuno,  in  ordine  all’Armata,  fe  conforme 
quello  non  folle  Aato  a ciò,  che  da  dieci  anni,  e 
più  a quefta  parte  A 'era  femprc  pratticato,  e che 
altri  mente  facendo  farebbero  Àati  condannati  non  fo- 
lamente  alle  pene  di  ribellione,  e di  mille  Ducati  d’ 
OrOy  come  anche  della  conAfeazione  de’ Beni,  e di 
ell'cre 'dipinti  nelle  facciate  del  Palazzo  come  tradi- 
tori della  Patria.  Intanto  mentre  gli  Oratori  A trat.. 
tenevano  in  Macerata  per  acconciare  ■!’  affare  dell’ 
Armata  fuddetta , furono  in  JeA  con-difpreggio  de*. 
Comm'irarj  Deputati  tre  Cittadini  a diftribuire  altri 
epto  ArchibuA,  o Mofehetti. 

‘279.  Voleano  fopra  tali,  e si  folli  determinazioni 
farne  i CommilTarj  fuddetti  un  giufto  rifcntimcnto, 
come  era  ben  di  dovere,  ma  faggiamente  poi  riAet-’ 
tendo,  che  le  violenze  fogliono  il  più;  delle  volte  an- 
zi che  felici  effètti  produrre,  recare  notabiliflìmi  di- 
fordini,  i quali  poi  non  poflbno  con  tanta  facilità 
riparato  ; Onde  furono  di  fentimento-di  non  prende-j 
re  in  quei  frangenti  altra  rilbluzione  verAa  la  Città  i- 
che  quella  di  limitare  concordemente  il  luogo  Ando- 
ve  poteflè  fenza  fcandalo  alcuno  portarA  la  divifata- 
armata,  e fu'alla  Ane  ftabilitOiche  una'  parte  della 
medefima  andare  doveiTe  ^Ano  al  Traponfo  eA:luffva- 
mente  per  non  effere  in  quel  luogo  ■ diffrenza  alcu- 
na di 
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m di  Territorio,  1’  altra  poi  dovelTe  al  Caftellare-cR. 
S-an  Lorcnzjo  per  retroguardia  della  prima  ■rcftarc,  c 
che  lo  ritorno  della  Bandiera  feguilfc  con  quella  par- 
• te  d’armata,  che  reftata  farebbe  al  Traponfo  per  la 
Strada  confueta  Stabiliti  poi  che  furono  quelli  ordi- 
ni vollero  i fuddetti  Commiflarj , che  il  Sindaco  del- 
la Città  lì  obbligaflc,  come  fece,  di  oflcrvare  fotto 
gravillime  .pene  lo  llabilifo  acconci.i mento,  e madì- 
mamente  che  non  li  olicndeflcio,  o molellaflcro  gli 
Anconitani- 

aSo.  Giunfe  fiiulmcnre  in  Jelì  alli  dicci  dì  Maggio 
di  quello  lìcHò  anno  1511.  il  prode  Condotliere  d* 
Armi  Jacopo  Kojj^tù  di'  Vitelli,  c nel  di  il*  dopo 
Libro  de'  di  avere  ricevuta  dal  noflro  Pubblico  la  patcrrte  eoa 
jteginri.  piena  ed  ampia  fac’oltàdi  punire  i Delinquenti , rico^ 
nofeerc  i cenfini,  e vifitarc  fecondo  il  fo!  ito  la  Chic* 
fa  della  SS.  Verdine  della  Badìa  di  Cbiaravall*  con 
un  onorcvolillimo  accompagnamento  de’  S gnori  Prio- 
ri, moltitudine  di  Gente  armata,  de"  Cittadini  , e 
Gomitatene  precedu  o dalla  Bandiera  fpiegata  di  que- 
fto  Pubblico  di  Coronato  Leone  , parti  dalla  Citta 
fra  k>  (Irepito  di  trombe,  c tamburi,  e fcllcggianti 
accia  maxioni  del  Popolo,  efaltando  per  Klrada  il  no- 
me gloriofo  dell’  invitto  nolìto  Martire  S.  riofiano^ 
e del  Sommo  Pontefice  Giulio  IL  Giunto  che  fu  al 
Caflellare  dì  S.  Lorewxe  Territorio , e pertinenza  di 
Jefi  tanto  Egli,  quanto  anche  i detti  Priori  con  qua^ 
fi  tutta  quella  moltitudine  di  Popolo  armato  viuta- 
reno  il  fagro  Tempio  , e fecero  pofeia  pubblicare  .il 
folito  Bando,  ordinando  arche  con  pena  capitale, che 
tutti  i Rubelli  dclto  Stato  Ecclcfiaftico , e della  Città 
di  jefi  dovefiTero  tofto  da  quel  luogo  partire , c che 
in  oltre  non  foflè  lecito  ad  alcuno  di  portare  armi, 
C commettere  qu.  Ifivoglia  malvagità.  Celebrata  fi- 
nalmente la  Santa  Meda,  ed  ivi  offerto  un  Cereo, 
fenza  indugio  il  S ndaco,e  il  Procuratore  in  prefen- 
U de’  Teftunoni  prelero  a nome  della  Città  il  poficlTo 

della 
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iella  faddetta  Badia  con  efcrcitarc  tutti  quegli  atti  *• 
che  per  la  validità  del  mcdcfimo  erano  nccelìarj.  i ' 
aSi.Ritrovavafiin  quelli  mcdclimi  tempi  SilvioPicco^ 
iùmtni  di  Aragona  Signore  di  Monte  Marciano  in  Firenze; 

£ iiccoine  non  lenza  ragione  temeva  ,che  in  quelli  moti  d’ 

Armi  non  li  facete  qualche  incurlione  anche  in  quel  Tuo. 

Suto , che  non  molto  lungi  dalla  foprannomata  Badia  li-, 
tuato  ritrovali,cosìraccoinandolloagli  Jehnicon  la  le- 
guente  Lettera  Magnifici  .t&Claripmt  Domini ^Donùm 
Patrcsy&  Majorci  Imoran-Conanunitatis  Efina. 

Da  poi  tornai  da  Roma  non  ho  fcripto  a V.  M.  S. 
credendo  pallate  da  le  bande  di  coHà.  Di  poi  elTen-  » 
do  lucccffi  li  fulpetti  di  guerra  fra  Senefi , c Fioren-  ««*.1*3.  • 
tini  per  polledere  ad  le  colè  noltre  di  qua  m’  è llato  tergo, 
necellàrio  fermarmi  di  quà  qualche  giorno  in  modo, 
che  elTcndo  fopravvcnuti  li  caldi  grandi  non  m'  è par- 
lo al  propolito  di  mutar  al  prefente  aere.  Et  credo 
per  quella  extate  Harmi  di  quà.  Per  la  qual  cofa 
per  non  mancare  deli  antiqui  coftumi  si  della  bo.  me- 
moria del  Sìg.  Jacomo  noAro  Padre, de  mei,  li  qua- 
li Tempre  Tamo  Ibiiti  iole  ablentie  noAre  del  Caftello 
aoltro  di  Monte-Marciano  di  raccomandare  lecofe  noArc 
a V.  M.  S.  e fotto  l’ ombra  ,&  preAdio  di  quelle  darne  lìcu- 
ri  per  la  tede  Tempre  haviamo  havuta  in  quelle  per  ha- 
verle  Tempre  trovate  diTpoAiAìme,  dc  adètionatidime 
alle  coTe  noAre,  mi  è parA>  al  prelcnte  per  queda 
mia  di  novo  raccmiandare  il  C afidi»  y de  eoTe  mie  ad 
V.  M.S.  Pregando  quelle , che  di  me  veglino  diTpor- 
re , pigliar  Acurtà  di  me , & coTe  mie  ii^  quello  le  accaddi 
Te,  come  fo  lo  de  VoAre  M.  S.  alle  quali  tempre  racco- 
mando me,  e le  coTe  mie.  FlorentiaezS. /unii  1511. 

A tergo  MagniAcis , dt  Clarilfimis  Dominis  D.  Con. 
falonerio,  de  Patrious  Civitatis  £xii  tamquam  Patri-  *' 
bus  Honorandis . 

Intus  vero  Silvìus  Piccolbominus  de  Aragonla  Mon- 
tls-Marciani  &c. 

282.  Frequenti  erano  le  premure,  che  venlvanoda* 

D d Superiori 


Ba1(finiin!' 
Stor.  di  }efi 
a carte  lot. 


15?». 


Fietro  eti- 
li S'or.  di 
]cG  a car.78. 


M STORIA  DI  JESI  ■ 

Superiori  fatte  alla  Comunità  di  Jeli , affinché'  com-^ 
promettere  volellè  la  nota  Caufa,  che  avea  con  gli 
Anconitani  in  alcuni  Signori  Cardinali,  e a'  quello 
efiècto  conllituire  Sindaci,  e Proccuratori  con  manda- 
to Tpeclale  di  dover  promettere  di- accettare,- e che- 
tarli alla  Sentenza  da  proferirli  dalli  fuddetti  Signo- 
ri Cardinali.  Ma  liccome  non  era  Ella  à quello com- 
promeffo  difpolla,  ammaellrata  dalla  efperienza,  che 
in  tutte  le  cofe  è il  principale  infegnamento  , così 
andava  deliramente  temporeggiando  per  proccurare  col 
mezzo 'de*  fuoi.  Oratori , che  avea 'in  Róma  di  rimo- 
vere  quei  Cardinali-,  ai’  quali  era  già  Hata  la  caufa 
commeda,  e fargli  deliflere  dalla  inchieda  di  tale 
mandato,  dhc  fembrava  a tutti  durilfimo.  Inutili  pe- 
rò riufeìrono  tutti  quanti  i' fuoi  'sforzi ,' impercjóc- 
chè  per  «non ‘incorrere  nella  indegnazione  de'Sujierio- 
ri,’  che 'tuttavia  vigorofannente  per  quello  naàndaco 
infidevano,  gli  convenne  alla  fine  cedere  cori  farlo 
in  pcrlona  di  Tierjìmone  Gbijilicri  à^\Coflantino  Kic~ 
ci.  Ben  predo  però  1 peri mentò  ì pernicioli  edètti  del 
oompromclTo,  mentre'’ in  quell’  arino  non-  odante  che 
lai  lite  compor  fi  dovelTe  dal  Cardinale  Legato  delli- 
nato  già  Giudice -Oompromiirario,  c a quedo  effetto 
fpedito. anche  dalla -Comunità  il  mandato  in  Roma 
ad  Angdo  Colocci,  e a Gajpare  piacque  tutta- 

via alli  foprannomati  Cardinali  proferire  il  Laudo 
contrario  alla  mcdelima  Comunità,  per  cui  redò  ob- 
Wigata-redituirc  tanto  il  Monie-S anto-Vito an- 
che la-RocM  di  FtHmeJino  Agli  Anconitani,  c che  il 
loro  Territorio  dendere  fi-dovefle  infino  al  Paflb  del 
Perofo',  c finalmente  , che  la*  Badìa  di  Cbiaravallc 
folTc  di 'privativo  dominio  della  Chiefa.  Non  poco 
per  sì  improvvifafrlbluzione  fi  afflilfc  la  Città  di  Jeli 
ma  molto  più  fi  accrebbe  poi  la  fua  amarezza  nel 
Tcdérfi^preclufà  affatto  ogni-  drada  dì  ultcpormcntc 
difenderli,  perciocché  fubito  pubblicata  la  Sentenza, 
fu  incontanente  dal  Papa  con  un  fuo  Brev’C  accona- 

pagnata. 
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jwgnata.  Onde  gli  convenne  alle . PoMlfi2M5“4ifpolfe 
Ziioni  acchetarli. , , :-i  . - ■ 

CAPII  O L O D È c i M O.-  - 

Morte  ài  Giulio  II.  Gli  ]ejini  afeJiàno  il  Monte^Santo- 
Vito.  Pene  ìtelle  quali  incorfero.  Leone' X.  aniirta ag(i 
Anconitani,  e J e fini  di  portar  fi  ìnriRoma.  Gli'Jifim 
vengono  reintegrati^  e ajfoluti.  Lite  ' di'  precedenza 
fra  Recanate  fi,  e Jefini.  Si  fabbrica  Terra  Vecchia. 
Il  Camello  di  Mofciano  refta  per  timore  della  pefte 
qua  fi  abbandonato.  Soggiace  fefi  a nuovo  Sacco.  BJ' 
belli  puniti. 

I 

.283.  "t? Ornavano  oltre  modo  di  rabbia  gli  Jefini  a 
r cagione  della  Sentenza  data  contro  Elfi  da 
Bernardino  di 'Santa  Croce,  e da  Antonio  di  San  Vi- 
tale Cardinali , come  di  fopra  dìmoftrammo , a favo- 
re degli  Anconitani , e non  avendo  dopo  tanti  ricorfi 
fatti,  potuto  a un  si  gran  danno  trovare  rimedio» 
ricorl'ero  con  folle  configlio  alla  forza  delle  armi  per 
riacquìftare  il  perduto.  Quindi  in  occafione  di  Sede 
Vacante  per  la  morte  dì  Gitilio  II.  feguita  nel  dì  zo. 
di  Febbraio,  venendo  il  dì  21.  di  queft’  anno  fi  rav- 
vivarono fra  detti  Popoli  le  difeordie,  c gli  Jefini 
crearono  loro  Condottiere  d’  armi  il  valorofo  Jacopo 
Ro fatti  Vitelli,  per  poi  mandarlo  con  dieci  milaFan~ 
ti,  e otto  cento  Cavalli  all’  alTedio  del  Monte-S anto- 
Vito  con  ordine  precifo  di  fpianare,  e mettere  il  det- 
to luogo  in  ruina.  Ciò 'intefo  dal  Legato  del  Pon- 
tefice proccurò  con  ordini  diretti  al  Gonfaloniere»  e 
Priori  della  Città  di  Jefi  impedire  una  sì  ardente  ri- 
foliuione,  e fotto  il  dì  7.  di  Maggio  fece  il  fegUiO- 
te  precetto  — Cum  nobis  conveniat  pacatam  hancre- 
,,  tinere  Provinciam »quara  regimus,&  Scandalis,  in 
„ quantum  poflìimus,  obviare  volentes;  Et  cum  in: 
„ ter  Vo!  ex  una,  & Anconitanos  ex  altera  ob  tetti- 
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mentwn  Ahkatie  Clarevatlis  rctroaéUs  temporibus 
multx  fuerint  exortx  diicordix  , & demum  pec 
^ Scntentiam  ilix  terminatx  fuerint,  & per  Bullas 
ff  Apoftolicas  fub  plumbo  confirmatx , ut  in  Archi- 
I,  TÌo  Pubblico  iftius  Provincix  regiflratum  apparet  , 
■„  & anno  prxtcrito,  ut  acccpimus,  dièta  Sententia 
„ tam  per  Vos  , quam  per  Anconitattos  obfcrvata  fuit. 
j,  Igitur,  ut  in  prxtcritum,&  in  futurum dièta  Sen- 
„ tentia,  & in  ea  contenta  obfcrv'entur  tenore  prae- 
,,  fentium  vobis,  & cuilibet  veftrum  prxcipimus,  & 
„ mandamus  fub  pxnis  in  dièta  Sententia  contentis 
„ tam  quo  ad  univerlìtatem , quam  quo  ad  particufares 
,,  perfonas,  quod  nondebeatis  ad  diàam  Abbati  am  cum 
„ Armata  accedere  , nec  quid  contra  contenta  in  dièta 
^ Sontentia  attentare.  Significantes  vobis,  quod  fi  inali- 
,,  quo  veneritis , rei  aliquis  contravenerit , procedemus 
,,  ad  execucionem  pznarum  in  fententia  contentarum . 

284.  E perchè  non  oftante  il  precetto, fuddetto  pow 
teafi  non  fenza  forfè  temere,  che  gli  Jefini  fecondo 
il  folito  loro  fpirito  naturalmente  forte  in  foftenere 
la  propria  ^inione,  mafltmamente  perchè  aveano  in 
moto  le  pamoni,  che  fogliono  il  lume  della  ragione 
offulcare , avrebbero  fatta  la  folita  armata  , per  peri 
mandarla  a tenore  della  rKbluzione  già  prefa , a dan- 
jjì  jàel  Monte-Santo- Vito,  fu  pertanto  fotto  il  diti, 
a Magj^io  fatto  loro  un  nuovo  precetto  del  feguen- 
te  tenore  Uniufcujufque  boni  Prxlìdis  cura  verfari 
I,  debet,  ut  quiete  in  commilTa  libi  Provincia  viva- 
3,  tur , & omnis  fcandali  materia  tollatur  . Idcirco 
„ voldhtcs  fcandalis , qux  inter  vos,  & Communi- 
3,  tatem  Anconx  cxoriri  polTcnt,  obviare  , prxfenti- 
,,  um  tenore  vobis  prxcipimus , & mandamus  fub  px- 
„ na  decem  millium  Ducatorum  auri  Camerx  Apo- 
„ ftolicx  applicandorum  de  faèlo,&  abfque  alia  de- 
3,  claratione , quatenus  non  debeatis  quoquomodo  di- 
^ rcèlè,  vcl  indireèlè,  & aliquo  quxfìto  colore,  mo- 
,,  do,  vel  ingenio  facere  aliquam  Armatorum  Con- 
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»»  greg*tlonem,  nec  in  Ci  vitate,  necin  Comitatuve- 
„ ftro , nec  ctiam  accedere  ad  Abbatiam  Clarevallis 
„ de  Caftagniola  cam  Armata  prsedi^  > vcl  ad  alia 
„ qiMccumque  loca  tam  Territorii  veltri,  quam  alic- 
„ ni  &c.  alias  &c- 

185.  Dopo  vari,  e gravi  configli  adonta  de’fud* 
detti  precetti  s’  innoltrò  il  Vitelli  per  comando  del 
noltro  Pubblico  colla  Tua  gente  fotto  il  Monte  - San- 
to-Vito , e n’  imprefe  tolto  1’  afiedio  , e farebbe  fen- 
za  dubio  caduto  , fé  nel  principio  di  quelli  movi- 
menti d*  armi  non  avefiero  gli  Anconitani  rinforzato 
quel  Prefidio,  il  quale  fece  in  quella  occafione  una 
si  valorofa  difefa,  che  fu  il  tefiè  citato  Vitelli  obbli- 
gato a ritirarli.  Non  è credibile  il  rammarico  , che 
ne  fenti  il  Vice-Legato  Apollolico,  allora  quando  fu 
ragguagliato  di  un  sì  ardito  attentato  , per  cui  fe  ne 
mollrò  talmente  ofiefo,  e contro  gli  Jefini  fdegnato  , 
che  per  ifpecialmente  punire  quella  loro  foverchla 
temerità  li  dichiarò  tolto  con  fua  fentenza  Rubelli  , 
c incori»  nelle 'pene  già  ftabilite  non  meno  di  venti- 
cinque  mila  Ducati  d'  Oro,  che  della  privazione  del 
Contado,  e -•  de’ fuoi  Privilegi,  e inoltre  li  altri nfe  all’ 
obbligo  di  non  molcltare  in  avvenire  gli  Anconitani. 

286.  Per  provvedere  fobicamente  a quelli  non  pic- 
cioli danni,  che  fi  erano  gli  Jefini  per  loro  manca- 
mento tirati  addofib  non  feppero  in  quei  s\  funefii  frarv- 

J;enti  ad  altro  più  fano partito  appigliarli, che  aquel- 
o unicaroen'-e  di  ricorrere  non  foto  alle  Città  di 
Macerata,  Ofimo,  e Fermo,  colle  quali  pafiava  lano- 
Ara  Comunità  ottima  corrifpondenza , e Uretra  ami- 
cizia, affinchè  colla  loro  mediazione  addolcito  fi  fof- 
fe  del  Vice- Legato  lo  sdegno,  e di  fpedire  altresì  due 
Oratori  in  Roma  per  trattare  di  concerto  con  Angio- 
lo Caiacci , e Gafpare  Garzoni  in  un  sì  rilevante  affa- 
re; Come  anche  d’inviare  a Firenze  Girolamo  Fran- 
ciolini per  proccurare  mezzi  efficaci  prefibil  Cardina- 
le Giovanni  figliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  della 
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celebre  Cafa  de’ Medici  eletto  Papa  nel  dì  di  Mar» 

Zàìa  età  di  Anni  trentafette. 

Non  andò  guari  a fperimentare  la  mia  Patria  di 
tutte  le  divilate  dilpolizioni  i profpcri  ^ e felici  fuc- 
cediy  imperciocché  lebbene  fatto  il  Papa  confapevo- 
le  del  tutto,  e fuor  di  modo  increfcendogli  quelle 
fediziofe  contefe  tra  Anconitani  c jefini  confermafle 
la  Sentenza  del  Vice-Legato,  e ordinalTe  altresi  nel  dì 
24.  d<l  detto  Mefe  di  Marzxt  al  medeiìmo,  che  den- 
tro un  certo  teimme  da  prefiggerli  da  lui  obbligalle 
fei  Anconitani , e dieci  Jefini  a portarli  in  Roma  , co- 
me s’  ha  dalle  parole  dd  Breve  rapportate  dal  Sara- 
ceni ^ e fonoleleguenti  t=Renunciatum  nobìs  A Afi- 
,,  noi  in  proximis  praeteritis  interregni  diebus  contra 
„ bonos  mores,  contraque  Judicia  a fratribus  noftris 
,,  Bernardino  Sanila  Crucis,  & Antonio  S anlli  Vitalis  Car~ 

dina/il>usfiéÌA,  acque  a Romano  Pontifico  comprobatai 
9,  armatos  in  agrum  Anconitanum  holliliter  irruilTe, 
f,  crairatofque  quamdiìi  libuit,domum  revertifiè ; An> 
,,  conitanos  autem,  & ipfos  arma  funipliire,  feque 
„ ulcifci , controverliafque  cum  iElinis  l^s  dcccrne- 
,,  re  tentavilTc;  quarum  rerum  indignitatem  prò  hu- 
,,  jus  Imperij  Majcllate  graviter  tulimus;  quapropter 
5,  tibi  mandamus,  ut  Maj^iftratui , & decem  Civibus 
„ Mfina  Urbis  a te  appedandls  denuncics,  ut  ad  nos 
„ fe  conl'erant  ; Anconitanis  autem  fex  ( quos  voles  J 
,)  Civibus  impcres,  ut  idem  faciant  die  urriufque  pre- 
„ ftituta  ad  Nos  veniendi , & pacna , quanta  tibi  vide- 
,,  bitur  jCommitenda , li  non  venerint. 

287.  Contuttociò  dopo  intefe  dal  Pontefice  le  ra- 
gioni degli  Jelini  , e veduta  la  loro  fommeflione  da 
i di  lui  voleri  fu  per  fuo  ordine  rimclTol’  affare  della 
fopraccennata  Sentenza  del  Vice-Legato  al  Cardinale 
Crimani i e ad  alcuni  altri  Cardinali,  e alla  relazio- 
ne de’  medefimi  li  degnò  pofeia  con  Paterna  fua Cle- 
menza non  folameme  annullarla,  come  anche  reinte- 
grare la  Città  nel  primiero  fuo  Stato,  c alfolvere  i 

Cittadini 
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Cittadini  da  quelle  pene  , nelle  quali  erano  Eglino 
per  loro  colpa  incorfi,  raccogliendoli  tutto  ciò  dal  fuo 
Breve  in  data  delti  ij.  di  Giugno  ^ che  aboUmo  lU- 
mato  a propolito  rapportarlo  nella  nolira  Appendice. 

z88.  Giunto  poi  il  uivifato  Breve  in  Jeli  fu  nel 
pubblico  Conliglio  ad  alca  voce  Ietto , c accettato , c 
dopo  refe  a l'ua  Santità  le  più  umili  grazie,  fu  tolto 
fotto  il  dì  19.  dello  Ilellb  Mefe  di  Giugno  fpedito  il 
Sindaco  con  altri  Deputati  della  Città  a prenderne 
il  poiTcìro  di  tutte  le  Caftella , e a ricevere  dai  loro 
Uomi'ni  il  giuramento  di  ubbidienza, e fedeltà  aque- 
fto-nóftro  Pubblico,  come  s’  ha  da  quelle  paroie  ca 
Mxfjgtifici  £>.  U.  Confalonerius , & Priores  vacantes  cir- 
ca  expe^  itionem  agcndorum  per  Commun  tatem  Vi- 
* fo  Breve  SSmi.  D<  N.  fuper  rcintegratione  ' Civita» 
,,  ti«  de • Comicatu , & aliis,qux  in  diAo  Breve  con» 
/j-'tìnentiuf,  Commiferunt , & mandarunt  Ser  Antonia 
I,  Fran:ifco  Serangeli  Sind  co  Commuo'tat  s /Elii  D.  D. 
,,  Simoni  Joànni  Moricono^  à"  Hieronymo  de  Benedici s 
CiVibus  iElini»  quatenus  vadant  per  totum  Comi, 
tatum-  ad  accipiertdam  Pollcllionem  omnium  Caftro- 
rum- Comitatus  di<5lx  Civitatis  & obbedientiam, 
„ & fidclitaicm  cum  juramento  ab  Hominibus  reci» 
/,  piunf.  \ . 1 . ' 

» 289,  Dclideravu  più  che  altra  colà  la  Città  di  Jell 
che  la  Aia  Strada  detta  di  Ferra  Vecchia,  che  ve- 
ramente  irferitava' qU.tlchc  cònliJerazione  nonmenper 
la  Aia  lunghezza,  che  per  la  Aia  dirittura  , «d  am- 
piezza, follo  abbellirà,  c- di  Fabbr  che  riempiuta  ; per- 
ciò fu  in  unConfiglìo,  in  quello  medelimo  anno  ragù- 
nato  , llabilito,  che  ciaAtuna  Univcrfiràdellcfue  Callella 
tenuta' folle,  anzi  dentro  il  termine  di  fei  Meli  co» 
ftrcrta'a  comprare  nella  divifata  Strada  un  fico,-  In 
cui  fabbricare  potefle  una  Cafa  fecondo  la  poflìbiUtà 
dì  Cadauna  delle  Caftella  fuJJecte.  ' • • 

' 290.  Tornò  in  quelli  ftelfi  tempia  riempirli  di  al» 
to  fpavento  la  mia  Patria  a cagloqe  del  grave  fof- 
' petto 
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petto  della  pelle , il  di  cui  folo  timore  avea  ^uafi  a’ 
tutti  gli  Abitatori  del  Callcllo  dìMofciaiio  fatto  ab- 
bracciare il  difperato  partito  di  lalciarlo  in  abbando- 
no; E ficcomc  quello  timore  anzi  che  dileguarli  an- 
dava ogni  di  l'empre  più  accrefcendoli , così  il  noftro 
Pubblico  per  ogni  buon  line  llimò  opportuno  nonfo- 
lamente  di  prendere  al  luo  fervigioun’  altro  Medico 
colla  provilìone  di  dieci  Scudi  d’  Oro  il  Mcfc  oltre 
il  vitto,  e il  mantenimento  del  Cavallo,  come  an- 
che di  eleggere  per  fuo  Cappellano  il  Venerabile  Uo- 
mo Fra  Ercolano  da  Cejtna  dell’  inligne  Ordine  Ere- 
mitano di  Santo  Agollino , aliinchè  amnaioillrar  do- 
vere agl*  Infermi  i SSmi  Sagramenti , a cui  oltre  le 
fpefe  per  il  fuo  follentamentoallegfiò  anche  due  Du- 
cati d’ Oro  il  Mefc  a condizione,  che  li  dovefle  prov- 
vedere di  tutte  le  cofe  necellàrie  non  meno  per  la 
celebrazione  della  Santa  MelTa,  che  per  1*  ammìni- 
ilrazione  de*  Sacramenti . 

291.  Trovo  ancora  nella  Storia,  che  in  quello  me- 
delimo  anno  fu  lite  di  precedenza  in  Roma  fra  gli 
Ambafeiatori  di  Recanati  fpediti  al  Pontifice  heene 
Z , c quelli  di  Jeli.  la  quale  reftò  pofeia  colla  mezr 
zanità  degli  Ambalciatori  Anconitani  fopita. 

292.  MolTe  in  quelli  tempi  Papa  Lttne  X.  le  armi 
fue  con  quelle  de’  fiorentini  contro  Francejco  Maria 
della  Rovere  Duca  d’  Urbino,  il  quale  conofeendo 
di  non  poter  folo  a quella  sì  trabocchevole  piena  far 
argine , pafsò  tollo  col  Figlio , e colla  Moglie  a 
Mantova,  e con  facilità  mirabile  gli  riufeì  ridurrei» 
fuo  potere  non  meno  la  Città  di  Urbino,  che  tutte 
le  altte  Terre  di  quello  Stato.  Si  rodeva  oltremo- 
do di  rabbia  il  Duca  contro  il  Papa,  che  lo  avea 
di  quelle  Contrade  fpogliato.  Però  illigato  dal  <Jo»- 
Z.Ma  Signore  di  heaxjolo  s’  avviò  in  quell’  anno  con 
Ufi  armata  pel  fuo  valore  confiderabile  alla  volta  de 
fiioi  Stati,  e dopo  ricuperato  Urbino  con  tutto  quel 
Ducato,  che  io  poco  tempo  ebbe  alla  fua  divozione , 
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entrò  mfcU  in  molti  Luoghi  dello  Stato  Pontifizio  , 
e malUmamente  nella  Marca  a farne  vendetta.  Die* 
de  il  guafto  a molti  Luoghi  della  Provincia , ma  piìi  cuiccUrJin 
di  ogni  altro  fperimcntò  tl  barbaro  fuo  furore  la  sior.  Uniy. 
mia  Patria,  contro  di  cui  commifero  quei  Soldati 
crudeltà  inudite,  e fecero  diruberìe  immenfe,  Orni- 
cidi  ed  incendi . Il  ch«  fu  caufa  , cheilfoprannomato 
Pontefice  Ijeone  in  fentendo  lo  flato  compaflionevole , 
in  cui  la  fuddetta  mia  Patria  fenza  fua  colpa  fi  tro- 
vava , con  ecceflb  di  fomma  clemenza  gli  condonò  le 
Collette  di  un  anno,  come  appari fee  dalle  parole  del  . 
prefentc  Breve  — Ni>r  pia  caufa  moti  iyc.  taleas  , Cen-  Appendic.» 
fut,  & Afficlus  per  vosno&is^  & Camere  nofhre  debi~  carte  ui. 
tas  unius  anni  àrc.  liberaliter  vobis  remittimus , & con- 
donamus.  Bobe  poi  quella  condonazione  il  fuo  eflèt-  EtArchivo 
to  nel  dì  X.  di  Gennajo  del  1518.,  come  s’ha  da  una 
antica  Pergamena . 

xpj.  Siccome  però  in  occafione  del  Saccomanno 
molte  furono,  oltre  i Soldati  del  Duca,  quelle  Pcr- 
fonc  sì  della  Città,  che  del  Contado  ,fi>pra  delle  quali 
fu  formato  Procelfo  per  avere  avuto  mano  in  quelle 
ollilità  in  fimile  occafione  commefle:  Così  il  magna- 
nimo Sommo  Pontefice  per  non  accrefeere  nuove  af- 
flizioni agli  afflitti  volle  ancor  quelle  aflblvere  da 
ogni,  e qualunque  delitto,  che  avellerò  potuto  in 
quel  Sacco  commettere  k de  re , fono  parole 
di  un  altro  fuo  Breve,  ad  obviandum  Scandalis ^qu£  Siconfervaìa 
inter  diiios  Cives,  Comitatrvos  ^ & Incolas  &c.  exori-  ru  Pr^rde^ 
ri  poffunt  &c.  Mota  proprio , tir  intuita  dileili  Filii  GA- 
SPAi^S  de  Afio  Familiaris  nojìri  omnes,  & jin^uloi 
Cives  ^ Comitativos,  & btcolas  predibios,  qui  dttrante 
di£ie  nojìre  Civitatis  occupatione  prediéa  &c.  perpe- 
trarunt  &c.  abfolvimus. 

294.  Mcmcrabilc  farà  Tempre  appreflb  il  Contado 
di  Jefi  quello  fteflb  anno,  per  cflère  flati  per  ordine 
di  quello  Comune  all’  diremo  fuppllzio  condannati  ExLibrs 
tre  Comi tatenfi,  cioè  uno  di  Monte Carotto,  l’altro  Confihor.»d 
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di  Caftcldelpiano , -e  il  terzo  di  Morrò  come  Capi  de* 
tumulti,  e fedizioni  per  opera  loro  fomentate  in  al- 
cune Cartella  per  proccurarne  di  quelld  la  difmembra- 
zione  dalla  Città,  come  s’  ha  non  folamente  da  un 
Configlio  ragunato  fotto  il  dì  12.  di  Agoflo  ^ come 
anche  da  un  altro  fotto  il  dì  13.  del  medefimo  Me- 
fc,  in  cui  fiegue  la  condanna  della  loro  morte.  Fu 
poi  in  querta  occafione  celebrata  fra  la  Città  , c il 
Contado  una  concordia  con  varj patti , i quali  fileg- 
gono  nell’  Irtrumento  rtipolato  io  querto  medefimo 
anno  da  Pier -Lorenzo  Alaleoni. 

CAPITOLO  ONDECIMO. 

Selim  Sultano  de'  Turchi  ; jua  partenza , e crudeltà . La 
Serra  di  S.  Càrico , e Retorfeio  chieggom  aiuti  alla 
Città  di  Jefi.  Badìa  di  Cbiar avalle  dichiarata  Ter- 
ritorio /epurato . Si  tratta  la  pace  con  gli  Anconita- 
ni. Nuovi  JoJpetti  di  guerra.  Si  demoli fee  la  Rocca 
di  Jefi.  Roma  aJJ'ediata  da  Borbone.  La  Città  di 
Jefi  manda  foccorfi  a Clemente  VII.  Viene  dal  mede- 
fimo  arricchita  di  molti  Privilegi , e di  coniare  la 
■ Moneta . Pier-Simone  Ghifilieri  Uomo  di  gran  merito. 

255.  ^ I 'Rovavafi  in  quelli  tempi  infomma  afflizìo- 
JL  ne  Roma,  e con  lei  tutti  i Popoli  Italia* 
1518,  ni  fui  timore,  che  le  Armi  Turchefche  poteflcro  con- 
tro le  Provincie  Crirtiane  volgerli  a cagione  della  nu- 
merofiflìma  flotta  di  Navi,  che  fi  diede  ad  armare 
Selim,  uno  de’ più  feroci,  e crudeli  Sultani  de’  Tur- 
AnnaF.J’I-  ' comc  dice  Lodovico  Muratori  invafaio  dallo 

fpirito  de’  ConquiUatori , e dall’  amore  della  gloria  | 
avea  talmente  il  fuo  Impero  dilatato,  che  ora  mai  1 
ognuno  diffidava  di  refirtergli , maffimamente  dopo  la  j 
conquirta  da  lui  fatta  del  Gran  Cairo  con  la  deftruzio-  ' 
ne  del  Regno  de’  Mamalucchi , il  di  cui  Sultano  fa* 
cea  in  detta  Città  la  fua  Refidenza. 

Si 
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S»  accrebbe  quello  timore  nella  mia  Patria  fomentato 
dalla  voce,  che  fi  era  in  quelle  Contrade  rparfa,che 
b fuddetta  flotta  fi  avvicinafle  ai  Luoghi  marittinal. 
Onde  per  provvedere  ad  ogni  improvvifo.  incomodo, 
che  fofle  potuta  nalcere , fu.  polla,  fopra  U Sommità 
della  Torre  la  guardia,,  furono  li  Cittadini  tutti  ri- 
chiamati in  C ttà,  come  luogo  pih  forte,  e a mol* 
ti  di  Elfi  fu  data  la  Cufiodia  dclb  Città , c ad  altri 
poi  quella  delle  Porte.. 

*96.  Papa  Leone  X,  che  avea  ben  ragione  di  te* 
mere,  che  quello  torrente  veniflc  ad  innondare  tut- 
ta P Europa  fece  fare  in  Roma  folenni  Procclfion’  di 
penitenza,  alle  quali  anche  intervenne  con  piè  nudi,, 
ed  alfinchè  il  fuddetto  Tiranno  JV//na  non  trovalTe  fprov- 
veJute  le  Contrade  Criftiane  , mandò  a tutti  i PrincU 
pi  Crilliani  dei  Legati  per  cfortarlì  ad  un-rfi  contro, 
quella  nemico  comune,  c fece  pubblicare  delle  Indul- 
genze a prò  di  Coloro,  che  colle  loro  limoline  avefi^ 
fero  alle  fpefe  di  quella  guerra  contribuito»  Ma  b 
morte  di  MajpmilianoKc  de* Romani  feguita  in  quell.’ 
anno  fervi  di  remora  al  progrelTo , poiché  non  meno 
il  Re  di  Francia,  che  quello  di  Spagna  afpirando  al- 
b Corona  Imperiale  cominciarono  ad  urtarli  fra  di 
loro  » anzi  che  uniti  fpingerfi  contro  il  foprannoma- 
to  Seliniy  febbene  prevalelTe  poi  il  partita  del  fecon- 
' do,  al  quale  fece  anche  il  Papa  la  diminuzione  dcir 
annuo  Cenfo  per  il  Regna  di  Napoli,  avendolo  fol- 
tanto  ridotta  a /e/re  milA  Scudi  d’  Oro^  con  un  Ca- 
valla bianco»  Ma^non  andò  guari  a ceflare  ogni  ti- 
more, poiché  allàlita  il  tiranno  Selim  da  unÓncro 
• terminò  miferamente  b fua  vi*^a  » 

. 197.  Fu  in  (quella  fielTo  anno  la  mia  Patria  avvi- 
fata  calli  Conti  di  Retorfeio  nollri  Concittad'ni  del- 
le ingiurie,  c infolenze , che  venivano  loro  recate 
da'li  Conti  delh  Genga , i quali  colle  armi  alla  ma- 
no erano  entrati  nel  Cartello  di  Retorfeio,  in  cuiavea- 
no  feriti,  e maltrattati  quei  Populi»  Onde  per  dare 

E e z a tali , 
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A tali , c tanti  difordini  un  folkcìto  riparo  deter-  I 
minò  il  Coniiglio  non  rolamente  di  venire  all’ elezio- 
ne di  alcuni  Deputati  per  riunire  gli  animi  de’  divi* 
fati  Conci  fra  di  loro  efacerbaci,  come  anche,  che  ad  t 
ogni  movimento  de’Fabriaoe(i,i  quali  minacciavano  di 
piombare  addollo  alla  Serra  diS.  Quirico  recar  fidovef- 
Ic  loccorfo , c difendere  quella  Terra , che  richiedea  ajuto; 

£ in  tale  congiuntura  fu  altresì  determinato,  cheper 
accrefeere  la  giunfòlzione  della  noftra  Ripubblica  fa- 
rebbe Hata  cofa  aliai  lodevole  in  quelli  sì  fcunvoltì 
tempi,  ne*  quali  in  continui  fol petti  di  guerra  li  vK 
ve,  far  lega  con  qualche  univerli'à  di  Terre,  o Ca- 
Aella  nel  calo, che volellèro quell  luoghi  colla  Città  no- 
llra  coniederarli  , concedenuo  loro  le  pubbliche  entrate 
nella  HelTa  maniera  , chele  gede  il  noftro  Contado. 

198.  Nel  di  29.  di  Gemajo  di  quello  anno  vengo- 
no da  Leone  X.  confermati  i decreti  Ibpra  1’  elezione 
del  Podeità,  e in  qmlli  h fa  efprelfa  menzione,  che 
tanto  i Libri,  ne’  quali  erano  deferirti  i nomi  dei 
medefimi  Podellà,  quanto  anche  gli  altri  sì  pubbli- 
ci, che  privaci  ù erano  pcrdu'i,  nel  tempo,  in  cui 
fu  la  Città  dal  foprannomato  Francefeo  della  Ro- 
vere faccheggii^a , come  s’ha  dalle  Lettere  del  fud- 
detto  Papa  Leone  dirette  ai  Priori , e alla  Comunità 
delia  Città  di  Jeli  , le  quali  li  confervano  in  quella 
noAra  Segretaria  Priorale  • 

299.  Altro  avvenimento  degno  di  menzione  nelpre- 
fente  pacilìco  anno  non  trovo  della  mia  Patria , le 
non  che  fu  agli  Jcllni  proibito  di  portarli  alla  Badia 
di  Chiaravalle  nel  folico  giorno  dell’  Afeenhone  con 
Soldati,  ed  altre  Perfone  armate, e nel  tempo  fteflo, 
che  quel  Territorio,  che  prima  era  di  Jefi,  fu  di- 
chì.ir^to  Territorio  fcparato,e  furono ftabil iti  i Con- 
fini frà  le  Città  di  Ancona,  e di  Jefi,  e fu  agli  Je- 
fini  conceduto  libero  il  tranfito  fenza  pagamento  al- 
cuno di  gabbclle  per  le  robe,  e pedagio  per  le  Per- 
fone fopra  il  lerritorio  Anconitano  da  Fiumigino  , 
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t Cafa-Bfugìata  al  Marc,  come  s’  ha  dalla  Sentcn«  . 
za  emanata  fotte  il  dì  Aprile. 

300.  A efortazione  di  un  certo  Padre  Frà  Alejpo 
dell’  infigne  Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  , che 
Con  gran  fervore , e zelo  predicava  in  quefto  ftedò  an- 
no nella  noftra  Città  di  Jeli,  fu  defiftito  da  tante  ExIikCon- 
crudeli  oftilità,  che  foventi  da  mici  Cittadini  com-  *“”• 
metteanfi  contro  gli  Anconitani,  e furono  dal  Gon-  * 
falonicre,  c Priori  eletti  fei  Deputati  a trattar  la 

pace,  unione,  e concordia  colli  mcdelimi  Anconita-  Stor.dijtC 
ni  con  ftabilirnc  i Capitoli,  i quali  doveano  poi  dal  «ar'.ne. 
Coniìglio  generale  confermarli  ; Ma  che  non  fi  potef- 
fe  fenza  la  feienza,  e confenfo  del  medefimo  Confi- 
glio venire  ad  alcuna  determinazione. 

30 1.  Vivcafi  in  quelli  tempi  nella  Città  dì  Jeficon  15*4. 
non  picciola  amarezza  a cagione  del  timore,  cheavea- 

no  i Cittadini  tutti  del  Saccomanno , che  Borbone 
minacciava  di  dare  non  meno  alla  Città  di  Roma  , 
che  a tutto  lo  Stato Eccleliallico  ; aggiugneano  pofeia 
il  fofpetto  alla  mia  Patria  tanto  le  lettere  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  VII. , quanto  le  fpedizioni  dal 
medefimo  fatte  di  varj  CommìlTarj  ad  oggetto  non 
fblamentc  di  r farcire  le  mura  della  Città,  e purgare 
le  folfe  della  Rocca,  come  anche  di  gettare  a ter- 
ra i Borghi  di  S.  Floriano , e di  f.  Alò , che  non 
poteàno  lortificarfi,  e ordinare  alla  fine  tuttociò,cbe 
per  una  valida  , e vigorofa  difefa  era  necellario . Non 
andò  guari  però  a dileguarli  quello  fofpetto,  e cono-  caiu  •?. 
feiuto  poi  affatto  vano  dalla  Città  di  Jeli  il  timore 
della  venuta  del  fuddetto  Bortone  cominciarono  a nuo- 
vamente r Ivcgliarfi  le  antiche  gare  frà  Cittadini, 
che  infellavano  oltremodo  la  Città.  Onde  alcuni  dì 
Elfi  , che  in  una  fomma  indi/ierenza  viveano,  « che 
amanti  erano  del  ben  pubblico  vedendo,  che  tuttcle  ' 

difcordic  fomentate  venivano  dagli  llelfi  Soldati  , che 
alla  guardia  della  Rocca  fi  trattenevano , tanto  fi  ado- 
perarono, che  alla  fine  riufeì  loro  colla  mediazione 

del 
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del  Cardinale  Aleffandra  Cefarini^  che  in  queftì  tem.- 
pi  era  Vicario  delia  Ciccà»  e Contado  di  JcH  ottene-- 
£iLib.Cw  Pontefice  la  donazione  della  Rocca  ^ per  poi 

filior.i4u.  dentro  un  certo  termine  demolirla  » come  in.  effetti 
JS*4>  pofeia  feguì,  e colla  pietra  di  quella  furono,  non  Co- 
lo rifarcite  le  mura  del  CorTo,  come  anche  fu  a Porta, 
falla  fabbricato  un  Torrione , che  lo  pofTcdette  la  Fa< 
miglia  Mczjialancia  in  oggi  eflinta,che  per  maggi  oc- 
comodo del  Popolo  ivi  a proprie  fpefe  aprì  una  Stra^ 
da,  che  conduce  alla  Valle  > come  s’ha  dalla  feguen- 
tc  Ifcrizione 

D.  O.  M* 

Alto  Repleto  Anfraélu  Muro  Tignifque 
In  Fine  Firmato  Novam  Publ.Commod.  Vi* 

AJn  Ad  Urbis  Val  lem  Fratres  De  Mezza* 
lancia  Nob.  ./Efini  Struxerunt. 

A.  D.  M.  D.  L X X X V I l U 

302.  Dopo  gettata  a terra  la  Rocca  , come 
di  fopra  dicemmo,  fu  creduto  ottimo  fpediente  per 
acquetare  le  Ibpraddette  gare  da  gran  tempo  fra  Cit- 
tadini inforte,  e per  refiituire  una  volta  alla  Città 
la  tanto  fofpirata  pace,  quello  da  alcuni  zelanti  Cit- 
tadini propoflo,  cioè  di  dare  il  Governo  della  me- 
defima  Città  in  mano  del  Cardinale  Cclarini  con 
cui  teneano  Efli  una  non  meno  antica  , che  ftretta 
fervitìi,  e confidavano  non  poco  nella  fperìmentata 
fua  prudenza;  e però  tanto  fèppcro  quelli  dìre,tan- 
C to'  fare,  che  alla  fine  dì  comun  parere,  e piacimen- 

to fu  ogni,  c qualunque  conrroverfia  infieme  col  Go- 
verno della  Città  per  lo  fpazio  di  anni  cinque  alfud- 
detto  Cardinale  rimeflà. 

303-  Ricordevole  farà  fempre  1*  anno  prefènte  per 
il  barbaro  Saccomanno  dato  a Roma  dalla  Gente  dell 
empio  Borbone  Condottiere  a nome  di  Carlo  V.  di  un 
»5*7*  Efercito  a Napoli,  compofto  di  Spagnoli,  Tedcfchi  , 
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«d  Italiani,  afcendente  al  novero  di  quaranta  mila  in  Anod-d’!- 
circa  Soldati,  de’  quali,  come  dice  Lodovico  Mura- 
tori,  erauna  gran  parte  Eretici, quafi  tutti  però  di  depra- 
vati coftumi.  Giunto  Coftui  «e/  dì  cinque  di  Maggio 
nelle  Contrade  di  Roma  , -e  fpinto  nel  di  feguente 
dalla  ncceflìtà  non  meno,  che  dalla  difperazionc  an- 
dò  furiofamcnte  ad  airalire  il  Borgo  di  San  Pietro, 
dove  Renzo  da  Ceri,  Cantillo  Or  fini,  c Orazio  Bagna- 
ne con  molti  altri  nobili  Romani  fecero  una  gran- 
de , e vigorofa  difefa , e accoftatofi  alle  mura  vicino 
a S.  Spirito  col  favore  di  una  folta  nebbia,  che  fer- 
viva  a lui  di  riparo  per  non  eifere  dal  Cannone  del 
Caftello  S.  Angiolo  danneggiato,  cd  elTendo  in  quel 
luogo  la  muraglia  baffa,  appoggiatevi  molte  fcale  fu 
de’  primi  a falir  per  effe,  e de’  primi  altresì  a di- 
feendere,  imperciocché  colto  tofto  da  una  palla  di 
Archibugio  nell*  anguinaglia  cefsò  in  breve  di  vivere 
fenza  poter  avere  la  gloria  di  entrare  in  Roma.  Fu- 
gli  immediatamente  foftituito  il  Prencipe  Filiberto  d* 

Oranges , e dopo  due  ore  di  fiero , c oftinato  combat* 
cimento  entrarono  gli  arrabbiaci  fuoi  Soldati,  1 qua- 
li non  trovando  chi  al  barbaro  loro  furore  fi  oppo- 
nefle , fecero  un’  immenfo  bottino , che  afeendè  a piìi 
min  ioni  d’  oro,  e non  contenti  di  quello  vi  com-  Boffuet.Stor 
mifero  tutte  le  ollilità,  e tutte  le  violenze, che  pof-  P*”* 
fono  immaginarli , non  perdonandola  nè  a Chiefe  per 
Innanzi  religiofamente  rifpettate  daTot/7<J  Ceto  eGe»- 
Perico  Vandalo  febbene  crudeliflimi,  nè  a Cardinali  , 
nè  a Prelati  , nè  a Rcligiofi,  e con  ragione  venne 
da  alcuni  creduto  aver  fatto  peggio  inRomal’Erer* 
cito  dell’  iniquo  Borione,  che  i Goti,  e Vandali  nel 
Secolo  V.  dell*  Era  CtÉlliana.  Erafi  il  Pontefice  Cle- 
mente VIL  ritirato  in  Callello  S.  Angiolo,  ma  efpu-  j,cpoBuo* 
gnata  dal  furore  dell!  Invaforianche  la  fortezza,  qui-  napancRig- 
vi  fu  cuftodito  Prigioniere  Con  tutta  la  Tua  Corte  luagiio  «• 
per  Meli  fette  dall’  Allarcone  Generale  Spagnolo,  a „*“****^ 
cui  era  già  fiata  rommellà  la  cufiodia  del  Re  di 
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Fraacla  quando  fu  fatto  prigioniere  in  Pavia.  Inque» 
Ila  occaiìone  fece  luminola  comparfa  la  fedeltà  ver*' 
(o  la  Chiefa  Romana  della  fola  Provincia  della  Mar> 
ca,  c fpecialmentc  della  Città  di  jefi,  che  fpcdl  to- 
fto  in  Roma  per  la  liberazione  del  Sommo  Pontefice 
plìk  migliaia  di  Soldati , e quattordici  mila  Ducati  tC 
Oro,  come  s’  ha  da  quefte  fuc  parole,  colle  quali  fi  , 
erprefie  in  Un  Breve  agli  Jefim  fpedito  nel  dì  iz.  di 
di  Maj^io  dell'  anno  1518.,  dove  dice  Egli  s Br  Ni«- 
perrimc  dum  in  Arce  S.  Angeli  a Capitamis  Exercitus 
Imperialis  objidebamur  , eadem  Communitas  prò  nofira 
liberatione  non  Parvam  Copiam  Peditum,  et  Eqiji- 
TUM,  AC  CoMITUUM  PROPRtlS  ExpENSIS  MiSIT , Ó*  in 
prafenti  prò  ìtojlris , Sanale  Sedis  Apofiolicc  nccejfttati- 
bus  Quatuordecim  MilliaDucatos  Auri. 

304.  Fu  tanto  dal  fopraccenaato  Pontefice  gradito 
queft’  atto  di  oflequio  verfb  la  Sede  Apoftolica  non 
men  della  Provincia,  che  della  divifata  mia  Patria, 
che  non  folamente  volle  ne  rimancfTc  perpetua  me- 
moria nella  Galleria  fegreta  del  Palazzo  Vaticano  in 
un  marmo,  in  cui  fcolpite  fi  leggono  quefte  parole 
Picenum  fida  Apoflolica  Sedi  Provincia,  qua  ut  Ponti- 
ficem , & /acro  janilam  Urbem  a teterrimo  bofie  tutaret 
Qtjindicim  Millia  Militum  Romam  verfus  fua  /pon- 
te mifit  Amo  M. DXxvii.,  Come  anche  fi  degnò  dì 
far  godere  alla  naia  Patria  gli  effetti  della  Paterna 
fua  Clemenza  con  efimerla  dal  pagamento  di  trecen- 
to fejfantafei  Ducati  d'  Oro,  che  doveasboriàre  perii 
foftentamento  dei  Soldati  a Cavallo  della  Provincia, 
e volle  di  pib  accordagli  la  facoltà  di  poter  eftrarre 
mille  Rubbi  di  grano  ogn'  anno,  e finalmente  tra  le 
altre  fpecìali  grazie  gli  concedette  ancora  quella  fe- 
gnalatiffima  di  coniare  in  perpetuo  la  Moneta  di  argen- 
to anche  piceiola  coll’  impronta  del  Pontefice  prò  tem- 
pore, c lettere  da  una  parte  , e coll’  Arma  della 
Comunità,  e lettere  dall’altra  abolendo  ogni,  e qua- 
lunque Coftitiuionc  Apoftolica,  cqualfivoglia Statuto, 
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e Confuetudioe  in  contrario,  come  tutto  ciò  pìU  ant' 
piamente  può  nel  fopraccennato  Breve  vederli. 

3«S.  Cefsò  di  vivere  in  quello  llellb  anno  in  etàdi 
anni  fettanta  Pierjimone  Gbifilitri  noftro  Concittadi- 
no Dottore  dell’ una,  e l’altra  legge,  che  con  fom- 
ma  fua  riputazione  Ibftenne  non  folamente  la  onore- 
vole  carica  di  Pretore  di  Firenze,  e di  Ferrara,  co- 
me anche  fi  fingolarizzò  con  altri  Maellrati,  e Lega- 
zioni, che  gloriofamente  fece,  e finalmente,  mentre 
che  appreflb  il  foprannomato  Clemente  VII.  coraggio- 
famente  per  difendere  la  libertà  combatteva , fu  improv- 
vifamtntc  con  «niverfale  difpiacere  dalla  morte  in 
Viterbo  rapito , come  tutto  ciò  fi  raccoglie  dalla  lè- 
guente  Ifcrizione. 

„ Petro  SifBoni  Islerio  Corniti , at^ue  Equiti  Saptentìflino 
„ de  Liberis,  de  Civibm,  de  Patria,  deque  oniDÌbus  bene  merito. 

„ qui  Pareniis,  Aogelique  vtftigia  confeflatus  ; Praccer  FJorcn- 
„ tix,  Ferratiaque  Prarturas,  nonnullos  etiam  Maginratus,  ac 
„ Legatiooes  gloriofìflime  geflit . Demuni  dum  acriter  apud  Clc- 
„ meniena  Septimum  Pontif.  Maxim,  prò  vìodicanda  iiUrtate 
,,  laborat,  Viterbi,  lieu,  heo  morte  ioopioata  cunfiifquc  demortuun) 

„ lugemibus  efl  fublatus.  Vixit  Aonos  lxx.  Obiit  XfDxxvin, 

„ Joannes  Filius  pracnotiiTimus  Patri  optimo  lacrimit  pofnit . 


Si  conrerva 
nel  Cfaioftre 
di  qwfli  PP. 

di  & Fiord-  \ 

no. 


CAPITOLO  DUODECIMO. 

Congiura  fatta  contro  il  Vice-Governatore  dagli  Jefni,  i 
gitali  ne  pagano  poi  la  pena . Jefi  fotta  il  governo 
'della^  Marca.  Altri  moti  di  guerra.  Cittadini  per  fe- 
deltà premiati . Paolo  III.  tenta  nel  principio  del  fuo 
Pontificato  di  fare  l imprefa  di  Camerino  ^ e non  vi  rie- 
fee  - Torna  a tentarla  dopo  la  motte  del  Duca  Francefeo  d* 

Orbino^  e lo  conquifia.  P affa  per  Jefi. 

306.  rpRovavanfi  mólti  iiollri  Cittadini  amatiti  del- 
-I-  la  liberta  della  Patria  malcontenti  del  Vice- 
Governatore  lafciato  dalCardinaleCerarìni,  che  fullVrcm- 
pio  degli  altri, i quali, conae  dice P/V/roCr/z./, imperio-  di  Jefi 

L f famente  carte  «7. 
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liunente  sforzare  rolevano  le  Genti  ai  onorarli,  Grea« 
dea  olcremodo  inTofiribtle , penfarono  di  sbrlgarfene . 
Però  nella  maccioa  del  dì  x;.  di  Novembre  di  que-i 
Ho  medcGmo  anno  uTcirono  in  Piazza  col  fegulto  non 
meno  de’ContadUH,  che  dì  un  folco  Popolo,  e con 
1’  appoggio  di  cento  Albancli , che  Filippa  Cavallini 
da  Cingoli  alToIdati  avea  nella  Villa  di  S,  Filippo  , 
co’  quali  fcorrendo  tutta  U Città  givano  gridando 
Cbiefay  Cbiefa  ^Libertà y Libertà  “G  portarono  a fu-, 
riofamente  adalìre  il  Palazzo,  in  cui  il  luddetto  VU 
ce -Governatore  riGedeva*  e di  li  trattolo  a forza  de* 
SaGi  il  cacciarono  fuori  della  Città.  In  mezzo  a tan- 
ti rumori,  ne*  quali  G trovavano  gli  OfGciali  del  fo- 
prannomatn  Cardinale  Cefarini  , avendo  Eglino  co- 
nofciuto  eGer  troppo  pcricolofa  imprefa  il  voler  far 
reGftenza  a quel  furÌQ(b,e  potente  Popolo,  giudicaro- 
no miglior  conGglio  quello  di  metterò  in  lalvo  colla 
fuga  nel  tempo,  in  cui  i foUcvati  attendeano  di  prò- 
poGto  a dare  il  guafto  al  Palazzo. 

307.  Il  tcGè  riferito  avvennimcnto P/wo  no- 

ftro  Storico  aGèrifce  nel  luogo  da  noi  fopracicaio,  che 
feguifse  nell*  anno  rsis*  nella  Vigilia  di  Santa  Catte^ 
tìna  Vergine,  e Martire;  ma  Ga  con  fua  buona  pa- 
ce, prende  io  ciò  non  picciolo  abbaglio,  perciocché 
ne*  libri  de’  Configli , ne*  quali  Gà  il  fatto  regiftrato 
trovo,  che  fuccedette  bcns\  nel  di  15*  di  Novembre y 
ma  deir  anno  1518.  =3  Stante  tirmultu  koiiefaHa  in  Civi^ 
Libro  de’  ij^itur  a^endum  pra  paccy  ò*  quiete  y à‘  bona 

Configli  i’  Gubemìa  Civitatis  ^ ir  Comitatus^  Fu  poG:ia  da  quc- 
AnnoijiS.  noftro  Pubblico  deGinato  per  Governatore  Mon- 
fignor  Pierro-Paolo  Venanzi  da  Spello,  che  inqucGi 
tempi  reggeva  la  Chìefa  diJeG.,.a  cui  felicemente  riu- 
fei  di  reGituire  non  meno  alla  Città , che  al  Conta- 
do la  Pace  , e rimediare  ogni  Tumulto.  E Gcc<^ 
me  fu  nella  FeGa  diS.  Catrerina  Vergine,  e Marti- 
re  reGituita  alla  primiera  libertà  queGa  mia  Patria, 
cosà  in  memoria  di  un  si  fauGo  fucccGo  fu  in  Pub- 
' , blico , 
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blico,  e generai  Coniglio  ^abilito,  cbe  ogn'anfio  ih 
(lecco  giorno  fi  dovefie  a fpeTe  del  Comune  Celebrare 
folennenience  decca  Fefta,  con  fare  ancora  correre  il 
Pallio  con  i Cavalli  si  della  Ciccà , che  del  Contada, 
del  valore  di  vencicinque  Ducaci  d’  Oro. 

308.  Rcftò  per  la  fopra  riferirà  violenca  efpulfiene 
la  Comunità  di  Jefi  priva  non  meno  del  Governo, 
che  di  tutti  i Tuoi  Beni, quali  furono  tofio  alla  Ca~ 
mera  Apollolica  applicati.  Ma  ficcome  complici  dei 
del' eli  erano  fiati  ugualmente  i Cittadini,  che  quei 
del  ConMdo,  cosi  era  bea  giufio.che  si  gli  uni, che 
gli  altri  del  pari  ne  doveflcro  della  pena  fentire  gl’ 
incomodi  , come  in  effètti  ne  fentirono.  Quindi  per 
trovare  la  maniera  di  pagare  alla  medefima  Camera 
la  cofpicua  fomma  di  Ducati  dieci  mila  già  concor- 
dati per  riavere  si  il  Governo,  che  i Beni  fuddetti, 
furono  a quefto  effetto  deputati  quindici  Cittadini,  e 
altrettanti  del  Contado,  ai  quali  nel  Configlio  del 
d'i  IO.  di  Gennajo  del  prefente  anno  fi  dà  la  facoltà 
di  vendere  i Beni  del  Comune, c fuccefflvamente poi 
fotto  il  di  8.  di  Ottobte  in  un  altro  Configlio  fi  fta- 
biliice  Quod  prò  compofitione  fatfia  per  Oratores 
„ prò  refiitutìone  Gubernii  Curia:  &c.  & prò  com- 
„ pqfitione  deliélorum  faòlorum  a dierxpulfionis  Offi- 
„ cialìum  Cardinalìs  Cefarini  ufque  nunc  determina- 
„ rune,  videlicet,  quod  exigantur  pecunix  venditio- 
„ num  Tetrenorum  tam  a Civibus,  quam  a Cafiris, 
>,  & Comitativis. 

309.  Giunfe  intanto  In  quefio  fieflb  anno  da  Ro- 
ma la  nuova  della  determinazione  prefa  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  VII.  di  fubordinare  il  Governo  del- 
la nnitra  Città  a quello  della  Provincia  della  Mar- 
ca d‘  Ancóna,  ed  effèndone  fiato  efibito,  e prefen- 
tato  in  Configlio  il  Breve  da  Pietró-Filippo  Martortlr 
li  da  Ofimo  Podeftàj  R.ainaldoGbifilieri ^ e Pace  Pd- 
xificò  noiiri  Cittadini,  fu  dagli  /efini  come  figli  ub- 
bia •entiilimi,  e Sudditi  fedeliflìmi  della  S.  Sede  di 
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buon  grado  U fuddetto  Breve  ricevuto , gridando  o- 
gnnno  ad  alta  voce  c Gemute  ^ Gemente  , Chic  jet, 
Cbieja  S Si  portò  pofeia  a quella  noftra  Città  Mon- 
iìgnor  Giovanni  Sà  Vefeovo  Albigancnfe  Vice -Lega- 
to della  Marca  d’  Ancona , a cui  era  il  Breve  di- 
retto, e andò  il  Maellrato  con  un  nobile  non  meno, 
che  numerofo  corteggio  ad  incontrarlo  fino  a Terra 
Guada,  e fra  lo  ftrepito  di  Trombe,  c Tamburi,  e 
del  fuono  altresì  delle  Campane , c fparo  de’  Canno- 
ni gli  furono  confegnate  le  chiavi  delle  Porte  della 
Città,  c condotto  prima  a vifitarc  la  Chiefa  della 
Cattedrale  dedicata  all’  invitto  Martire  e primo  no- 
ftro  Vefeovo , e princiMlc  Padrone  S.  Settimio  , fu 
pofeia  dal  Maellrato  uiddetto  ricevuto  nel  Palazzo 
Priorale  della  folita  fua  relìdenza. 

3 IO.  Era  oltre  modo  afflitta  la  mia  Patria  per  il 
funedo  avvifo  in  quelle  Contrade  divulgatoli  , che 
non  folamente  molti  Cavalli  Imperiali  folfero  addof- 
fo,  alle  nodre  Cadella  di  hAarro  ,Sammarcello^  c Bel- 
vedere piombati,  e chegiugnere  altresì dovedero  mol- 
ti Pedoni  a danno  delle  medefime,  come  anche  per- 
chè alcuni  Banditi  aveano  già  in  fimile  occafione  di- 
fegnato  di  entrare  in  Città,  incendiar  Cafe,  e dare 
il  guado  a tutto  ciò , che  gli  fi  folTc  parato  dinanze . 
Onde  per  dare  a tutti  quedi  gravitimi  difordini  un 
follecito  riparo,  fu  nel  prefente  anno  dererminato in 
un  pubblico  Configlio , che  il  Podedà , Priori  di  /eli  , 
e Deputati  della  libertà  Ecclefiadica  dovelTero  prov- 
vedere, che  queflo  Dominio  mantenuto  fi  lode  illc- 
fo  fintantoché  non  fi  fentidc  fu  di  ciò  la  rifoluzione 
del  Vice-Legato,  il  quale  fi  portò  fubitamente  in 
fefi,  c non  mancò  di  diligenze  per  reprimere  1’  au- 
dacia de’  fuddettì  Banditi,  e nel  tempo  dedb  colH- 
tul  nell’  atto  di  partire  fuo  Luogotenente  il  foprac- 
cennato  Pietro-Filippo  Martorclli  da  Ofimo,  che  era 
ancora  Podedà  con  ampia  facoltà  di  comandare,  im- 
por pene,  c fare  altre  Umili  cofe.  Ordinò  in  oltre, 
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che  BJnaltlo  Gbifilieri  elTcrc  dovcflc  Capitano  de'  Pe 
doni  da  desinarli  per  il  Contado  a confervazione  non 
meno  del  prefentc  Stato,  che  della  libertà  EcclclU' 
ftica . 

}it.  GrandKTimi  furono  nel  prefente  anno  i tradi- 
menti, che  erano  io  quelli  tempi  alla  moda,  e fu-  ‘SJ*- 
nelle  confeguenze  avrebbono  alla  Città  di  Jefi  appor- 
tato, fe  Bartolomeo  t alias  Cer»<i,  e Sforz^lino  di  Già- 

non  avellerò  dei  Ribelli  feoperti  1* iniqui  difegni  “jj,, 
i quali  appunto  erano  quelli  di  entrare  in  tempo  di 
notte  in  Città,  e dare  alia  medelima  il  Saccoman- 
no. Quindi  effendo  per  la  di  colloro  fedeltà  rimalla 
libera  da  quella  delolazione,  volle  il  Pubblico  rimu- 
nerarli  con  donar  loro  una  conhderabile  quantità  di 
Terreni , c liberare  tanto  E;fi , qumto  anche  i loro 
Polleri  da  ogni,  e qualunque  impofizionc,  gravami, 
e pelisi  reali,  che  perfonali,  come  tutto  il  fin  qui 
detto  con  molto  di  più  può  leggerli  ne’  Libri  de' 

Configli  di  quell’  anno. 

jii:  Ancorerà  molte,  e varie  fra  dì  loro  fieno 
degli  Storici  le  opinioni  in  ordine  al  giorno  della  eie-  *5^^' 
eione  di  Paolo  IH,  Farncfe,  tuttavia  fe  fede  prclla- 
re  vogliamo  e a Frà  Paolo  Carmelitano ^ che  in  qiK> 
ft;  tempi  i fuoi  Annali  fcriveva,ealR/»u/</x  .Annalifta 
Pontifizio  , che  cita  non  menci  Diarj  Vaticani , che  gli 
Atti  Concilloriali  fi  ha  , che  feguiife  verl'o  un  ora, 
o due  della  notte  fuifeguente  ài  dì  12.  di  Ottobre  di 
quell*  anno.  Fu  creato  Papa  in  tempi  oltre  milura 
feabrofi  alla  Chiefa,  contro  detta  qitale  ìraperverla- 
vano  non  fola  mente  L«rc«>  SalTonc  in  Germania,  c 
Calvino  nuivo  dì  Nojon  in  Francia  con  altri  Nova- 
tori,  come  anche  Enrico  VIIL  in  Inghilterra,  il  qua- 
le fattoli  Capo  della  Chiefa  Anglicana  fopprellè  nel 
Tuo  Regno  j66.  Monifterj , avendone  applicato  alRc- 
gtofifeo  lì  Rediti  afeendenti  a 120.  mila  Scudi  d’oro 
oltre  40.  mila  di  fagre,  epreziofe  Suppellettili.,  Ap-  ' 

pena  aHu^to  Egli  al  grado  di  Sommo  Sacerdote , tentò 

immedìa- 
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imir.cdiaramcntc  1'  imprcfa  di  Camerino  a ■ cagione  ^ 
che  CiCd.^,  che  quel  Ducato  foflc  per  la  .morte  di 
Ciò:  Marta  Varano  lenza  6gli  malcbi.  alla  Chic  la 
Romana  decaduto.  Però  dopo  pubblicati  contro  di 
C atta  ina , e di  Giulia  fue  hglie  i Monitoria  venne  il 
medehmo  Pontelìce  alla  Sentenza  , e alle  Scomu- 
niche, e Opcdi  pofcia  Giam-Battifta  Savelto  a ftrin- 
gere  di  aucdio  la  divU'ata  Città  di  Camerino.  Ma 
lenza  profitto , imperciocché  tra  i rinforzi  si  de’ 
viveri  ) che  di  Gente  fpcdita  colà  dal  Duca  Fran- 
cefio  d’  Urbino  a Cuidubaldo  Tuo  figlio  ^ Marito  di 
Giulia,  e tra  le  vantaggiofe  fortite , che  di  quando 
in  quando  andava  quelli  facendo , fu  quell’  alTedio 
dopo  qualche  Mefe  del  prefcnte  anno  fciolto  . In 
mezzo  a quelli  moti  d’armi  temendo  la  Città,  dljefi 
di  qualche  finillro  accidente , che  recar  le  potclfe 
qualche  diUurbo,  determinò  con  fanoConlìgliodipren* 
dere  tutte  quelle  precauzioni , che  per  una  valida , e 
vigotofa  difefa  erano  pur  troppo  necelTarie  , e a que- 
llo efictto  provvedere  danari  in  qualunque  parte,  dove 
fi  foflero  potuti  avere. 

ji^.  Dopo  ellcrfi  nel  prefente  anno  acconciato  Pa- 
pa Faolo  111.  con  Ercole  Varano,  che  Tavea  con  con- 
tracambio di  altri  Beni  indotto  a cedere  le  fue  ragioni 
l'opra  Camerino  ad  Ottavia  Farnefe  fuo  Nipote,  non 
tardò  in  quell’  anno  a farle  valere  inviando  con- 
tro quella  Città  un  potente  Efercìto.  £ quantunque 
folTc  Eflà  ben  forte  , contuttoclò  il  novello  Duca 
Cuidubaldo^  a cui  era  già  mancato  di  vita  fuo  Pa- 
dre, e ceflàta  ancora  de’  Veneziani  1’  alfillcnza  ven- 
ne in  quelli  tempi  a concordia  col  Papa,  egli  rila- 
feiò  quella  Città  coi  fuo  Ducato.  Acconciare  in  tal 
modo  le  cofe  di  Camerino  impiegò  Paolo  III.  tut-  | 
te  le  fue  diligenze  per  riconciliare  Carlo  V.  Impera-  I 
dorè  col  Re  di  Frand.ìJ  e a quello  effètto  febbene 
avanzato  in  età  , voile  nondimeno  trasferirli  nella 
Città  di  Nizza  , nella  quale  aveva  ottenuto  , che 

quelli 
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J|aefti  due  Principi  (ì  Carebbon  portati  (>er  conferire 
eco  fcparatamence.  Nell’  andare  colà  li  degnò  nel 
Mefe  di  Settembre  di  quedo  ItelTo  anno  palTare  per 
quella  nolira  Città,  e in  quella  occalìone  furono  dal 
Configlio  tenuto  nel  di  24.  di  detto  Mefe  eletti  feì 
Cittadini  con  facoltà  di  roftituirfene,  qualora  il  bi- 
fogno  il  richiedelTe,  degli  altri,  per  fare  i neceflàrj 

{irovvcdimen:i;  e furono  in  limile  occorrenza  fpclì  mil- 
e Fiorini,  come  li  rileva  dal  Libro  delle Riforman* 
ze  deir  anno  1538.  al  1541, 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Omicidio  Sacrilen.  Paola  III  conferma  la  rifoluzioac 
del  Configlia  /opra  il  dare  i Terreni  alli  Cittadini^ 

Q aUe  Cafiilla  colla  rijpofia  perpetua  . I PP.  Cap- 
puccini fi  accettano  in  Jefi . Paolo  III  conferma  al-  ’ 
la  Citta  la  Giuri  [dizione  di  eleggere  il  Podefi'a.Du- 
w d'  Urbino  che  fiima  face  a di  Jefi.  Il  P.  France- 
fca  Palpanti  Cappuccino  muore  con  fama  di  Santità. 
Angiolo  Colaci  Ve j covo  di  Nocera.  Spedtfce  la  Città 
di  Jefi  inz/iati  a Fermo.  Il  Cardinale  S ave  Ili  vie- 
ne in  Jefi^  Franchlino  Franciolini  valorojo  Capita- 
no. Angiolo  Garzoni  Cav-  di  Malta,  ^ 

^ grandi,  ed  implacabili  inimicizie  , che 
Lai  tra.  due  Famiglie  Nobili  di  quella  Città, 
panavano,  furono  in  quelli  tempi  la  cagione , che  Uno  1545, 
clTc  per  giugnere  a*  pcryera,  c facrileghi  fuo»  di- 
legni  af^tto,  che  1’  altro  lì  porraflè  fecondo  il  fuo 
^litQ  alla  Chiefa  di  San  Luca  de'  PP,  Agoftinìani 
Calzati,  ed  ivi  con  trenta  forulciti  aff'iicndolo  bar» 
baramentc  ruccife,  e calate  pofeia  le  Mura  della  Cit- 
j di  renderli  (alvi  con  i Cuoi  Complici 

dall  ira  de*  Ci  tadini  giuft  ini  nte  per  un  si  funello 
avvenimento  adirati  contro  di  effi,  come  % ha  dalla 
Lettera , che  il  Confalonierc , e Priori  Icriflero  a 

Niccolè 
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Niccolò  BaldaiTiniloro  Ambafeiatore  in  Roma;  E ve- 
nendo quella  fedelmente  riferita  dal  noflro  Storico 
Tommafo  Baldapni  di  buona  voglia,  per  non  render- 
ci ai  Lettori  importuni  , a quella  ci  riportiamo. 

315.  Le  gare,  che  ancora  erano  alla  gran  moda  , 
ì tradimenti,  e le  ribellioni  non  piccioli  danni  reca- 
rono alla  Città  di  Jefi , e maggiori  altresì  apportati 
le  ne  avrebbono,  fe  gli  accorti  Cittadini  non  avefle- 
ro  in  quell’  anno  prefa  in  un  ConUglio  la  favia  ri- 
foluzione  d’  impedire  le  fpefle  alienazioni  de’ Terreni, 
che  per  le  fopra  riferite  caufe  fuccedeano  con  far  si, 
che  di  quelli  invellir  li  dovelfero  colla  rifpoHa  annua 
di  cinque  Carlini  per  ogni  nibbio  non  già  per  un  de- 
cennio,come  per  lo  padato  era  folito  pratticarli,ma 
bensì  in  perpetuo  non  meno  i Cittadini , che  quei  del 
Contado,  come  li  rileva  dal  Breve  di  Paolo  III.,  in 
cui  viene  la  detta  rifoluzione  confermata,  e dove  ù 
dice  c:  Evenit , quod  propter  dijcordias , ér  revolutio- 
,,  nes  Civium  mult*  portiones  alienatx  fuerint  in 
3,  maximum  vcllrum  prxjudicium,  unde  faciliter  in- 
3,  tra  modica  tempora  Terrena  in  totum  diftrahe- 
„ rentur , & Communitas  , unde  taleas  , & cenfus 
„ pcrfolvere  valeat,  non  habebit,  & ideò  volcntes 
„ providere  ne  dieta  Terrena  alienari  pojfent  prò  con- 
,,  fervanone  Rjeipublicre  ijiius  Civitatis  per  Generale 
3,  Concilium  ejudem  Civitatis  decretum  fuerit , quod  di- 
„ Ha  Terrena  in  perpetuum  Civibus,  & Comitativis 
3,  darentur. 

316.  Fecero  illanza  in  quello  llellò  anno  alla  Cit- 

tà dì  Jefi  i PP.  Cappuccini  per  poter  qui  llabilire  la 
loro  Religione  fondata  già  fin  dall’  anno  1515.  da 
Matteo  di  Bafchi  Frate  Minore  OlTcrvante  nel  Con- 
vento di  Montefalconi , che  ritiratoli  con  dicci,  o do- 
dici de’  fuoi  Compagni  in  una  folitudine  fu  Autore 
della  Riforma  de’  nominati  Cappuccini,  così  detti 
dal  Cappuccio  aguzzo, che  portano,  ed  avendo  nel 
Configlio  del  dì  ii,  di  confultato  Niccolò  Bai- 

dajjini 
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Baldajini  a loro  favore  furono  a quefto  effètto  eletti 
in  Deputati  Girolamo  Salmoni  ^ Ser  Gian-Battifta  di 
Ser  Niccola,  Francefeo  Corradi,  c Biagio  Malavolta 
per  trovare  un  luogo  capace  per  ia  fondazione  del 
Convento.  Ne/  d'i  poi  20.  di  Ottobre  llante  la  fom- 
ma  venerazione,  che  a si  pio  Ordine  i Cittadini  tue-  , 

ti  profeflavano  fu  alli  PP.  Fra  Giufeppe  da  Rieti,  c 
Fra  Marco  da  Foflbmbronc  aflegnato  il  fito  vicino  al-  inno  1541. 
la  Selva  della  Sterpata  nella  preminenza,  che  è neU  «ll’*n-iS4j 
la  Strada,  per  cui  li  va  da  Jcfi  a Cafteldelpiano  nel 
luogo  detto  volgalmcntc  il  Caftellaro , ed  Etli  ne  pre- 
fero  il  polTeflò  a nome  della  Religione , che  in  oggi 
per  la  moltiplicità  de’  fuoi  Figli,  de’  quali  foventi 
fono  li  Procclfi,  che  nella  fagra  Congregazione  de* 

Riti  fi  trattano  per  afcriverli  nel  Catalogo  de’  San- 
ti, fi  rende  ogni  di  viepiù  venerabile. 

317.  In  quelli  tempi,  ne’  quali  non  era  ftata  per  . ' 
anche  la  Città  di  Jefi  decorata  del  Prelato  Go- 
vcrnatore , avea  la  medefima  il  dritto  ai  eleggere  il 
Podellà,  e quella  elezione  veniva  poi  dal  Papa  con- 
fermata. Ma  ficcome  da  due  anni  in  circa  era  fiato 
variato  il  modo  di  fare  fimili  elezioni , dal  che  non 
pochi  inconvenienti  ne  nafeevano , cofi  il  Sommo  Pon-  „ 
Tcfìce  Paolo  111.  volle  con  un  luo  Breve  le  cofe  allo  App«nd!«ei 
Stato  fuo  primiero  riporre  ;e  a quello  effètto  confarmò  catren^. 
alla  Città  r antica  fua  giurisdizione  di  eleggere  il 
fuddetto  Podellà.  Nor  imitar  &c.  fono  le  parole  del 

„ Breve,  quod  de  catterò  perpetuis  futuris  tempori- 
,,  bus  vos  Prattorem  diélae  Civitatis  per  nos , & Se-, 

„ dem  Apofiolicamhujufmodi  confirraandum  &c.  pro- 
„ ut  ante  tempus  pratdiélum  foliti  eratis  etiam  in 
„ futurum  eligere , & deputare  liberè , & licitè  va- 
,,  leatis  auèloritate  Apofiolica  concedimus. 

318.  Avendo  nei  prefente  anno  la  mia  Patria  ri-  1544, 
cevute  per  mezzo  di  un  Corriero  lettere  del  Duca  d’ 

Urbino, colle  quali  avvanzata  le  veniva  la  lietanuo-  Stor.dijeff 
va,  che  ìa  DwhzilAVittoriaFarrtefe  fua  Conforte  avea  >cu.ii|. 

, G g dato 
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dato  alla  luce  un  Figlio  nufcbio,  ordinò  immedia> 
tamente  quello  Pubblico , che  non  folo  per  tre  con- 
tinue fere  fofléro  fatte  pubbliche  allegrezze  con  ' fuo- 
chi di  gioja , fparo  di  lombarde , e Tuono  delle  Cam- 
pane, come  anche  li  dovellero  in  Urbino  fpedire  due 
Cittadini  dei  più  prudenti  a ringraziare  quelle  Al- 
tezze, e congratularfi  della  nafeita  del  fuddetto  Fi- 
glio marchio,  e prefentarle  nel  tempo  lleflb  un  ge- 
aerofo  regalo. 

|if.  Mori  in  quello  medcllmo  anno  il  Ve?u  Fra 
Francefeo  nato  injeli  dalla  cofpicua  Famiglia  Ripan- 
tì  una  delle  più  nobili,  che  goda  la  Marca  di  An- 
cona non  men  per  ricchezza,  che  per  gli  Uomini  il- 
lullri  dati  al  Mondo  in  pace,  ed  in  guerra,  il  quale 
dopo  di  avere  con  generolò  rifiuto  ripudiato  il  Vefeo- 
vado  della  Tua  Patria,  e dillribuito  a’  Poveri  tutto 
il  valfcnte  non  men  de’  Tuoi  Libri,  e fuppellettili, 
che  de’  danari  li  nalcofe , nei  Chiollri  de’  Frati  Mi- 
nori, e velli  l’abito  di  S. Francefeo  fra  dei  PP.  Mi- 
nori OlTervanti  della  Provincia  dell’  Umbria  circa  T 
anno  1490.,  e dopo  elTere  fra  quefi.'  convi^uto  per 
il  lalTo  di  quaranta,  e più  anni,  e llabilita  altrc<il 
la  riforma  nella  Provincia  della  Marca , per  ottene- 
re la  quale  non  poco  li  affaticò  con  cflcrli  anche  portato  in 
Roma  ai  piedi  della  Sa.  Mem.  di  Clemente  FI/.,  final- 
mente circa  I’  anno  1534.  pafsò  al  penofo  feveriffi- 
mo  Ordine  de’  PP.  Cappuccini , dove  conduflc  lodc- 
▼oliflima  vita  nei  continuo  efercizio  delle  più  fode 
virtù,  ed  a cui  fra  tanti  zelanti, e prudenti  Sogget- 
ti fu  nell'  anno  1544.  conferito  il  Sup'cmo  onorifico 
grado  di  Generale,  fopra  cui,  come  fupra  eminente 
candelabro,  fu  polla  la  di  lui  virtù,  e mcritolfi  do- 

{>0  la  Tua  morte  quegli  elogj,  che  fono  reg  llrati  nel- 
e Croniche  dell’  illullre  Bovuerh,  e che  fi  leggono 
in  Roma  nel  Convento  de’  PP-  Cappuccini,  c fono 
Il  Tegnenti  s Frater  Francifeus  M/inus  tempore,  fa- 
„ picntia , & fanoUtate  inter  primos  Rcligionis  Pa- 

„ tres 
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■„  tre»  adnumcraBd»s . Nemini  unquam  in  «▼dlcn- 
,,  dis  vitiomm  radicibus  infcrior,  & quam  plurianis 
„ in  plaotandis  virtutibus  Superior  extitit.  Nil  fibi 
„ curx  eflè  diéUtabat,  pr*tcr  quam  Deum 
„ amare.  Summi  ìngcnii , & ardcntiffimi  Spiritus. 

„ .Ccncionator  Sapientibus,  acque  Infipientibùs  apprl. 

,,  mè  gratus,  & omnibus  omnia  fadus  omnes  lucri 
„ faciebat.  Super  locum,  in  quo  ad  Fratres  fcrmo- 
„ nes  habcbat  Stella  fulgentiffima  f*pius  eft  vifaCir- 
„ culi  Amoris,  & aliorum  operum  Audor . Inter 
,,  Seraphicos  Scriptores  a Patte  Toftignano  defcribi- 
,,  tur.  Crcatus  Romx  1544.  Gcneralis  fecundò  poft 
„ P.  Astensem  , fummo  paupertatis , & obfcrvantix 
,,  zelo  Ordinem  rexit;  & tandem  meritis,  ac  Mi- 
„ culis  clarus  Perullx  plenus  dierum  migravit  ad  ^ 

,,  Dominum  anno  1549. 

310.  Oltre  la  perdita  del  fopraccennato  Ven.  Padre 
Fra  Francejco  Ripanci  perdette  anche  in  quello  ftef- 
fo  anno  la  Città  di  Jefl  Angiolo  Colocci  di  nobile  non 
men , che  antica  Famiglia  di  Jeli  e letterato  iniìgne 
di  quelli  tempi,  che  per  la  molta  fua  dottrina  me- 
ritò di  fervire  in  qualità  di  Segretario  Leone  X-  6' 

Clemente  VII. , da  cui  gli  fu  anche  conferito  il  Ca« 
nonicato  di  quella  nollra  Cattedrale,  e da  Paolo  UL 
oltre  r onorevole  carica  di  Teforicre  Generale  fu  in- 
nalzato con  univerfale  confolazione  di  tutto  il  Sàcro 
Collegio,  che  affieme  con  il  Papa  commendò  molto 
la  di  lui  virtù,  alla  Dignità  di  Vefeovo  di  Nocera, 
come  s’  ha  dalle  feguenti  parole  di  una  lettera  del 
fiiddetto  Angiolo  fcrittaad  un  fuofamiliare  in  Jeli  C 
Magni  quidem  dice  Egli,  facioEp'fcopatumNucerinum,  pldroouefto 
fed  pluris  ftudium  Pontijicis  y & Cardinalium , qui  ad  Sie.  Mardi, 
1 u»um  omnes  egregium  de  me  teftimonium  tulere.  Roge- 
I Tìjus  Deum^ut  ìd  jaluti  anima  mee  bene  vertat . LzCcÌAr 
I ta  pofeia  la  Coadjutoria  della  Chiefa  di  Nocera  a 
I Girolamo  Mannelli  fuo  Nijx>te  fe  ne  ritornò  in  Roma 
j dove  con  univerfale  difpiacere  di  tutti  gli  Eruditi 
I G g a termini 
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terminò  fantamcnte  ì Tuoi  giorni  con  aver  lafciato 
dopo  di  fé  non  Colamente  molti  faggi  Manufcritti , 
che  fi  confervano  nella  nobile,  e doviziorifiìma  Li- 
breria Vaticana,  come  anche  un  gran  nome.  Tantodi 
quello  infigne  Prelato,  che  de'  fuoi  glorio!!  Antena- 
ti fcolpita  fe  ne  conferva  a di  Loro  eterna  Memo- 
ria V wfrafcritta  Lapide  =3 

„ Satis  antiqnx  opes 
„ Optimi  mores,  & ftu* 

„ dia  bonarum  artium 
' ,,  Domum  hanc  nobilitar. 

Ed  altresì  ne  fa  ben  degno  Elogio  del  fuddctto 
chiarìlfimo  Prelato  nonfolamente  ScbaftLano  AndreAn- 
tonclli  Canonico  d’  Afcoli  , il  quale  cosi  dice  r ^uis 
denique  [ ut  Philelfbum  Tollentinatem  Enocbum  Ajcu~ 
litnumi  ir  fexcentos  prxteream  filentio  rèitorts,  ìliujh  :s 
Voetas  ] latinii , greci^que  Mujts  gratior  AngeLo  Coio- 
tio  Afinateì  E non  contento  di  averlo  cosi  degnamen- 
te encomiato  volle  in  un  altro  luogo  della  fua  Storia  al 
Libro  4.  accrcfcergli  un  altra  a lui  convenevole  lode 
colle  feguenti  parole  33  Elegiarum  Librttm  Camenni 
Dynafit , Lucretig  vero , & Virgini£  voUnnìna , Ay,g;~ 
lo  Colot io  Bajfo  RJinati  Viro  illi  deBiffiìm,  ae  Muja- 
rum  fua  temperate  optimo  Mrecenati  dicavit , come  an- 
che a di  lui  vantaggio  ne  parlano  il  Cardinal  Bem- 
bo, il  Caftel- Vetro,  Federigo  Ubaldini,cd  altri  mol- 
ti contemporanei  celebri  Autori  di  quel  Secolo,  col- 
tre a quefti  ne  fta  attualmente  fcrivcndola  di  lui  vi- 
ta r eruditilTtmo  Sig.  Abate  Lancellotti  dallo  Stafiòlo. 

jii.  Stante  1’  antica,  c*  fcambicvole  benevolenza, 
e confederazione,  che  pafl'ava  fra  il  noftro  Pubblico, 
e la  Comunità  di  Fermo  furono  alla  mcdelima  in 
quello fteflò  anno  fpediti  per  parte  di  quello  due  Cittadini  ! 
de’  più  vecchi,  e aflennati  non  meno  per  paflare  con  1 
la  divifata  Comunità  ufiìzj  di  doglianza  per  le  av-  , 
verfuà,  e infortuni, ai  quali miferamentc  foggiaceva,' 
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s che  per  perfuaderla  a rendere  ubbidienza  alla  S.  Ma- 

t dre  Chiefa,  e ad  offerirgli  i Tuoi  più  prcmuroli  ufH- 

zj  per  una  vera,  e fiabile  Pace,  e concordia. 

> 322.  CefTato  di  vivere  dopo  anni  82.  e più  Pa- 

t pa  Paolo  III.  fu  in  quello  anno  nella  notte  preceden- 

I te  il  dì  8.  di  Febbraio  concordemente  eletto  Papa 

Giovanni  Maria  di  Monte ^ o lia  //e/  Monte,  che  pre- 
fe  poi  il  nome  di  Giulio  III.  Laonde  furono  dalla  mia 
Patria  a Roma  fpediti  a prcftargli  fedeltà , e ubbidien- 
za Angiolo  Spina,  il  Giambattifla  Monconi,  e 

Pierbattifia  de  Nobili. 

323.  Nulla  di  rimarco  fi  trova  della  mia  Patria 
nell*  anno  1551.,  bensì  fcorgeli,  che  in  quell’  anno 
nel  dì  25.  di  Settembre  fi  portò  nella  medefima  con 
lignorilc  non  men,  che  numerofo  corteggio  il  Cardi- 
nale Jacopo  Savelli  Legato  della  Provincia  della  Mar- 
ca, e vi  fu  ricevuto  con  quelle  dimoflrazioni  di.fli-» 
ma  j che  erano  a un  tal  Perfonaggio  ben  dovute. Sic- 
come però  molto  al  medefimo  Legato  piacque  la  lira- 
da  di  Terra  Vecchia,  oggi  detta  il  Corfo,  così  do- 
po flabilito  con  varj  Capitoli  1’  accordo  con  quella 
Comunità  faggiamentc  ordinò  ,che  ammattonare  quel- 
la fi  doveffe  col  darfene  principio  dalla  Porta  della 
Rocca  detta  già  Porta  Bafca  oggi  refidenza  del  Mac- 
flrato,  da  rerminarfi  poi  alla  Chiefa  de'PP.  Qarme- 
Ittani  Calz.ati  detta  di  Santa  Maria  delle  Grazie,  la 
I quale  Strada  fupofeia  da  quello  Pubblico  a fua  £mi- 

, nenza  dedicata  , c chiamata  c:  Via  Sabella  xz 

, Come  s ha  da  un  Arma  di  quell’  Eminentiffimo 

j in  marmo  fituata  in  un  Angolo  della  Facciata 

, della  Chiefa  de’  PP.  della  Congregazione  dell'  Ora- 

j torio  detta  di  S.Giorvanni , à-oit  fotto  una  fafeia,  pa- 

I rimente  di  marmo  Icggonfi  quelle  parole^s  Via  Sa- 

I BELLA  Anno  Domini  M.  c.  c.c’c.c.  l.v.  E per  mag- 

I 8*®^®  riprova,  ed  efpreffionc  della  dovuta  gratitudi- 

ne  di  quello  Pubblico,  verfo  un  Principe  tanto  bc- 
I nefattore,  avendo  in  quel  tempo  la  mia  Patria  fa. 

: coltà 
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colta  di  battere  Moneta  a<v:ordacagli  'già  da  Clemente 
VII’,  come  vedemmo  nell’  anno  ne  fece  cuniare 

una  coir  Effigie  di  quel  gran  Porporato  da  una  parte, 
e dall’ al  tra  la  di  lui  Arma  col  motto  s Exii  Civita  s 
Merenti  Dicat  t=la  qual  Moneta  eflèndomi  per  opera 
dell’  eruditiffimo  Sig.  Marchefe  Gabrielle  Ripanti  ul- 
timamente capitata  nelle  mani , mi  piace  qm  riportare  * 


Vi  ' . / • 

a»4.  Terminò  in  quelli  tempi  ì fuoi  giorni  Fr<r»- 
ciolino  Franciclini  noftro  Concittadino  valorofo  Ca- 
pitano, che  fu  molto  dalla  Repubblica  di  Venezia 
amato  per  avere  con  un  belliffimo  ftratagemma  re- 
cato foccorfo  a Cattaro,  che  li  trovava  ftretto  con 
forte  alTedio  da’  Turchi,  e farebbe  (lato  dal  valor 
fuoi  a gradi  maggiori  portato,  fe  nel  fiore  degli  anni 
fuoi  non  folle  flato  da  immatura  morte  a Noi  rapito. 
Di  lui  fi  legge  nel  Chioftro  inferiore  de’  PP.  Minori  Con- 
ventuali detti  di  S.  Fiorano  il  feguente  Epitaffio. 

Franciolìno  De  Franciolini.  Da  Jefi 
Capitano.  Di  Fanti  Havendo.  Servito 
Il  II  Rè  di  Francia,  Et  I Signori  Venetla^i 

Principi.  D’  Urbino  Con  Valore  Et  Con 
Fede,  Difefa  Tortona  Combattuto  In 
Steccato.  Et  Vinto,  Meffofi  In  Camino 
Per  Nuova  (^erela  Da  Acerba  Morte 
Prevenuto  Qui.  Ha  Depollo  II 
Suo  Pefo  Mortale.  Adi  xi.  Di  Marzo 

M.  D.  L.  1 1 1 I. 

yilTc  Anni  ZLiii-  Mefi  ix.  Giorni  xxjlll. 

Fioriva 
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Fioriva  ancora  ia  quefti  fteflì  tempi  il  Cavaliere 
Frà  jAngivio  Garzoni  ^ Jeiì  Cavaliere  Gercrolimita>- 
no  Uomo  di  fomma  probità  e indicibile  coraggio , e 
Commendatore  della  Commenda  di  OHmo.  ^efta 
Famiglia  Garzoni  è in  oggi  in  Jefi  eftinta. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

Marcella  U.  fu  Canonica  di  fef . Ambafciaderi  dejlina- 
ti  a baciare  i Piedi  al  nuovo  Sommo  Pontefice,  l 
Trance Ji  vengono  in  Italia.  La  Torre  del  Palaxxo 
minaccia  ruina.  Si  f rende  rifolaviooe  intorno  alla 
Fabbrica  del  Moni  fero  delle  Mmacbe.  Francejca  Gio- 
vanelli  prode  Capitano.  Pio  17.  rejìituifce  alla'Cit~ 
tà  di  Jefi  le  pene  de'  Malefici . Si  elegge  dalla. ^Cit- 
tà di  Jefi  per  fuo  Protettore  il  Cardinale  Borroinei. 

Ordini  per  il  Ponte  del  Fiume.  Bartolomeo  Frànciih 
lini  Cavalier  di  Malta  Soldato  di  gran  valore  .Alc^-^ 
jandro  Amici  gran  Guerriere.  >' 

X 7 Enne  nel  dì  g.  Aprile  dei  prefente  annoelet- 
-V  to  Papa  il  Cardinale  Marcello  Cervino  Zio 
del  celebre  Cardinale  Bellarmino,  il  quale  ritenendo 
il  proprio  nome  volle  pofeia  eflere  chiamato  Marcel^ 
lo  n.  Quefti  fu  prima  Canonico  di  quefta  inilgno  no> 
ftra  Cattedrale,  e il  di  lui  Canonicato  per  fua  ri- 
nunzia. volle  P<ro/a  III.  Sommo  Pontefice  conferirlo 
nel  dì  1.  di  Luglio  i^^g.  z Marcantonio  Qo\occ\  Che- 
rico,  e Scrittore  Apoftolico,  il  quale  nello  fteflo  an- 
no prima  che  delle  Bolle  la  fpedizione  Icguiflc  lo  ri-  „ . 

nunziò  ad  Angiolo  Calazio  de  Ripanti  fuo  Nipote  in  jt  o'-?5ÌnI]e 
età  di  anni  14.  come  s’  ha  da  quefte  parol-'  della  dell»  meJef. 
Bolla  =3  Et  deindè  CANONICATU,  & PR^BE^A 
ECCLE  U/E  .rESINM  per  liberam  refignationem  dile-  ?:omer:-aJ 
£ii  Filli  nofiri  MARCELLI  Sanfhe  Maria  in  Porticu  tìiuccioRoe 
Diaconi  Cardinalis  CERVINI  nuncupati  de  illis,  quos 
tane  in  minoribus  confiitutus abtìnebat  inmanibus  nofiris 

Jpo/itè 
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^arside  E-  l'^onte  faSlam.  Di  poi  avendo  P;efro  Bembo  dimel- 
jiiknj).  Eu-  .jo  il  Vefcovado  di  Gubbio  fu  a quello  dal  fuddctto 
flit, II.  pjg.  -p^Qio  HI,  promofl'o  il  Cervini,  che  intervenne  anco- 
isi  al  Concilio  di  Trento, c dopo  anni  undici  di  Vc- 
feovado  venne  nel  dì  9.  di  Aprile  eletto 

3i6.  Appena  apparfo  torto  dilparve , perciocché  nel- 
la notte  precedente  al  primo  di  Maggio  in  età  di 
foli  cinquantacinque  anni  dopo  giorni  ventidue  di 
1 odov.  Mu-  Pontificato  palsò  a miglior  vita , e dopo  altrettanti 
-rat.  Aon»l.  j;  c-Je Vacante  fuvvi  collocato  Giovan-Pictro  Caraf- 
fa  che  affunfe  poi  il  nome  di  Paolo  IV.  già  Vefeo- 
vo’di  Chieti  b latino  Thcate  Capo  dell*  Abbruno, 
dove  S.  Gaetano  Tiene  nobile  Vicentino  e Prelato 
Romano  inftituì  la  pia  infieme  e dotta  Congregazio- 
ne de’  Chetici  Regolari  appellati  Teatmi  approvata 
nel  1528.  da  Papa  Clemente  VII  c profeflata  dzPao- 
lo  Caraffa.  Furono  dalla  Città  di  jefi  al  Sommo 
Pontefice  deftinati  Oratori  Giovami  Cccconi , e Nic- 
colò Baldaflini  come  Uomini  di  gran  credito  c per  la 
loro  età  non  meno,  che  per  la  loro  attività,  e de- 
flrezza  in  trattare  negozj,  a baciarle  i piedi,  e nel 
tempo  fteffo  a chiederle  la  conferma  di  tutti  quei 
Privilegi,  de’  quali  andava  in  quelli  tempi  la  Città 

noftra  adorna.  , , j- 

. 317.  Giunto  appena  Papa  Paolo  al  grado  di  Prm- 

cipe  Supremo  ficcome  era  fommamente  in  co  era 
contro  delli  Spagnoli  per  aggravi  da  loro  fatti,  e ai- 
la  fua  Cafa,  c a fe  rnedcfimo  col  negarli  le  rendite 
dell’  Arcivefeovado  di  Napoli,  così  fece  torto  lega 
con  Arrigo  II.  Re  di  Francia  perdifcacciarli  da  quel 
*55*-  Regno.  Per  tali  moti  di  armi  tfovavafi  la  noltra 
Città  non  poco  travagliata  fui  timore  non  lolo  di 
qualche  finiftro  evento,  che  le  forte  potuto  accadere  ne 
partàggio,  che  di  giorno  in  giorno  fi 
Francefi,  come  anche  delle  gravi  fpefe,  ale  q . 
abbifognavale  foggiaccrc.  Fu  pertanto  dopo  mo  ti , e 
ExLib.Coa  • ^ifeorfi  rifoluto  in  Configlio,  che  per  la  difcja 
111.  ad  aao*  ^ della 
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della  Città  eleggere  li  dovcflcro  quattro  Capitani,  e 
tra  gli  eletti  furono  il  Capitano  Leoyte  Venanz,}  , il 
Capitano  Lucantonio  girini  ^ ed  il  Capitano  Fran- 
cefe»  Giorgini  y vi  fu  ancora  il  Capitano  Fabio 
dajjini  iiglio  del  fdpraccenn .to  Niccolò.  L’  incomocn- 
za  poi  di  quelli  quattro  Capitani  era  quella  di  dover 
con  i Saldati  fare  le  guardie  in  quella  conformità  , 
cioè  il  Lsok  fu  dellinato  alla  Porca  della  Rocca,  il 
Baldiffini  a quella  della  Valle  , il  Quirini  all’  altra 
di  S.  Fiorano,  ed  il  Giorgini  alla  .Porta  del  Corfo  . 

Fu  ancora  nel  medclimo  Conlìglio  ftabilito,  che  li 
Cittadini,  che  abitavano  nelle  Cartella , dovelTero im- 
mediatamente rertltuirli  in  Città,  e inoltre  cheli  fa- 
ceflèro  celebrare  Mtllè  dello  Spirito  Santo , e ordina- 
re divote  Procelfioni,  e finalmente,  che  fi  ordinalTc 
un  impofizione  generale  per  ajuto  di  Sua  Santità. 

jiS.  Calò  poi  in  quell*  anno  l’Efercito  Francefe  in 
Italia,  affin  di  ricuperare  il  Regno  di  N ipoli  dalle  ‘^5^* 
Armi  Spagnuole,  che  l’ occupavano ,c  infertando  que- 
lle Contrade  dava  il  guarto  alle  Campagne  con  taglia- 
re biade  anche  immature, e fchiantare  Alberi . Il  Pub- 
blico  di  /eli  , a cui  dal  Capitano  Fabio  Baldaftni  y 
che  fi  era  per  ordine  del  mede/imo  portato  in  Ri- 
mini, dove  fi  trovava  il  fuddetto  Efercito  , tra  già 
(lato  intimato  1’  alloggio  di  tante  Soldatffche  paven- 
tando di  quei  difordini,  che  purtroppo  fuol  la  mi- 
litare licenza  partorire,  oltre  le  divotc  Proccrtioni  , 
che  in  tale  occafione  ordinò,  e i divoti  Udizi  , che 
fc  celebrare,  ebbe  ricorfo  ancora  alla  Sagra  e Prodi, 
giofa  Immagine  di  MARI  A ,che  forro  il  titolo  Del- 
le Grazie  nella  vaga  Chiefa  de’  PP.  Carmelitani 
Calzati  fi  venera,  dalla  quale  per  fingolare  fuo  favo- 
re ottenne,  che  le  Galliche  Truppe,  deporto  il  primo 
loro  penficro  di  portarli  nella  Città , fi  alloggiaflcro 
nella  Badia  di  Chiarav.allc  da  qui  fei  miglia  incir-  B»lda(1ìni 

ca  dirtante.  Il  prode  Capitano  FobcTto  SayitoYii  molto  di  Jelì 
pel  fuo  valore  da  Principi , e Si snori  ftimato,  il  quale 
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in  qucfti  tempi  rcggca  in  qualità  di  Gonfaloniere  la. 
Città,  nella  tela  votiva,  che  tuttavia  fta  alla  pare- 
re fuori  della  Cappella  appefa , ne  rcgiflrò  la  memo- 
ria coi  verC,  che  fìeguono 

Libera  fatta  l' alma  Patria  Efina 
Va  genti  oltramontane  in  un  col  Voto 
Rende  pia  Grafia  alla  Bontà  Divina. 

319.  Giunfcro  intanto  a quella  Comunità  Lettere 
del  Govcriutore  della  Marca  con  ordine  efpreflb,chc 
dentro  il  termine  di  giorni  fei  doveffe  Ella  mandare 
a Marano  , ovvero  alle  Grotte  a Marc  dello  Stato 
di  Fermo-  per  • fervizio  di  N.  S. , e della  Lega  due 
mila  Rubbi  di  Farina,  i quali  poi  alle  inchicltc  del- 
la Città  ridotti  furono  folamence  a mille  e dugento 
fettantuna  da  pagarli  a ragione  di  fiorini  fei  per 
Rubbio.  Ma  ficcome  fi  operava  con  gran  lentezza  in 
fare  una  tale  fpedizione , di  cui  fe  ne  defiderava  una 
pronta  follecitudine , cosi  venne  un  nuovo  , e piìi 
predante  ordine  del  fuddetto  Governatore,  che  quan- 
to prima  fi  dovefle  a detto  luogo  inviare  quella  quan- 
tità di  farina  già  {labilità  fotto  pena  di  ribellione, c 
della  perdita  dei  Privilegi  della  Comunità  ; Pcrlocchè 
fu  fubito  da  quello  Pubblico  ordinato,  che  folTc  fat- 
ta la  dillribuzione  di  detta  farina  tra  la  Città  , e 
Contado,  e che  avvifate  folTero  le  Comunità  delle 
Caftella  a dover  condurre  .la  loro  porzione  a quella 
Città  per  poi  trafmettcrle  tutte  infieme  alle  fpiagge 
del  Mare  per  imbarcarle  alle  Cafe  Bruciate. 

330.  Minacciava  gran  mina  la  vaga  e magnifica 
Torre  del  Palazzo  per  alcuni  fegni,  che  ocularmen- 
• le  fi  vedeano.  Onde  per  dare  a quelli  mali  opportu- 
no rimedio,  e per  evitare  l’imminente  pericolo, ac- 
ciò si  bell’opra  non  andafle  in  precipizio, fu  in  quell’ 
anno  prefa  in  Configlio  la  rifoluzione,  che  i Signori 
Priori  infieme  con  quattro  o fei  Cittadini  di  maggior 
cfpcrienza  avelTero  proccurato  di  clTere  pienameirte 
dagli  Architetti  periti  informati  nonmen  del  rimedio. 
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che  dare  II  pocea  alla  Tuddetta  Torre,  acciò  non  ca< 
dedè,  che  delle  Tpefe,  che  a tale  cdècco  date  fareb- 
bono  necedarie. 

331.  Tornò  di  nuovo  a metterli  nel  prefente  anno 
in  difeorfo  di  erigere,  c fabbricare  un  Monidcro  di 
Monache  conforme  alle  altre  Città  della  Provincia 
della  Marca,  offerendo  per  tale  effètto  una  certa Z?o»- 
»a  Fiore  Hi  Pirante  feiccnto  fiorini  per  dare  incomin- 
ciamento  a quell’ Opera  Pia. Laonde  fu  data  incom- 
benza al  Macllrato  , e ad  altri  Deputati  non  fola- 
mente  di  trovare  un  luogo  comodo,  ed  opportuno 
dentro  alla  Città  per  tal  fabbrica, come  anche  fu  in 
un  Confìglio  in  quelli  tempi  ragunato  (labilito,  che 
per  Ift  fabbrica  «lei  Moniflero  fudJetto  applicare  fi 
doveflèro  i danari  delle  pigioni  delle  piccioleCafe  fi- 
tuate  in  Terra  Vecchia , e che  mandare  fi  doveffe  a 
Roma  per  la  fpedizione  del  Breve  per  potere  inco- 
minciare a fpele  della  Comunità  1’  edificazione  del 
Monillcro . 

332.  Vivea  in  quelli  lleffi  tempi  Francefeo  Giova- 
nelli  di  quella  flefla  Famiglia  di  Jefi,  come  fi  giufti- 
fica  coir  Albero  genealogico  da  me  diligentemente  of- 
fcrvato,  già  Generale  Capitano  dell*  Artiglieria  nell’ 
Ungheria  Supcriore.  Fu  da  Ridolfo  II.  Imperadore 
commendato,  e fra  gli  Uomini  Illuflri  di  quei  tem- 
pi annoverato  per  aver  dato  potenti  prove  del  valor 
fuo  non  folamen'e  contro  li  barbari  Inimici  della  Fe- 
de, e del  nome  Crifliano,  Turchi  , e Tart’ri  nella 
memoranda  difefa  di  Sij^iet  yd.^1  di  cui  incendio  for- 
tunatamente fi  fottralle,  come  anche  in  altre  fegna- 
late  imprefe,  per  le  quali  fi  acquiflò  il  nome  e fa- 
ma di  gran  Soldato,  come  s’ha  dal  Diploma  fpedi- 
togli  dal  fuddetto  Ridolfo  in  Vienna  fotto  il  dì  i.  A- 
prile  1533.  e dopo  molte  gloriofe  azioni,  fecondo  la 
fedele  teftimonlanza  del  P.  Br/iedctto  Max.ara  Mino- 
re Riformato  fparfe  col  fangue  la  vita  a prò  di  no- 
ftra  Fede,  e del  Regno. 
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«^<53.  333’  quell' anno  il  Sommo  Pontefice  Pio IV. eoa 

fonuna  generofità  reftitui  alla  Città  di  jefi  le  pene 
dei  Malefici  a condizione  di  applicarle  non  folamcn- 
tc  nella  fabbrica  del  Ponte  del  Fiume  chiamato F/«- 
jne  EJino,  in  cui  moltifiimc  Perfonc  nel  tragittarlo 
fi  erano  in  tempo  di  eferefeenza  di  acque  fommerfe, 
c nella  edificazione  del  nuovo  Moniftero  di  S.  Chia- 
ra , come  anche  per  riparare  , ed  ampliare  le  Mura 
della  Città,  c finalmente  per  il  foftentamento  del 
a Carte  I2».  Monte  della  Pietà,  come  tutto  ciò  fi  rileva  dal  Bre- 
ve, che  nella  noftra  Appendice  rapportiaino. 

334.  La  fama  b.n  grande,  che  erafi  in^^ni  , c 
qualunque  luogo  divulgata  delle  belle  nonmen  , che 
luminofe  doti,  delle  quali  andava  adorna  1'  Anima 
_ j.|  feliciflima  di  X Carlo  Cardinale  Borromeo,  in  cuinsi- 
J an. i's<ì.’  rabilmente  rirplendea  integrità  di  cofturni,  di  pietà, 
di  fenno,  e di  Capere,  c i molti  benefizi  , che  alla 
nofira  Patria  compartiti  Egli  avea,  e maflimamente 
quello  di  avergli  dal  Pontefice  Pio  IV.  fuo  Zio  otte- 
nuto il  divifato  Breve  della  reintegrazione  de’  Male- 
fici, fecero  di  buon  grado  rifolvere  i miei  Cittadini 
di  eleggere  per  Protettore  della  Città  un  si  degno 
Porporato;  E a quello  effètto  furono  in  Roma  elet- 
ti Oratori  Giovanni  Amici,  e Franco feo  Gbifilieri'.^r 
darli  l’onore  non  lolamente  di  fupplicare  T Eminen- 
za Sua  della  valevole  fua  Protezione,  e per  renderle 
nel  tempo  llellb  dillintilfime  grazie  de’ compartiti  fa- 
vori , come  anche  per  prcfentarle  a nome  della  ftef- 
fa  Città  per  un  picciolo  contrafegno  di  fua  gratitu- 
dine un  Bacile  di  argento  con  fuo  Boccale  del  valo- 
re di  centocinquanta  feudi.  E per  farle  maggiormen- 
te conofeere  quanto  grande  folTe  la  llìma,che  al  fuo 
gran  merito  ì Cittadini  tutti  profelTavano , dovendo- 
li in  quell’anno  venire  fecondo  il  folito  all’elezione 
del  Podellà,  che,  come  altrove  dicemmo,  fpettava 
in  quelli  tempi  alla  Città,  fu  quella  dal  Conlìglio 
al  di  lui  arbitrio  liberamente  rimelfa. 

335.  Do- 
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33$.  Dolevafi  oltremodo  la  Città  di  Jefi  nonmeti 
deir  aggravio , che  ingiuftamente  foffriva  di  pagare 
fcnza  motivo  alcuno  le  fpcfc,  le  quali  ì Birri, cUf- 
fiziali  della  Corte  generale  prctcndcano  in  palTando 
per  quelle  noftrc  Contrade,  che  per  il  mantenimen- 
to, a cui  era  violentemente  coftretta  di  pili  Cavalli 
leggieri  di  quello,  che  gli  toccava  fecondo  la  dillri- 
buzione  già  fatta, ed  avendone  a quello  effetto  avan- 
zati ricorli  in  Roma , S.  Carlo  Borromeo  diede  a tut- 
ti quelli  difordini  opportuno  rimedio,  come  li  rac- 
coglie da  una  fua  lettera  , che  abbiamo  Hlmato  a 
propollto  rapportarla  nella 'noflra  Appendice. 

336.  Una  delle  cure  di  Pio  IV.  fra  le  tante  fol- 
lecitudini  del  Papato  era  quella,  che  fi  doveffe  ia 
ogni  maniera  rifare  il  Ponte  del  nollro  Fiume  Efino^ 
per  il  di  cui  rifacimento  avea  Egli,  come  dì  lopra 
vedemmo,  rellituito  alla  nollra  Città  le  Pene  de' Ma- 
lefici, e fu  quello  medefimo  affare  giunfero  eziandio 
a quello  Pubblico  lettere  di  S.  Carlo  aliai  premuro- 
fe.  Ma  ficcome  le  difficoltà, che  i Configlieri  incon- 
travano in  dare  efecuzione  ai  faggi  fuoi  configli, che 
appunto  erano  quelli  di  erogare  nella  collruzione  di 
detto  Ponte  tanto  ì frutti  de’ danari  già  collocati  nei 
Bilichi  di  Venezia , quanto  anche  i grani  da  efigger- 
11  dalle  Terre  della  Selva  del  Gualdo,  perciocché  tut- 
ti quelli  fondi  erano  fiati  già  per  la  nuova  fabbrica 
del  Monifiero  delle  Monache  all'egn.iti,  così  non  ve- 
nivano per  quelli  inciampi  polli  gli  ordini  Pontifici 
in  efecuzione. 

337.  Quanto  il  foprannomato  Pontefice  Pio  IV.  , 
che  era  grandemente  tenace  della  fua  opinione  in 
volere  onninamente  la  rifazione  del  liiddetto  Ponte, 
fi  accendelfe  di  collera  contro  i Cittadini  di  Jefi  te- 
fiìmonianza  ce  ne  danno  quelle  parole,  che  pubbli- 
camente Egli  proferì  n No/  babbiamo  reftituiti  i Ma- 
lefici alla  Contnutnita  di  Jefi , con  condiz.ione , che  bab- 
Ha  a fare  il  Ponte  in  Fium’Efinoy  & bora  vediamo^ 

che 
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eòe  et  burla'.  Gli  toglieremo  i Malefici,  ^ 'Vorremo, che 
il  Ponte  per  ogni  modo  fi  faccia  s Intimoriti  da  que- 
lle minacce  gli  jefini  llabiiirono  immediatamente  nel 
prefente  anno  far  ufo  delle  Pene  de’  Malefici  per  ri- 
fare il  Ponte,  e a qucfto  effètto  dopo  eifere  flati  e- 
letti  per  Deputati  Niccolò  Baldajfinì , Jacopo  Fiafeo- 
niy  Pier-Francefeo  Amici  y Jacopo  Colocci  , D ioni  fio  di 
Jacopo y e Rapante  di  Lelio  fu  data  mano  all*  Opera, 
e con  felice  fucceffo  condotta  anche  a fine. 

338.  Illuftrò  la  Città  di  Jefi  Fra  Bartolomeo  Fran- 
ciolini Cavalier  Gerolblimitano,  e Soldato  di  fommo 
valore,  di  cui  ne  diede  fbrtHfime  riprove  nella  dife- 
fa  di  Malta  fotto  raffedio  di  Solimano , dove  inqueff’ 
anno  gloriofamentc  morì  per  la  Fede, come  s’ha  dal- 
le Ifforie  fcritte  da  Pier  Gentili  Vandomo,  che  di  sì 
celebre  Cavaliere  ne  teffe  ben  degni  Elogi  • Non  in- 
feriore al  divifato  Franciolini  fu  Alejjandro  Amici  no- 
ftro  Concittadino,  valorofo  Soldato,  e Capitano  di 
tanta  fama,c  gloria  per  le  fcgnalate  fuc  azioni , che 
il  Duca  di  Savoia  non  folamente  lo  volle  al  fuo  fer- 
vigio,  come  anche  dopo  di  averlo  cortcfèmentc  ri- 
cevuto lo  decorò  di  un.t  Collana  d’oro,  che  volle 
colle  proprie  fue  mani  porgli  al  Collo.  La  dìvifata 
Cafa  Amici  è prefentemente  in  Jefi  eftinta. 
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Pio  V.  Sua  Creazione . Girolamo  Giorgini  uomo  di 
fomma  erudizione  , Gualterio  Giovanelli  gran 
Guerriero  . Giamhattifia  Moriconi  valorofo  Sol- 
dato. Pio  V.  'vuole  f che  la  Città  affegni  f En- 
trate ftabili  pel  mantenimento  di  Jei  Monache» 

Oratori  fpediti  a Gregorio  XIIL  Si  tratta  del- 
la permutazione  del  Convento  de'  PP.  Cappuc- 
cini . Deffderio  Bif acetoni  prode  Soldato . Mon- 
fignore  Sega  ridona  alla  Città  la  pace,  Fuo- 
rufeiti  infefiano  la  Città, 

Ini  di  vivere  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IV.  nel  dì  9.  di  Dicembre^ 
come  s’ha  dallTfcrizionc  pofta  al 
fuo  Sepolcro;  ma  perchè  come  di- 
ce Lodovico  Muratori  mancò  di  Annal.  J I- 
notte  , fanno  altri  fucceduta  la 
morte  fua  nel  dì  io.  di  cflb  Me- 
le; e fui  principio  poi  di  queft’  anno,  cioè  nel  dì  7. 
di  Gennajo  fu  per  opera  fpecialmentc  del  piilfimo  Car- 
dinale Carlo  Borromeo^  a cui  la  maggior  parte  de’ 

Cardinali  creaci  dal  fuddetto P/o  /Pi  fuo  Zio  aderiva, 
collocato  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  il  Cardinale 
Michele  Ghijilieri  dell’  inclito  Ordine  de’  PP.  Predi- 
catori, chiamato  il  Qa,tàà.a3Xt  Alejfandrino  ^ che  pre- 
fe  il  nome  di  Pio  V. 

34*.  La 
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340.  La  Città  di  Jcii  cleiTe  tofto  a baciare  i Piedi 
a qucfto  SSmo  Pontefice  due  Oratori,  e furono  Fran- 

•3*7-  cejco  Gbijilieri,  c heme  Franciolini.  Ebbe  poi  Tempre 
rerfo  la  medefima  Città  una  Paterna  inclinazione, 
e non  mancò  farlcne  fpcrimentarc  gli  effetti  fingolari 
della  Somma  Tua  Clemenza  : imperciocché  non  fola- 
mente  gli  confermò  tutti  i fuoi  Prirìlegi,  come  an- 
che vendette  a, quello  Pubblico  per  il  prezzo  di  Scu- 
di fettecentofeffanta  gli  Uffizj  AtìDarm  dato,  c Ban- 
co Civile , che  il  Defunto  Pontefice  applicati  avea  al- 
la Camera  Apollolica.  Siccome  fi  era  poi  per  le  uo- 
ftre  Contrade  fparfa  la  voce , che  il  fommo  Pontefi- 
ce avrebbe  onorata  quella  Città  di  un  Prelato  Go- 
vernatore , cosi  fu  a Roma  fpedito  trà  gli  altri  fuoi 
Oratori  per  trattare  un  limile  affare  il  Capitano 
Battifta  Moriconi. 

341.  Frà  gli  altri  Letterati  di  quella  mia  Patria 
fece  ancora  luminofa  comparfa  Giovanni  Glorgiai 
Uomo  di  vaftilfima  erudizione,  come  fece  a rutti  ben 
conofeere  con  i cinque  Libri  delle  Odi  di  Orazio  Fiac- 
co, dette  in  Canzoni,  Fellini , Ballate,  e Madriga- 
li, quali  diede  alla  luce,  e furono  nell’  anno  1595. 
da  Pietro  Farri  Stampatore  in  Jeli  pubblicati  colle 
Stampe;  e in  oggi  quello  Libro  è aliai  raro. 

, 341.  In  quello  anno  mancò  di  vita  Gualterio  Gio- 

vanclli  valorofo  Capitano,  e gran  Guerriero,  il  qua- 
le tanto  nel  gran  Conflitto  con  il  Duca  di  Saflbnia 
nella  ricuperazione  di  Collanza,  nell’ Affedjo  di  Metz , 
e prefa  di  Edino  nella  guerra  di  Siena  , quanto  an- 
che in  diverfe  altre  imprefe  fatte  di  continuo  &i  in 
Italia,  c in  Germania,  che  in  altre  parti,  e mafli- 
mamentc  nella  celebre  vittoria  riportata  nel  Fiume 
Albi  difprezzati  tutti  i pericoli  della  vita  , e Beni 
di  fortuna  efercitò  con  fomraa  fin  lode  fotto  tre  Im- 
peradorl,  cioè  Carlo  plinto,  Ferdinando,  e ÌAaJftnni~ 
tniltano  Secondo,  1’  offizio  d’  infigne  Capitano,  come 
s’  ha  dalle  feguenti  parole  del  Diploma,  c:  Et  inter 
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eos  quidcm  olim  Gualterum  Jtanntllumy  iti  diver- 
„ lis  expeditioDibus  bellicis  tam  in  Italia,  quatti  ia 
„ Germania , & alibi  gcftis  vigilantis  Capitanti  mu- 
„ nere  funéium  , debitam  Principi,  Patriapquc 
>3  egregia  fortitudinis,  & Induftria:  laude  fprotìs  qui- 
bufeumque  Vita,  ac  fortunaruni  periculls  com- 
„ probaflTe  &c. 

343.  Fioriva  in  quelli  tempi  il  Capitano  Giambat- 
tifta  Moriconi,  che  gran  luftro  recò  non  meno  a que- 
lla fua  Patria,  che  alla  ragguardevole  fuaFami|lia. 
Fu  Uomo  di  tale,  e tanta  deftrczza,ed  attività  nel 
maneggio  dei  più  gelolì  politici  affari  di  quello  no- 
flro  Pubblico,  che  del  1550.  fu  fpedìto  Ambafcia- 
dore  a Giulio  111. , e in  quello  ftelTo  impiego  fu  ezian* 
dio  efercitato  nel  1566.  allorché  fu  inviato  al  Santìf- 
fimo  Pontefice  "Pio  V.y  con  il  medefimo  carattere  fu 
mandato  a più  Cardinali,  c Governatori  della  Mar- 
ca . Agli  Anconitani  per  trattare  il  modo  di  eftirpa- 

, re  i Banditi,  Al  Duca  di  Urbino  per  promovere  la 
p.ace  fra  le  noftre  Famiglie  Bi faccioni  y Colocciy  Ami- 
ci Santoni  y le  quali  erano  fra  di  loro  in  continue 
fazioni,  che  recavano  alla  Città  tutta  un’  intollera- 
bile faftidio,  c dillurbo.  E finalmente  del  1569.  paf- 
sò  al  fcrvizio  de'  Signori  Veneziani , e dichiaratolo 
Capitano  fi  portò  in  Candia,  dove  gloriofamente  mo- 
ri. Di  quello  si  prode  Capitano  ne  parla  il  P.  C/w?4- 
nella  Storia  dello  Stato  di  Urbino,  c Corinal- 
do  lib.  3.  trattar.  2.  fol.  mihi  168. 

344.  Dall’anno  1568.  fino  all’anno  1571  nulla  fi 
h.i  di  politi vo  ne’  Monumenti  di  Jefi,  folo  in  quello 
ftelTo  anno  giunfero  in  quefta  Città  lettere  fcritte  da 
Defiderio  Balcani  Oratore  in  Roma  a quefio  Pubbli- 
co, nelle  quali  fi  dava  la  notizia, che  il  Sommo  Pon- 
tefice Pio  V.  non  volea  conccderl  il  Breve  per  1’  ere- 
zione del  Moniftero  delle  Monache  di  S.  Chiara,  fe 
prima  non  veniva  dalla  Comunità  fatto  loro  un’an- 
nuo, e ftabilc  alfegnamcnto  per  fpefe,  vitto,  e vc- 
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fuco  almeno  per  il  mantenim.-nto  di  fci  Monache. 

j4-y.  Dopo  fabbricata  la  picciola  Chìefa  alla  SSma 
Vergine  delle  Grazie  dedicata,  per  aver  dal  flagello 
della  Pede  falvato  il  Popolo  di  Jefl , come  vedemmo 
„.ii’  aann  i4S5-  fuvvi  neda  mcdefima  eretta  anche 
una  Compagnia  fouo  il  titolo  di  S.  Maria  delle  Gra- 
zie, carne  hlegge  nella  feguentc  propolla  tr  Die  ii. 
hUrtii  l'iTì-  SOCÌETAS  Ecchfia  S.  Maria 

Crati^rurn  prtit  amori  Dei  eleemojùiam  prò  fabbrica 
Domorum  dicla  Ecclijia  . Qiiefta  Compagnia  pili  in 
oggi  non  elide, c la  diviCata  picciola  Chlela  è anneflTa 
al  "magnifico  Tempio  de’  PP.  Carmelitani  Calzati  , 
che  ne  tono  Cuflodi . 

J45.  In  quello  fteffo  anno  pafsò  nel  di  primo  ci 
Maggio  a m’gllor  vi-a  il  buon  Pontefice  Eh  la- 
fti.mdo  dopo  di  fc  un  odore  di  si  rara  Santità,  che 
merito.Ti  dopo  molti  anni  di  eflirc  fu  gU  Altari  qui 
in  Terra  adorato  col  nome  di  S.  Pio  V.  La  mancan- 
za di  quello  infigne  Pontefice  quella  fu,  che  fc  per- 
dere alla  mia  Patria  la  fperanza,  che  Ella  ave?,  in 
quedi  tempi  concepita  di  avere  il  Governodella Pro- 
vincia , che  volca  in  queda  Città  d.ibilirc , come  fa- 
rebbe fenza  dubbio  fcgulro,  fe  non  avelie  avuto  si 
predo  fine  il  corfo  di  fua  Santa  Vira.  A lai  poi  nel- 
lo delTo  anno  adì  tj.  di  Ma^j^ioC\iccrÌKm  col  nome 
di  Gregorio  XIIL  il  Cardinale  L7go  BofiCOinpa^no  Crea- 
tura di  Papa  Pio  I'/-,  e gli  furono  dalla  mia  Pac^ri.a 
p:r  Oratori  fpediti,  ad  cTctto  di  ottenere  la  confer- 
ma de'  iuoi  Privilegi,  Giulio  A,nici , c il  fuedetto 

De  fidino  Ballarti.  , • , , , 

347.  DeUderavano  i PP.  Cappuccini  d.  abbando- 
n:>ve  1’  antico  loro  Convento  da. la  Cir'à  aflegn-roli 
fin  dall’  anno  t 541.  a cagione  nonmrn  dtlTaria  cat  tiva, 
che  della  lontananza,  c della  penuria  .grande  , che 
avevano  dell’  acqua.  Qiiindi  volendo  i nodri  Con- 
cittadini condifcendcrc  a sì  giuda  inchiedi  fatt.alc,  n- 
folvctter»  di  fcrivcrnealloro  Padre  Generale , atlinchà 
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o veni  (Te , 0 manda  (Te  Rcligiofi  per  avere  la  ccrrfegim 
del  nuovo  Convento,  che  aveano  ftabiiito  acccrd.Hrlf. 

Terminò  in  quello  mcdefimo  anno  i piornP  (uoi 
Dclidcrio  Biraccicnl  Conte  di  Bcfcareto  noftro  Ccrt- 
cittadino,  che  fu  dal  Gran  Duca  di  Tcfcana 
rato  Sargcnte  Maggiore  della  Fortezza  c Cafttllo  dì 
Pifloja , di  poi  fu  Macftro  di  Campo  della  Prov'irt- 
cia  deir  Umbria,  nel  quale  onorevole  impiego  molto 
fi  fcgnalò.  • - - 

Oltre  Majolino  Bifaccioni  fpiccò  molto  nelle  let- 
tere Girolamo  Bifaccioni,  e pel  fuo  gran  fapere  ebbi? 
un’annuo  Onorario  fino  alla  morte  dal  Duca  di  Fer- 
rara, che  dichiarollo  fuo  Virtuofo. 

348.  Vivea  in  quelli  tempi  in  grandilfima  afflizione 
la  mia  Parria  a cagione  di  alcune  dilTenzioni , le  qua- 
li furono  poi  rimelTc  alla  retta  prudenza  di  Monfignor 
Sega  Governatore  della  Marca,  dipoi  Cardinale, uo- 
mo dotto  c di  vallilfima  intelligcnz.a  nonmeno  , che 
di  prudcntilTima  dcllrczza  c fagacità  nel  trattare , c 
a felice  fine  condurre  i più  gravi  , c rilevanti  intc- 
relfi , pcrlocchè  non  folo  fu  da  Imocr/izo  IX.  all’  alto 
grado  del  Cardinalato  inalzato  , ma  fu  eziandio  da 
Clemente  Vili,  riputato  il  più  atto  a rendere  il  fiorì- 
tiilimo  Regno  della  Francia  tranquillo  , c perciò  fu 
colà  fpedito  Legato  a ricomporre  del  medelimo  Re- 
gno le  turbolenze,  c a ridurre  a!  grembo  della  Cat- 
tolica Cliiefa  Arrigo  IV.  nella  qual  graviffima,  c ol- 
tremodo ardua  imprefa  felicemente  riufcl,  come  dal 
Ciacconio,  e da  tanti  altri  i'iuflri  Scrittori  viene  ri- 
ferito.  Quello  Prelato  adunque  tanto  ve; fato,  dotto, 
e prudente  portatoli  in  Jefi  in  quell’  anno  compofe  le 
differenze,  e ridonò  alla  medelìma  quella  pace  tanto 
da  lei , e da’fuoi  Ci*t.idini  dcfidcrata. 

349.  Incominciarono  in  quelli  fielfi  tempi  a fare  a 
quella  Città  afpra  guerra  i Fuorufeiti . Erano  qucAì 
divenuti  per  tutto  lo  Stato  Ecclefi.tlHco  si  forti,  e 
potenti,  che  ccr  viver  ficuri  conveniva  cullodire  le 
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Cittì  con  non  minor  cura,  ed  attenzione  di  quello, che 
fuole  negli  alTedi  pratticarlì,  poiché  nè  perfoae,  nè 
roba  erano  dentro  di  quelle  ficure.  In  ogni  e qualun* 
qne  luoro  commecceanli  ladronecci  immeniì , e Occìfio- 
ni  dctx&biii , c Roma  ftefla  non  andò  da  limile  infor- 
tunio efente . Grandiffima  però  okremodo  era  T inquie- 
tudine, e l’amarezza,  che  la  Città  di  Jefi  nonmen  , 
che  il  fuo  Territorio  ne  riceveano.  A chi  imponevanfi 
rigorofiffime  taglie,  e chi  veniva  miferamente  melTo 
ne  ferri;  E non  paiTava  giorno,  in  cui  con  alto  or- 
rore di  tutti  non  d fcntiflcro  delitti  atrocilTimi,  c vio- 
lenti rapine  . Onde  per  dar  riparo  a si  gravi  mali, 
furono  da  quello  Pubblico  dati  varj  Ordini  per  proc- 
curare  la  totale difolazione  di  Umile  razza  di  Gente, 
c furono  eziandio  fpediti  a Roma  Dejìderìo  Bifaccio- 
nii  e Livio  Balda jfini  per  rapprefentare  al  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XJIL  e al  Cardinale  di  S.  Siilo  le 
tante  enormi  fceleraggini , che  da’ fuddetti  Banditi 
quotidianamente  commetteanfi.  £ quantunque  il  Pon- 
tefice mandalTe  piii  volte  Gente  d’armi  per  debellar- 
li, non  potè  contuttociò  affatto  mai  dillruggcrli . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Si  viene  all'  Erex.ìone  del  Monijlero . Si  dijcorre  di  ren~ 
dere  il  Fiume  Navigabile  . L Carlo  Borromeo  pajfa 
per  Jefi . S'  introduce  nella  Citta  1'  arte  della  Lana , 
td  anche  la  Lettura  dell'  Ijìituta  ^ e Logica  . Propo  - 
fia  di  tirare  Fonte-Secca  nella  Piazza  di  S.  Luca, 

350.  “CrRsifi  più  volte  fcriamente  in  ConCglIo  di- 
1* i feorfo  di  fondare  in  Jefi  un  nuovo  Moni- 
ftero  di  Rcligiofe  fotto  il  titolo  di  S.  Chiara,  ma 
per  le  oppofizioni  de’  Cittadini  , che  continuamente 
inforgeano  per  trovare  un  Sito  capace  per  la  fabbri- 
ca del  divifato  Monìllero  veniva  quella  si  bella  imprc- 
fa  ritardata,  quantunque  fin  dall’anno  1569.  da  que- 
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fto  Pubblico  foflc  flato  già  afTegnato  in  Aabilt  non  fo- 
lamence il  frutto  de’ danari  de’ Banchi  di  Venezia  per 
lo  fpazio  di  anni  quattro  per  il  vitto  , veAiario  , e 
foflentamenco  di  fei  Monache  , e comprati  con  que< 


Ai,  ed  altri  danari  rubbi  25.  di  Terreno  del  valore 
di  fc.  2500.  come  anche  perchè  mancavano  altri  fc. 
700.  furono  a tale  effetto  altri  tre  Semcftri  del  fud- 
detto  danaro  di  Venezia  afiègnati . Finalmente  ero- 


vatofi  queAo  luogo  nella  Contrada  detta  la  Valle  nella 
Parrocchia  di S. Pietro, dove  prefentemente  è laChie- 
fa  di  queAo  Signor  Marchefe  Pianecci  dedicata  a S. 


Bernardo  Abate  di  Cbiaravalle  da  Monfig.  Gabri- 
ele del  Monte  focco  ildìi3.d/  di  que A' anno  po- 

lla la  prima  pietra,  come  A ha  dagli  Atti  di  An- 
tonangelo  Cini  Notaio  . Nel  di  poi  18.  di  Novembre 
fu  compito  refemplariffimo  MoniAero  di  S.  Chiara 
fotto  la  regola  delle  Conventuali, e vi  furono  per  rego- 


larlo introdotte  tre  Monache  forcAiere  dello  Aeffo  Or- 


dine di  S.  Chiara  della  Rocca-Contraca . Fu  poi  dalla 
Valle  trasferito  in  luogo  più  dccorofo  della  Città,  dove 
in  oggi  A trova  da  MonAg.  Pirro  Imferioli  noAro  Vefeo- 
vo,  come  tuttociò  chiaramente  apparifee  da  un  Li- 
bro in  Carta  pecora  del  divifato  MoniAero, nel  qua- 
le alla  pag.  i.  e feg.  vi  è 1’  lAromento  di  Erezione. 

351.  Prende  poi  un  grand’abbaglio  l’Abate  Fer- 
dinando Vgbellio  nella  fua  Italia  Sacra  , laddove  di- 
ftorrenJo  della  Serie  dei  Vefeovi  della  Città  di  JcA, 
del  foprannomato  Gabriele  del  Monte  dice  [ fono  fùe 
parole]  Primum  AE.fii  Monialium  Monajierium ,ipfami- 
rifice  opem  ferente  fuit  ab  Mfino  Magijlratu  cmfiruclum 
Jub  Regala  Sanili  Benediili  Anno  1582.  Imperciocché 
il  MoniAero  fotto  la  Regola  di  S.  Benedetto,  di  cui 
Egli  parla , non  fu  il  primo  MoniAero  fondato  in  Jc- 
A,ma  bensì  quello  dì  S.  Chiara  nettampoco  fuquello 
del  isSa.eretto,  ma  incominciato  nell’ anno  1602.  e com- 
pito nel  i6a7.come  in  detti  anni  vedremo, effendo  Yc- 
feovo  di  quel  tempo  Mon  g.  Marcello  Pignatelli  Ro- 
mano Oriundo  da  Perugia.  i^i.Fsa 
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352.  Fra  le  tanrc  foJ'cciruiini , che  cccv.pato  te- 
ncano  il  Soir.mo  Pontefice  Gregorio  XIII.  ^ vi  cr.!  an- 
che quella  di  volere  in  vantaggio  conficerabilc  della 
noftra  Città  rendere  Navigabile  il  ndiro  Fiun'c  Efi- 
ro  avendovi  conofeiuto  nonmen  declìvio  prorortiona- 
to  e letto  fedo,  che  imboccatura  e sbocco  fie  le,  e 
acqua  baftevclc,  ma  non  avendo  potuto  per  le  ob- 
biezioni fatte  da  alcuni  Cirtadlni  si  dell'  .itia  catti- 
va, si  ancora  del  danno,  che  recato  avrebbero  alle 
PoiTeffioni  i rpeflì  tagli , condtirre  a fnc  queda  Arasi 
nobile  c gcnerofa  idea  , redò  con  d tnno  nof  abiliflìmo 
di  quedo  Pubblico , nonmen , che  de'  Pr-vati  si  bella 
imprefa  arrenata,  come  s’ha  non  folo  da  quedi  Li- 
bri pubblici  di  Riformanze,  ma  dagli  Annafr  MSS. 
di  Cafa  Spada  , da  cui  fi  è cavata  l’ irfrafctltta  no- 
tizia ~ Az'Z’ifato  il  Vontcjice  Gregorio  XIII.  , che  il 
,,  Piume  di  Jefi  nella  Marca  quando  fi  faccfi'e  N.iviga- 
,,  bile  fino  ai  Mare  farebbe  di  notabile  giovamento, 
,,  fpfciaJmente  per  I’ afportazionc  de’ Granì,  & im- 
„ portazionc  de* Sali  mandò  fui  fatto  Architetti  , c 
,,  Perfone  perite,  e benché  fecondo  la  relazione  tro- 
„ valfe,  che  il  nuovo  Alveo  poteva  farfi  commoda- 
,,  mente,  poiché  vi  concorrevano  tutte  le  cinque  condizio- 
„ ni  requifite.  Acqua  badante.  Declivio  propnrzto- 
„ nato.  Letto  fodo.  Imboccatura,  e Sboccatura  fa- 
„ Cile,  e lenza  pericolo,  c la  Tpufa  non  arrivadc  a 
,,  feudi  dicidoito  mila  -.  Nondimeno  rifentendrfi  di  ciò 
„ le  Genti  del  Paefe,  & allegando  la  mal’ aria,  che 
5,  potrebbe  il  Canale  caufare , & il  danno , che  i fpef- 
„ fi  tag’i  apportarebbero  alle  Pofiedìoni  de’  Partico- 
,,  lati,  alle  quali  obiezioni  non  mancava  però  rifpo- 
,,  d.i,  per  non  contridare  , o danneggiare  quei  Po- 
,,  poli,  nè  depofe  il  penficre. 

3 5J.  In  quedo  medefimo  anno  fi  era  in  Jefi  fpar- 
fa  la  voce,  che  S.  Carlo  Borromeo  crafi  rifoltiro  di 
portarli  alia  vrfira  del  Gran  Santuario  di  Loreto  , c 
che  in  tale  occafione  farebbe  per  la  Città  nodra  pn fi- 

fate . 
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Liùo  . N.>n  può  ciprimerfi  il  giubbilo  grande , che  fu 
da  tutù  u«:ycrralmsa::c  per  si  lieta  notisia  provato, 
-a  allit'uratorcne  pofeia  quello  nollro  Pubblico,  ordinò 
imaicdiatanicace , che  Ibllc  in  Uo  nome  ricevuto  con 
tu.-cc  quelif  po.Tib  li  dimoilraaioni  di  venerazione  c di 
rifpccto,  che  a si  Sa.nto  Principe,  c Bcneiixccore era- 
no giiftamenrc  dovute. Guato  poteia  in  Jcù  voJie  ri- 
tirarii  nel  Convento  de'PP.  M.  ori  Conventuali  det- 
ti di  S.  Fiora:i7  , c neh’ ingredo , che  £g!i  appena 
giunto  fece  in  Chicia , fu  oiicrvato  ,che  nell'inginoc- 
chiarfi  non  r.vea  le  fuolc  nelle  fcarpe;  Onde  non  può 
ridirfi  quanto  grande  foife  di  tutti  la  divozione  in 
vedere  un  Signore  di  si  gran  nafeita  fare  a pie  fcal- 
V.Ì  un  si  lungo  viaggio.  Uopo  ricevute  le  prime  vi- 
fite,e  le  nu-ftcolari  de  N'dili  con  fomma  bcnigniràaf- 
colcò  p >lcia  li  Signori  Jacopo  Colocci ^ Girolamo  Gafpar- 
ri , c Pua/o  Bonafed:  Ueputati  delia  Comunità,  quali 
non  mancaro  lO  u;  unni  nen  e rapprcfentarle  tutti  que- 
gli .nggravj,  :.i  qu  i mi!er.iniencc  Ella  foggiacca  , e 
con  ie  aoc)ani.ii  o li  univerfili , e divote  lagrime  di 
tutto  qu'i  Popolo  proregui  felicemente  il  Tuo  viaggio. 

ZS}..  Conbierun  o fenamente  i nodri  Ciitad  ni  il 
gran  vanta-*gio,  che  recato  avrebbono  alla  Città  no- 
Itra  le  arti  nonnirn,  clu  le  Icit^re  , p-iTcro  o rodo 
di  Ure  alla  mcdelima  cuedo  n m med  ocre  benefìzio, 
di  cui  ne  fpcrimcncò  poicia  quel  Pop  «lo  particolari 
edetti.  Fu  pertan  o nel  prdcn.e  anno  inrroJo  ta  l’ar-. 
te  della  Lana,  c fur-.no  alcrcn  dabiìitc  due  Cattedre 
di  Filofofìa  l’ima,  e di  Lc:ge  ral:r.i,alle  puali  prc- 
fcel  fi  furono  due  valenti  ,Sog  ,ct  i , cioè  il  C tiad  no 
Cnvami  Giorj^ini  alla  prin.i,e  Fr.iriafco  Co.occi  all’ 
altra  con  l’annua  provv. fune  di  feudi  v>.nciqu..ttro 
per  cadauno. 

355.  EdcnJnfi  in  quedi  ten'pi  rparC.i  nella  Città  di 
Jefì  una  voce  appoggiata  alia  rcl.iz'mne  di  Perfonc 
perite,  che  per  edere  Fonte-Secca  aliai  abbonda  ite  di 
acque,  le  qu-.li  poteano  con  lomma  facilità  a queda 
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Pla7za  di  S.  Luca  condurfi,  nc  fu  avuto  trattato  5n 
Coniiglio,  e fui  riflcffo  noumeno  dell' ornamento,  che 
avrebbe  un’amena  fontana  alla  medellma  Piazza  re> 
cato , che  il  comodo , che  al  Popolo  ne  farebbe  pro- 
venuto, fu  ftabilito  di  fentirne  il  parere  di  un’Archi- 
tetto a fimilc  mclliere  addatto,  c quando  quelli  ciò 
poflìbile  giudicafle , e dafle  nel  tempo  fteflb  licurtade 
di  mantenere  per  anni  due  dett’ acqua  nella  divifata 
fontana,  che  dovelTc  immediatamente  venirli  di  sì 
bella  imprefa  all’efecuzione. 

CAPITOLO  TERZO. 

Differente  con  Macerata.  Flaminio  Mannelli  Uomo  di 
gran  merito.  Majfiniffa  Critj  Cavaliere  di granva- 
lore.  S.  Carlo  Borromeo  vien  chiamato  a miglior  vi- 
ta . Allegrex.z.e  fatte  in  JeJi  per  ( elezione  di  Papa 
Sifto  V.  Il  medefimo  concede  il  Governo  libero.  Nella 
Chiefa  di  S.  Fiorano  efifte  /’  Archiconfratemita  de’ 
Cordigeri.  Legato  di  mille  Scudi  fatto  ,alla  fabbrica 
de'  PP.  Cappuccini . Cammillo  Mannelli  cbiariffirm 
Capitano. 

356.  A Melavano  grandemente  i Macerateli , che  in 
quella  loro  per  ogni  titolo  ragguardevole 
Città,  come  Capo  della  Provincia  della  Marca,  do- 
vclTe  il  Tribunale  della  Rota  a fpefe  della  Provincia 
tutta  eriggcrli , e a quello  clFctto  ne  fpedirono  a no- 
me della  medellma  Oratori  in  Roma.  Riflettendo  la 
nollra  Città  di  quanto  aggravio  riufeito  le  farebbe 
una  limile  fpefa  , rifolvette  di  non  contribuirvi  in 
modo  alcuno,  e che  per  evitarla  far  li  doveflc ricor- 
fo  nonmeno  in  Macerata  appreflo  il  Legato,  che  in 
Roma  apprelTo  il  Papa.  Furono  perciò  alla  Congre- 
gazione  Provinciale  Ipcditi  li  Cittadini  Annibaie  Gry 
zj,  c Pipante  Pipanti  con  ordine  di  rapprefentare  in 
quella,  clic  dopo  di  avere  quello  Pubblico  matura- 
mente 
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mente  confiderato  , che  la  fuddetta  erezione  della 
Rota  anziché  recare  ad  edb  utile,  farebbe  piuttoPo' 
riufcìto  di  notabile  danno  anche  alla  Provincia  tutta;' 
Onde  protedavalì , o che  da  tale  prctenfione  defPec 
fi  dovefle , o che  le  fpefe  tutte  per  cotale  imprefa  nc- 
cefiarie  addoffare  fi  doveffero  ai  Ioli  Macerateli,  co- 
me quelli , che  ne  avrebbero  il  divi  fato  comodo  feh^ 
tito,  altrimenti  fe  ne  appellalTcro  , come  in  effetti 
pofcia  fecero,  al  Papa. 

357.  Flaminio  della  Famiglia  Mannelli  oggi  inné^ 
fiata  nell’ altra  Pianetti  di  Jefi  fervi  lungamente  nella 
Corte  di  Francia  in  qualità  di  Gentiluomo  di  Came- 
ra di  Carlo  IX.  e di  Arrigo  III.  e Miniftro  in  detta 
Corte  del  Cardinale  d’Eftc  con  altre  Cariche  onore-^ 
voli  apprelTo  la  Regina  Madre  Catterina  de  Medici, 
cui  fu  carifiimo . Ebbe  quefii  in  dono  dal  Cardinale 
di  Guifa  primo  Pari  di  Francia  , che  fu  fatto  nel 
1588.  morire  dal  fuddetto  Arrigo  III.  parte  d’infigni 
Reliquie  della  SS.  Croce  e Corona  di  Noftro  Signo- 
re , quali  furono  da  lui  poi  donate  al  Nobile  Moni- 
fiero  di  S.  Agata  di  Rocca-Contrada. 

3S&.  E’  degno  ancora  di  fpeciale  memoria  il  Ca- 
valiere Mapnijfa  Griz,j,  il  quale  fe  non  era  nel  fio- 
re degli  anni  fuoi  da  immatura  morte  dal  Mondo  ra- 
pito, farebbe  fiato  fenza  dubbio  dal  fuo  valore  a gra- 
di eminenti  follevato.  Quelli  nell’ anno  fecondo  delle 
fuc  Caravane,  mentre  fi  portava  in  Levante , incon- 
tratali la  fua  Galera  comandata  dal  Cav.  Cammillo  Lafa- 
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ta  Milanefe , che  n’era  il  Capitano,  con  alcuni  Le- 
gni Turchefebi,  fi  accefe  una  fiera  battaglia , nel  qual 
combattimento  validamente  pugnando  ne  ottenne  una 
fegnalata  vittoria;  ma  colpito  Egli  in  quella rabbia- 
ta  zuffa  da  una  freccia  nell’occhio  finifiro  , e offefo 
il  cervello  , chiufe  in  età  di  foli  anni  ventidue  in 
circa  gloriolàmente  i fuoi  giorni  nel  mefe  di  Agofto  Si  coefem 
di  quell' anno  1583.,  come  fi  rileva  da  una  Lettera 
fcritta  dal  Cavaliere  Fra  Orazio  Buzachcrini  aMon-  aj, 
fig.  Annibale  Grizj  fratello.  K k 
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Nella  notte  precedente  al  di  4.  di  Novembre 
del  prefente  anno  fir  chiamato  a godere  gli  eterni  ri- 
pófi  il  Santo  Cardinale  Arcivelcovo  di  Milano,  e Pro- 
tettore della  Città  noftra  Carlo>  Borromeo  in  età  di  fo- 
li anpi  quarantaièi  ^ un  mefé , ed  un.  giorno . Gran- 
dUllmo  fu  il  dolore,  che  Ella  per  si  inafpettato  col- 
po ne  provò  per  avere  non  folamentc  perdutoun  Pa- 
dre,, che  teneramente  l’amava,  come  anche  perefle- 
fe  rimarla  priva  la  Chicfa'di  Dio  di  un  valorofofuo> 
Soffcnitore,come  ce  ne  fanno  una  piena  tellimonianza  i" 
luoi  Conci!/,  ed  Iftruziotti,  che  come  dice  Lodovico> 
Muratori  nel  luogo  da  Noi  tede  citato,  fono  , e fa- 
rann,o  fempre  in  fomma  venerazione,  Cccome  Fonti 
perenni  di  tutta  l’Ecclefiaftica  Difciplina.^ 

Segui  nel  mefè  di  Marzo  di  quello, deffo  anno  uni 
fatto  d'armi  tra  il  Popolo,  c le  Milizie  di  Fano,  e 
i Banditi  di  quel  Contado,  quali  uniti  con  quelli  del 
pacato  d’ Urbino  fi  erano-  coll’arme  alla  mano  in— 
truH  in  Cafleld arante,  e fortificatili  di  poi  nel  Ca- 
ftello  di  Ripalta , minacciavano  il  guarto-  alle  Ville 
della  Città;  S’incontrarono  le  divifate  Milizie  Fane- 
ficon  i Banditi,  e fi  accele  torto  tra  di  cortoro  una 
gagliarda  zuffa,  e vi  fu  si  dall’ una  , che  dall' altra 
parte;  del  gran  Ipargi mento  di  fangue  , e maggiore 
ancora  fe  ne  farebbe  fi)arfo,fe  in  ajuto  de’ FanelL ac- 
cori non  fólTc  colla  fua  Gente  Pierfrancefeo  Nobili 
nortro  Concittadino,  a cui  riufc\  di  fnidare  dal  fud- 
detto  Cafteldurante  gli  ortinati  Banditi. 

Viv^ca  in  querti  tempi  il  Sacerdote  Antonio  Malli 
di  quella  ,mia  Patria , che  molto  fi  refe  celebre  nel- 
la Pittura,  e tra  le  altre  commendevoli  Opere  fue 
date  alla  luce  in  Bologna,  degna  di  lode  è la  deli- 
neazione dal  medefimo  fatta  della.  Vita  di  S-  Maria 
lyiaddalena  de  Pazzi  decoro,  ed  ornamento  dell’  in- 
clit<?  Órdine  dc’.PP-  Carmelitani. 

j5.6o.t  Cadde  i;i  querti  tempi  infermo  il  Pontefice 
■ Qr^ego/rio  AffC ,..C  dopo  dw'foU  giorni  di  naalattia  , 
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tioè  nel  Jì  io.  M Aprile  pafsò  a miglior  vita,'  <iten- 
do  già  pervenuto  aU’ctà  di  anni  ottantaqUatcro  . £- 
minente  fu  in  lui  lo  zelò  per  la  corifefvazìonc'  non- 
mcnojche  per  1’  aumento  della  Fede  Cattolica, aven- 
.done  date  al  Mondo  fufficientì  riprove  coli  erezions 
dì  tanti  Seminar]  nelle  Cattoliche  Provincie  colloca- 
ti, e nelle  fondazioni  in  Roma  .di  Collegj  aftai  Tag=- 
guardevoli.  Gli  fuccedettc  dopo  guaf  tònici  giorni  A 
Cardinale  Fe//ce  Ceretti  già  Frate,  ddl’ *jwdine  Con. 
■vcntuale  di  S.  Francefeo  nato  nelle  -Gròtte’  di  Mo0> 
talto  nella  Marca  d’Ancona  da  un  povero  Contadino, e 
prefe  11  nome  di  Sifto  V.  per  rinovare  la  mcnlòriàdi 
Sifio  IV. , che  parimente  fu  dell’  Ordine  di  S.  'Fran- 
cefeo. Furono  in  tutti  i luoghi  della  Provincia  del- 
la Marca , c maflìmamente  nelle  Città  fatte  per  si 
degna  elezione  grandifllmc  allegrezze, c tra  'quedefe- 
g.nalofli  la  mia  Patria , in  cui  draordinarie  furonolc 
dimoftrazioni  di  giubbilo  dalla  medefima  fatte  . Pen- 
farono  gli  jefmi  di  profittare  di  quella  <x:caflone  per 
ottenere  il  Governo  libero,  e a quefto  effetto  fpedi- 
rono  a Ronia  Oratori  al  fuddetto  Papa  Annibaie  Gri- 
zj  y e Polidoro  BaldaJJini , i quali  operarono  con  mol- 
ta efficacia,  e col  pagamento  di  Scudi  quattrorriila d' 
•oro  del  valore  di  dod  ci  paoli  per  ogni  feudo  da’mede- 
fimi  a Monlìg.  TeloriercG-  n.  sborfaticonfeguironoil  loro 
intento.  Ma  ficcome  per  1 oppoTizionc  del  Contado, 
il  quale  unito  con  i Curiali  M.  ccratefì  tentava  ogni 
firada  per  impedire  la  grazia  già  ottenuta  ne  veniva 
dal  Cardinale  Alcffandrini  trattenuto  il  Breve  , cosi 
ragunato  il  Confìglio,  uno  de’  Confiolìefi  cosi  a favore 
delia  Città  perorò  ni  Poiché  è placciuto  al  Signore 
l idio  d’infpirare  nella  mente  di  N ‘ S.  di  farci  la 
,,  Grazia  del  Governo  per  la  noflra  Città;  & effen- 
j,  do  che  di ‘ quello  in  Publ.co,  & ih  partici^re  fé 
„ ne  fentirà  honore,  TÌputaz  one,  & utile  gfàhdiffi- 
„ mo,  mi  pare,  che  il  Contado  abbia  gran  torto  a 
non  volere  -concorrere  alll  pagamenti  aell’augumen- 

K k * „ tq 
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to  del  Salario  di  detto  Governo , tanto  più , ch^ 
quella  magnifica  Città  è fiata  Tempre  benefattrice 
5,  del  fuo  Contado.  Si  deve  dunque  perfeverare  si  per 
benefizio  della  Città,  come  del  Contado  , e fono 
„ di  parere , che  detto  augumento  del  Salario  fi  deb- 
„ ba  pagare  Beni  particolari  della  nofira  Città, 
„ fenza  concorfo  in  modo  alcuno  del  Contado , e fuoi 
„ Beni , e però  fi  debba  far  Mandato  autentico  al 
, * / ■’  „ Signor  Defidcrio  Balcani  di  promettere  a chi  farà 

' di  bifogno,  in  nome  della  nofira  Città  di  pagare 

lj^il  detto  augùmento  del  Salario. 

j6r.  Riufei  di  comune  applaufo  il  divifato  Con- 
fulto,  che  fu  fubirameote^fto  iq  efecuzione;  E fic* 
come  fi  erano  obbligati  ameme  con  Monfig.  Amici  ^ 
tanto  il  fuddetto  Dejìderio  Balcani ^ quanto  il  Bi fac- 
cioni l’aumento  del  Salario, che  fi  era  per  il  Pre- 
lato Governatore  ftabilito,  così  il  Configlio  Genera- 
• le  volle  per  pubblico  Iftromento  obbligarli  a renderli 
in  ógni  tempo  indenni.  E perchè  fi  erano  già  fatte 
molte  fpefe,  e molte  ancora  fare  fc  ne  doveano  a ca- 
gione , che  il  Contado  nonmeno , che  i Curiali  di 
Macerata  concordemente  tentavano  di  annullare  la  gra- 
zia'  già  ottenuti,  lu  perciò  rifoluto  di  mandare  a Ro- 
ma il  Cittadino  Vittorio  Rocchi  , a cui  riufcl  dopo 
molti  e varj  dibattimenti  ottenere  la  pubblicazione 
del  Breve,  in  cui  fu  efentata  nonmeno  la  Città  , e 
Il  fuo  Diftretto,  che  tutto  il  fuo  Contado  dalla  Giu- 
1 5*7.  rifdizione  de’  Legati , e Vieelegati , e fu  quella  ad  un 

Prelato  Governatore  acccordata  coll'  alfegnamcnto  di 
‘ ( 'feudi  cinquanta  al  mefe,  e fu  al  di  lui  Luogotenen- 
te e al  Giudice  della  Città  data  la  facoltà  di  pote- 
Ve  in  prima  ifianza  giudicare  le  Caufe  sì  Civili , che 
^ _ Criminali,  talmente  che  debba  foltanto  attenderli  la 

p A ' prev^enj  ione  » e poffa  da  uno  all’altro  appellarli,  e fi- 
ìÓpo?»-'l^  nalmente  al  Governatore,  come  tuttociò  fi  raccoglie 
bro  ofeGgo»-  dal  Breve  emanato  fotte  il  dì  l's-d/ 1587.  che 
loiit-A.  fi  conferva  in  quella  nofira  Segretaria  Pxioralc . _ 

’ Jòi.  Fu 
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361.  Fo  dal  {ofVAatiomzto  SiftoV.  aggregata  all’ A r- 
chiconfracernica  de'Cordigeri  eretta  già  dal  medeii- 
mo  in  Affili  quella , che  ehfte  nella  Chìefa  di  S.  Fìo^ 
rana  per  opera  del  Maeftro  Evan^eHJla  Pelici  dx 
Force  allora  Vicario  Generale  Apoflolico,  e ciò  per 
Indulto  avutone  dal  divifato  Pontefice,  come  s’  ha 
dalla  Bolla,  che  incomìqcia  =;  Divina  Cbaritatis al^ 
titudo  s , il  di  cui  Originale  fi  conlcrva  prefio  que* 
fti  PP.  di  S.  Fiorano. 

3ÓJ.  Non  debbo  qui  paflare  lotto  filenzio  un'atto  di 
fingolar  pietà, c religioae  di Pier^/ez/awu  Malavo/ta  yil  *5**' 

quale  per  uniformarfi  al  vivo  defidcrio  de’  fuoi  Cit- 
tadini lafciò  per  compimento  della  fabbrica  del  nuo- 
vo Convento  de’  PP.  Cappuccini  un  legato  di  mille 
feudi,  quali  furono  collo  depofitati  in  mano  di  Per- 
fona  idonea,  e fatti  pofeia  i Deputati,  affinchè avef- 
fero  unitamente  con  li  Diffinitori  della  Provincia  da* 
fuddetti  PP.  facoltà  di  trovare  un  luogo  più  vicino,, 
e comodo  per  la  detta  fabbrica  da  farfi,  la  quale  fut 
finalmente  efeguita  in  quel  fito,  in  cui  prefen  temen- 
te fi  vede. 

3 64.  Merita  gran  lode  Qammìllo  della  Famiglia  Mrf»- 
nell't  innellata,  come  altra  volta  dicemmo,  nella Ca- 
fa  Pianctti,  che  fu  chiariffimo  Capitano  fotto  Alef- 
[andrò  Fameje  nelle  llrepitofe  Guerre  di  Fiandra , nel- 
le quali  diede  chiare  prove  del  fuo  gran  valore  , c 
maffimamente  nella  conquilla  di  Majhicb , fulle  cui 
Mura  fu  il  primo  a piantare  la  Bandiera  Cattolica. 

Onde  fu  pofeia  da  quei  Principi  non  folo  pubblica- 
mente decorato  di  una  Collana  d’oro  fornita  di  gem- 
mc  preziofe,  che  anche  in  oggi  confervafi  preflbquc- 
fto  Sig.  Marchefe  Bernardo  Pianetti j e da  me  vedu- 
ta, come  anche  del  comando  di  un  Corpo  di  Val- 
loni , coma  riferifee  il  P,  Famian.  Strad.  nelle  Storie 
di  <]uelle  racrrc,  c dopo  moire  glopriofe  fuc  Imprefe 
mori  in  Namur  nell  anno  i5?8.  In  quello  medellmo 
^no  fu  accettato  nella  Religione  Gerofolimitana  il 
Cav.  /«rapo  Bonafede,  CA- 
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'jil/onf*  Viccolmini  fi  fa  Capo  ie' Banditi.  Girolamo 
Ma joiini  Cavaliere  di  S.  Sttfam.  Girolamo  Mamel- 
’ li  Vefcovo  di  Noterà . Ippolito  Colóc'ci  Cavaliere  di 
S.  Stefano,  Flaminio  Franciolini  ùccifo  da’ Turchi  . 
' Fierfirrione  Gbifilkri  , -e  Scipione  Ripunti  fi  irorvano 
prejenti  alla  prefa  di  Strigonia  ITommàjo  Ricci  imo- 
' re  in  difeja  delta  Religione".  Clemente  Vili,  fi  porta 
a Ferrara.  Tontmajo  de  Nobili  Cavaliere  Ji Malta. 
Dominio  Francejcbrni  Uomo  di  merito.. 


✓^Hiude  la  carriera  del  vivere  fuo  nel  di  27, 
V A di  Agofio  dell’anno  prefente  il  gran  Ponte- 
>S9**  lice  Sifio  V. , a cui  fu  nel  Pontificato-  con  fomma 
concordia  foftituito  nel  di  15.  di  Settembre  il  Cardi- 
nale Giambattifta  Caftagna  nato  in  Roma  da  Padre 
Cenovefe  nel  lyii.jche  prefe  il  nome  di  Urbano  VII. 


credibile  difpiaccre  del  Popolo  Romano  dalla  prefen- 
te 'vita  rapito.  Succedette  poi  a lui  nel  di  di  ' Di- 
cembre al  Cardinale  Niccolò  Sfondrati  Nobile  Milane, 
fc  Chiamato  il  Cardinale  di  Cremona,  perchè  Vefco- 
vo di  quella  Città,  c di  Tamìglia  anche  orior.da  di 
là  che  volle  eller  ohiamatò  col  nome  di  Gregorio 
XIV.  Non  era  in  quelli  tempi  Iciiiantata  la  malaraz- 
xz  dc’Baiìditi,  e de’ Mal  viventi,  quali  tuttavia  oon- 
T.,  tinuavano  ad  inftftar  noumeno  la  Tofeana  , che  la 

«ardha"'  Romagna,  >e  la  Marca  «con  ruhamenti,  flupri,  incen- 
do. 1590/  di,  rd  airaffinj,  nè  tutti  i sforzi  del  tanto  temuto 
Si/lo  V.  halle  voli  furono  ad  'ellirparli . Si  accrebbe  poi 
di  quelli  il  novero  dopo  la  morte  del  medefimo 
e malfimamentc  perchè  ritornato  da  Napoli  Alfonjo 
Riccolomini  Duca  di  Monte-Marciano , e fattoli  Capo 
. ^ . dì 
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dì  quei  Msfnadieri  ia  Romagna,  e meffe  infieme al- 
quante Squadre  de*  Cavalli,  s.’  impadronì  improvvifa- 
mente  di  iVfontalbpddo , dove  commilè  moltillìmi  o- 
micidj  , c.  vantava:  di  farli  Signore  non. folamentc  del- 
la Città  di'  Jefi  > c del  fua  Contado ,,  come  anche  di 
tutte  quelle  Terre^  che  alle  Città  d’  Ancona  , e di 
Sinigaglia  appartencvana,  c gli  farebbe  fenza  dubbio  AmUn.Stor 
xiufcito,  fe  i Fanefi  unitili  colle  vicine  Città,  e man-  diFtnoto.i 
dati  agli  JelinI  i fuoi  Ibccorli  non  avclTe  quello  fuo 
mal  concepito  dilegno  arrovefciato - 

Girolamo  Majolin;  noliro Concittadino, che  velli  nel 
giorno  6.  di  Novembre  di  quell’anno  l’Abito  diCa- 
valiere  di  Santo  Stefano , fposb  Clcria  Vecchiarèlli 
Nobile  di  Rieti,  ed.  elTendo  poi  morto  lènza  fucccf- 
fione  in  lui  Gl  eftinfe  in  /eli  quella  Famiglia. 

Mi  conviene  in  quello  ftellb  anno  fare  onora- 
ta menzione  di  Girolamo  Mannelli  Zio  del  Ibpraccen- 
nato  GamillOy  il  quale  dopo  varie  onorevoli  cariche,  *5»'* 
fatto  Coadiutore  a Monlignor  Angiolo  Colocci  noliro 
Concittadino,  già  Vefeovo  di  Nocera  fuo  Zio,  e dopo 
la  di  lui  morte  fucceduto  liberamente  nel  1549.  a 
quel  Velcovado  governollo  con  indicibile  fua  lode  cir- 
ca anni  quaranta . Fu  Egli  Decana  de’  Vefeovi,  Yi- 
celcgato  pel  Cardinale  Giulio  della  Rovere  di  Peru- 
gia noumeno,  che  dell’  Umbria  - Dipoi  CommilTa-, 
rio  Apoflplico  nelle  gravi  turbolenze  di  Norcia  ',  e Ca- 
lcia, e finaimcnte  dellinato  dal  Sommo  Pontefice  P«o-, 
lo  Ili,  Nunzio  in  Francia  ; Fu  altresì  al  Concilio  di 
Trento,  c ne  fottolcrìlTe  i Decreti,  e dopo  compila- 
to il  Sinodo  della  fua  Diocefi  a norma  delle  Cofti- 
tuzioni  di  detto  Concilio,  pieno  di  Anni,  e di  Me- 
riti mori  nel  prefentc  anno  in.  Gualdo. 

Net  di  5.  di  Maggio  di  detto  anno  morì  Ippolito 
Coloccj  Cavaliere  di  S.  Stefano  Uomo  dotato  di  rare 
qualità,  e celebre  per  le  belle  lettere. 

367.  In  Ungheria  nonmen  che  nella  Croazia  fèguirono 
in  quell’  anno  molti  fatti  d’  armi  fra' gli  Elcrcid  dell’  *554» 

‘ Impc- 
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Imperatore  Rodolfo  II.  da  una  parte y e de’  Turchi 
'dall'  altra.  Acquiftarone  ì Criftiani  in  Ungheria  non 
folamentc  Novi^radOf  come  anche  altri  Luoghi , ma 
tutte  quefte  vittorie  dai  medcfimi  contro  de’  Turchi 
diportate,  baftevoli  non  furono  a compenfare  la  gran 
Mt.**Ano»*K  P^^’tita  dell’  importante  Fortezza  di  GiéVarino,  che 
<r/tal.  aan.  dopo  un  oAlnato  alTedio  fatto  dai  Muhlmani  fu  loro 
1S94*  da  quel  Comandante  ceduto  , e nell’ affalto  dato  ad 

un  Rivellino  rellovvi  uccifo  il  prode  Capitano  Fla- 
N«1  Com-  Franciolini  noftro  Concittadino , come  narra 

peadioSror.  Cìo/vanni  Niccolò  Dogi  imi  con  quefte  parole  m Onde 
«ni»,  pan.  ^ quei  data  volta  ne  tornarono  poi  di  fubito  con  un 
7.pag.  137.  ^ grollb  Squadrone  fei  mila  Giannizzeri,  che  fpalleg* 
„ giati  da  dodici,  o quindici  mila  Cavalli  vennero 
„ a dar  1’  aflàlto  al  Rivellino,  dove  trovandoli  po- 
„ chi  rimafti  alla  guardia,  quei  di  loro,  che  vofle- 
„ ro  far  fronte,  e difenfare  1’  entrata  (tra  quai  fu- 
,,  tono  il  Capitzaio  Flaminio  Franciolini  daCiefiSol- 
„ dato  di  gran  valore,  e che  in  Francia,  ed  in  Fian» 
„ dra  alle  guerre  s’havea  acquiftata  fama,  il  Cava- 
„ lier  Rucajole,  e Giacopo  de' Medici,  & altri  al  nu- 
,,  mero  di  trentaquattro)  vi  reftarono  crudelmente 
„ ammazzati. 

368.  Gran  timore  recavano  al  Pontefice  Clemente 
Vili,  gli  avanzamenti  de’  Turchi  in  Ungheria  divc- 
•WJ-  nuti  per  la  prefa  di  Giavarino  oltremodo  arroganti; 
e 1’  Auguflo  Rodolfo  non  ceflàva  ogni  dì  con  tutto  il 
fuo  fpirito  di  chiedere  pronti  ajuti.  Il  Pontefice  in- 
tanto per  renderlo  in  qualche  modo  confolato  dile- 
guò di  fpedire  colà  un  Corpo  di  dodici  mila  Fanti , 
c di  mille  Cavalli  fotto  Gian-Francejco  Aldobrandino 
fuo  Nipote,  avendogli  a quello  effètto  dato  il  co- 
mando di  quella  gente,  in  cui  fi  contarono  alTaiflìmi 
nobili  Uftìziali  Italiani,  i quali  tutti  lietamente  mar- 
ciarono alla  volta  dell’  Ungheria.  Aveano  intanto  1’ 
armi  dell’  Imper  adore  comandate  dal  valorofo  Conte 
Carlo  di  Mansftld  prefa  la  Città-Vecchia,  e Nuova- 
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di  Strlgonia , e fatto  fuggire  il  fuo  gran  Vlfire  ; Ma 
ficcome  nulla  dir  fi  porca  fatto  fe  anche  della  Cit- 
tadella non  s’  impadronivano,  cosi  appena  giunti  co» 
là  gl’italiani  fuddetti  fu  loro  aflegnato  il  pofto  per 
r efpugnazione  di  quella  Fortezza  , la  quale  dopo 
varj  aflklti , ne’  quali  valorofamcnte  combattendo  fa- 
crificarono  la  mifera  loro  vita  molti  di  quelli  Uffizia- 
li,  e Soldati,  e fra  quelli  anche  il  nollro  Cavaliere' 
Fra  Tommafo  Ricci,  che  fparfe  il  fangue  in  difefa 
della  Religione,  fu  alla  fine  collretta  a renderli 
fimamente  alla  bravura  di  efiì  Italiani. 

365.  Due  altri  «ollri  Concittadini  fi  trovarono pre- 
fenti  a quella  prefa  di  Strigonia, e altamente  inanel- 
la occafione  fi  fegnalarono.  Uno  fu  il  Colonnello  Pier- 
fimone  Ghifilieri , il  quale  poi  morì  nel  Campo  lotto 
il  fuo  Padiglione  nel  di  17.  di  Settembre  di  quello 
ftcflb  anno.  L’altro  fu  Scipione  Ripanti,  che  meritò 
polcia  elTere  fra’  Senatori  aferìtto , come  s’  ha  dalla 
ieguente  Ifcrizionc. 

„ Scipio  Joannis  Franc’fci,  Aurclizque  de  Fran- 
„ chis  filius  Ripanteus  Peditum  Cohorti  Prsfefihis  in 
,,  expeditione,  qua  Clemens  Vili.  & Veneta  Refpu- 
„ blica  Militum  lubfidia.miferunt  Rodulpho  II. Im- 
„ pcratori  centra  Turchas.  Inde  inter  Senatores  ad- 
„ feri  pi  US. 

F.f  ancora  il  tellè  citato  Dogi  ioni  nel  fuo  Compen- 
dio Illorico  onorata  ricordanza  di  Ettore  Francioli- 
ni uno  de’pih  valorofi  Capitani,  che  vantafle  la  no- 
fira  Italia  in  quei  tempi,  c che  morirono  nella  guer- 
ra di  CaniflTa. 

370.  Terminò  in  quelli  dì  il  Duca  di  Ferrara  il 
corfo  de’fuoi  giorni.  Per  mancanza  di  Prole  ricadde 
alla  Camera  Apollulica  il  Ferratele,  e a quello  effet- 
to pensò  il  Sommo  Pontefice  Clemente  VIIL  dì  por- 
tarfi  a quella  volta  per  prenderne  il  poffellb  . Onde 
furono  da  quello  nollro  Pubblicò,  in  occafione, che  il 
Papa  pallava  per  Ancona,  fpediti  nel  di  a.  di  Aprile 
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di  queftd  aotto  z baciarle  i piedi  Francefe»  Coloeeì^  ed 
altri  Giccadiai.  Fu  ia  quello  ftelTo  anno  nel  dì  14.  di 
Luglio  ricevuto  nell’  augnila  Religione  Gcrolblimita- 
na  il  Cavaliere  Fra  Tommafo  de  Nobili  da  JeJi  , la 
di  cui  memoria  era  fcolpita  in  una  Lapide  nella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  de’  PP.  Domenicani  predo  la  Cappel- 
la, che  era  a S.  Raimondo  di  Pennaforte  dedicata  , è 
che  in  oggi  ptìi  non  edile . 

371.  Dalla  Nobile  Famiglia  Francefehini  di  quella 
Città,  ma  originaria  d’imola,  come  s’  ha  da’  docu- 
menti antichi  da  me  veduti,  e che  in  detta  Famiglia 
edllono,  fiorirono  molti  Uomini  illullri  si  nelle  Ar- 
rni , che  nelle  Lettere , e tra  quelli  fi  dillinfe  fingolar- 
rnente  Domiz.io  , che  fu  Capitano  per  la  Sereni  dima 
Repubblica  di  Venezia,  come  fi  raccoglie  dal  Diplo- 
ifià  di  Marino  Grimano  Doge  in  data  del  prefente  an- 
nò,  in  cui  gli  dà  il  titolo  di  Strenuo.  II  medefinio  fu 
anche  dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  dichiarato 
Conte  Palati  no  « 

, CAPITOLO  Q^U  I N T O. 

I.PP-  Minori  Ki formati  cercano  di  riavere  il  Conven- 
_ to  di  S.  Francefeo  di  Jefi  - Moni  fiero  di  S.  Anna 
quando y e da  chi  fondato.  Bifaccione  Bifaccioni gran 
^Capitano.  Si  termina  la  Fabbrica  del  Juddetto  •Mo- 
ni fiero.  Vi  fi  introducono  Monache  del  Moni  fiero-  di  S. 
Àgata  di  Roccontrada.  Chiefa  di  S.  Giovarmi  abi~ 
tata  da’  PP.  Barnabiti  ^ ovvero  Apofiolici.  Annibaie- 
Grizf  molto  decorò  la  Patria.  Claudio  Mannelli  Uo- 
mo dotto.  Girolamo  Mannelli  gran  Soldato.  Sebafiia- 
nò  Silvefiri  fatto  Priore  di  quefta  Cattedrale  in  età 
idi  foli  armi  otto.  Si  da  principiai  alta  Chiefa  de'PP- 
Minimi  • 

372.  rr^Rovavafi  In  quelli  tempi  blfognofa  la  Rifor- 
. . , , J.  > della  Marca  di  riavere  il  Convento  diS. 

; ' ' Fran- 


■ Btgrtircrrrrr 


<ìoegk 


LIBRO  IV.  CAP.  V.  . 167 

Francefco  di  Jefi,  di  cui  6n  da  cento , e piii  anni  n 
troTavano  in  polTeflb  i PP.  Minori  dell'  OlTervanZa  1 
Onde  il  P.  Fr.  Girolamo  della  Rocca-Contrada  al- 
lora Cuftodc  della  divifata  Provincia  della  Marca  j 
fupplicò  umilmente  il  Sommo  Pontefice'  Taolo 
ciò  fi  degnafle  concederle  il  foprannomato  Convento^: 
che  per  la  Tua  fituazione  in  mezzo  alla  Cufiodiacra 
di  gran  comodo  nonmeno  per  l’ Inferfiiàrìa , che  per 
la  Vifita  de’ Conventi,  e ne  fu  dal  divifato  Pontefii 
ce  rimeffa  la  cognizione  dell'  affare  al  P.  Generale  j 
come  s’ha  dal  feguentc  Memoriale 

Rwo  Padre  ^ e Prone  No/ho  Coiaio 

Alti  giorni  paffuti  fu  fupplicato  alla  Santità  di  N.S. 
tie  ci  voleffe  concedere^  0 rendere  per  la  nojìra  Rifor- 
ma della  Marca  il  Convento  di  S.  Francefeo  di  JeJi^ 
cb’e  fiato  anticamente  di  ^uefla  PJforma  , il  quale  fu 
’ la f ciato  a detta  Riforma  dal  P.  S&ncino  Commiffario 
Apofìolico  a petizione  del  P.  Fr.  Valentino  Pacifico  , e 
dato  alla  Provincia  ^ ed  effendo,  che  la  Riforma  n’ab- 
bia bi fogno  sì  per  ferviz.io  di  Dio,  sì  per  la  commodi- 
tà  dell'  Infermarìa  , e per  /’  occajione  della  Vifita  di  al- 
tri noftri  Conventi  per  effere  in  macx.0  della  Cufiodia  i 
Ed  avendo  Sua  Santità  rimeffo  quefto  negovio  alla 
P.  V.  R.  che  ce  lo  debba  concedere  alla  prima  Congrega- 
z.ione , bora  humilmente  in  quefla  CongregazJone , fi 
fa  qui  in  Camerino  preghiamo , e fupplicbiamo  laP.VR. 
che  voglia  concedere  detto  Convento  di  S.  Francefeo  per 
la  nojìra  Riforma  , e pregaremo  Nofiro  Signore  pet^ 
V.  P.  R.  quam  Deus  &c. 

D.V.P.R.  Die  5.  Novembris  1600. 

Ajfìho  Serv. 

Fr.  Girolamo  dalla  Rocca  Cufiode  della 
RJforma,  e Servo. 

373.  Lettali  la  fuddetta  Supplica  nella  Congrega- 
zione Capitolare  fu  nel  dì  5.  di  Novembre  per  ordine 
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del  P<  (tiaf^aneefco  Macolani  CommifTarlo  Generale; 
c col  confenlo  de*  Padri  conceduto  ai  PP.  Minori 
Riformati  il  Convento  di  Jefi  a condizione  di  refti- 
tuirlo  ad  ogni  inchieda,  che  gli  venide  fatta  dalP. 
Cudode,  come  apparifce  dal  ^guentc  Atto  Capito- 
lare. Die  $.  Novembris  1600. 

Fuit  przfens  Memoriale  ledium  in  Congregatione 
Capitolari  habita  in  Conventu  Camerini,  poli  cujus 
lec^uram  Rmus  Pater  Fratcr  Johannes  Francifeus  Ma- 
culanus  Commiffariuj  Gcncralis,  confentientibusPa- 
tribus  confcribendis  conceflit  Patribus  Rcformatis,6c 
ipforum  Cudodi  prxfatum  Monajleriim  S.  Francifci 
de  ut  pctitur.  Mandans  Guardiano,  & Fra- 

tribus  cjufdem  Conventus,  ut  idem  Monaderium  ad 
omnem  petitionem  Patris  Cudodis  cedant  cum  omni- 
bus pcrtinentiis , & attìnentiis  tam  de  Ecclcfia,qiiam 
ad  Domum , & ad  Ccllas  fub  paenis  &c. 

Frater  Jo.  Francifeus  Maculanus  Corti.  Gen. 

Frater  Francifeus  BJccius  Minifler. 

Frater  Gabriel  a Monte  Sicardo  Cufios  Prov~ 
Frater  Sebaflianus  Hifp.  Diff.  Prov-  Marchia, 
Frater  Paulus  a Kapa^nano  T)iff.  Prov.  Marchia 
Frater  Dominicus  Offidanus  Diff.  Marchia. 

Prefentemente  nel  fopraccennato  Convento  vi  fono 
da  quaranta,  e più  Religiofi,  vi  è ancoralo  Studio 
di  Teologia,  e l’Archivio  della  Provincia,  e ticac 
il  primato  della  mededma . Si  celebrò  in  quedo  Con- 
vento per  la  prima  volta  il  Capitolo  nell’ anno  1 6 5 3.. 
in  cui  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Lorenzo  da  Por- 
tieella.  Tutte  le  cole  di  fopraccennate  apparifeono 
dalla  Tavola  Generale  della  Riforma  della  Provincia 
della  Marca  incominciata  fin  dall’anno  1639-,  nel 
qual  tempo  fu  dichiarata  Provincia  , e che  termina 
nell’anno  1653.  cavata  noumeno  dai  Regidri  della 
divifata  Provincia,  che  da  un  antico  , ‘ed  autentico 
MSS.  incominciato  fin  dal  detto  anno  1653.  dal  P. 
Anacleto  Cale  ani  di  Jefi  ritrovato  nell’Archivio  della 
fuddetta  Provincia.  n^.Cleo- 
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574.  Cleofa  Cifca  Moglie  di  Franccfco  de  Vecchi 
noftro  Concittadino  per  piifllma  afFcrione , che  all’ 
Ordine  Serafico  di  S.  Franccfco  portava , diede  indo* 
no  Cotto  il  di  28.  di  Navembre  di  qucft’  anno  feudi 
.2000.  per  fabbricare  in  jefi  un  Sagro  Ritiro  diCap* 
puccine.  Ma  ficcome  una  fimile  fomma  baftcvolenon 
era  per  incominciare,  e condurre  a fine  si  degna  O* 
pera  , così  ad  effetto  , che  di  quella  non  ne  folTe  per 
mancanza  di  danaro  ritardata  l’ efccuzione , volle  alla 
divifata  quantità  delli  feudi  2000.  accrefeere  una  Pof- 
fedione  polla  nella  Contrada  di  S.  Lucia , che  prefen* 
temente  gode  il  Monillero  di  S.  Anna,  a condizio- 
ne però , che  dovefle,  previa  la  licenza  della  S,  Con- 

fregazione,  intervenire  in  detto  nuovo  albergo  Suor 
'‘cronica  fua  figi ia,  che  fin  dal  di  7.  di  Marz.»  del  1 5 9 3 . fat- 
ta avea  la  fua  Profellione  con  altre  Sorelle  maggiori  di 
lei  nel  Nobile  Moniflero  di  S.  Agata  di  Roccacontrada 
Cotto  rillituto  di  S.  Benedetto,  e Cotto  la  di  cui  Rego- 
la fu  dato  pofeia  principio  alla  nuova  fabbrica  dell’  Efem- 
plarilTimo  Moniflero  di  S.  Anna,  come  s’  ha  nonmeno 
dal  Rogito  àc\'^otA]o  Piermatteo Stella,  che  dai  pri- 
mi Libri, che  nel  divifato Moniflero  fi  confervano. 

37$.  CeCsò  di  vivere  in  Meflìna  nel  di  22.  di  Set- 
tembre del  prefente  anno  Bifaccione  Bifaccioni  noftro 
Cittadino,  che  fu  da  Paolo  Sforza  Colonnello  della 
Maeftà  Cefarea  eletto  Capitano,  e Governatore  della 
Fortezza  di  Caflrocaro , e da  Gianfrancefeo  Aldobran- 
dini  Generale  di  S.  Chiefa  dichiarato  Colonnello  del- 
la Provìncia  dell’ Umbria,  e di  un  Reggimento  di 
fei  Compagnie  della  Gente  Pontifìcia,  e alla  fine  eb- 
be l’onore  di  efferc  Capo  della  Squadra  delle  Galere 
del  Papa.  Fu  al  Sepolcro  portato  da  due  Capitani 
delle  Galere, e da  due  Cavalieri  di  Malta, e accom- 
pagnato dal  Generale  di  quella  Religione,  da  tre 
Gran-Croci,  e dall’Archimandrita,  e nella  Chiefa  di 
S.  Giovanni , che  è la  principale  gli  furono  fatte  fo- 
Icnni  ECequie^  Finalmente  eterne  fi  refero  le  eroiche 
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fue  azioni  con  una  celebre  Ifcrizione,  che  fi  ripor- 
ta dal  Baldafiini  nella  (uà  Storia  alla  pag.  19^. 

576.  Militòlbtto  il divifato Colonnello M<x- 
jolino  Bifacciom  fuo  Nipote  Cavaliere  del  Collare  diS. 
Michele  nato  in  Ferrara  1’  aiù^o  i58a>  da  Girolamo 
Bifaccloni,  e Lucia  Trotti  antiche  Famiglie  ed  illu- 
ilri  della  nofira  Patria  ora  efiinte . Fu  quelli  aliai  deliro  in 
trattare  negozi;  onde  non  Iblamente  m chiamato  in  Ro- 
ma da  Gregorio Ay,  per  trattare  intereffi  de’ Principi  af- 
fai rilevanti,  corne  anche  in  Savoia  dal  Duca  FiVto- 
rio  Jimadco  , e da  Madama  Reale'  fu  adoperato  in 
materie  importantilTime , e di  fomma  confidenza.  Ol- 
tre poi  il  luo,  valore  militare,  e dellrezza  in  maneg- 
giare aliati  fpiccò  in  luì  un  gran  fapere  , c lo  fece 
ben  conofeera  con  aver  date  alla  luce  alcune  Opere, 
che  recano  al  chiarillìmo  Autore  gran  nome.  Siccome 
poi  vengono  quelle  enunciate  in  un  Libro,  che  porta 
in  fronte  il  titolo  La  Gloria  degl' Incogniti  imprelToin 
P>S‘  3*3*  Venezia  nell’anno  1647.  cosi  ci  allenghiamo  di  qui 
rapportarle. 

3 77.  Degno  di  eterna  memoria  è il  Ven.  P.  Giacomo  di 
1603.  Jtfi  dell'  Ordine  de’  Minori . Quell’  ottimo  Religiofo 
oltre  la  profonda  fua  dottrina,  bontà,  e dolce  man- 
fuetudine,  fpiccò  mirabilmente  nella  perfetta  oflcr- 
vanza  della  Serafica  povertà,  per  confervare  la  quale 
.fi  fpogliò  di  ogni  cofa  ancora  neceflarìa  all’  ©nello 
vivere.  Dimorò  per  più  anni  in  quello  fuo  Conven- 
to di  S.  Francefeo,  dove  fici  fantamente  il  corfo  del- 
la fua  mortale  e perfetta  vita,  e fu  il  fuo  funerale 
onorato  con  divoto,  e copìofo  concorfo  di  Popolo. 

378.  In  quell’anno  fu  terminata  la  Fabbrica  del 
i6*7  Idonillero  di  S.  Anna  , e furono  rollo  da  quello  no- 
ftro  Pubblico  fpediti  nel  dì  3.  di  aprile  alcuni  nollri 
Cittadini  alla  Rcccacontrada  per  condurre  in  jefi 
Suor  Veronica  de  Vecchi,  c la  Sorella, che  reggere  do- 
veano  il  luddetto  nuovo  Monillero,  come  s’ha  dalla- 
fegu^nte  lettera  fcritta  alla  BadelTa  di  S.  Agata. 

Molto 
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'Malto  R'ev.  Madre  in  Qhriflo  Offervandif^ma. 

Conforme  agli  ordini  de' Signori  Padroni  di  Rjoma,e 
eonfenfo  di  J^nJig.  Vefcovo  di  Sinigaglia  vengono  li 
prefenti  no/hri  Gentiluomini  per  levare  da  codefio  Moni- 
fiero  le  due  Monache , che  hanno  da  reggere  il  Monifie- 
roy  che  nuorvamente  s' e fabricato  in  quefia  Città  . Lil 
pregamo  a‘ dargliene  la  debita  licenx.a  ,0"  accompagnar- 
le con  la  Jua  Santa  Benedidone , che  ne  riconofceremo 
dall’  amorevolez.x.a  fua  buona  parte  del  favore  , che  n'  è 
fiato  concejfo  da  Signori  Superiori  con  pregare  Iddio  ^cbe 
la  confervi  fana , e le  doni  ogni  felicità 

D-V.R.  ]efi  a ^.d' Aprile  1607. 

i A^ez..  come  Fratelli  in  Crifio  Affez.- 

11  Gonfaloniere  e Priori  di  Jefi . 

J79.  Sotto  il  d\  poi  16.  di  Luglio  di  quello  mede- 
fimo  anno  furono  'per  ordine  della  S.  Congregazione 
pagaci  a Suor  Veronica  a titolo  di  rellituzione  di  do- 
ta fiorini  cinquecento  dal  Cavalier  Girolamo  Mannelli^ 
come  apparifee  dalle  Memorie,  che  fi  trovano  nel  li- 
bro dell’  Ingrefib  , Vellizione  , e Profelfionc  delle 
Religiofc  dd>'Monillero  di  S.  Agata  di  Roccacon- 
tradaV  • ' 

jSo,  Mi  Ibmminillra  ancora  la  Storia  , che  in  quello 
fleflb  anno  un'  certo  Baldo  Baldini  lafciò  nel  fuo  te- 
flaracnto  fc.  150.  per  la  fabbrica  da  rifarli  della  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  uffiziata  già  dai  PP,  àt'  SS.  Bar-' 
naba , c Ambrogio  detti  Barnabiti,  ovvero  gli  Apofioli- 
cr  illi  rutti  àz  Innocenzo  VIIL,  i quali  fin  dall’  anno 
1564.  defiderando  di  permutare  la  detta  Chiefa  polla 
nella  pubblica  Strada  Savclla  oggi  detta  il  Corfo  ne 
fcrilfero  aMoro  favore  lettere  commendatizie  alIaCo- 
munità  di  Jefi  li  Signori  Cardinali  Borromeo  ,t  Ara- 
celi-, Ma  ficconie  il  luogo  dai  divifati  PP.  addiman- 
dato  era  già  flato  per  l'abitazione  de’ Soldati  delli- 
nato,  e le  pigioni  delle  Botteghe  erano  fiate  per  il 
Monìflem  delle  Monache  applicate  , cosi  la’  permuta 
fuddecta  non  ebbe  alcun  effetto  . Come  neppure  lo 

ebbe 
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ebbe  la  fupplica  avanzata  dalla  Città  al  Papa  nell* 
anno  1581.  dì  levar  ai  fuddetti  PP.  la  detta  Chic- 
£a,  c concederla  ai  PP.  Gcluiti. 

381.  Fiori  nell’anno  prefente  Moaùg.  Jiwùbale Gri- 
%J,  che  gram  luftro  accrebbe  si  alla  nollra  Patria  , 
che  alla  ragguardevole  Tua  CaTa.  Si  efercitò  nel  bo- 
re degli  anni  fuoì  nonmeno  nella  Poefia  , che  nella 
ProfeÌTtoce  Legale  , in  cui  talmente  fi  avanzò , che 
dal  Sommo  Pontefice  Pao/o  F*. , che  ben  lo  conofee- 
va  ha  da  quando  era  Vefeovo  di  quella  Città  fu  fpe- 
rimentato  in  ardui  e dilHcili  aegoz/;Onde  dopo  aver- 
gli conferito  il  Governo  di  Valle  di  Lamone,  Brifi- 
ghclla , Terni , ed  Imola  , dichiarollo  alla  fine  Prela-  . 
to  Referendario  dell’ una  , e l'altra  Segnatura  , e in 
altri  polli  maggiori  collocato  lo  avrebbe,  fe  nonfi^- 

fe  fiato  si  prcllo  dalla  morte  rapito.  Come  tuttociò 
e* ha  da  varj  Diplomi,  che  efifiono  prefib  il  Sig.  An- 
tonio Grizj. 

382.  Compiè  in  quelli  tempi  il  Aio  mortai  corfo 
l’Abate  Claudio  Mannelli  altro  fratello  di  Flaminio 
Mannelli^  di  cui  già  parlammo  nell’anno  1582.  deco- 
rato deirinfigne  Badia  di  S.  Ginnefio  nel  Territorio 
di  Roccontrada ,fu  Soggetto  di  lìngolar  merito, dot- 
trina, e prudenza,  che  rapito  nel  più  bel  fiore  de- 
gli anni  Tuoi  dalla  morte  lafciò  un’alto  defiderio,  e 
fama  ben  grande  dì  fe  a tutti  i Pofieri. 

383.  Di  non  inferiore  merito  fu  Girolamo  Mannel- 
li pur  fratello  del  fuddetto  Cavaliere  di  S.  Michele 
di  Francia,  il  quale  dopo  militato  con  molta  gloria  fua 
lotto  il  Principe  Farnefc  pafsò  pofeia  al  fervigio  de’ 
Signori  Veneziani,  dai  quali  venne  eletto  Governa- 
tore delle  Armi  in  Cattato,  in  Ifiria,ed  In  Candia, 
e di  là  dopo  anni  dìciotto  fu  da  Carlo  E?nanuele  Du- 
ca di  Savoja  chiamato  in  qualità  di  Colonnello  , e 
poi  fu  nella  Guerra  coi  Spagnoli  dichiarato  fuo  Luo- 
gotenente Generale.  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Italia  , 
f^u  per  altra  Guerra  dal  divifato  Duca  richiamato  , > 

ma 
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ma  non  potè  per  T avanzata , e decr«pì;ta  età  Tua  an- 
dare , avendo  poco  dopoj  cioè,  nel  prefente  anno  cef- 
fate di  vivere.^  .r..  ^ i ;•  '.  rk 

384.  Nel  prefente  anno  morì  Sebafiiaw  Silveftri 
figlio  di  Raimondo.nato  in  Cingpli  Patria  una  vol- 
ta de’ fuoi  Antenati,  il.-quale  menò  U fua  Infanzia 
fotto  Paolo  III.,  nel  recante  poi  della  vha  Tua  iìno 
alla  decrepita,  ma  vegeta  età  convifie  fempr«. cfa 
Alejfandro,  Ranuzio,  ed  Odoardo  ^ar^inali^  Farne  fi. 
Confeguà  onori,  che  peri’  infufiìcienza  degli  annifuoi 
non  conofeendo , ’difprezzolli,  poi  .quando  »n’  ebbe  di 
quelli  la  dovuta  cognizione:' perciocché  gli  fu  di  /»// 
otto  anni  conferita  la  Dignità  Priorale  della  Catte- 
drale di  Jefi , che  è la  prima  dopo  la  Vefeovile  , 1* 
Abbadia  de’ SS.  Quattro  Coronati  Martiri,  e varie 
Penlìoni  ottenne  di  divorfe  Chiefe,  mai  però  pofli- 
bile  fu  d’ indurlo  ad  accettare  piìi  onorevoli  impieghi, 
c frequenti  Dignità  più  volte  offertigli, anzi  che  tut- 
te le  rendite  fuc  profondeva  ncU’odornare  Chiefe,  fo- 
flenrarc,  e mantenere  le  Religioni  Mendicanti, e nel 
follevarc  i fuoi  Amici, e Congiunti  poveri , come  tut- 
tociò  con  altro  di  più  ancora  s’ ha  dalla  prefente 
Lapide 

C.  R. 


Sebafiiano  De  Silveflris  Raimundi  F. 

Qui  Cinguli  natus 

Quod  Ipfius  olim  Patrum  Sedes  Fuit 
Infantiam  in  Pauli  III.  P.  M. 

Sinu  Indulgentìaq.  traduxit 
Vitae  Reliquum 

Ufque  ad  Decrcpitam  fcd.  Vegetam  Seae&ntem 
In  Alexandri  Ranutii  Odoardi 
Farnefiorum  Carddd.  Contubernio 


1 


uod  Quadrigentis  Abbine  Anni* 
ajores  Rello  Fortiter  Meruerant 


Cum  Splendore  Adlum  claufit  An.  Sai.  M.O-C.10UI 
lionores  Coepit  Cum  Per  ^tatem  I^ffe  Non  Poterat 
. I ^ M m Ubi 
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UW  Noflè  Potuit  Derpexlc 
Mara  Oéteanis  Adhuc, 

Cath.  Prioratua  SS.  Ouatr.  Coron.  Abbatia 
Aliarumq.  Ecclefiarum  Ccnfibus  Donatila 
Niunq.  Deinde  Adduci  Pocuic 
Ut  Sublitniores  Dignicates 
Frequentes  Dii  Oblatas  Acciperec 
Opes  Quas  Tantum  Largiendo  Suas  Elle  Sentiebat 
Egeoit  Aw.  Religiofis  Viris  Alendis 
Tempi»  Ornandis 
Amicis  Ac  Neceflariis  Sublerandis 
Magnilice  Dum  ElRinderet 
Tura  Demum  Se  Foencrari  Exiftimavit 
Obiit  Nonagenari  US 
Raimundus  De  Silveftria  Pronepos 
Qui  Prior  Et  Abbas  Succefiic 
--  ->  Immature  Adhuc  Erepto 

Hoc  Monumencum 
■ ' ' Seatuit 

Sotto  il  dì  II.  di  Settembre  di  quello  mtde^ 
limo  anno  fn  dato  principio  ad  una  picciola  Chiefa 
de'PP.  Minimi  fondati  fin  dall’anno  14^$-  diS-Fraft- 
cefc9  di  Paola  Calabrelé  : I ftupendi  miracoli  , che 
operava  mofTero  Lodovico  XI.  a chiamarlo  in  Fran- 
cia; ma  pib  che  per  i miracoli  comparve  infigne  per 
la  profonda  fua  umiltà.  Eugeni»  IV.  approvò  quell' 
Ordine  fotto  il  nome  di  Romitanì  di  S.  Francejcod' 
Afifi.  Sifio  IF.  lo  confermò  nel  147?.  , e Alejfandr» 
ordinò,  che  foffero  nominati  i Komhani  aelV Or- 
dine de' Minimi.  Fu  poi  terminata  nel  di  xy.  di  Di- 
cembre la  fuddetea  Chiefa,  fondata  già  dalla  gene- 
rofa  pietà  del  noftro  Cittadino  Baliajfarre  Galvani  ^ 
il  quale  non  folamente  donò  alla  detta  Religione  il 
Sito  capace  per  il  Convento,  Chiefa,  ed  Orti, come 
anche  a fue  fpefe  fece  la  divlfatà  Chiefa  fabbricare, 
raccogliendoli  Cuttociò  da  una  Ucriziooe  in  Marmo 

ficcata 
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fitnata  a mano  deftra  vicixio  all’ Aitar  Maggiore,  cd 
è del  fegucntc  tenore 

jEdem  hanc  Sacram  poli  Sitos  & Hortos 
elargitos  Baltafs.  Calvao.  Perx  Horemon.  Conlu- 
gis  recuperatz  Sanitat.  gratiz  memor  in  honorem 
B.  FraaciTci  de  Paula  i£re  Suo  Ditavic 
A.  D.  M.D.C.XX11. 

3 8 a.  Nella  Terra  poi,  che  il  foprannomato 
dajfarre  Galvani  dono  ai  divifati  PP.  Minimi  di  S. 
Francefeo  di  Paola,  verfo  cui  una  (ingoiare dìvozio* 
ne  profeflava,  vi  era  un  picciolo  Ofpizio  dc’PP.Ce- 
maldoleji  del  Maffaccio  fotto  il  titolo  di  S.  Cattmnt, 
come  s'ha  da  un  Libro  elUiente  in  detto  Moolilcro. 

CAPITOLO  SESTO. 

Si  ritrova  il  Corpo  di  S.  Settimio.  Si  dà  principio  ut 
Convento  de’PP.  Minimi.  Giambattifta  Mannelli  Uo- 
mo di  grande  accortex.z,a  in  trattare  Negozj . Teo- 
doro Francejcbini  prode  Soldato.  Si  fonda  in  Jefi  lé 
Congrega-xÀone  dell'Oratorio.  Cejfa  di  vivere  itP.D. 
Marcello  Baldajjini . Si  fabbricano  nuove  vmaglk 
nella  Città. 

387.  T*  leto  okremodo,  e di  (bmma  conTolazionc 
I à di  tutti  i Cittadini  nonmeno,  che  deimi- 
nuto  Popolo  fu  l’anno  prefente,  in  cui  per  la  Oto 
mercè  d ritrovò  il  Sacro  Corpo  del  primo  noflro 
Vefeovo  , c Invitto  Martire  S.  Settimio,  che  nel 
308.  fu  da  S.  Marcello  Papa  deftlnato  Vefeovo  di 
quella  mia  Patria,  dove  confegu)  la  palma  del  Mar- 
tirio, come  vedremo  nella  Serie  de’Vefcovi.  Il  Cor- 
po dunque  di  quello  Santo,  che  ^ià  per  fama  era  a 
tutti  noto,  che  ripofafle  fin  dall  anno  1469.  nella 
Chiefa  Cattedrale,  dove  però,  c in  qual  fito  della 

M m a pacdel^  4 . 
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taedcfima  ftaffe  nafcofto  a niffuno  cra*^  mààifèfto, 
alla  fine  da  Monfig.  Tiberio  Cenci  SufFraganco  inque- 
fti  cempi  del  Cardinale  Scipione  BorgAefe,  di  poi  no- 
ftro  Vclcovo,  e Cardinale  ancora,  ritrovato  in  una 
profonda  fòlla,  con  l’ifcrizione,  e indizi  così  chiari, 
che  non  lalciarono  luogo  a dubitare,  che  quelle  fof- 
fero  le  vere  Offa  del  Santo  Martire  e Pontefice  Set- 
timio , come  tuttociò  ci  viene  riferito  dal  Ciacon. 
To,  4.  Vitar.  Ponti/,  ir  Cardinal,  col.  617.,  il  quale 
ijosì  dice  “ Hujus  Sanili  Pontificis  Martyris  ( Septi- 
Mli^  rcliquias  etfi  condìtas  in  JE  ina  Metropolita- 
na Ecclcfia  fervati  fama  erat  : tamen  ubi  clfent  , 
qua  ejus  angulo  laterent,  nemini  erat  pcrfpedlum . 
Sanila  hinc  cura  Tiberium  prafentem  Epilcopuiii 
„ ineelfit  earum  inquirendarum;inciibult  in  negotium 
5,  & fort>inantc  pìum  inceptum  Dco,  thefaurum  de- 
,,  fideratum  invenit,  alte  fub  humum  defoffum  cum 
,,  in  feri  pt  ione  & fignis  manifeftis,  qua:  dubitare  pru- 
dentes  non  finerent,  quin  ejfent  ea  ojfa  Sanili  Mar- 
^i  tpris  iy  Ponti/cis  SEPTlMll  JB/nc  Ecclefta  funda- 
« toris. 

g88.  Furono  poi  quelle  Sagre  Reliquie  ripofte  in 
un  Depofito  di  Marmo  fino  lotto  T Aitar  maggiore 
della  Cattedrale  dove  anche  'prefente mente  eliftono 
fatto  fabbricare  dallo  fteffo  Cardinale  Borghefe 
fecondo  la  fedele  teftimonianza  del  fuddetto  Monfig. 
'Tiberio  Cenci.  Eccone  le  parole.  Tiberius  Cincius  Dei 
& Apoftolicac  Sedis  gxzùa.  Epìfeopus  Afinai.  Uni- 
Verfisjdc  finguUs  praefentes  nollras  infpc<auris,  vifu- 
rrs  jleiluris  parVtcr  ,&  audituris  fidem  facimus , & at- 
tcllamur, quali  ter  in  noftra  Cathedrali  Ecclefia  iEfina , 
in  Altari  majori,  in  quo  dccentcr  aflcrvatur  cubi 
ma^na  populi  devotionc  Corpus  Sancti  Septimi/, 
a corna  Evàngelii  dìdi  Aitarli  àdfuht'-incifa  infra- 
„ fcripra  ' ' 

■ . ^ . D/  D.  M.'^  = 

Civis’,  hofpes,  quisquis  ades,  venerare  fdpplcx  he- 

' • * ' ■ I t \ ' roìcac 
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5,  roitfae  ylrtutis  cxuvias  S.  Septimii  Coi'pti^  hlc  fi- 
„ tum  eft.  Hunc  S.  Marccllus  primus  JÈiinx  Givi- 
,,  tati  Epifcopum  dedic;  quara  ille  Urbcm  miracu- 
sjilis  fuba^luti,  praEieptis  cxcultam  pr«dìcationecofi« 
„ fitam,  lànguine  irrlgacam  ad  omnem  morum  honc- 
„ ftatem  in  dies  effiorcfcentem,  prierencl  patrocinio 
„ tuctur  ; . . . • - • 

A corna  vero  Epifiol*  adfunt  incifa  infrafcripta 
,,  Sacrum  tanti  Prsfnlis,  ac  Patroni  pignus 
„ Seu  pochis  thefaurum  burnì  alte  defoifum, 

„ Cuna  diu  ncgledlo  latuilfet  in  folo, 

„ Tiberil  Cìncii  Epifcopi  folcrs  pietas  invcnit, 
Scipionis  Cardinalis  Burghefii  pia  munificentia 
•„  Honeftiori  conditumUrna  vario  mar  more  decoravi  t. 

A.  R.  S.  M.D.C.XXIU. 

' 387.  'Efièndo  fiata  pofeia  da’  fondamenti  rifabbri- 
cata, e compiuta  nell  anno  1741.  quella  nofira  Cbie- 
fa  Cattedrale,  alla  di  cui  grand’  Opera  concorfero 
non  (blamente  il  Vefeovo  con  larghe  contribuzioni  ,'e 
il  Capitolo,  come  anche  ognuno  in  particolare  de* 
Signori  Canonici,  e di  tutti  quelli  noflri  Cittadini 
c refo' in  quelli  ultimi  tempi  dalla  fomma  pietà, 
gencroUtà  infieme  del  Defunto  Monfig.  Fonfeca  affai 
pib  elegante  r Aitar  maggiore  a proprie  fuc  fpefe fat- 
to di  nuovo  , fu  la  tefiè  citata  Ifcrizione  variata , 
in  oggi  così  fi  legge 

‘ ‘ ' D.  O.  M. 

*•  Sacrum  S.  Septimii  Epifcopi,  & Patroni  Corpus  • 

^ ' Humi  Altè  Defoflum 

Tiberlus  Cardinalis  Cincius  Epilcopus  .dSfinus  , 

' . Invenic 

Scìpio  Cardinalis  Burghefius 
Honeftiori  condi  tum  Urna  Vario  Marmore 
Decoravit 

Antonius  Fonlcca  Epilcopus 
A Fundamentis  Rcnovaca  Catbcdrali  Ecdcila  : 
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Ad  Tarn  Venerabile  Servandum  Pìgnut 
Humiliori  Veteri  Sublata 
Magnificentiorem  Hanc  Marmoream  Aram 
Quae  Templi  Amplitudini  Ac  Majeftati  Refponderet 

Erexic 

Solemnique  Rìtu  Sacrarit 
Die  XXIX.  Martii  A.  R.S.  M.0.CC.XLIX. 

390.  Altro  nel  prefente  anno  non  mi  fomminiftra 
la  Storia  fenonchè  nel  d\  la.  Ji  Dicembre  fu  con  1* 
elemofine  dato  incominciamento  al  Conrento  dell* 
Ordine  de’ PP.  Minimi,  che  nell'anno  1435.,  come 
altrove  dicemmo  prefe  il  fuo  nafeimento  , e fu  de- 
bitore della  Aia  Iftituzione  al  gran  Taumaturgo  i*. 
Frajice/c»  di  Paola. 

391.  Palsò  in  quell’  anno  a miglior  vita  Giambat- 
tijia  ì/lannelli  figlio  di  Girolamo  , di  cui  di  fopra 
parlammo,  che  fu  Gentiluomo  di  Camera  , e Mag- 
giordomo di  Carlo  Ematmele  Duca  di  Sa-vojat  da  cut 
fu  oltremodo  amato,  c adoperato  in  diverfì  gravi  af- 
fari, ed  Ambafcerie  non  folamente  preflb  il  Conte- 
ftabile  di  Ghiera  , come  arche  appreflb  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  P.,  nella  quale  ambafeiata  talmente 
fi  fegnalò,  e tale  ne  acquiflò  lode  apprefTo  il  teflè 
citato  Duca,  che  volle  in  benemerenza  de'  Servigi 
preflatigli,  donargli  noumeno  la  Contea  di  CooìzaIo, 
che  di  Rixb  in  Piemonte. 

391.  Fiori  nel  1619.  Teodoro  Franeefcbini  Uomo  di 
gran  fpirito,  e valorcfo  Colonnello,  che  die’  diftin- 
Ce  prore  del  valor  fuo  nelle  Armi , in  fpecie  quando 
decorato  della  fuddetta  carica  di  Colonnello  ferviva 
nelle  guerre  d' Ungheria  l’ Auguftiflìma  Cafad*  Auflria, 
dove  mori,  come  fi  raccoglie  noumeno  da  memorie 
autentiche  efiftenti  preflb  quelli  nofiri  Signori  Conti 
Francefehini  da  me  corfideratc  , che  da  un  Diplo- 
ma di  Ferdinando  IL  Imperadorc  in  data  li  14.  Fe- 
hrajo  di  quell  anpo,  in  cui  parlando  di  quella  Fa- 
miglia 
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miglia  M fa  un  ben  degno  elogio  colle  fegaenti  pa< 
iole  s £ cujus  fanguine  pari  ter  plurcs  Viri , cum 
,,  apud  DOS  in  ultimo  contra  Rebelles  , & Inimicos 
,,  noftros  in  Regno  noftro  Ungarix  gefto  bello,  tum 
,,  apud  commimem  Rempublicam  pregia  opera  prò 
,,  ejus  bono  promorendo  in  variis  Funaiombus  int< 
„ penfa,  eximiam  laudem  meruerint. 

393.  Cadde  in  mence  al  P.  Vinentto  Caftagnaeci 
noftro  Cittadino  di  fondare  in  Jelì  la  Congregazione 
dell’ Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  molto  commendata 
per  li  ajuti  rpiricuali,  che  porge  all’ Anime  con  gli 
Oratori,  idituita  già  da  detto  Santo,  che  era  Fio> 
rencino  in  Roma  fin  dall’  anno  1550*  con  approvazio» 
ne  di  Gregorio  XIII.  Nel  1612.  Paolo  V.  Sommo  Pon- 
tefice ne  confermò  le  Coflituzioni  * e 1’  anno  feguente 
il  medefimo  Papa  ad  iflanza  della  Regina  Maria  de  Me- 
dici, e di  Arrigo  di  Gondi  Vcfcovo  di  Parigi  approvò 
una  fomigliante  Congregazione  di  Santi  Preti  in  Fran- 
cia fotto  il  nome  dell'Oratorio  di  Uojhra  Signor  Gesù 
Crijio. 

394.  Per  dare  adunque  incominciamento  a sì  Tanta 
imprefa  ne  fenciva  il  foprannomato  P.  Vincenzo  in- 
terni flimoli  . Ma  non  volle  prendere  in  un  negozio 
di  sì  rilevante  , e grave  importanza  determinazione 
alcuna  fenza  pria  fentirne  l’ altrui  configlio  . Porta- 
toli pertanto  in  Foligno  andò  toflo  a trovatela Ven.M. 
Suor  Paola  flrettiifima  Tua  Confidente,  la  quale  dopo 
intefe  le  forti  ragioni,  che  avea  il  fuddetto  P.  Vin- 
ttnxjo  per  fondare  sì  pio,  e Tanto  Idituto,gU  dilTe‘‘ 
Andate  Vincenzo,  fondate  la  Congregazione  , ehe  farà 
frutto;  a molti  l’Bo  negato,  ma  a Voi  non  lo  goffo  ne^ 
gare , peretè  è volontà  di  Dio  =:  Così  Tenz’  altro  fon- 
damento, che  di  una  vera  fede  in  Dio  diede  il  P> 
Caftagnacci  principio  alla  divifata  Congregazione  in 
un  luogo  aSài  dalla  Popolazione  rimoto  detto  la  P^ 
fiema  fico  afiài  anguflo,  e con  Chiefa  picciolifiima  , 
* ad  pnta  delle  grandiJìme , e incTplicabiU  oppofi- 

xioni» 
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rioni,  che  vi -trovò,  il  rutto  gli  riufcl  ftUctmente, 
e già  in  quefti  tempi  cfiftcva,  come -.fi., rileva  da'  un 
Illromento  rogato  da  Marcantonio  Fianttti  fottoildi 
S.  di -Ottobre  . Nè  potea  cffcrc  diverfamente, percioc- 
ché quello  SI  degno  Padre  altro  in  mente  non  ebbe 
in' quella  fondazione,  che  unicamente  quello  di  riti- 
rare r Anime  de’Criiliani  da’  peccati,  e introdurle 
nel  fentiero  della  virtù,  come  lo  diede  chiaramente 
a conofeere  si  ne’ continui  fuoi  Sermoni,  che  a que- 
llo fine  fpelfilfimo  facea,sl  ancora  nelle  continue con- 
felfioni,  che  afcoltava. 

39J.  Nel  di  ultimo  di  Maggio  di  quelli  medefimi 
tempi  cefsò  di  vivere  il  P.  D.  Marcello  BaldaJ/ini 
Barnabita,  di  cui  per  1’  illibatezza  de’ fanti  fuoi  co- 
llumi, c dottrina,  nonmeno  che  pcrJ' efcmplarità 
della  vita  fua,  fa  degna  menzione  il  P.  D.  Innoce?j~ 
tlìo  Ciiefe,  che  degli  Uomini  illullri  della  ragguarde- 
vole fua  Congregazione  le  memorie  fcriffe,  c tra  gli 
altri  inligni  Soggetti , che  la  illullrarono , annoverò 
anche  il  P.  D.  Marcello,  venendo  ciò  confermato  c- 
ziandio  dal  regillro,che  fi  ha  della  preziofa fua  mor- 
te nel  libro  fettimo  degli  atti  del  Collegio  di  Fifa, 
dóve  a carte  56.  fi  legge  “ Die  ultima  Mali  lòji. 
a,  P.  D.  Marcellus  Baldafilnus  oòlogenario  major  poft 
„ quinquaginta  tres  annos  in 'Religione  piè,  & re- 
„ Ijgiosè  tranfadlos,  Leèlor  Philofophiac,ac  Theolo- 
,,  giz  in  Ticinenfi  Collegio  primùm,  deinde  eidcra, 
„ ac  Romano  S.  Blafii  ad  annnlum  Przpofitus  , in 
„ Extraneorum  Confeflìonibus  audiendis  afiìduus,  in 
„ Conili tutionum  Nollrarum  obfervantia  diUgcntlf- 
•„  fin)us,  ìtaut  in  extrema  etiam  fencèla  vix^a'Ma- 
,,  tutinis , Velpertinifque  , de  aliìs  Horis  Canonicii 
„ in  choro  recitandis  Super iorum  julTu  paffus  fit  ob- 
,,  tinere.  Sacris  omnibus  de  more  devote  fufeeptis 
„ deficiens  mortuus  eft  in  fcneélute  bona,  proveólc- 
,,  que  ztatis,  & plcnus  dicrum  coiigrcgatufque  ad 
„ Populum  fuum.  * . - 

» i 396.  Furono 
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396.  Fdraco  in  quello  fteflb  anno  aggiunte  alta  Cic« 
tà  nuove  Muraglie,  quali  unifcono  la  rarte  piti  bal^ 
fa  della  medefima  detta  la  Fa//e  con  Terra  Vecchia 
chiamata  oggi  il  C«r)4»,  e con  quella  occafione  furono  al- 
treil  dalla  fomma  nonmen,  che  vigilante  attenzione 
di  Monfig.  Girelan»  Fidino  Milanefc  nollro  Governa* 
tore  aperti  attorno  alla  fuddetta  Città  ameni,  ede* 
liziolì  palTeggi  si  per  la  mattina,  che  per  la  fera  , 
come  s*ha  dalla  feguentc  Ifcriziooe  in  marmo  collo» 
cata  fopra  la  Porta  della  Valle 

„ Ex  Urbani  Vili.  Munificentia  Comes  Hieronyw 
„ mus  Figinus  Mediolanenlis  U.S.S.  D.NR.  Gub, 
„ 1^1  Menibus  Refe^lis  Ruvinis  Obfeflas  Vias 
„ iEre  publico  aperuit  Refp.  yEfina  M.  P, 

A.  D.  M.D.C.XXX1. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Girolamo  Olivieri  Giupini  Uomo  di  gran  Merito.  C»r- 
z,/®  Salvoni  Cavaliere  di  S.  Stefano . Convertite  . 
Urbano  Vili,  grandi  favori  comparte  alla  Città  di 
Jeji.  Si  apre  Porta  Urbana.  Lo  ftejTo  Sommo  Poto^ 
tejice  Urbano  ordina , ebe  i Beni  Enpteotici  della  Cit- 
ta non  debbano  anrnenjarfi . Fermina  i fuoi  giorni 
la  Ven.  Cecilia  Giovanelli.  Giambattifa  Francekbi- 
ni  Capitano  di  S.  Leo. 


397*  TV/T Orto  In  quell’anno  Giovami  Oliviero  Giu- 
• - V-I.  fiini  nollro  Cittadino  fu  in  Roma  Icpol» 
to  ne  la  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Fonte  . Qiefti  fu 
Protonotario  Apollolico,  e Cameriere  di  Nollro  Si-* 
gnore.  Coppiere  pofeia  per  anni  ventidue  del  Car- 
dinale Francefeo  del  Monte,  indi  nella  ftelTa  Carica 
fervi  in  S.  Pietro  Ferdinando  DuCa  di  Mantova,  En* 
rico  Principe  di  Condi  fotro  Gregorio  XV.,  di  poi  fot- 
te Urbana  Vili,  eoa  fomma  induUria,  e diligenza  ri- 

N n cevè 


Digitìzed  by  Google 


i8*  ISTORIA  DI  JESI 

ccvè  Ladùia»  Rcy  Leopoldo  Arciduca  d' Aufitta  yt  Fer- 
dinando Gran  Duca  di  Tofeana.  E finalmente  pafian- 
do  Maria  Auftriaca  Regina  d Ui^heria  per  Io  Stato 
Eccleliaftico  elio  fu,  che  la  ricevette*  Ed  eflb  altre - 
at  fu  uno  dei  cento  Fondatori  dell' Urbana  Congre» 

Ì azione  dei  Cortigiani  , carne  s’.  ha  dalla  fcguentc 
fcrizione  * 

t 

' D.  O.  M* 

joannes  Ollverius  JulUnus.  N^bilis  ^Efinus 
S-Lturentii  Protonot.  Apoftolicus.  Et  S.  D.  N.  Cubiculari us 
IO  Fonte*  Qui,  Primum*  II.  Et.  XX.  Annos.  Ab.  Epulii 

Gtlleiti  Ta*  » Fraocìfci  * Mari* . A *Monte.  G-ird.  Dein.  Ad . Idem 
fcripi. Pic^  „ Munus.  In.Vatic.  Hofpitio.  Afeirus *Ferdinandum 
nipjS.iiS»  Manuix.Duccm.Henricum.Principem.  ConJcnfem 
,,  Sub.  Gregorio*  XV.  Urbano*  Vero*  Vili*  P.  M. 

,,  Ladislaum . Polonix  ■*  Poftea*  Regcm*  Lcopoldurr» 

„ Archiduceoi.  Auftrix . Ferdinandum*  Magmim 
„ Hetrurix*  Ducem.  Romam.  Venicntcs  . Egregia 
„-,InduRri*.  Et  * Scdalitatià*  Commcndationc 
„ Excepit*  Opera.  Etiana*  Sua.  Marix.  Auftciacat 
„ Ujbgarix.  Reginx.  Per.  Ecclefiafticam 
„ D6tionem.  Tranlèunrì.  Prxclarx.  Navata 

Idcttt. Unus *E. Ccntum.Virk.Fundatorib. Urbana 
^ Aulicofum*  Congregar*  In.  Hoc.  Tempio*  Jam 
Quinquagcnarius.  Sibì..  Vivens.  Scpulchrum 
,,  Pofuit  * Ornavit  * Anno  * Dnu  M*£).c.xxxin* 

I9?-  Servi  anche  il  fùddetto  Ferdinando  GmnDuca 
dìTófcanaia  qualità  di  paggi» il  noftroCittaaìnoCur- 
• jju,  Cavaliere  Salvoni  Conte  di  Monberfello  , e Ca-. 
valiere  di  SantO'  Stefano  , che  per  il  fuo  gran  meri-- 
to  fu  primo'  Capitana  del  Rr^gimento  Piceolomini, 
indi  Governatore  di  Arezzo,  fe  finalmente  Cafiella- 
np  dell?  Fortezza  .Vcccbii,  dì  Livorno-,  dove  glario- 
fàmente  morì  * Di  sì  deg  aoi  Sagge^ta  bc  fa.  menzio- 
ne il  P-  Baidajftni  neda*  Ika.  Stoaia  dLJeii  a cor.  i85. 
: . ' ’ . Ì99-  Il 
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399.  Il  Confervatorio  delle  Convertite  ebbe  il  fuo 
principio  dalla  pietà  di  MonCg.  "liberto  Cenci  Vefeo- 
vo,  di  poi  Cardinale, 'il  <jn.ale  dojx)  aver  racòolte.a 
inllnuazionc  del  P.  Vincenzio  Cafiagnacci  alcune  pOh 
che  Donne  prollicuite,  e pentite 'della  pa&àta  catti- 
va  loro  vita  affegnolle  rÓfpizio,  e Cafa- <iell’. 
chiconfraternita  di  S.  Lucia  iitaato  allora  nel  Còrfo 
appreflb  il  Convento  di  S.  Giovanni y dove  in  ^uelU 
tempi  ftavano  i Chetici  Regolari  Barnabiti  detti  gli 
Apojìolici  y e in  oggi  rivedono  i PP.  Filippini  da  una 
parte,  e dall’altra  alcune  picciole  cafe  dei  Signori 
Magagnini  d’ arante,  e dietro  le  vìe- pubbliche;  e lot- 
to il  tiroloed  invocazione  di  S.M.  Maddalena  iftituiabe- 
nefizio  delle  Penitenti  Convertite  un  Oratorio  nel  fud- 
detro  Olpizio,  ed  cretto  ivi  l’Altare,  c benedetto 
dal  foprar, nomato  Vefeovo,  vi  fu  per  fuo  ordine  nel 
di  13.  di  Ottobre  del  prefente  anno  celebrata  da  D. 
Jacopo.  Cafparini  da  Montecarotto  fuo  Segretario  la 
prima  Meda,  e tra  gli  altri,  che  a quella  funzione 
concorfero  v’intervenne  ancora  il  fuddetto  P.  Cafla~ 
piacci y come  tuctociò  li  rileva  dai  primi  Libri,  che 
nel  Monidero  della  SS.  Nunziata  di  quella  Città  Q. 
confervano . 

400.  Era  tanto  portato  il  Pontefice  Urbana  VIlLz 
beneficare  la  nodra  Città,  che  in  ogni, e qualunque 
congiuntura,  che  nalceva,  faceale  todo  goderegli ef- 
fetti di  una  più  che  paterna  clemenza  . £ bene  la 
dimodrò  tanto  neU’accrelcimento  de’ nuovi  muri,  di 
cui  di  fopra  parlammo,  quanto  acche  in  tutte  le  al- 
tre occnlìoni , che  gli  li  prefentarono . Onde  Volendo 
la  mia  Patria  dare  un  qualche , benché  menomo  con- 
tradegno  della  tcnuiflima  fua  gratitudine  verfo  un  sì 
degno,  e gencrofo  Pontefice  neH’aprir  che  fece d’una 
delle  principali  Aie  Porte  volle  denominarla  Porta 
Urbana  y come  fi  icorge  dalla  feguente  Ifcrizìcne  fo> 
pr.?  della  medelima  in  marmo  fcolpita 

I N n ’»  S.  P.  0.. 
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5.  P.  Q.  JEiìnu 

^ Urbem  antea  Biparcitam  refticutis  coati* 

„ NuatU  Moenlbus  Coniunxlc  Ornatamque  in 
I,  Haoe  Amplitudinem  Portain  Ex  Urbani  Vili. 
^ P.O.  MMomine  Atque  De  Civicate  Pro  Meriti 
« Nonoipavlc  OdUvìo  Acquavìvae  Aragonio 
,,  Gaberiutore 
n Ano.  D.  M.O.C.XXXIX. 


ié^ 


401.  Nacque  40  queili  tempi  una  graTliTima  Lite 
ira  il  VefeovodF  Jeu,eli  PoiTeiTori  dei  Beni  £nfìteo> 
tici  anticamente  appodiati  alla  Menfa  VefcoTileaca* 
glene,  che  pretendea  il  Yefeovo  di  ammenfarlial  ter* 
minare  delle  linee  ìnveftite , ed  all’  incontro  credeano 

Sii  Enfiteoti , che  doveflero  i 'Vefeovi  fempre  conce* 
eroe  di  nuovo  l' invcllitura,  e palTare  poi  detti  Be* 
ni  come  gli  altri  allodiali  delle  Famiglie  , e fu  cosV 
giudicato  in  favore  dei  Poireffori,  e oucceflbri  loro, 
cd  il  giudicato,  come  rettiffimo,  meritò  l’approva- 
zione del  nomato  Sommo  Pontefice  con  un  Breve 
ipedito  li  9.  di  Luglio,  e confermato  , ed  ampliato 
lotto  il  di  11.  di  Giupa  1646.  dalla  fa.  me.  d'Inn»- 
tcrmio  X. 

402.  Terminò  a dì  to.  di  Giugno  del  prefente  anno 
i giorni  fuoi  la  Ven.  Cecilia  Cafielli  novello  fplendo- 
re  del  Terz' Ordine  di  S.  Francefeo,  che  fu  Moglie 
di  Benedetto  Giovanelli,  cui  noumeno  l’imperadore 
Ferdinando,  che  l’AnguiU  fua  Conforte  pienamente 
qiK^u'&sr!  della  vita  perfetta  della  Serva  di  Dio  informati,  ne 
frior.  manifeftarono  per  tal  perdita  il  loro  difpiacere. 

403.  Fioriva  inqueAi  ftefli  tempi  Giambattifta  Fran- 
cefebini,  che  a’  tempi  di  Filippo  IV.  fu  Capitano  va- 
lorofo  nelle  Fiandre,  quindi  pafsò  per  Comandante 
Generale  delle  Milizie  di  Terraferraa  per  i Venezia- 
ni, poi  CaAellano  della  Fortezza  di  S.  Lconeirem- 
‘pi,  che  focto  il  gloriofo  Pontificato  di  Urbano  Vili. 

ricadde 
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ricadde  lo  Stato  di  Urbino  alla  S.  Sede , come  s’ ha 
dalla  Patente  originale  di  detta  CadelUnia  conferi-' 
tagli  da  D.  Taddio  Barb:rinì  Generale  di  S.  Chiefa 
«i  contemplazione  del  fno  gran  Valore  dimollrato  in 
rarie  cariche  Militari  di  Capitano,  e Sergente  Mag- 
giore nelle  Truppe  del  Re  Criftianìffimo  XUl 

loftenute  con rommafua riputazione, come  fi  raccoglie 
da’ Documenti  originali  da  me  veduti  , e che  prefib 
quefti  Simori  Conti  Em:rUo,  e Nicada  fratelli  tran- 
tejchim  Noftri  Concittadini  fi  confervano.  Di  quella 
Famiglia  ne  tratta  ancora  il  Fontana  nella  fua  Sto- 
ria della  Provincia  della  Marca. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

//  P.  Frawefeomaria  Bonafede  Cappuccina  muore  con 
fama  di  Santità.  P.  Domenico  Minore  Riformato  di 
gran  Dottrina.  P.  Confalvo  Griz,j  Domenicano  viene 
eletto  Commijfario  del  S.  Uffizio . Antonio  Griz.)  Vo~ 
mo  di  Jomma  Jwbità  di  cojlumi  . lionfignor  Giam~ 
battifta  Onorati  di  fommo  merito.  Cade  la  Torre  dei 
Palazzo.  I PP.’  Filippini  pretulano poffiejfo  della Cbie- 
fa  di  S.  Giovanni.  Si  permuta  T abitazione  del  Jr- 
minario. 

'4®4-  Olò  in  meli’  anno  a godere  gli  eterni  rl- 
y poli  il  Padre  Fr.  Francefeo  ^Bonafede  no- 
itro  Cittadino  della  Serafica  Religione  de’  PP.  Cap- 
puccini . Stava  quelli  ogni  giorno  preparato  alla  mor- 
te» per  il  che  portava  fempre  fulle  nude  carni  un’ 
alpro,  ed  irfuto  cilizìo,  e continui  erano  i Tuoi  di- 
^ùu***’  * dilcìpline.  Nell’ultima  fua  infermità,che 
ebbe  m Cagli,  dove  era  di  Famiglia  allègnaro,  tro- 
vandoli da  Medici  difperato,  ed  avvicinatoli  al  fuo 
^vero  Ietto  il  Guardiano  , cosi  gli  dilTc  « Padre 
Fra  Francefeo  Maria  io  credo  ^ che  quefta  pojfa  ejferc 
I ultima  vofira  notte ^ non  vi  turbate;  Allora  Egli 
. . tutto 


» carte  i^f. 
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tutto  allegro  rifpofc  =s  Padre  Guardiano  iquefi 4 nuova 
non  mi  reca  turbamento  alcuno^  ferctà^  fono  già  trent' 
'a/ììiif  eòe  fio  frefarandoTTÙ  a quefio  fa  fio,  ei  affettan- 
do quefi’ ultima  notte . Seguita. poi,  che  fu  la  prezìo- 
fa  lua  morte  grandiiCmi./urono  glijonorl,  che  dalla 
Città  di  Cagli i gli. fiirooo- fotti;  come  a’ha  dalla  re- 
lazione del  P.  Fr.  Egidio  da  Poma  Vicario-  in  tjucl 
tempo  dello  ildló  Convento,  che  cosV  ne  ferire La 
,,  gloriofo- morte  del  P.  fr.  Francejco  Maria  da  Jefi 
,,  Sacerdote  cadde  la  notte  dopo  la  fella  di  S.  Tom- 
,,  mafo  Apertolo  tra  le  fette,  e le  otto  ore  della 
,,  notte  r anno  1 646.  nel  Mefe  ' di  Dccembre  con 
,,  concorfo  non  ordinario  di  Popolo,  che  venira  ad 
P,  onorare  il  fno  Corpo,;  dalla' Città'  fiirobo  invitati 
„ tutti  li  Sacerdoti  a dir  Mefl'a  nella  noftra  Chiefa 
„ per  la  di  lui  anima,  e dal  Clero  glifu  cantata  la 
„ Merta  folennemente  con  Mulica,  e a quefloertètro 
,,  fecero  venire  i Mulìci  foreftieri , e la  detta  Città 
,,  fece  veflire  la  Chiefa  di  negro,  è da  diverfe  Per- 
„ fone  furono' fatti  Epigrammi, Hinni,&  altre Can- 
,,  Zeni  fpirltuali  in  lede  di  detto  Padre ^ e perfed- 
„ disfare  alla  divozione  del  Pcpclo  fu’  neceflario  te- 
„ nere  il  fuo  Corpo  infcpolto.  tre  giorni  , dopo  i 
,,  quali  fu  mertb  in  una  carta  fattale  fare  dalla  Cit- 
„ fà,  e fu  fepolto  nella  Sepoltura  ordinaria  de’  no- 
„ rtri  Frati,  e molti  finalmente  fono  quelli, che  at- 
„ urtano  di  aver  ricevute  varie  grazie  da  Dio  per 
„ r interccflionc  di  detto  Padre. 

In  detta  cccafione  fra  gli  altri, e molti  dotti  Ccn> 
fonimerti,  che  in  lede  di  queflo  Servo  di  JJic  ulti- 
jono , cijnpf.rye  arche  unTlcrizicre,in  tui  venferq 
cemprefe  le.incomfarabili  fuc.Virudi;  Ma,  f»ccmc 
viene  riferita  .idal  P.  laldajf.ni  rdla  fra  Stf  ria,  cesi 
per  rtn  rènderci  impcnuiu  a everta , ci  tappi  ni*,  mo^. 

4C5.  Tra  gli  altri  Sogtetti,  che  non  poto  fi  ccn* 
trad  .flenfcro  in  queflo  Cerve n tedi  S.  Francefeo  de’ PP, 
Minori  Riformaci,  fi  conta  il  P.  Domenico  di  ]efi  , 
. ' che 
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che  pel  Tuo  gran  fapere,  e zelo  fu  • nella  Provincia 
^clla  Marca  elecco  Miniftro  Provincule  prima  della 
totale  divi  (ione  j c quello  lodevole  impiego  confom- 
mi  fua  rip'4CazÌo:Tc 'foftenne  anche  nella  Provincia  di 
Nipoli- detta  Terra  di  Lavoro, dove  fu  IpcditoCom- 
midario  ApoftoUco  con  autorità  Pontificia  per  (labi< 
iirvi  la  Riforma  • Ritornato  poi  in  Jefi  dopo  non 
molti  anni  ccfsà  di  vivere  nel  dì  14.  di  Febbraja  di 
quell’ anno  con  fama  di  ottimo  zelante  Religiofo. 

406.  Faceva  in  quelli  tempi  luminofa  comparfail 
P»Fr.  (^oa/rf^lz'a^r^dell’.Ordine  de’  Predicatori  ,chc  pel 
fuo  gran  fapefe,  ^elpj  'e  prudenza  fu  prima  Inqpifi-. 
tore  di  Milano  , dove  con  fomma  fua  riputazione  efer- 
citQ  per  qiialthé  tempo  sì  onorevole  impiego',  e di 
poi  fu  dal  Somma  Pontefice  AlclTandro  VII.  fatto 
a fe  venine,  e ticonofeiute  per  vere,  c fincere-le  vo« 
ci , che  fi  erano  del  fuo  gran  merito'  fparfe  , volle 
conferirgli-  I4  j ragguardevole  carica  di  Commiflario 
del  S,  U.Iìzlo , che  è una  delle  più  cofpicue , che  ab- 
bia i»  Roma  la  Religione  Domenicana,. e Paytebbe 
ancora  per  la  dima,  che  di  lui  facea,  a Podi  mag^ 
giori  inalzato,  fe  con  univerfale  difpiaccre  della  mia. 
Patria^non  l’avcfiè  la  morte  dal  Mondo,  rapito, 

407. >  Merita  ancora  gran  loda  Antonio  GrizJ  nodra 
Patrizio^  e fracella  del  fuddecto  P.  Confalvo.  .uamoi 
di  fomma  probità  de’coduml,  c.  alTui  nelle  Lcg.alb 
facoltà  verfato.  Fu  Codui  Vicario  G*ncralc  apprelTok 
ii  Cardinalo  Corrado,  già.noìlro •Vcfcovo,c.'di  poidet 
dcgnilfimo.  Cardinale  Alderano  Cibo,  fua  Succefiòre  < „ 
nel  di > cui  fcrvigio. continuò,  fino  alpulcima  fua.gra> 
yc  malattia ’y  ,di  cui  dopo'  una  vita  Angelica,  da  .lui 
menata, morì,  nel  prefente.  anno  in' Patria,  ,c  ’- 

408.  Confumòt  in  queda  medcfiniaf  anno  iHuonaoiv 

tal  corfo  nel  di'  zììì'  di:,  Af 0^0  Giarnbilttiffit 

inonorati  nodro  Cittadiro  Uomo  vcrlàtiflimoni.liapro-' 
fdfionc  Legale^  Elcrcitò  q efii  con  gran  fua  lodenel- 
più  bel  fiore  degli  anni  fuoi  T onorevole  impic'’o  di; 

‘ Avvo, 
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Avvocato  nella  Romana  Curia,  dove  fu  poi  da  /»• 
nocerpLÌo  X.  dichiarato  Referendario  dell* una,  e l’al- 
tra Segnatura,  e mentre  il  Sommo  Ale Jf an- 

drò VII.  preparava  al  di  lui  (ingoiar  merito  premj 
maggiori , fu  dalla  morte  tolto  dal  Mondo , come 
tuttociò  con  molto  altro  di  piìi  li  legge  nella  feguen- 
te  Ifcrizione , che  fcolpita  fi  vede  nella  Cattedrale  di 
Jefi  nella  Cappella  della  Tua  Famiglia  dedicata  al  Mar< 
tire  S.  LorenMi  ed  è di  quello  tenore 

D.  O.  M. 

lotaoi  Baptiflz  Monorato  Pitrltio  ìECmiì  Sf.  D.  N.  Pape  U.  S.  R. 
Laurentii  Cinapegii  Senogai.  Epi(cop.  Vic.G«i».ExiinioinU^  Advocato 
joaa-Baptiflac  Lomcllini  Tnefaurarii  Genera|ia  Auditori  _ 

Hicroa-  Card  Columnae  Lateran.  Ecclef.  Atchiptealk  Vicario 
Oumque  inajora  illa  Alexander  VII.  P.  M.  pataktt 
A mone  fublaco . 

Sic  XXII.  Angofti  Ann.  D.  M.D.C.LVI.  frat.  fus  UX> 

Ct  in  Ecclef.  S.  Ludov.  de  Urbe  condito. 

Laurcotiut  Honoraius  Nepot  ex  Alfe  bxrcs 
Anaiilt.  Patroo  mereas  poluit  M.  D.C.LVIII. 

409.  Rovinò  nella  notte  di  Mercoledì  11.  deime- 
fc  di  Febbraio  alle  ore  quattro  del  prefente  anno  la 
belliflima  noftra  Torre  di  quello  Pubblico.  Era  quella 
fituata  nell’ angolo  del  Palazzo,  che  termina  con  la 
Strada  maggiore.  Avea  tre  ordini,  e ognuno  di  que- 
lli era  da  una  falcia  di  finiflìmo  marmo  attornia^, 
e da  vaghiflìmi,  e fpazioliirimi  merli, quali  nella  cfte- 
rior  parte  foltenevano  un  artificiolilTima  ferrata  tutta 
incartocciata,  di  vaghe  ritorte  fabbricata  i che  non  o- 
lo  un’ammirabile  vaghezza  rendea,  ma  era  eziaMio, 
di  licuro  comodo  per  pratticarvi . Nel  fecondo  Or- 
dine eravi  la  Campana, c nel  terzo  il  pubblico  Oro- 
lopeio.  fopra  il  quale  inalzavafi  la  gran Cuppola  tut- 
ta ricoperta  di  ladre  di  piombo;  Onde  fe  per  la  gran 
fua  altezza,,  e bellezza  non  portava -il  vanto  di  tutta 
l’Italia,  fuperava  certamente  di  gran  lunga 
altre  della  Provincia . La  fa.  me.  del  Sommo  Pon- 
tefice AJeJfandro  VII  alle  relazioni  dell*  Eminenti  (fimo 

■ Corrado 
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Corrado  noftro  Vefcovo  ordinò  k nuora  fabbrica  y c 
volle  , che  anche  la  Camera  Apoftolica  concorrer  vi 
dovelfe  con  tre  mila  feudi  . Fu  dato  principio  all’ 
Opera , ma  flccome  il  Pubblico  non  potè  fare  una 
gran  fpefa  , così  fu  folamcnte  innalzato  il  femplice 
primo  Ordine , come  prefentemente  fi  vede  . Nel  dì 
poi  20.  di  Agofto  deir  anno  1714.  cadde,  e fi  ruppe 
la  nuova  Campana,  che  fu  poi  nel  giorno  16.  di  Mar- 
zo 1720.  fulle  ore  cinque  dì  notte  rifufa  nell’  Orto 
de’PP.  Carmelitani  Calzati;  Collocata  di  poi  nel  dì 
26.  nella  Torre,  fu  per  la  prima  volta  Tuonata  nel 
Sabato  Santo,  che  cadde  nel  dì  30.  del  fuddettome- 
fc  di  Marzo.  La  divifata  Campana  , che  fu  rifufa 
da  Gafpare  Landi  da  Cefena  è del  pefo  di  libre  feì 
mila.  I Deputati,  che  afliftettero  all’Opera  furono 
Giacomo  Ripanti,  Luzio  Franciolini,  Girolamo  A- 
matori,  c Pierfimonc  Nobili. 

410,  A di  12.  di  Agofto  di  queft’  anno  in  tempo 
appunto,  in  cui  l’Emo  Cibo  noftro  Vefcovo  fi  trova- 
va in  Malfa  Tua  Patria  fpedì  da  colà,  dove  era  già 
giunto,  l’ordine  della  Sacra  Congregazione  per  tra- 
sferire i Padri  dell’  Oratorio  di  San  Filippo  dal- 
la Contrada  della  Fofterna  alla  Chiefa  di  S.  Gicrvan- 
ni  uffiziata  prima  dai  Barnabiti,  ovvero  Apoftolici  , 
de’ quali  altra  volta  parlammo,  la  di 'cui  Congrega- 
zione fu  foppreffa  da  Urbano  Vlll.yt  adì  13.  di  det- 
to mefe,  furono  dall’ A bare  Crivelli  fuo  Vicario  Gen. 
ammeffi  i fuddetti  PP. Filippini  al  poffeAb  di  quella, 
e a dì  15.  ircominciarono  ad  uftìziarla,come  tutto- 
ciò  fi  rileva  da  un’ antico  MSS.  del  P.  Caucci.  Onde  iPP. 
ne  efprelfero  colla  Tegnente  Lapide  la  loro  gratitudine. 

A.  M.  D.  G. 

EaiacatilKmo  Pfìncipi  Alderiao  Cybo  S.  R.E.  Card.  AmpJilTimo 
Vaticane  Puipurae  pisiiruo  Juluti 
Catholicarom  Viriuium  fulgori  eximio 
Ccactc , Ccflifquc  clarifTimo  Patrono  bcDcficcntilCBO 
Congr.  Oraiorii  iEGi 
OLtatii  Gbi  addiAas  Sacris  KAn 

CoafpidBOique  ab  ipfìut  Protcd^ione  cxoitum  Congi.  iacrctticntuin 
Gian  Aaimi  Teftimonio  D.  D.  D. 

O o 411.  Nè 


Si  conferva 
nella  Libra- 
ria di  queflt 
PP.  Filippi- 
ni. 


Digrtized  by  Google 


i9<>  STORIA  DI  JESI 

411.  Nè  di  ciò  ancora  foddisfatto  il  teftè  citato 
Cardinale,  volle  di  piu  moltiplicare  di  qualificati 
Soggetti  la  divifata  Congregaziont , cui  dono  il  Sagro 
Corpo  di  S.  Attalfo/K  Martire  . Arricchì  inoltre  la 
Cappella  maggiore  di  un  prcziofiffimo  Altare  incroK 
ftato  di  finiffìmi  Marmi , ed  ebbe  Tempre  una  fiima 
particolare  per  quefta  Congregazione . 

411.  Volle  ancora  in  qucfto  ftcflb  anno  dopo  il  ri-, 
torno  dalla  Tua  Patria  dar  principio  il  fuddetto  Car- 
dinale alla  riforma  del  Clero, che  fi  andava  rilaflan- 
do,  e a qucfto  effetto  aumentò  di  Soggetti,  dc'qua* 
li  era  molto  diminuito,  il  Seminario  di  Jefi,già  fon- 
dato dal  celebre  Monfig.  Gabriele  de  Monti  fubito 
ritornato  .dal  Concilio  di  Trento , in  un  luogo  vici- 
no all’antica  Chiefa  dì  S.  Niccolò  , lo  providde  di 
ottimi  Maeftri,  gli  permutò  1*  abitazione  , e lo  refe 
ragguardevole,  come  s'ha  dalle  feguenti  Ifcrizioni. 


Sìetnferva 
nel  Stmim- 


« « dì  Jtfi, 


D,  O.  M. 

Clericonim  edoc»tìoni  eoUè  inientus,  Perv«u(laspr»opportunas  lE- 
det  AlumaormnCanvi£\orum Seminario  traiisUto  Divini  Culiusad 
incrementum  propagandum  in  folicitoCathed. MininerioPrudentia.  Provider» 
tia  redegit  extruxie. Alderanu* S.R.E.  Card.  Cybo  Epife.  iEfin  Munificeivtias 
Mon  -jncntuaiCanoaicoiumCapitalum  obfequeoterdcCgnavit  AivSa(.  t63<) 


Nel  medefimo  Luogo 


D.  O.  M. 

Semlnarlum  ^ ^ , a r 

Dia  Puerorum  Tcre  dcfluutum  piucitate  tam  pi*»  qium  vìglUns  P*nor»li* 
SolieitudoCard.Prioe.  Alderani  Cybo  Epife.  iErmi  Sanguine,  Digmtate 
le  Virturiijus  re  ver»  Em.  Addito  Alumn*  Couviflarum  Uodiquc  Coonucatium 
■umero,  & mediocri  nimifq.  a Cathedrali  Ecclelìa  longinqua  Domo  Sumn^  Poonf. 
Alexandro  VII.  Antiftitis  Zelanndirai  precibus  benigne  annuente  tn  has  lEdes.at 
modo  Magis  confpicuam,magifque  accomodan»  StruQur»  totius  xeonorotam  redaflas 
Providentiilimè  tranalatum  Monura.  lEre  N^ilius  conflieutt , Aj*”®  • eontnm  _Df*— 
eoois  Capite  1^59.  Jacobus  Ripantea  Humillimus  tanti  Principia  famulus , ^ 

minano  Difeiputus  Eminentillinwtii  Chariiitetn  admirans  vencrabundus  P% 


I 
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CAPITOLO  NONO. 

Si  rìducmo  nel  Confervatorh  della  Pietà  alcune  Ter- 
ziarie di  S.  Francefea.  Si  fabbrica  la  Ciiefa  di  S. 
Anna.  Il  P-  Abate  Mencarelli  Camaldolejemoltonel- 
la  jua  t^ligiane  fiimato . Fr ance fc angiolo  Ripanti  Ca- 
valiere di  S.  Giorgio.  Principio  del  Monifiero  della 
SS.  Nunziata.  Pietro  Grizj  rendette  gran  luftro  al- 
la fua  Patria.  Il  P.  Maeftro  Giromini  Agofiiniano 
Uomo  dottijjimo.  Il  Cavaliere  Fra  Majolino  Giergirù 
Soggetto  di  fingolar  merito. 

4*5*  T ^ foprannomato  Cardinale  Cibo 

I i non  li  fegnalòfolamcnteneir  arricchire  Tem- 
pli: ma  eflendo  ben  jMrfuafo,  nonmeno  grata  clTerc 
a Dio  la  cura  delle  Vergini , Egli  era  di  tutte  il  co- 
mun  Padre.  Volle  pertanto  in  quelli  tempi  ridurre  nel 
Confervatorio  l’otto  il  titolo  Della  Pietà  diverfe  Ter- 
ziarie di  S.  Prancelco,  le  quali  prima  viveanoindi- 
verfe  cale  , e a quefte  furono  pofeia  unite  in  vita 
comune  altre  Zitelle,  profelTando  tutte  la  medefima 
Regola  con  Voti  femplici.  11  Confervatorio  fuddetto 
fu  ftabilito  nelle  Cafe  di  Francefeo  Agoftini  vicino 
alba  Porta  di  S.  Fiorano  ^ dove  le  dette  Zitelle  vi  fi 
trattennero  per  lo  fpazio  di  anni  Ventiquattro,  come 
tuttociò  fi  legge  nei  Libri  di  quello  Monillero  delle 
Monache  della  SS.  Irinità. 

414.  Non  contento  il  Cardinale  di  ergere  Templi 
vivi,  cioè  delle  Vergini,  volle  ancora  fegnalarfi nell’ 
innalzare  Templi  materiali  al  Signore, come  in  effet- 
ti poiefegut  nel  corrente  anno , in  cui  rifabbricò  dal- 
le fondamenta  nonmeno  la  Chiefa  ^ che  la  maggior 
parte  del  Monillero  di  S.  Anna,  come  s’ha  dalla  fc- 
guentc  memoria,  che  in  quello  fi  conferva  « 

p 0 2 Noram 
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Nonm  Ime  aoftnm  Ecclefiim  ad  M.D.G.  Diveque  Annz  honorem  AMe< 
raai  SR.E.Card.  Cybo  E|tircopi  JEfìni  Pietaa,  & lolcrtia,  addita  in> 
fupCT  non  nedioeri  Monafterii  par  c io  decemiorem  qua  citai  (irudurx  zcono- 
miam  erigi  maodavic  A.D.  M.  D.  C.  LXI.  Rrveieacis  de  grati  Animi  ergo  Monia» 

Ica  P. 

415.  Glunfe  al  termine  del  viver  Tuo  nel  di 
iMg.  di  Ottobre  dì  queft’anno  il  P.  D.  Clemente  ÌAencarelìi 

aoftro  Concittadino  aferitto  a quella  Nobiltà  fin  dall' 
anno  1647. , come  fi  rileva  dal  fuo  Diploma,  nel  tem- 
Baldaflìni  po , in  cui  era  attualmente  Abate  di  S.  Giovanni  di  Fa- 
Stor.  di  Jefi  enza.  Fu  quelli  per  la  probità  de’fuoico/lurui  fomma- 
acart.aoo,  amato  dal  Cardinale  Borghefe  già  noltro  Ve- 

feovo,  per  il  di  cui  mezzo  fu  ricevuto  nella  ragguar- 
devolilfima  Religione  de’ PP.Camaldolefi  , dovepofeia 
tanto  nelle  Scienze  fi  avanzò,  che  pel  Tuo  gran  meri- 
to ottenne  eflcr  prima  all'unto  all’onorevole  impiego 
di  Segretario  dell'  Inclito  fuo  Ordine  ; di  poi  Proc- 
curator  Generale  in  Roma,  e rifplcndcndo  in  lui, 
tnafiìmamente  in  trattar  negozj  una  fingolare  affabi- 
lità nonraeno , che  fomma  deftrezza , fu  bene  per  tre 
volte  innalzato  al  fuprerao  grado  di  Generale  , che 
follenne  Tempre  con  molta  l’ua  lode,  e riputazione, 
come  foftenuto  Egli  avea  tutte  le  altre  cariche  , c 
governi  delle  più  infigni  , c ragguardevoli  Badie . 

416.  In  quello  medefimo  anno  morì  ancora  Fran~ 
cefcangiolo  Pipanti  Cavaliere  di  S.  Giorgio  nollro 
Cittadino,  che  non  mediocre  lullro,  e decoro  recò 
alla  Nobile  Aia  Cafa,  allorché  militò  fiotto  Urbano 
Vili,  nell’  Efcrcito  Pontificio  col  grado  di  Alfiere  con- 
tro il  Duca  di  Parma,  e Tuoi  Collegati,  come  fi 
legge  nella  feguente  Ifcrizionc  fiotto  lo  Stemma , che 
efifle  nella  Famiglia  Ripunti  =5  Francifeus  Anj;elus 

• de  Rfpantibus  Eques  S.  Georgii  VexilUfer  in  Exercitu 

Urbani  Vili.  P.  M.  in  Bello  cum  Duce  , & Collegat'ts 
&c.  Obiit  Ahn.  1663. 

idd4  417.  II  Confervatorio  delle  Convertite , che  come 
vedemmo  nclfanno  1637.  ebbe  il  fuo  principio  dalla 
i.  fingo- 
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fingolar  pietà  di  Monfig.  Tiberio  Cenci  Vcfcovo^epoi 
Cardinale  , fu  dichiarato  Monidero  lotto  il  titolo 
della  SS.  Nunziata^  c nel  dì  4.  di  Ottobre  del  prc- 
fente  anno  il  sig.  Cardinale  Alderano  Cibo  pofe  io 
clauTura  le  Monache,  eirendod  racchiufe,  e obbliga' 
te  ad  Ella  oltre  cinque  Convertite,  che  da  trenta, e 
pivi  anni  viveano  indenne  congregate  da  ReligiofeaO' 
che  dodici  Zitelle,  ed  una  Vedova,  le  quali  vivono 
in  oggi  con  gran  decoro  fotto  la  Regola  di  S. Chia- 
ra delle  Conventuali  \ come  tuttodò  fi  legge  non  fo- 
lamcntc  nel  Libri,  che  fi  confervano  in  quello  Mo- 
nillcro,  dai  quali  apparifee  la  Supplica,  Decreto,  c 
Bolla  della  detta  Claurura,cnme  anche  da  una  Ifcri* 
zione  polla  nel  Coro  delle  divifate  Monache  a mano 
delira,  ed  è la  feguente 

Air  Eroica,  & Tmmortal  Benclìceiz* 

Del  Magnanirno  Principe  AUeraoo  Vefeor» 

Di  Frafcati , e della  S.  Chicla  Romana  Cardinale  Cibai 
Il  Quale 

Dopo  Aver  con  fonima  Glotia  Terminate  le  tre  Legazioni , di 
Urbino,  Romagna,  e Ferrara  Deflinateli  dalla  Glorioft 

Memoria  D’  Innocenzo  X.  Nel  Poto  di  AlelTandro  VII.  Reggendo 
Qpeda  Chiefa  di  JeG  Per  Anni  XIV.  Fole  in 
Claufura  Le  Monache  L’  Anno  M.O.C.LXIV.  Dalla  S.  M.  Poi 
O*  Innocenzo  XI.  Fatto  Primo  MiniAro,  e Segretario  di 
Stato , a Proprie  Spefe  ha  Fatta  Fabricare  à Maggior 
Gloria  di  Dio,  e Commodo  delle  MedeGine  Monache  quella 
Chiefa  Dedicata  alla  SS.  Nuaziaca;  e tutto  il  nuovo 

MonaAero  i queAa  AnnelTo,  EITendo  Vefeovo  ^re  lllmo,  e 
Revmo  Lorenzo  Cibo  Germano  Fratello. 

Le  Monache  Eternamente  Ricordevoli  di  tanto  Benefizio 
Anno  Polla  quella  Memoria  Per  Stimalo  Alle  Prefeatì 
e PoAeri  deli’  Incelanti  Obligarioni , di  Porgere  Canttauaic 
Suppliche  alP  AltilTtmo  k Prò  di  si  Infigue 
Benefattore  L’  Anno  M.  D.  C.  LXXX. 

418.  RiJotto  in  Claufura,  comA  aobiamo  di  fo- 
pra  veduto  il  Monillcro  della  SS.  Nunziata  furono  tèff, 
le  altre  Convert'te  trasferite  in  altro  luogo,  e prov- 
vedute di  tutto  il  bifognevole  dalla  pietà  delfoprac- 
cennato  Cardinale  Alderano  Cibo,  nonmeno  per  il  loro 

vitto. 
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vitto , che  per  la  pigione  delle  Cafe , ricavandoli 

tuttociò  dalla  fegucntc  Ifcrizioac» 

IX  0.  M. 

w , Locum. 

Ut  Mulieres  in  viam  iniquitatit  impudentcr  ernatti  honeAìorcin  idVitafA 
penitcatianqueillicpatcrne  recipcret  AldcraniCard.Cybo  iEfìi  Epifcopi  Paftort* 
lii  Sollicitudo  alibi  coaftiiuit  Anno  Incarnationii  Dotninicac  M D C.LXIX.  & prò 
illarum  Vifiut  Domurque  integra  Conduétione  non  mediocrem  aureorum  nummariuat 
QuoiaoDÌt  impertiit  ufq.  adhune  (ìipem , quz  abioBaia  ipliiis  Mumficentia  ctiam  de 
cztero promittitut . Canonici  Saotinus,  Sìgilhiuailua,  & Adtianus  Celoiiut  Rcàoret 

Pofucre . 

419.  Comprò  poi  Monfig.  Lorenzo  Cibo  Fratello 
del  fuddetto  Cardinale  Alderano^  di  cui  fu  Sufiraga- 
neo  nel  Aio  Vefeovato  la  fuddetta  Cafa  contigua  alla 
ChiefaPar.diS. Niccolò  nel  Corfo  dijeli,e  dichiarol- 
la  Confcrvatorio  delle  Penitenti  fotte  la  protezione 
di  S.  Maria  Maddalena  la  Penitente , dove  prefente- 
mente  efiftono  quefte  Donne  ravvedute  , come  ttìtto- 
ciò  fi  legge  nel  principio  delle  loro  Coftituzioni. 

420.  E’mio  debito  fare  in  quello  medefimo  anno 
fpeciale  menzione  di  Pietro  Griz),  che  gran  fplendo- 
re  recò  alla  nollra  Patria.  Fu  Uomo  di  fomma ele- 
vatezza d'ingegno,  e si  bene  feppe  alla  Nobiltà  de* 

BiMiffni  fyoj  Maggiori  corrifpondere , che  meritolfi  di  tutti 
a‘^t.  iM.  applaufi  . Diede  Egli  alla  luce  un’  èruditiflìmo 
Volume  fopra  le  Imprefe  -,  o Armi  delle  Famiglie 
Nobili,  e di  poi  pubblicò  colle  llampe  la  Scoria  di 
quella  comune  Patria,  e avrebbe  anche  dati  alla  lu- 
ce altri  parti  della  Aia  gran  mente,  quali  avea  già 
preparati,  fe  non  fofie  flato  dalla  morte  tolto 
Mondo . 

421.  Dall’anno  1669.  fino  al  prefente  altro  di  ri- 
1^75.  marchevole  della  mia  Patria  non  fi  trova  fenonchè 

la  morte  del  P.  Giantommafo  Giromini  Agoftiniano 
Calzato, di  cui  mi  piace  far  qtìi  onorata  rimembran- 
za, per  aver  anch’Egli  non  mediocre  decoro  recato 
alla  Città  dì  Jefi,  di  cui  era  Patrizio,  come  s’ha 
dalla  fegucntc  Ifcrìzione,  che  io  Marmo  fcolpita  A 

vede 
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vede  nella  Chiefa  dc’mcdeCmi  Padri,  ed  è di  que- 
llo tenore, 

D.  O.  M. 

Admod.  Re».  Patri  Magiftra  Jq.  Thom*  Gironiino  Patritio  JECnati,  qid 
quain  plurim  a Virtucum  fulgoribus  Augullinenrem  Familiam  illullra- 
vit.  cuius  intelìigeodi  acumen,  & do^enii  facilicacem  Roma:,  Bononinque cele- 
berrima emrdem  (amilix  lycea  funt  & efperta , de  admirata  ; cuius  prudemiam  in 
Rgendis  Fratiibus  mirabilem  przdrcant  earumdem  Urbium  Cznobia  jquem  in  totiua 
Eurapz  vifìcatiooc  Pau'ut  Lucchinus  Generalis  uri  czeerorum  Sapienti (Ttmus  prz 
czteris  coorulcarem  dileétam,  Se,  Sociumfamiliariinmumlìbi  elegit  iCui , qui  Li* 
kros  femper  amavit  Angelicz  Bihiiotecz  cu.iodiam  commendavit.  Quem  tandem 
e*  do^ifiima  Sapientum  labore  ad  beatinfimam  Angelorum  requiem  Komz  fuit  evo* 
Catus  Sexio  Idus  Decembris  1675.  ztuis  fuz  Annorum  Baccalaurout  Fr.  Marcuq 
Antonius  Tondus  in  antoris  fui,  & grati  animi  Ggnarnhoc  monumeatunapofuit, 

412,  Le  azioni  gloriofc  del  Cavaliere  Fra  Majolino 
Gìorginiy  che  fn  gloria  della  noftra  Patria  , febbenc  fi 
leggano  in  una  lettera  fcritta  nel  di  io.  dì  Aprile  del 
preCcnte  anno , c che  viene  rapportata  dal  P.  Baldajft-  ^ urt 
ni  nella  Aia  Storia  di  jefi,  ci  piace  tuttavia  qui  riferi- 
re un'Ifcrizione,  in  cui  ci  vengono  quelle  in  Aiccintq 
ridette,  ed  è la  feguentc 

D.  O.  M. 

FK  MaioUnus  Georginut  iEfinas  MelicenGs  Eques  Titulo  Magoz  Crucia  in- 
Ggoitus  nobilitate,  ac  Virtutibui  £qui  clanis  ; Boynenlìs , Peoafren* 

St,  Caliatorigenfìs,  feb  Seraciqenfìs,  & Faveotinus  Commendatarius.  Orz  Mari* 
lifflz  Przfe£ius  { No.vitiorum  eorumdem  Equìtum.  Magiftcr  : Italicz  Lioguz  Du&or, 
Bajulufquc  Tcrrz  S,  Stephani;  Hic  morbo  faticatus,meritis,  diebufquq  pigausdceeCr 
Ct  i Vita  Ann.  Domini  M.D.C.LIV. 

CAPITOLO  decimo. 

//,  P.  Abate.  Tondi  Generale  de'  Canonici  Regolari  dif^ 

Salvatore.  Francefeo  BaldaJJini prode  Guerriere .Mon- 
fignoT  Onorato,  Onorati  Vefeovo  di  S.  Angiolo  in  Vadose 
diVrbania.  Tommafo  Griz.j  gran  Soldato.  Stive firo 
Gi.ovanelli  refta  nell!  AJfedio  di  Vonavetz.  Prigioniere 
di  Guerra..  Si  fabbrica  im  nuovo  Conjervatorio . Mon- 
fignor  Petrucci  'e  prontoj/b  alla  S.  Porpora .llP.Fr.Do- 
xnenico  Mannelli  Domenicano  P^ligiojo  di  gran  merito , 

4x3,  T L P.  D.  Francefeo,  Tondi  Nobile  e Patrizio  di 
X Jefi , c Canonico  Regolare  di  S,  Salvatore  per 
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k Aia  gran  dottrina,  erudizione,  e prudenza  dopo  fo 
anni  otto  di  Religione  meritò  di  eflere  eletto  non  fola* 
mente  Abate,  come  anche  di  cfferc  efercitato  in  mol- 
ti Governi,  come  di  Milano,  di  Fano,  di  Gubbio,  e 
di  Roma.  Finalmente  nell’ anno  1667.  fu  in  tempo 
di  Clemente  IX.  per  rinunzia  del  P.  Abate  PanizzoU 
, eletto  Generale,  come  s'ha  dalla  feguente  Lettera  del 

Cardinale  Antonio  Barberini  fcritta  al  medeAmo  Pa- 
dre Abate. 

R^o  Padre  come  Fratello.  Nell’ atto  del  mio 

partire  lafcio  queflo  foglio  per  V.  P.  Reverendiffima  per 
**'*ft°?^*^*  Jolamente  della  cmtinuazJone  dell’  affetto 

prlffoquefto  tw/0,  ma  per  Jigmficarli  di  bavere  operato  ciò  che  io  do- 
Sig.  March,  xca  per  Jollevarla  dal  pefo  del  governo  della  Cmgre- 
ioccV^la^un  Jecondo  l' ifaKze , cb'Ella  me  ne  ha  jatte  per  il 

MiS.  antico  zxio^  e per  la  prudenza  fua , e per  l’affetto  , con  cée  ha 
riguardato  , e riguarda  ai  bijogni  della  Congregazione 
mede f ma.,  e bavendo  portata  ai  piedi  di  Nofiro  Signore 
la  tetterà  originale  di  V.  P.  Reverendiffma  Ji  è compia- 
ciuta S B.  di  Jpedire  il  Breve  di  Generale  deli  Crdine  nel- 
la perjona  del  P.  Abbate  Tondi  Soggetto  cenofe  uto  , e 
filmato  da  S.  Santità  cosi  bene  , come  da  me, e da  tutta 
quefta  Corte , onde  Jpero , cb'  Ella  fi  rallegrerà  del  ripofo , 
ebe  S.B.  le  ba  accordato  benignamente , e di  vedere  prov- 
veduta la  Congregazione  di  un  Superiore  zelante,  e ca- 
pace . Bramto  cb  Ella  mi  porga  le  occa fieni  di  contribuire 
a ogni  altra  fua  jodisf  azione , e in  fine  me  le  offro,  erac- 
comando  con  tutto  l' animo  Roma  20.  Agoflo  1667. 

Come  Fratello  Affez. 

P.  Ab.  PanizzoU.  Il  Cardinale  Antonio  Barberini. 

424.  Terminato  poi  quelV  onorevole  impiego  reftò 
perpetuo  Abate  di  Gubbio,  dove  mori  nel  dì  iz.diMar- 
xo  1679.  in  età  di  anni  70.  Per  fapere  le  qualità  di  si 
gran  Religiofo  , bafla  leggere  una  lettera  del  Cardina- 
le Sforza?  allavicini  fcritta  al  Cardinale  Legato  di  Bo- 
logna Caraftà,  che  è nel  Volarne  delle  lettere  ftampa- 
to  in  Roma  l’anno  166S.  al  foglio  190.,  e che  viene 

anche 
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anche  rapportata  dal  P.  Baldajfini  nella  Aia  Storia  di  ac.joi. 
Jefi.  Volle  prima  di  morire  lalciare  nella  Aia  Patria 
la  memoria  della  Aia  pietà  con  avere  a proprie  fpe- 
fc  fatta  nonmen  la  volta, che  la  facciata  della  Chie- 
fa  de’PP.  Filippini,  come  fi  ricava  dalla  Ifcrizione 
Icolpita  in  Marmo  nella  medefima  facciata  della  Chic- 
fa,  ed  è la  fcgucntc 


A.  M.  D.  G. 

D.  Francifeo  de  Tundis  iEGnati,  olim  Canonicorum  Regul.  S;  Salvatorli 
Generali,  nunc  Cugubii  perpetuo  S.  Secundi  Abbati  Viro  virtutis  vel 
•pud  Roman.  Aul.  Perceleori . Ob  impenfas  in  hujus  Ecclef.  fornicis  , (irontirque 
SttuAuram  fpoote  Collaias  PP.  Congregai.  Orat,  Pof.  A.  O.  M.  D.  C.  L X X V 1 1. 

42$.  Fini  in  queAo  medefimo  anno  nel  di  14.  di 
Marzo  ì fuoi  giorni  in  età  di  anni  feflanta  Francefeo 
Baldajftni  prode  Capitano  . Ma  perchè  potrebbe  ap- 
preflb  Tutti  apparire  appafiionata  la  relazione,  che 
di  SI  degno  Soggetto  veniflc  da  me  fatta  per  1’  atti- 
nenza, che  ho  colla  lua  Cafa  ; Onde  mi  rapporto 
alla  fcgucntc  Ifcrizione,  che  fotto  il  Aio  Ritratto 
fi  legge 

Effigiet  Domini  Francifei  BaldalTini  JFfinatis,  qui  ab  Adolefceatia  Mili> 
tiae  cupidus  Lucenfì  Reipublicz , Etrurieq.  Priocipibus  infervivit.  Tnoi 
Ege:s  lufulis  peragratis,  Italiani  revertitur,  & ab  Urbano  InnocentloX. 

tionoribus  infìgniius,  in  Galliam  fé  contulit,  ac  militavit. Romam  repetens  abAle- 
xandro  VII.  in  Illiricam  Dux  Militix  rainua,ibi  per  annos  quioque  , Sedare  Mao- 
mettanam  pugnavit.  Inde  Ferrariana,  poli  ad  Arcere  Urbanam  acci  tur.  Tandem 
a ClementeX  Addiutor  Generalis ad Centum  Cellas,  ac  fupradidz  Arcis  Urbanae 
Vice  Przfetlos  cligitur  . Hic  moibo  faticaius  i£(ium  tepetiit.Ubi  Viribus  defi' 
cìens  non  animo,  fottitcr,  Rellgìoreq.  in  Paterna  Domo  mortem  fubiit  die  14.  Mar« 
tii  idpp.  «tatis  fuK  Ano.  do. 

426.  Affai  prima  di  Francefeo  fiorì  Galeazzo  Bai* 
d.-’.ffini,  cui  mercè  la  rara  Aia  cognizione,  e pruden* 
za  nonmen  , che  la  fua  accortezia  , e coraggio 
venne  dal  valorofiffimo  Alfonfo  Re  di  Aragona  , e 
Sicilia  il  comando  di  numcrofe  Soldatefche  affidato , 
e tanto  nelle  azioni  militari  fi  contraddiftinfe  ^ è tan- 
te diede  del  Aio  grand’  animo  generofe  riprove,  che 
meritolfi  quegli  elogj  , che  fi  leggono  ne*  fatti  di 

P p Alfon- 
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Alfoofo  d’ Aragona  dctcritti  da  Bartolomeo  Faclo  od 

libro  8.  pag.  ii6.  c nel  libro  9.  pag.  J98.  e 399. 

417.  Fra  varj  altri  chiari  Soggetti,  che  fiorirono 
nella  ragguardevole  Famiglia  Onorati,  fece  lumino- 
la  comparfa  Monfig.  Onorato  Onorati  Soggetto  adorno 
di  fapere  infieme,  e di  probità  di  cofiumi.  Fu  a lui 
dal  Sommo  Pontefice  Urbano  VUL , a cui  era  ben  no- 
to il  fuo  merito,  commefia  1'  erezione  di  due  nuove 
Cattedrali,  cioè  di  S.  Angiolo,  e di  Urbania , e tal- 
SBcnte  in  quella,  febbene  ardua  commeflionc , fifegna- 
lò,  che  ad  onta  delle  grandiilime  difficoltà  non  fola- 
mente  nei  divifati  due  Capitoli  erede  quattro  Digni- 
tà, c otto  Canonici  per  cadauno  con  altri  Manfio- 
narj,  c Perfone  neccllàrie  al  fervizìo  delle  due  Chie- 
fe,  come  anche  colla  foppreffione  fatta  dalla  S.  Sede 
di  alcune  Confraternite  Laicali,  fondò  quattro  Semi- 
nari; E Cccome  poi  al  primo  di  quelli,  cioè  a quel- 
lo di  S.  Angiolo  uni  due  Benefizi  fcmplici  di  rendi- 
te aliai  cofpicue,  cosi  quello  in  oggi  è il  più  ricco, 
e il  più  ragguardevole  di  qualfivoglia  altro  dello  Sta- 
to di  Urbino. 

Nel  Depofito  fatto  di  quello  Prelato  si  degno  nel- 
la Cattedrale  di  Jcli  nella  nobile  Cappella  di  quella 
Faldiglia,  li  legge  in  Marmo  fcolpita  la  feguentelf- 
crizione . 


D.  O.  M. 

Honorato  de  Honoratis  Pitritio  ffGno 

Summ,  Powificibus  Ufoano  Vili.  Alcsiniiro  VII.  Clementis  X.  ipprirai  eiro 
Cuius  intcgrit»t?m  m obeundis  Apoftolic*  Sedis  gtavionbus  muniis  Romi  fu.pexit 
Urbani*  Ijferniq.  Metaurcn.  Primus  tl>  Urbe  defignituj  Epifcopus,  &unic.  Uqm- 

fitor  tiefiut.  . - • . -I 

Quituor  erigit  Seminwù,  Secriria  Supelledlilib.  P*Ut.  Cubie.  Mandonanos  dotibus 

diut. 

Dilperfit  p»uperibus,  ne  quid  Gbi  retioeret  reOgn.  Epifeop.  Inaoeentio  XI.  P.  Ma*. 

utero  celPt  bonari, 

Plcnus  meritis  poli  LXXXVIII.  Ftuvs.  XLVU.  Epifeopttus  «nno»  Animam  Coel» 
Maiuraro  piè  redJidit  Deo, 

Cordis  dumuxat  pignore  hic  reliflo  amaotilTum  NepotesIGdorus,  8c  JoIeph.de 

Honoratis, 

N«  memoria  tanti  Prsfulis  marcefeat  hoc  perpetuo  Marmore  coodidcnjnt 
Scxio  NauJS  Oèlobris  M.D.  C.  tXXXiU.  , 

418  Ghia- 
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418.  ChiarifTiino  Soggetto  della  ilollra  Pàtria  fU 
Tommajo  Griz.j.  Militò  Egli  in  Lcvàntt  pet  veJitù- 
riero  nel  Reggimento  del  Conte  Porzia  Aufiliario  dell’ 
Imperadore  fi*o  alla  refa  di  Candia  . E>’  indi'  nello 
ftdfo  Reggimento  altri  due  anni  rhilitòinGerthania'. 
Fu  pofeia  pel  valor  Aio  innalzato  pria  al  grado  di 
Alfiere,  e poi  di  Capitano,  c dopo  aver  militato 
per  più  anni  con  molta  fua  gloria,  tornato  in  Pa« 
tria,  fu  fotto  il  di  8.  di  Febbraio  del  prefentc  anno 
dichiarato  da  Innocenz.io  XI.  Capitano  della  Fortezra 
di  Ferrara,  di  cui  fu  per  mancanza  del  Caftellano', 
anche  Vice-Caftcllano,  qual  carica  cfcrcitò  per  mefii 
dieci.  Finalmente  ritornato  in  Patria  per  rifiabilirfii 
in  falutc  , ivi  in  pochi  giorni  fc  ne  mori. 

429.  Si  trovava  in  quefti  tempi  ftretto  con  forte 
affedio  dal  Techlì  il  Cartello  di  Donavertz  nell’ Un- 
gheria Superiore,  che  apparteneva  al  Barone  Silvc- 
/Irò  Giovanelli,  e dopo  una  nonmen  lunga  , che  vi- 
gorofa  difefa  convenne  renderli  a patti  di  buona  guer- 
ra, i quali  poi  non  furono  dal  Techlloflcrvati, aven- 
do fatto  prigione  il  detto  Barone,  forzandolo  a pa- 
gare per  fuo  rifeatto  cinquanta  mila  Ungari.  Non  è 
poi  da  metterli  in  dubbio, che  il  divifato  Barone  Ha 
di  quella  ftelTa  Famiglia  Giovanelli  di  Jell , rilevan- 
dofi  ciò  da  documenti  autentici  da  me  veduti , e fpe- 
cialmente  per  attellato  autentico  legaljzatoda  Giam- 
battilla  del  quondam  Antonio  de’Putirani  di  Guadi- 
no Cittadino,  e Notaio  pubblico  di  Bergamo  fotto 
il  dì  13.  di  Aprile  1689. 

430.  Il  Confervatorio  fotto  il  titolo  della  Pietà  ; 
in  cui,  come  vedemmo  nel  1660.  erano  Hate  dal 
Cardinale  Alderano  Cibo  racchi ufe  diverfe  Terziarie 
di  S.  Francefeo,  le  quali  prima  viveano  in  diverfe 
Cafe,  fu  dopo  il  corfo  di  anni  ventiquattro  nonme- 
iro  per  l’anguftie,  e umidità,  che  per  l’aria  cattiva, 
e infelicità  del  fito  traiferito  da  Monfig.  Pe/rMm  no- 
rtro  Patrizio  e Vefcovn  in  altro  luogo  , con  animo, 

P p 2 e bra- 
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e brama  di  fondare  in  Jefi  un  Monidero  di  perfetta 
vita  comune,  dove  s’ attendeife  unicamente,  e per- 
fettamente a fervire  Iddio  con  dare  affatto  lontane 
da  tutte  le  cofe  del  Mondo.  Onde  nel  prefenteanno 
eretto  già  il  nuovo  Confervatorio  in  Contrada  laPo- 
fiema,  o fia  Porta  nuova  y dove  è in  oggi  il  Semi- 
nario, fabbricato  a fpefe  del  divifato  Monfìg*Perr«f- 
ri,  e con  alcune  elemolinc  de’ Benefattori  furono  dai 
tnedefìmo  fotto  il  di  ai.  di  Novembre  Ma.  della  Prc- 
fentazione  di  Maria  SS.  al  Tempio  trasferite  le  fud- 
dette  Terziarie,  eh’ erano  in  numero  di  tredici  , c 
due  Educande,  e mutato  il  titolo  della  Pietà  in  quel- 
lo della  SS.  Trinità,  abbracciarono  torto  la  Regola 
della  SS.  Vergine  del  Monte  Carmelo  dell’antica  Of- 
Xervanza , e profertando  le  Cortituzioni  medclime  già 
dalle  RR-  Madri  nominate  le  Barbarine  profeflate  , 
e colla  direzione  delle  medclime  data  per  via  di  let- 
tere, e coir  afllftcnza  del  foprannomato  Vefeovo  Pe- 
trucci  fi  diè  principio  ad  introdurre  in  querto  Moni- 
fiero  la  prefente  Ofiervanza  chiamata  dall’ora  in  poi 
Monache  del  Moniftero  della  SS.  Trinità  Titolo  im- 
porto dal  detto  Monfig.  Petrucci,  quale  fu  fondatore 
e Protettore  di  querto  cfemplarilfiino  , c divotilfimor 
Moniftero . 

4JI.  Vedendo  intanto  il  teftè  citato  noftro  Monfig- 
WeCcovo  Petrucci , che  rintraprefaOlfervanza  Carmeli- 
tana calzata  riufeiva  alfa!  bene , rifolvette  con  ordi- 
nato configlio  di  vcrtire  del  Sacro  Abito  Carmelita- 
no tutte  le  fopraccennare  Suore  Terziarie  , che  lino 
a quell' anno  irfato  aveano  l’Abito  del  Terz’  Ordine 
- di  S.  Francefeo,  come  in  effetti  efegui  nel  dì  14.  di 
Dicembre  fella  del  Gloriofo  S.  Giovanni  della  Croce 
Carmelitano,  con  aver  dato  alle  medefime  con  pro- 
prie fuc  mani  l’Abito  della  SS.  Vergine  del  Carmi- 
ne fecondo  lo  rito  dell’ Ordine,  e in  detta  Veftizio- 
ne  ordinò,  che  per  l’ avvenire  non  folamentc  fipren- 
deffe  da  tutte  il  nome  di  Maria  con  altro  a Tuo  pia- 
cere. 
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cere,  come  anche  fi  doveflc  mutare  il  Cognome,  co- 
me viene  ciò  ordinato  nelle  Coftituzioni , e da  que- 
llo tempo  in  poi  Tempre  fono  fiate  ammeffe  Zitelle 
Nobili  nonmen  per  Educande,  che  per  prender  l’A- 
bito, ed  in  breve  Te  ne  vefiirono  tre.  Come  tutto  il 
fin  qui  detto  fi  ricava  dai  primi  Libri  di  qucfto  Mo- 
nifiero  della  SS.  Trinità. 

432.  Furono  nel  d’i  12.  di  Settembre  del  prefente 
anno  promofli  dal  Sommo  Pontefice  Imocenx.io  XI. 
alla  Dignità  Cardinalizia  ventifette  ragguardevoli 
Soggetti,  e uno  rifervoflene  in  petto.  Fra  quelli  ev- 
vi  fiato  Monfig.  Piermatteo  Petrucci  nofiro  Nobile  e 
Patrizio  e Vefeovo.  Circa  a qucfto  Soggetto  mi  rap- 
porto a quanto  riferifee  1’  Ughcllio  , ed  altri  Scrit- 
tori . 

433.  In  qucfto  medefimo  anno  fiori  il  Padre  Fra 
Domenico  Tommafo  della  Famiglia  Mannelli  da  jefi 
dell’ Ordine  de’  Predicatori,  che  per  1'  eccellente  Tua 
Dottrina  meritò  di  confeguire  nella  Religione  la  Lau- 
rea Dottorale  di  Maeftro  in  Provincia  dopo  aver  con 
molta  Tua  loda  cferci tato  l’onorevole  impiego  diBa- 
cellierc  nel  Convento  di  S.  Domenico  in  Bologna  , 
nel  qiul  tempo  diede  alla  luce  una  dotta  Operetta 
intitolata  Pheologicus  Anima  Paradifus  =3  la  quale 
volle  dedicare  al  fuddetto  Cardinale  Petrucci. 

CAPITOLO  UNDECIMO. 

Franeefeo  Onorati  valorofo  Venturiere  .MonJignorGiam- 
baitifia  Fojfa  Suffragamo  di  Vellctri  . Giambattìfia 
Rocchi  amato  da  Cojimo  Terno . Il  Cardinal  Petruc- 
ci rinumnia  il  Ve  [covato  di  Jefi.  Origine  del  Confer- 
'Vatorio  del  Soccorjo  . Lodovico  Piccini  Uomo  di  fin- 
golar  pietà.  Si  mette  la  Claufura  nel  Monifiero  del- 
la SS,  Trinità.  La  Chiefa  della  Madonna  della  Mi- 
fericordia  viene  da  Monfig.  Fedeli  benedetta. 

4 34-  I l' Rancefeo  Onorati  noftro  Patrizio  di  gran 
XT  v.ìlorc  ed  cfperienza  nel  maneggio  delle  Ar- 
mi 
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mi  fu  in  gran  riputazione  apprclfo  il  Sommo  Ponte- 
fice Jmocenzio  Ai-  da  cui  iii  dichiarato  Alfiere  della 
Compagnia  delle  Guardie  Oltramontane, febbenefof- 
fe  poi  di.  corta  durata  il  Aio  foggiomo  in  Roma  , 
imperciccchè  volomerofo  oltremodo  di  dare  nuore  ri- 
prove della  prodezza  (ua,  oltre  le  altre  già  date  e 
nella  prefa  di  Corone,  c nelle  azioni  di  Navarino  , 
Modone,  c Napoli  di  Romania,  Aimò  miglior  par- 
tito quello  di  lalciar  adatto  l’onorevole  incarico  di 
Alfiere,  e di  portarli  colla  Benedizione  del  fuddetto 
Sommo  Pontefice  in  Germania,  e accompagnato  dal- 
ie efficaci  raccomandazioni  del  Cardinale  Bonuìfi,fu 
colà  dal  prode  General  Veterani  gloria  della  Aia  Pa- 
tria di  Urbino,  ricevuto  con  fegni  diftinti  di  fingo- 
lar  ftima  ed  affetto  . Arrotato  poi  dal  medefimo  fra’ 
Cavalieri  volontari,  altro  Audio  non  facea , che  quel- 
lo di  porli  a continui  cimenti  con  Tartari  , c Tur- 
chi , e in  uno  di  queAi  vi  perdette  alla  fine  la  vita, 
perchè  trafportato  dalla  generofità  del  Aio  coraggio, 
volle  fenza  ritegno  alcuno  avanzarfi  in  un  PoAo, do- 
ve fopraggiunto  da  tre  Tartari , dopo  una  nonmen 
valorol'a,  che  ardita  difclà,  reffò  gravemente  ferito 
in  un  braccio,  e dopo  riportate  varie  altre  mortali 
percolTe , gli  fu  da  quei  Barbari  nel  di  19.  di  A^ojio 
del  prefente  anno  recifo  nella  Servia,  di  là  dal  fiu- 
me Morava,  il  capo,c  così  in  età  di  foli  anni  ven- 
tinove fparfe  gloriofamente  per  la  Fede  il  fangue  . 

43 5.  £’ degna  di  ricordanza  la  Famiglia  Fona,  la 
quale  accrefeiuta  dopo  la  divifione  in  facoltà  con t raf- 
ie nuove  illuAri  Parentele  colle  Cafe  della  Gen^a  ,dì 
Montevtccbio  i Sorbolonfhi,  e Magagtiini^  avendo  pro- 
dotti più  infigni  Soggetti,  de! quali  a Aio  luogo  par- 
leremo , e fra  qucAi  fi  conta  Monfig.  Ciamhattifia  Fojfa , 
che  in  que  A’ anno  mori  VefeovoSuffraganeodi  Vellctri. 

436.  Le  obbliganti  maniere,  che  il Cavalier 
battifta  Rocca  noAro  Cittadino  feppe  mettere  in  prat- 
tica,  allorché  Co/mo  Terzo  gran  Duca  di  Tofeana 
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•p.ifsò  per  Affifi  , dove  era  Egli  colla  Contcfla  Ama- 
tucci accafato  , fecero  torto  gaadaguargli  la  grazia  di 
quel  gran  Signore,  comi  s’ha  dalla  f«aen:c  lettera, 
che  in  quell’anno  da  Firenze  gli  fcriffc  dopo  il  ri- 
torno fatto  dal  gran  Santuario  di  Loreto. 

Cosmo  Terzo  per  la  GRAZrA  di  Dio 
Gr.\m  Duca  di  Toscana. 

llluftre  Si^.  Cavali  tre  Nojho  Dilettiffim». 

La  mtmria  itile  cortejie  ricevute  in  codejla  Città 
obblii^ando  l' anim'ì  nofiro  a tener  prefente  chiunque  eb^ 
la  bontà  di  compartirle  non  può  non  ejfere  frai  primi  l' 
Immagine  di  VS.y  che  mofirò  tanta  premura  di  farei 
godere  le  fue  ; Onde  non  fappiamo  trattenere  i Jcntimen- 
ti  della  noflra  grata  ricordanx.a  dal  manifejlarle  medi- 
ante gli  uffici  della  Penna , ora  che  col  Divino  favore 
ci  fìamo  refiituiti  a queflo  foggiamo  per  dare  impuljo  a 
VS.  di  fare  ogni  capitale  alle  occafioni,  e render  fi  cer- 
ta della  buona  legge,  con  cui  faremo  femprt  difpofii  a 
corrifponderle . E Dio  conceda  a VS,  tutto  il  bene  ^ che 
di  vero  cuore  le  preghiamo 

Di  Firenze  li  4.  Giugno  1695. 

Al  piacer  di  VS, 

Il  Gran  Duca  di  Toscana. 

437.  Nel  dì  18.  del  mefc  di  Gennajo  fu  dal  Ca. 
pitelo  di  quefta  Infignc  Cattedrale  eletto  per  fuo  Vi- 
cario Capitolare  il  sig.  Priore  Francelco  Benigni, at- 
tefa  la  rinunzia  fatta  di  querto  Vefeovato  dal  Car- 
dinaie  Piermatteo  Petrucci,di  cui  fu  poi  Succeflòrc 
Monfig,  Alcrtandro  Fedeli, 

438.  EllcnJofi  in  querto  medefimo  anno  ftabilito  U 
Confervatorio  delle  Zitelle  oggi  dette  del  Soccorfo  è 
ben  dovere,  che  da  rne  fe  ne  racconti  il  loro  prin- 
cipio, giurta  le  no  Izie,  che  ne  ha  a noi.  lafciate  il 
P.  Q aucci  della  noftra  Congregazione  dell!  Oratorio  in 

un 
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un  fuo  MSS. , che  autografo  fi  conferva  in  quella  Li* 
breria  de'  PP.  Filippini . Dice  dunque  Egli , ohe  por- 
tatoli nel  di  24.  di  Marzo  Monfig.  Fedeli  Vefeovo 
in  quelli  tempi  della  noftra  Città  alla  Vifita  della 
picciola  Chiefa  della  Confraternita  del  Soccerfo  , e 
trovatala  per  mancanza  delle  rendite  in  fomme  *an- 
gullie  , e fenza  fondamento  alcuno  per  poterli  nel 
decoro  fuo  mantenere,  li  appigliò  immediatamente  al 
faggio  configlio  di  fopprimerla,  e donò  la  Chiefa  al- 
le Zitelle  fuddette , le  quali  poi  fotto  il  di  2.  di  A- 
prile  cominciarono  la  claufura  volontaria,  che  anche 
prefentemente  olTervano  , vertendo  in  oggi  1'  Abito 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Domenico. 

439.  Morì  in  querto  rteflb  anno  nel  dì  ultimo  di 
Novembre  in  età  di  anni  feflantaquattro  Lodovica 
Viccini  nortro  Patrizio,  (^erti  fu  Abate  Commen- 
datario di  S.  Maria  , di  poi  Minirtro  nel  Conclave 
per  ben  cinque  volte  del  Cardinale  Paluzzo  Altieri, 
c finalmente  per  lo  fpazìo  di  anni  quarantacinque  e 
pih  Segretario  de’ Memoriali , nel  di  cui  impiego  fi  refe 
celebre  per  la  fua  prudenza  nonmen,  che  per  la  ca- 
rità verfo  i Poveri,  e tra  gli  altri  Legati  Pii,  che 
Egli  fece,  uno  fu  quello  di  lafciarc  cento  Luoghi  di 
Monte  alla  Ven  Confraternita  del  SS.  Nome  di  Ma- 
ria di  Roma,  affinchè  fi  celebrartero  in  perpetuo  tre 
Mefse  quotidiane, e fi  dotalTero  dieci  onerte  Zitelle  , 
come  s’ha  dalla  feguente  Ifcrizione  fepolcrale. 

D.  o-  M. 

Ludovico  Piccino 
Patritio  £lìne 

S.  Maria;  Abbati  Commendatario 
EmiacntilTimi  Principia  Palutii 
Cardinalit  De  Alteriis  S R E.  Camerarìi 
In  Sacro  Conclavi  Quinquies  Minidro 
Et  ptr  Annos  Plus  Quam  Qoinque  & Quadragintt 
Supplicum  l.ibellorum  A Secretit 
Summa  Prudentia  Confpicuo 
Religione  ac  in  Faupetcs  Charitate 
Q.UÌ  Pmier  Alia  Multa  Pie  Legata 
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Ac  Tria  Quotidiaoe  Sacra  Perpetua 
Reliftis  Ceatum  Locis  Montium^ 

Vea.  Sodaliiio  SS.  Mariae  Nomiois 
Pro  (latuenda  Qjiotanais  Dote 
Hoaeftis  Decem  Et  Egenis  Puellit 
Obiit  Prid.  Kal.  Dee.  M.D.C  XCVI.  .St.  Suae  LXIV. 
Jaeobu*  Antoni  US  Piccinus 
Eius  in  Sacra  olim  Coofirmatione  Cliens 
Et  ab  Eodem  Supremis  Tabulis  Ex  Maggia  io  Piccinim 
Familiam  .\doptatHS  Et  Haeret  InOitutus 
Grati  Animi  Caufa  Multis  Cuoi  Lacrymis  Pofuit 
Sibi^ue  PractcrcB  Et  Suii. 

440.  Fin  dal  tempo,  che  furono  le  Terziarie  diS. 

Francefeo  fotte  il  titolo  della  Pietà  trasferite  nel 
Moniftero  della  SS.  Trinità  fituato  nella  Contrada 
detta  la  Fofterna^  oppure  Porta  mova  ,comt  vedem- 
mo  nell’anno  16S4. , fi  defìderava  dalle  Medefime  di 
ridurre  a perfetta  Claufura  quel  Moniflero  , che  fìq 
d’ allora  vìvea  fotte  la  Regola  della  SS.  Vergine  del 
Monte  Carmelo,  ed  ottenutone  a quefto  effetto  nel 
prefente  anno  dal  Sommo  Pontefice  Irmocenz.io  XII.  il 
Breve,  che  giunfe  in  Jefi  nel  dì  6.  Ji  , fu  nel 

di  15.  del  medefimo  Mefe  fcfta  di  S.  Terefa  dato  a 
quello  efccuzione  con  c/Tere  fiata  da  MonCg.  Fedeli 
Vefeovo  pofia  la  Claufura,  e a dì  d/  Ma^io  .di 
quefto  anno  tutte  le  Rcligiofc  Corifie  fecero  la  fo- 
lenne  ProfcfTionc,  c riceverono  per  mano  del  detto 
Vefeovo  il  Velo  nero. Ma  ficcome  attefa  Parìa  umU 
da  cagionata  dalla  vicinanza  degli  Orti  non  vi  go- 
devano tutta  quell-i  falute  , che  defideravano  , così 
ftabilirono  le  Rcligiofc  di  appigliarli  all'unico  rime- 
dio, fecondo  anclìe  TT  fentimento  de’ Medici,  di  cer- 
care altro  fito  più  aperto  per  erigere  un  altro  nuovo 
Monifiero  di  aria  piìi  falubre. 

441.  In  qucfti  medefimi  tempi  nel  dì  18.  di  Mag^ 
gio  giorno  di  Pentecofie  lafciarono  i Canonici  di  que* 
fta  Infigne  Cattedrale  l'xifo  dell'  Almuzia  , di  cui  fi 
erano  ferviti  per  lo  fpazio  di  cenfettantatre  anni , e 
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incominciarono  nel  giorno  fuddetto  a ufare  la  Cappa 
Magna , della  quale  ù.  fervono  in  tempo  d’  Inverno  , 
portando  nella  State  il  Rocchetto,  e Mezzetta,  co- 
me s'ha  da  un  I^ibro  con  coperte  nere,  che  fi  cotv 
Carte  ferva  nell' Archivio  di  quello  Capitolo, 

441;  Nel  di  IO.  di  Maggio  di  quell*  anno  , fu  da 
Monlìg,  Fedeli  oollro  Velcovo  benedetta  la  pìcciola 
Chiefa  dedicata  alla  Madonna  della  Mifericordia  Ctua- 
ta  poco  dalle  Mura  di  quella  Città  diftante  , nella 
Contrada  detta  di  Campolungo  fatta  fabbricare  da 
quella  Nobile  Famiglia  Fiordemonti^  venendo  quella 
Immagine  anche  prefentemente  con  grandilfima  vene- 
razione  adorata  da  moltitudine  di  Popolo,  quale  ri- 
ceve dall' autorevolilfimo  di  lei  patrocinio  frequenti 
grazie . 

CAPITOLO  DUODECIMO, 

li  Canonica  Lodovica  Colocci  Uomo  di  merito.  Muore 
lnnocenx.io  XII.  Clemente  XI-  eletto  Pontefice  .Il  Car^ 
dinaie  Petrucci  va  a vifitare  la  B.  Chiara  in  Me«- 
tefalco , ed  ivi  muore  , Terremota  grande  in  ]efi  , 
Cejfa  di  vivete  il  P-  Baldajfini.  Cammina  Galva^ 
ni  Guglielmi  muore  in  buon  concetto  . Si  trasferifeo- 
ho  nel  nuovo  Moni  fiero  le  Monache  della  Trinità  . 
Monfignor  Giufeppe  Pianetti  muore  Vejcovo  di  Todi , 
Monfignor  Fojj'a  Rjeferendaria  dell' una,  e l’ altra Se^ 
gnatura , 

443,  T E rare  qualità,  che  rifplendeano  nell’Abato 
I A Lodovico  Colocci  Canonico  di  quella  Catte- 
drale, non  folamente  indull'ero  il  Sommo  Pontefice 
hmocem.io  XI.  a dellinarlo  Vicario  Apollolico  nelle 
due  Chiefe  di  Urbania,  e di  S.  Angiolo  dimelTe  per 
la  fua  decrepita  età  da  Monfig.  Onorato  Onorati  fua 
Zio  carnale  per  parte  Materna  , nel  di  cui  governo 
fpiritualc  molto  fi  fegnalò,  come  anche  il  Cardinal 

Petrucci , 
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PetniCCÌ}  t Monlìg.  Fedeli  ad  eleggerlo  Vidario  Gè* 
ncrale,  nel  quale  onorevole  impifego  continuò  InfinO 
alla  morte  fua , come  s’  ha  dalla  feguente  Ifcrizio- 
ne,  dalla  quale  fi  rileva  ancora  la  di  lui  fingolaf 
pietìi  verfi>  la  Chielà. 

B.  O.  M. 

Ludovico  Colotio  f atritio  £(ioo  J>  U.  D. 
ad  augendum  Fami  liz  decus  Romam  profefius  ' 

Ob  cximias  cjuldem  Animi  dotta 
CcclcCz  AiCnz  Canooicus  dc(ìgnatui>  & ab 
Innoccniio  XI. 

lo  locum  Amatilfimi  lui  Avuoculi 
Honorati  de  Hsnoratis  tuac  tpifeopi 
Gravi  Scoio  cbnfcAi 

Urbaoiz,.  Thiferniqiie  Metaurenr>a  Vicarìus 
Apoiìolicua  Sufficitur 

tn  Patriam  reVerlus  ab  EmiiicntilTimo  Petruccio) 

£t  IliuilrilTirno  Fideli  Aniifl.ie  Vicarii  Ccncralia 
Munua  fumma  cum  laude  ulque  ad  Cinerea 
Obivit 

‘Tandeni  l’ietatii,  quìm  femper  coluìt 
Amaior  Emeritus,  'leroplum  hoc  iEre  proprio 
Fuodiius  erigendum  reliquie 
Immaturo  Fato  ceflit  die  i8.  AuguRi  idfp. 

iEt.tis  fuz  Anoorum  L. 

Hippolitut,  NicoIauS)  He  Pfaiiippus  germaoi 
Fratres  pofuerunt  Anno  Jubilci  M.  U.  C.C. 

444.  Infi:rmofli  nel  Mele  dì  Settembre  del  prelèn- 
te  anno  il  Sommo  Pontefice  lmocem.10  XIL  e oppref. 
fo  dal  grave  pefo degli  ami, e del  male  terminò  nel 
di  2.7.  ii  corfo  del  gloriofo  Aio  Pontificato  compianto  da 
tutti,  e malfimamente  dalla  mia  Patria,  verfo  di  cui 
fi  moitrò  aliai  benefico,  avendo  decorato  i Canonici 
di  quella  Cattedrale  della  Cappa  Magna, Rocchetto, 
e Mozzetta  Paonazza , come  s’  ha  da  una  Lapide  , 
che  fla  collocata  nella  Sagreflia»  A lui  fuccedcttc  il 
Cardinale  Cianfrancejcà  Albani,  che  refiò  ih  Sommo 
Pontefice  eletto  nel ‘di  2^.  dt  Novembre  fefta  di  San 
Clemente  Papà  c Martire , da  cui  prcl'c  Égli  motivò 
di  afi'umcre  il  nome  di  Clemente  XI.  La  fua  maefià, 
la  gran  dottrina,  c la  Comma  prudenza,  di  cui  era 

(^q  a Egli 
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Egli  oltremodo  dotato,  fecero  cofbo  al  Mondo  ttitto 

conofcerc,  quanto  degna  foflc  la  Tua  elezione. 

445.  Paflando  in  quelli  tempi  il  Cardinale  Petruc- 
ci  da  Roma  a Montefalco  per . ivi  vlfitare  il  Sacro 
Corpo  della  Beafa  Chiara  \ appena  colà  giunto,  fu  da 
improvvifa  e sì  impecuofa  malattia  forprefo,  che  nel 
d\  5.  di  Luglio  in  età  di  anni  leffantafei  fini  di  vi- 
vere, e fepolto  Cccome  avca  al  fuo  Erede  confiden- 
ziale Muzio  Sinibaldi  Cittadino  diOfimOjefuoMae- 
Uro  di  Camera  ordinato,  ai  piedi  della  Beata  . Si 
edinfe  quella  Famiglia  Petrucci  di  Jcfi  colla  morte 
del  detto  Cardinale, come  s’ha  da  quella  Lapide  fe- 
polcrale,  che  elide  nella  Chiela  di  S.  Fiorano,  ed  è 
la  feguente 

D.  O.  M. 

Gentilìtium  hoc  Familic  Petrucciz  Sepulcniin  ab  Urbe 

Senarum  ffium  translatz,  ac  demum  in  Pctro  Matiheo 
Petruccio  Patricia,  & Epifeopo  JECao  ab  Innocentio  Xf.. 

Sacra  Puipura  decorato  prnitus  eitinflz  Jofeph  Riccius 
Patrilius  Elinus,  & prardidi  Erai  Con  languì  neus,  fibk 
& Petrz  Francilcz  diledilTimz  Uxori  , acque 
Petrucciz  Fainiliz  ultimo  germini 
Delegit,  & Rclitcuic . Aooo.  Doni.  lyi.Q-. 

446.  Nel  tempo,  in  cui  il  Sommo  Pontefice  C/d- 
mente  XI.  alfideva  nella  mattina  della  Purificazionci 
di  Maria  Vergine  a’  Divini  Uffìzj , venne  nei  cor- 
rente anno  una  si  fiera  feoda  di  Terrerauoto  , che 
riempi  di  tale  e tanto  fpavento  it  Popolo  tutto  di 
Roma, che  la  maggior  parte  di  eflb  fi  ritlulTe  ad  ab- 
bandonare  le  Cafe  , c abitar  fotto  le  Tende . Per  que- 
do  feotimento  di  Terra  rovinò  ai&tto  la  Città  di  Nbr- 
cia  con  quelle  Terre  contigue,  e non  piccioli  danni 
foffri  ancora  la  Città  di  Spoletta  con  varie  Terre  del 
fuo  Ducato.. Gran  guado  ebbero  R/Vt/,  Cbieti^  Mm- 
te-leone ycà  sàtxi  Luoghi,  'c  Borghi  dell' Abbruzzo  i 
E gran  parte  delle  Fabbriche  della  Città  àeW Aquila. 
fi  riJuflcro  in  vm  mucchio  di  pietre  ^ Nè  fi  può  ef- 
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pr'imcrc  lo  fcompiglio,  c lo  fpavento , che  fu  in  tante 
altre  Città  della  Marca  in  tale  congiuntura,  e maf- 
iimamence  in  Jcli,  in  cui  sii  fiera  fcolla  non  una  fol 
volta,  ma  rcplicatamente  fi  fece  con  alto  orrore  de- 
gli Abitanti  lentire,  ma  non  ne  ricevette  da  quella 
danno  alcuno,  imperciocché  fu  dalla  protezione  della 
Miracolofa  Imnn.igine,  che  fotto  il  titolo  iclln 
doma  delle  Grazie  fi  venera,  ,da  ogni  tuina  prefer- 
vata. 

447.  Gìiinfe  in  quell’anno  al  fine  de* giorni  Tuoi  la 
età  di  anni  feflantafette  il  P.  Tommafo  Baldajfmi  di 
quella  Congregazione  dell’ Oratorio  di  Filippo,  che 
molto  illutlrò  quella  lua  Patria,  con  aver  dato  alla 
luce  alcune  Tue  Opere  , e tra  quelle  anche  la  crudi-* 
ta  fua  Storia  della  Città  , la  quale  ficcome  invero 
reca  al  chiariflimo  Aurore  merito  e gloria.  Tenendo 
non  folamentc  da’  Letterati  al  fommo  commendata, 
come  anche  polla  nel  Catalogo  de’ Libri  fceltl,come 
fi  vede  Wr//(*  Biblioteca  Italiana^  a fia  ì^otiziade' 
Libri  rari  jlampati  in  Venezia , ed  in  telano  nel 
Cosi  mi  profclib  di  cflerc  folranto  fuo  imitatore  in 
quella  qualunque  fia  mia  Opera  , che  altro  di  p/ù 
non  contiene,  che  le  nuove  lopraggiunte  notizie. 

448.  Cammina  figlia  unica  di  Teodoro  GalvaniTa-. 
miglia  Patrìz,ia  antichilTima  della  Città  di  lefi  iri 
quello  ramo  fpenta  in  lei,  già  Moglie  di  Qianlodo- 
'vico  Guglielmi  Patrizio  della  ftelTa  Città,  c di  Siena, 
c aliai  nella  Profelfionc  Legale  vcrfato,fu  Madre  di 

iergirolamo  oggi  Cardinale  della  S.R.C. , di  Anto- 
nio  Arcivefeovo  di  Orbino  , e dei  Conte  GaetanoGu-* 
glieimi  ^ c cefsò  di  vivere  nel  d'i  li.  di  Ottobre 
anno  in  tal  concetto,  e ftima  di  bontà,  che.  neferif» 
fe  la  virtuofa  fua  vita  prima  un  Religiofo  Cappuc-. 
cino,  e di  poi  un.  Monaco  della  Congregazione  SU-, 
vcllrina,  e quelli  due  Libri  fi  confervanp  apprelTo  ii 
foprannpmato  Conte  Gaetano  prefentemente  Capp  dcN 
gailfimo  della  Cafa  Guglielmi  Ballcani^ 

44  p.  Dopo 
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449.  Dopo  iifate  dai  Sindaci  delle  Monache  della 
Trinità  varie  diligenze  per  trovare  nella  Città  un 
luogo,  che  fofle  per  le  medefime  proprio, ftabilirono 
alla  fine  dì  prendere  da  quello  Pubblico  il  ficodetco 
"Pallaccorda  fituato  nel  Borgo  dì  Terra  vecchia , oggi 
il  Corl'o,  in  Contrada  detta  V iaXXMpadella  pollo  af- 
fai aperto , e di  aria  perfettillima  , e ne  fu  a nome 
delle  dìvifate  Monache  ftipolato  nel  di  i.  di  Luglio 
di  quello  ftelfo  anno  iTllromento  di  compra  » Ma  fic- 
come  non  fi  ottenne  la  Bolla  della  traslazione  fe  non 
dopo  il  corfo  di  anni  due,  cioè  nel  t7od.,  cosi  non 
fu  prefo  fennon  nel  dì  16.  di  Luglio  il  polfelTo  della 
Chiefa  di  S.  Giufeppe,  che  fi  ritenevàdall’ Univerfirà 
de'  Falegnami,  contigua  alla  Porta  del  Corfo  , la 
qiule  veniva  in  detta  Bolla  conceduta  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  XI.  al  Moniftero  a cond  zione  dì 
dover  pagare  ogn’anno  alla  Menfa  Vefeovile  una  li- 
bra di  cera  bianca,  come  s’  ha  dal  Breve  della  Tra- 
slazione, che  fi  conferva  prelTo  le  fuddette  Monache. 

450.  Nel  Mefe  poi  di  ^ttembre  fu  dato  princi- 
pio alla  fabbrica  del  nuovo  Moniftero,  la  quale  poi  , 
febbene  a cagione  di  varj  c finiftri  accidenti , dovef. 
fe  per  lungo  tempo  reftare  fofpefa,  defidcrando  tut- 
tavia le  Rcligiofe  di  abbandonare  l’antico  loro  Mo- 
ftifiero  fituato  in  aria  non  molto  falubrc,  còme  altro 
volte  dimofirammo,  ne  avanzarono  a quello  effetto  le 
fue  premlirofe  iffanze  a Monfig.  Fedeli  Vefeovo,  affin- 
chè fi  compiacelTe  di  accordar  loro  la  benigna  permei^ 
fione  di  trasferirli  al  fuddetto  nuovo  Moniftero.  Rico- 
Siofciutofi  intanto  per  ordine  del  detto  Prelato  il  luo- 
go, t creduteli  dai  Signori  Canonici  Colocci  , Grizj, 
c Corradi  Sindaci  , capace  ci  claufura  , .rendette  il 
medefimo  confolate  le  fudccttc  Religicfe  con  accor- 
darle la  tanto  lofpirata  Traslazione.  Quindi  ftabilito 
il  modo,  che  dovevafi  tenere,  la  mattina 'dei  aj.  di 

170I.  Novembre  del  prefente  anno  fra  le  tredici  e quattor- 
dici ore  prefenti  ilSig.  Abate  Marchetti  Vicario  Ge- 
nerale 
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ncralc , ed  i tre  divifati  Signori  Canonici , cd  il  Nocajo, 
che  Icflc  il  Decreto  della  Traslaiione  , ufeirono  dal 
vecchio  Moniiiero  della  Pcfterna  undici  Monache  Pro- 
felle  Corifte  comprefe  tra  quelle  la  Priora  , che  era 
la  Madre  Suor  T ere  fa  Maria  della  Croce  di  Ca fa  Msz^ 
z,alancia  ora  cftinca,  e la  Sottopriora  la  Madre  Suor 
Marta  Maddalena  di  Tutti  i Santi  di  Cafa  Rficciì 
ambedue  Nobili  di  quella  nollra  Città,  e cinque  So- 
relle Converfe,  le  quali  accompagnate  da  alcune  Da- 
me, Cavalieri,  e Sacerdoti  fi  trasferirono  tutte  al 
nuovo  Monifiero,  dove  giunte  calarono  in  Chiefa , c 
di  1\  entrarono  nel  medeltmo  per  una  porta  aperta  a 
quello  eftètto  per  evitare  il  tumulto  delle  Perfone  . 
Écnedetto  di  poi  il  Monillero,  che  fu  dichiarato  di 
perpetua  Claufura , c cantato  il_  Te  Deum  , ufeirono 
tutti  quelli,  che  le  aveano  accompagnate, 

451.  Traffe  i fuoi  Natali  in  quella  mia  Patria  Mon* 
Cgnor  Giufeppe  Pianetti  Uomo  noumeno  per  la  pietà, 
che  per  la  dottrina  celebrar ilfimo.  Da  AleffandroVlI, 
Sommo  pontefice  gli  fu  |)cl  fuo  gran  faperc  ne’  fuoi 
piìx  vetd’anni  conferito  t Uditorato  della  Nunziatura 
di  Napoli,  e poi  la  Datarla  della  Legazione  di  Avi- 
gnone, Fu  da  C/rmeste/X  dichiarato  Uditore  della me- 
defima  Legazione,  ed  indi  Inviato  Pontificio  al  Gran 
Lodovico  Decimoquarto  Re  di  Francia,  e finalmente 
da  ClementeX-  fu  creato  Vefeovo  di  Todi  , dove  dopo  aver 
con  fingolar  pietà,  e zelo  amminillrata  pel  corfo  di 
anni  trentafei  quella  Chiefa,  che  arricchì  di  prezio- 
Fe  Suppellettili,  e lafciata  alla  Nobilifiìma  fua  Fami- 
glia un  aliai  celebre,  copiofa  , e cofpicua  Libreria  , 
carico  di  meriti  con  fama  di  Santità  pafsò  a miglior 
vita  iq  quell' anno  1709.,  come  il  tutto  fin  qui  det- 
to, con  altro  dì  più  fi  legge  in  quella  Ifcrizione  » 
che  Ha  collocata  nella  medefima  Libreria. 
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lodytx  ac  Perenni  Memorie 
Jotephi  ex  Coraicibus  de  Plancttis 
Patricii  ffìnalis  Prothoooearii  A popolici 
'Tudertinz  Eccleiiz  Atnplifs.  Antiftitii 
Ac  Pontificio  Sotio  Epifeopi  AfTidca. 

Sperabili  vite  Innocentia 
Mentir,  (ublimitace,  Animi  magnitudine 
Pictate,  Sapientia,  DoCirinaqne 
Maxima  inter  Militanti!  EccIeCc  Loinroa  pracfulgentis 
Qui 

Pro  Apoflolica  Sede 

Pluribus  tnirificè  Laboribus,  Muniirque  exantlatts 
Io  Segno  Neapolitano,  in  Avenionenfi  Dìtione 
Gallica  Ablegatiooe  ad  xpnifTimum  Regetn  Ludov.  XIV. 

Sibi  per  Summos  Pontifices  Alex.  VII.  & Clem.  IX. demandati! 

A Clemente  X.  E'^Iì  Infula  infìgnitus 
Padorìs,  ac  Parenti!  Optimi  Officio  egregid  perfunAu!) 

Ab  Alex.  Vili,  ad  Auguflif!.  Cxlarem  Leopold.Nuocius  deCgoatus 

Inooe.  XII.  & Clementi!  XI. eximio  amore , gratiilq.  qmplutibus  emeriti! 

Poti  retlituntm  nitidiori  Culiu  Deipare  Annvmtiatae  Templum 
In  Urbe  Tudertina  flammis  abrumptum 
Dotata  aretioCore  Supelledili  Ecclelia  Sponfa 
Seminario  Clericoium  ad  viridiorem  difciplinam  redaftd 
Pauperibui,  Xeoodochii!,  aliifq.  pii!  LocÌ!  mira  Largite  fuffultis 
Qued  unum  ad  numero!  omnet  xpnarum  Virtntum  ad  implendai  fupererat 
Morti  pienti  (Ttmd  oceubuit 

£tati!  fuc  Anno  LXXIX.  Reparatz  Saluti!  M.D.C.C.IX. 

Demirarc  o JEGum 

Infulati  Concivi!  Tui  inter  alia  excelfz  Indolii  Monumenta 

Bibliothecam  banc  I' 

Dodrinarum,  ingenuarumque  Artium  Altricem 
Ad  perenne  Virtutic,  & Glorie  preCdium  rtliAim 
Cujus  cultiffimo  Ingenio,Genioq.  motem  gereni 
Cardolus  Maria  Comes  Planettus  Baro  de  Cardolis  Mannelli 
Fatricini  ffinai  &c.  S.  R.  I.  Marchio  &c.  & ex  Fratre  Nepos 
In  Patruì  preflantiffimi  honorem 
Quod  etiam  per  mortem  fibi  fupeille! 

Patrie  Decori,  Bono,  & militati  prolpexcrii 
Publico  Emolumenro  , & profeÀui 
Ezponen.  difponcn.  exoinandamque  curavit 
Anno  Domini 
M.D.CC.X. 


4Si*  Nel 


Digrtt«J  by  Goo^k' 


LIBRO  IV.  CAP.  XII.  31} 

45*.  Nel  dì  20.  d’  Agofto  di  queft’  anno  cadde  ver- 
ro le  ore  22.  in  circa  la  Campana  di  qucfto  PubWico 
nel  Piano  della  Torre  mentre  Tuonava  per  il  ^.t.ro- 
cififfodel  Buon  Gesìx,  la  di  cui  Archiconfratermta 
fi  portava  con  la  detta  Imagine  a viCtare  il  Santua- 
rio di  Loreto , fenza  avere  recato  danno  ad  alcuno . 

45 j.  In  quell’  anno  morì  Monfig.  Ciujeppe  Fojja 
Votante  dì  Segnatura,  cMiniftro  nella  Corte  di  Ro- 
ma del  Serenilfimo  di  Modena  , a cui  fu  per  le  ra- 
re fue  doti  carilfimo. 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Si  porta  in  ]efi  il  Cardinal  "Buffi  per  terminare  la  lite 
della  nuova  Fabbrica  della  Trinità.  Monjìg.  Carlo 
Pianetti  molto  nelle  facoltà  legali  verjato.  La  Cit- 
tà di  ]efi  fi  trova  in  gran  timore-  Il  Sig.  Canonico 
Antonio  Guglielmi  Arcivefeovo  di  Urbino.  Vengono  in 
]efi  i PP.  Benfratelli.  Si  dà  principio  alla  Fabbri- 
ca del  nuovo  Spedale.  Si  corona  la  predigiofa  Im- 
magine della  SS.  Vergine  delle  Gravie. 

454.  A ^ Olti,  c gravi  erano  grincomodi,  che  nel 
1 VJL  nuovo  Moniftero  fperimentavano  le  Rcli- 
giofe  della  Trinità  a cagione  dell’anguftia  della  Fab- 
brica, poiché  altro  non  vi  era  di  Moni/lcro,  che  il 
folo  recinto  delle  Mura  confiftendo  tutta  la  magnifi- 
ca loro  abitazione  in  tre  ftanze  a tetto,  altre  tre  nel 
piano,  ed  un  Magazzeno,  ed  il  rimanente  era  tutto 
a Cielo  aperto  per  1’  impedimento  della  lite , che  a 
motivo  della  elevazione  della  Fabbrica  era  incomin- 
ciata fin  dall’anno  1706.,  c che  ancora  durava  con 
le  Monache  di  S.  Chiara,  le  quali  ficcomc  temeva- 
no, che  il  loro  Moniftero  come  dirimpetto  all’altro 
reftar  poteftè  dall’  innalzamento  della  detta  Fabbri- 
ca danneggiato  nonmen  per  1’  aria , che  per  il  lume 
così  fortemente  a quella  fi  opponevano.  Pervenute 
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intanto  all'  orrecchie  del  Sommo  Pontefice  IìXHOC(H~ 
aio  Xin.  quelle  contefe  fcrilTe  nel  dì  z8.  di  Novem- 
bri di  quell'  anno  al  Cardinale  Buffi  ^ acciò  li  por- 
taflc  in  Jefi  per  comporre  le  differenze  tra  quelli  due 
cfemplariffimi  Monillerj.  Accettata  da  Tua  Eminenza 
quella  Commeflione  giunfc  nella  Città  nel  <A  ij.  di 
Gennaio  del  prefente  anno,  e fece  la  Tua  relldenza 
nel  Palazzo  Vefcovile , Portatoli  di  poi  al  luogo  del- 
la differenza  gli  riufcr  con  gloria  Tua  di  accordare 
felicemente  le  Parti,  e condurre  a fine  1*  acconcia- 
mento, a cui  fu  da  data  cfccuzione  nel  dì  g.di  Feb- 
braio con  efferne  llato  llìpolato  inllrumento  di  tran- 
fazione  dal  Notajo  lleffo  di-  fua  Eminenza.  Nel  d\ 
poi  12.  del  Mcdefimo  Mefe  confecrò  il  divifato  Sig. 
Cardinale  la  Chiefa  delle  Monache  della  SSifia  Tri- 
nità fotto  il  titolo  di  S.  Giufeppe,  e nel  dì  13.  do- 
po quafi  un  Mefe  di  permanenza  in  Jefi  fatta  a pro- 
prie fue  fpefe,  fe  ne  ritornò  al  fuo  Vefeovado  di 
Ancona . 

455.  E’  degno  di  fpeclale  memoria  ÌAonftg.  Carlo 
Pianetti  Fratello  Carnale  di  Monfig- Giufeppe , di  cui 
già  parlammo.  Fu  Soggetto  dotato  di  fmgolar  talen- 
to, e verfato  in  ogni  genere  di  virtù,emafllmatncn- 
te  nelle  materie  legali.  Efercitò  Egli  con  gran  fua  lo- 
de non  folamente  1*  onorevole  impiego  di  Aiutante 
di  ftudio  di  Monfig.  Emetico  Decano  della  Sagra 
Rota , e l’  Uditorato  della  Nunziatura  ApoHoJica 
di  Napoli  a tempo  di  Monfig.  Cafoni  poi  Cardinale 
come  anche  il  Governo  di  Loreto,  e la  Carica  di 
Vefeovo  della  Chiefa  di  Latino,  dove  pieno  d’anni, 
e di  meriti  cefsò  nel  di  2.  di  Agofto  di  quell'  anno 
di  vìvere  in  età  d'  anni  77.  Nel  Depofito  fatto  di 
qiKfto  sì  degno  Prelato  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo, 
fcolpita  in  Marmo  fi  legge  quella  Ifcrizionc. 
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Soli  Dco 

D.  Cirolo  Mirix  ex-  Conitibus  de  Pbnetti 

tritio  £xia  Protbon.  A plico,  Tirtutum  omni- 
um ornatilTimo  plurium  Abbai.  ìnrignìum  Com- 
mend. cario  Mitrato,  pluribus  mirifici  laboribut 
io  Sae.  Rodi.  Rot.  Audit.,  & in  Regn.  Neap.  ma* 
niifque  cxtotlatit.  Alme  Domus,  & Urb.  Lau- 

Kt.  Cubcrnat.  Stz  Larioen.  EccI*  Epo , Aura* 
rie  Baroni,  Cathed.,  Populique  Exìm.  Benefad. 
perpec.,  ad  zteroit.  felicit.  emigranti,  a Katiait.  D. 
W.D.CC.XXV.,  .Eiat.  LXXVII.  Sedft  Ann.  XIX. 

Com.  Cardoluj  Ma.  S.  R.  Imp.  perpetuar  March, 
de  Planecti  &c.  Patruo  opeimo,  derinfiiirimi  in 
iEvum  animi  mestoriam  poi.  ad  requiem. 

Di  qtefto  sì  meritevole  Prelato  ne  parla  con  molta 
gloria  nelle  Memorie  Storiche,  Civili,  ed  Ecclelìa- 
ftiche  della  Città  di  Larino  Gio.  Andrea  Tria  in  que- 
lli ultimi  tempi  defunto  già  Vefeovo  di  Larino,  di 
poi  Arcivefeovo  di  Tiro  ftampata  in  Roma  i*  anno 
1744.  a cart.  603. 

456.  Terribile  fu  lo  fpavento,  che  recò  il  prefen- 
te  anno  alla  Città  di  Jefi  nonmeno,  che  al  fuo  Ter- 
ritorio, imperciocché  follevatili  all'  improvvifo  fui 
fine  di  Aprile  freddilTimi  Venti  Settentrionali  minac- 
ciavano il  guado  a tutta  la  Campagna,  che  già  di 
afpro  ghiaccio  attorniata  vedeafi , e con  amare  lagri- 
me la  totale  fua  ruina  ognuno  acerbamente  ne  pìa- 
gnea  . Prefto  però  quello  conceputo  timore  fvanì, 
mentre  implorato  da  quello  Pubblico  in  tale  circo- 
dan2a  1’  alto  Patrocinio  di  nollra  Augullilfima  Don- 
na, e fingolarilfima  Protettrice  Maria  Vergine  del- 
le Grazie  furono  benignamente  prefervate  non  fola- 
mente  le  Viri , che  gìà  incominciato  aveano  a (pun- 
tare, come  anche  le  Biade, che  poi  felicemente giun- 
fero  alla  maturità. 

457.  Vedendoli  i Cittadini  di  jefi  fempre  piìi  ob-' 
bligati  verlo  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. , che 
continuamente  facca  loro  fperimentare  i lingolari  cf- 
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fetci  della  Paterna  Tua  Beneficenza  lUbillrono  in  quell' 
anno  di  ergere  a proprie  loro  fpefe  un’  Arco  fuori 
della  principale  Tua  Porca  colle  feguenti  Ifcrizioni . 


zìoneAa  ef> 
poDa  vcrfola 
Cittì. 


Cìuen*  altra 
guarda  la 
Maotagna . 


D.  O.  M. 

A Religione 

Concordia , & knis  Aitibuf 
PrsCdium 

Decus  locremeatum . 

Clementi  XII.  P.  O.  M. 

Quad 

Portorìis.  Anconac.  Sublatit 
Annoox  Vefligali.  Remifló. 

Clementina  Via 

A Nucerla.  Camellaria.  Ad  Mare  Supremum 
Strati 

AEHnz  Urbis.  Commodo.  Et  Utilitati.  rrofpexerit 
S.  P,  <i.  ìE.  P.  C.  a.  D.  M.  D.  CC.  XXXIV. 


458.  Nel  di  9.  di  Febbraio  del  prefente  anno  fu 
•735.  dal  zelantifllmo  Monfig.  Antonio  Fonfeca , che  cefsòdi 

vivere  nel  di  9.  di  Dicembre  dell’  anno  1765.,  po- 
lla la  prima  Pietra  della  nuova  Cattedrale,  di  cui 
faremo  parola  nell’  ultimo  noflro  Libro . 

459.  Vipe  in  oggi  bAonCig. Antonio  della  ragguardc- 
_ vole  Famiglia  Guglielmi  Nobile  Patrizio  di  Siena  , e 

•'  ‘ di  jefi,  che  per  la  fua  gravità  , prudenza  , fapere, 
c fingolar  pietà  fu  nel  dì  12.  di  Giugno  del  prdenre 
anno  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  deflinato  da 
Canonico  della  Cattedrale  di  Jefi  alla  vacante  Chic- 
fa  di  Urbino , dove  con  fomma  fua  laude  adempie 
prefentemente  le  ottime  parti  di  zelantifllmo  Pallore. 

460.  Altri  monuirienti,  che  meritino  fingolar  rl- 
cordanza  non  fi  hanno  della  mia  Patria,  fé  nonché 
nel  dz  10.  di  Ottobre  di  queft’  anno  fu  dal  fopranno- 
mato  Monfig.  Antonio  Fonfeca  confecratala  nuova,  ed 
elegante  Chiefa  Cattedrale. 

4tfi.  Era  I'  antico  Spedale  di  quella  noflra  Città 
*74**  fituato,  in  un  luogo  affai  angufto,  é'  rendevafi  confc- 
guentemente  a’  poveri  Infermi  molto  pregiudiziale; 
Per  tal  motivo  addunque  fi  appigliò  ilfuddctto  zelofb 
} ...  ' Monfig. 
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Moofig.  Fonfcca  al  faggio  configlio  di  chiamare  ia 
Jefi  i PP.  Bcnfratellì y che  prefero  il  fuo  nakimento 
fecondo  il  Bo^uet  nell’anno  1570.  incirca  e fono  de!-  Stor.  Uni», 
la  fua  Iftituzione  debitori  a San  Giovanni  di  Dio 
nato  nella  Diocefi  di  Evora  in  Portogallo,  Uamo  feb- 
bene  femplice,  c feoza  lettere,  ma  ardente  tuttavia 
di  un  zelo  caritativo  di  afllftere  i poveri  Infermi , 
cominciò  quella  Congregazione  in  Ifpagna.  Andava  / 

Egli  per  le  Strade,  e per  le  Cafe  eforcando  i Criftla- 
ni  a far  la  limofina,  e coll’  avere  fovente  que!lcpa« 
role  in  bocca.  Fate  bene  Fratelli  miei  fino  che  ne  a-  Villemont. 
vete  il  temfo.  La  loro  incombenza  è di  aver  cura  de’ po-  Eletnendel- 
vcri Infermi,  c quanto  al  Corpo, e quanto  all’  Anima, 
ed  eglino  r adempiono  con  molta  edificazione.  P<*o/a  K ’ ’ ^ 

gli  pofe  fotto  Regola,  e gli  obbligò  ai  Voti. 

462.  A quelli  Rcligiofi  addunque  fu  il  fuddetto 
Spedale,  che  era  nella  Piazza  di  S.  Fiorano  conti- 
guo al  Palazzo Vefeovile  fituato,confegnato  dall’Ar- 
chiconfraternlta  di  S.  Lucia,  che  da  lei  pria  fi  reg- 
gea,  con  tutte  le  copiofe  fue  rendite  per  fabbricarne 
un  altro,  che  riufcilTe  di  maggior  comodo  nonmen 

degl’  Infermi  , che  dei  Rellgiofi  medefimi,  come  fu  »7*J* 
efeguito  nell’  anno  1743.  con  ellerfi  dato  principio 
alla  nuova  fabbrica  di  quello  grandiolò  Spedale. 

463.  Memore  il  Popolo  di  Jefi  di  tanti  , c s\  fe-  1745- 

gnalati  Benefizi  ricevuti  e in  fe  ftclTo,  e nelle  Perfo- 

ne  de’  fuoi  Maggiori  dalla  fingolariflima  fua  Protet- 
trice Maria  Vergine  delle  Grazie  , e defiderofo  al- 
tresì di  renderli  fempre  piu  propizia,  e benevola  Co- 
lei , dalla  quale  in  tutti  i tempi  fu  fempre  felice- 
mente prefervato,  determinò  alla  fine  di  dare  adEf' 
fa  un  dovcrofo  attellato  della  fingolar  fua  gratitu- 
dine , coronando  ton  le  corone  d’ Oro  della  Sacrofan- 
ta  Bafilica  Vaticana  la  portentofa  fua  fagralmaginc 
la  quale  già  avea  i requifiti  necelfari  di  antichità  , 
e di  moltitudine  di  fingolari  miracoli . Ciò  pertanto 
fu  colla  maggior  pompa  a lode,  c gloria  di  sì  gran 

Vergine 
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Vergine  Madre  di  Dio  efeguiconcl  giorno  dieclanove 
con  altri  tre  feguenti  del  Mefe  di  Settembre  del  prc- 
fente  anno.  Noi  perchè  non  redi  nelle  tenebre  dell’ 
oblivione  fcpolta  la  memoria  d*  una  s\  pia,  e cele- 
bre Funzione,  che  potè  con  tutta  giuftizia  rendere 
ammirazione  a quanti  la  viddero,  e a foddisiazione 
ancora  di  Chi  non  ebbe  la  forte  di  efiTcrne  Spettato- 
rc,  di  buon  grado,  anche  contro  ilnoflro  Idituto  ne 
imprendiamo  ora  a telferne  un  breve  radconto. 

464.  Giunta  la  fera  dei  i S.Settembre  Monjig.  Pietro  Fe- 
rro»/ultimamente  defunto  Referendario  deli  una,  e dell’ 
altra  Segnatura  già  Governatore  di  Jednel  lyas.Chcrico 
di  Camera,  e Canonico  della  Sacrofanta  Bafilica  di 
S.  Pietro  in  Vaticano  Delegato  da  quel  Revcrendif- 
fimo  Capitolo  a portare  le  Sacre  Corone,  onde  fi 
cingono  le  Tempie  delle  Imagini  più  antiche,  e mi- 
racolofc  di  Maria  Vergine  accompagnato  da  quello 
nobil  Macftrato  veftlto  con  Je  Divife  della  fua  Di- 
gnità, e da  altra  nobiltà  numerofa  portelli  alla  Chic- 
fa  de’  PP.  Carmelitani  Calzati  di  ricchi  Paramenti 
giorni  prima  vagamente  addobbata , ove  colla  recita 
delle  Littanìe  della  SS.  Vergine  in  Mullca,  e dell’ 
Ave  Maris  Stella  fece  come  una  Introduzione  alla 
Solennità,  che  i giorni  feguenti  fi  dovea  celebrare. 

465.  Venuto  pofeia  il  di  dieclanove,  che  fu  la 
Domen'ca  portolli  il  Maellrato  a levare  dal  Palazzo 
Vefeovile,  in  cui  rifiedea  il  fuddetto  Monfig.  Petro- 
nj,  il  quale  prima  di  entrare  nella  Chiefa  del  Duo- 
mo anch’  effa  vagamente  parata  ritrovò  alla  Porta  il 
Reverendifiìmo  Capitolo,  c dal  medefimo  accompa- 
gnato fino  ali*  Aitar  Maggiore  bencdi  prima  le  Sa- 
gre Corone,  indi  nella  forma  del  Rituale  della  Sa- 
grofanta  Bafilìca  Vaticana  preferitta  confegnolle  pri- 
ma ai  PP.  Carmelitani  , che  ivi  prefenti  fi  ritrova- 
vano , ed  a’ Signori  Depurati  della  Città,  di  poi  tra 
la  mirabile  armonia  di  quantità  di  Mufici  ,c  di  Stru- 
menti cominciò  la  gran  MclTa.  Si  dillinfcro  cantan- 
do 
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do  in  E(Ta  , flccom:  in  tutte  le  altre  Funzioni  i piii ce- 
lebri Virtuofi  di  canto  , e di  fuono  , che  in  quelli 
tempi  rantalTe  la  nollra  Italia  . Tra  i primi  furonviil 
rinomati;'fimo  sig.  Gioacchino  Conti  detto  Gizziello 
Soprano  ultimamente  defunto  , il  sig.  Giufeppe  Santa- 
relli Contralto,  il  sig.  Ge^orio  Babbi  Tenore,  il 
sig.  Agollino  de  Angeli?  Balfo  della  Cappella  di  Pa- 
dova, e molti  altri  lino  al  compimenro  del  quarto  Co- 
ro. Tra  i fecondi  il  sig.  Lorenzo  Carminati  uno  dei 
celebri  Violini  di  Venezia,  il  sig.  Aldrovandi  di  Cefe- 
na  con  altri  dodici  Violini  primari, il  sig.  Matteo  Bi- 
fcioH  Oboe  affai  celebre  della  Cappella  di  Padova  con 
tre  altri  Oboe, e con  trealtri  Violoncelli  il  Virtuofosig, 
D.  Antonio  Vaadinì  parimente  della  Cappella  di  Pado- 
va, oltre  tre  Violette , tre  ControbalfijUn  Fagotto,  due 
Trombe,  e due  Corni  da  Caccia,  con  dac  Organi,  per 
compimento  di  detta  Orchellra.Ciintato  che  fu  il  fiero 
Vangelo  recitò  il  P.  Maefiro  Cerva  fiora,  defunto  Orato- 
re chiarillimo  de’  PP.  Min.  Conventuali  una  affai  dotta 
Orazione  Panegirica,  dopo  della  quale  effendoli  termina- 
ta la  Mcffa,  fi  diè  principio  alla  folenne  Proceflione . 

465.  Intervennero  in  effa  oltre  i due  Capitoli  del- 
la Cattedrale,  e della  nuova  Collegiata  , ed  oltre  il 
Maeftrato  con  gran  feguito  di  Nobiltà  tutto  il  Cle- 
ro Secolare  c Regolare,  e le  Confraternite, cd  invi- 
andofi  la  medefima  dalla  Chiefa  Maggiore  a quella 
de’PP,  Carmelitani  per  tutto,  dove  pafsò,  fi  vidde- 
ro  adornate  le  pareti  delle  Cafe  delle  migliori  Sup- 
pellettili, che  ciafeun  Cittadino  pollcdeflc  , Giunta 
poi , che  fu  la  Proceflione  alla  divifata  Chiefa  de* 
medefimi  PP.  Carmelitani,  dove,  come  di  fopra  di- 
cemmo, fta  dipinta  l’ Imagine  di  M.^ria  Verojne 
DELLE  Grazie,  fu  intuonata  dal  foprannomato  Moo- 
fignor  PetronjjChe  fu  pur  cipo  di  quella  Sacra  Fun- 
zione l’Antifona  Regina  Caìi\  dopo  il  di  cui  canto 
tra  il  lieto  giubbilo  deirimmcnfo  Popolo  , che  prc- 
fentc  fi  ritrovava,  fu  alla  fine  la  predetta  Santa  Ima- 
gine 
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gìne  coronata.  Per  cflerfi  molto  tempo  impiegato  in 
quella  Solennità,  lìccome  ancora  s’impiegò  nelle  al- 
tre dei  giorni,  che  feguirono,  fi  credette  bene  incia- 
feun  dopo  pranzo  di  dare  un  rclpiro  a'  Sacri  Mi- 
niftri  ; la  fera  però  di  detto  giorno  arfe  con  pia- 
cere de’  riguardanti  la  gran  Machina  , che  riufeì  dì 
univerfalc  gradimento,  e fi  vidde  la  Città  tutta  per 
tte  confecutive  lere  illuminata  a giorno,  e la  gran 
Nobiltà  reftò  nel  Palazzo  Pubblico  con  buon  gufio 
fornito,  a cui  fu  dai  Signori  Rapprefen tanti  dato  il 
trattenimento  di  una  Converfazionc  aflai  propria  ;£ 
così  fi  die  termine  alla  prima  giornata. 

467.  Il  Lunedi  poi  ricondottofi  alle  ore  quindici 
e mezza  il  Maefirato  nella  Chiefa  Cattedrale, cantò 
colla  folita  decorazione  di  fcelta  Mufica  la  folcnnc 
Mefià  il  sig.  Priore  di  efik  Chiefa  Scipione  Guglielmi 
Patrìzio  di  Siena  c di  Jefiiinfrà  la  quale  recitò  pa- 
rimente un  dotto  Panegirico  il  celebre  P.  Bernardi- 
no dall' Afta  de’ Chetici  Regolari  Minori;  Venuta  po- 
feia  la  fera  radunofii  nonmen  la  Nobiltà,  che  il  Po- 
polo nel  Teatro  di  quella  Città,  dove  verfo  le  ore 
due  della  notte  fu  cantato  il  primo  Oratorio  intito- 
lato la  Morte  di  Abele.  E il  fimile  ordine  fu  tenuto 
nella  mattina  del  Martedì,  in  cui  cantò  la  granMcf- 
fa  il  sig.  Canonico  Decano  Ér<7»ff/fo£flW<3[^»/Patrizio 
fimilmcnte  di  Jefi. 

468.  Il  Mercoledì  poi  giorno  dedicato  alle  memo- 
rie del  gloriofo  S.  Settimio  Primo  noftro  Vefeovo  c 
Martire  invitto  , celebrò  Pontificalmente  la  folennc 
MelTa  fra  lo  fircpito  armoniofo  delle  Voci , e degli 
Iftromenti  Monfig.  Fonjeca  in  quelli  tempi  Vefeovo 
di  Jefi,  il  quale  nella  dotta  fua  Omìlia,  che  cfpofe 
in  quella  occafione,  meritolTi  degnamente  gli  encomj 
di  tutti  gli  eruditi  Alianti.  Terminata,  che  fu  la 
Meda,  fi  cantò  folennc  Te  Deunty  fotto  lo  sbaro  di 
moltiflima  Artiglieria,  c la  fera  nel  confueto  luogo 
s’udì  il  fecondo  Oratorio,  che  avea  per  titolo  l’ In- 

nocenz,a 
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MMeitta  rt filettata  c Cos\  ebbe  fine  la  gtandiolà  fo- 
knnità  della  Coronazione  di  Maria  Vergine  fotte  il  tk 
telo  DELLE  Grazie,  nella  quale  fe  noi  conliderareme  la 
magnificenza,  coneuì  fu  fatta,  la  moltitudine  forpren» 
dente  dei  Foreftieri , che  ad  elTa  concorfero , Id  sfogm 
delle  Gioje,  e degli  Abiti, con  cui  comparve  la  No- 
biltà foreftiera  nonmen,  che  la  Chtadinefea,  1*  or- 
dine , la  quiete  ,e  molti  altri  popolarefchi  divertimen- 
ti, che  nel  dopo  pranzo  di  detti  giorni  furono  dati,’ 
e che  flimiamo  fuperflui  ridire,  fenza  dubbio  ognu- 
no confelTerà,  che  ficcome  quella  è fiata  una  delle  plìi 
grandiofe  Funzioni,  ohe  abbia  mai  quella  felicilTima 
Provincia  della  Marca  vedute , cosi  fembravami  cofa 
affai  di  propolito  di  riferirla  ia  quella  mia  Storia 
per  tramandare  poi  la  medelìma  alla  futura  Poflerità» 

CAPITOLO  DECIMOQ^UARTO. 

Si  er£e  fopra  Porta  Romana  un  If^hcJene  lapidaria  al 
Pontefice  Benedetto  XJV.  Il  P.  U.  Ubaldo  BaldaKni 
Barnabita  Vejcovo  di  Bapmea . Pietro  Paolo  Tofi 
Vejcovo  di  "Ferentino.  Si  chiude  la  picchia  Porta 
dirimpetto  alli  PP.  Cappuccini.  Si  apre  il  movo  Spe- 
dale.  Si  JpediJce  in  }efi  un  Commijfario  Apofiolico 
contro  de’  Malviventi . Cejfa  dopo  un  Anno  la  Cora- 
mijfione.  Si  elegge  in  Protettore  della  Citta  il  Sig. 
Cardinale  Cian-Francejco  Albani.  Si  apre  Ut  nuova 
Cbiefa  de’  PP.  Carmelitani  Cal7.ati , come  anche  tor~ 
na  ad  aprirfi  la  Juddetta  Porta  de'PP.  Cappuccini. 

469.01  degnò  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV. 

O rendere  in  quell'  anno  oltremodo  confolata  la 
mia  Patria  coll’  aver  in  fuo  vantaggio  fpediti  due 
Brevi,  uno  in  data  dell*  a8.  Aprile  ^ in  cui  confermò 
il  Voto  Rotale  dei  ij.  diMaggio  1715. , e le  due  Senten- 
ze delle  Sagre  Particolari  Congregazioni  deputatedei 
30.  hUtrzjo  1750.,  e 19.  Gennajo  ijsi.,  colle  quali 

S s terminò 
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terminò  affatto  1’  opinata, e dirpendioUdìma  lite  neUa: 
celebre  Caufa  inticolaca  JE^finct  ColleEtarum , che  rer> 
teva  tra  la  Città,,  e Tuo  Contado;  L’  altro  .in  data 
iti  parimente  del  prefente  anno,  in  cui 

Tolle  decorare  il  MaeftratO'  nobile  coll’  avergli  conce- 
duto r Abito  dipinto  da  quello  del  Tuo  Contado , che 
prima  aveva  il  folo  Gonfaloniere  . In  memoria  pertan- 
to di  si  fegnalati  benehef  volle  la  Città  nella  princi- 
pale fua  Porta  ergete  nel  di  ^6..  di  Settembre  la  pre- 
finte Ifcrizione 


Bcosdiao  xrill.  Pont.  M«r. 

Quod 

iEfinz  Civitttit  Jura 
Poli  Diucurnas  lites  . A Caftellanis' 

, Inlatas: 

Re.  Judicata.  Vindicavir 
III.  Viro»,  quz  . Patricios 
PeculÙTÌbus-.  Veilium.  InGgoibuK 
Ornaodos . Decreverit . 

, S.  P.  Q.  iEGnus. 

P.  Pi. 

AmcFo.  Comite.  ToGa 
' Thoma  Guelielmio 

. . Flaminio  Uìlerio. 

III.  Viris. 

Addo.  C I □ D CC  L I L 

470..  Avendone  di  poi  la  luddetta  Città  avanza- 
ta al  foprannomato'  Sommo  Pontefice  dt  ciò  umile 
notizia  con.  un  fuo  rifpettofillimo  filiale  fòglio,,  che 
gli  venne  da  Monfig.-  Guglielmi  allora  Aflcifcre  dclS.. 
Uffizio  prefentato,  fi  compiacque  di:  graziarla  di  be- 
nign.t  rilpofia,  che  fece  in  forma  di  Breve-  E.  ficco- 
me  ridonda  quella  in  lemma  laude'  della,  mia  Pa— 
tria,  perchè  non  relU  della  medelTma  defraudata  , 
così  ho  IHmato  bene  nella  mia  Appendice  rapportarla- 
471-  In  quello  Hello  anno  il  P-  Abate  ZX.  P/tjrc/t/a 
Co»ti  dopo  trafeorfi  con  fomma  fu.i  riputazione  tut- 
ti i gradi  della  fu.i  Congregazione  Siirellrina  fu.  o- 
norevol mente  alfuiito  al  grado  Supremo  di  Generale  del 
Tuo  Ordine.  472- 
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471.  E’  degno  di  fingolar  laude  il  nollro  Patrìzio^, 
« Velcoro  Monfig.  Don  Ubaldo  Baldaffini  già  Cheri- 
co  Regolare  .della  Congregaziojie  .di'!».  Paolo  jion  fo» 

10  per  la  profonda  .dottrina,  per  .cui, dopo  .aver fon 
gloria  fua  foftenute  tra  le  altre  più  onorevoli  iCari* 
che  dell’  Infigne  fuo  Ordine, anche  quella  di  'Vicario 
Generale,  meritoffi  di  clfere  dal  Sommo  .Ponteiìcc 
Benedetto  XIV.  affunto  nel  di  i6.  .di  Settembre  dì  qae- 
fto  anno  al  Vescovado  di  Bapnorea,  come  altresì  per 

11  difprezzo  della  gloria  umana  ^ imperciocché  nep- 
pure una  menoma  memoria  del  fuo  nome  !ha  voluto 
far  mettere  -nelle  'Sacre  preziofe  Suppellettili  , delle 
quali  ha  ultimamente  la  Chiefa  fua  arricchita. 

473.  Fu  nello  fteflb  giorno  di  quefto  xnedefimoan- 

no  Monfig.  Pietro  Paolo  lofi  noftro  .Nobile  per  ilfin- 
gelar  fuo  merito  e dottrina  mafiìmamente  ne’  Sagri 
Canoni  promoffo  dal  fuddetto  Pontefice  X/P 

al  Vefeovado  di  Ferentino,  dopo  aver  per  ;il  corfo 
di  molti  anni  cfercitato  l’onorevole  impiego  di  Vi- 
cario Generale  del  lodato  Monfig.  Guglielmi ^rcive- 
feovo  di  Urbino. 

474.  Pafsò  nel  di  27.  di  Novembre  ditqueft’anno 
all’ altra  Vita  con  fama  di  Santità  il  P.Pierantonio  da 
Jefi  Diffinitore  de’ PP.  Minori  Riformati  di  S.  Fran- 
cefeo.  Quello  gran  Servo  di  -Dio,  in  cui  fpiccò  mi- 
rabilmente nonmcio  la  probità  de’fuoi  fanti  coltumi,  che 
Telcrciziodiogni  forta  di  -virtù, fu  uno  de’Fondatori 
del  fanto  Ritiro  della  Riformata  Provincia  della'Marca , 
e acerrimo  Softenitore  del  medefimo  . 'Chiaro  altresì 
fi  refe  per  i miracoli  da  lui  operati  -dopo  la 
preziofa  fua  morte  , che  feguì  nel  'Convento  delle 
Grazie  di  'Sanfeverino , dove  per  foddisfare  .^llc  fer- 
vorofe  inchiefte  del  Popolo  gli  fu  data  dopo  lo  fpa- 
zio  di  ore  48.  onorata ’fepoltura  , ’come  tuttociò  fi 
raccoglie  dal  Catalogo  de’ Religiofi  morti  in  concetto 
di  bontà  nella  Riformata  iProvincia  della  Marca. 

-47J.  Si  conta  tra’  Frati  dell’  Ordine  de' Minori  ^ 

Sfa  che 
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che  ifl>  Ojpi  età , e in  ogni  tempo'  ha  <{ati  al  Mon- 
do  qualificati  Soggetti',  anche  il  Padre  Fr.  Francefe*^ 
da.  jpfiy  che  nel  dì  aj.  di  Dicembre  dell’anno  1176. 
fui  dal  Sommo  Pontefice  Ghvamti  XXI.  confermato^ 
,Veicovo  di  Pefaro,  e reflè  quella  Cbiefa:  infino  al' 
az8}.  nel,  quale  anno  mori,  come  s'  ha  dal  celebrar 
tiflìmo.P.  Sbaraglia  ultimamente  defunto,  da  cui  fic^ 
come  non  prima  d’ora  ho  raccolto  quella  notizia  , 
cosi,  non  mi  è.  riufeito  di  rapportarla  al  fuddettoan^ 
00.1175.  per  mantenere  I'  ordine  cronologico,  da  me 
tenuto  ne*  fatti  di  quella  Storia 

475.  Nel  di  9.  di  Settembre  di  quefto  fteflo  anno 
fu  per  ordine  ^ Mbnfig,  Giovambattifta.  Balda jUirJ 
Governatore  di  jefi  fatta  murare  per  timoreda’ Mal- 
viventi, che  in  quelli  tempi  infettavano' le  nollrc  con, 
trade,  la . picciola  Porta  dirimpetto  al  Convento  de' 
PP.  Cappuccini  aperta  fin  dall' anno  1.700.  nelle  loro  > 
cafe  dai  Pronipoti  del  Cavaliere  Fr..  Majolino  Gior- 
gini  per,  comodo  dei  divifatiPP. , come,  s’ha  da  que- 
lle parole  polle  in  Marmo  folto  lo  Stemma  della  CàTa>. 


E n Prenepoti  del  Ovjliere  Gero-- 
falimiciQO  Fri  Maiolhio  Giorginii 
Cren  Croce  Rifecero  le  Murtt 
M.  D.  C C 

^ 477.  ElTendomi  capitata  alle  mani  là  prcfentc  no*- 
tizia  concernente  la  memoria  di  tre  Ugolmi  Uomini 
di  fomma  vaglia  deila  Gafa  Giorgini,o  SaIvoni,che 
come  notò  ih  Bifaccioni  fopra  Luca  di  Lind  i-,  è la 
fteira,,e  difccndcntc  da  uno  fteflo- Autore  . E liccome 
per  non  defraudare  al  merito  di  quelli  si.  degni  So%r 
getti  mi  trovo  in  obbligo  di  metterli  in  villa  cosi 
ho  ftimato  a propolito  di.  quV  rapportarli. 

Il  primo  fiorV  nel  1400..  c fu- Acolito , e Scritto- 
re ,.Apoftolico  di  Bonifacio  IX 

Il  feconda  confeguì  gli-  ftcftl  gradi,  c fu  altresì 
Dottore'  de’ Decreti  di  Niccolò-  i'I 

II 
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n terzo  fu  Prefideote  della  Ripa  , nel  qual  podio 
mori  nel  1554. 

478.  Nel  di  291.  di  Maggio  giorno  di  Pentecofte  dello 
ftello  anno  fu  con  unìreriale  concento  di  quefta  mia. 
Patria  aperto  da*  PP.  Be'nf rateili  il  nuovo  loro  Spe- 
dale ficuaro  fuori  della  porca  Aultrale  detea  Porta 
Romana,  che  per  la  magnificenza, e grandiofità  non 
fi  trova  l’uguale  io  Cucca  la  Provincia  della  Marca. 
Compri  di  poi  la  fabbrica  del  vecchio  Spedale  il  sig. 
Conce  Gianfrancefeo  Ripanti.. 

479.  Prcceduco  da  fetxc  Compagnie- de' Soldati  rac» 
colti  nello  Stato  d*  Urbino  fi  portò  inj di  nel  di  i<!.  dì  Ot- 
tobre di  q’.iefto-  medefimo  anno  Monfig.  Lodozz/VoMer* 
lini  Preliieatc  di  quella  Legazione,  che  fu  poi  Car> 
dinaie,  col  titolo  di.  Commiffario  Apofiolico  per  prò. 
cedere  contro-  de  Malviventi , e di  chi  facca  Centra* 
bandi,  che  infc(l.ivano  le  contrade  della  Marca..  E 
ficcorae  ì Capi  di  quella,  trilla  Gente  fi  erano-giàan» 
nidati  ne’ Luoghi  detti  delle  Precicchi: ^ Damo,Retor-y 

c di.  altid  Paelli  circonvicini  , così  nel  di  i 7.par-^ 
tirono  di  quà<  le  divifate  Compagnie  a tamburo  bar* 
cente-,  e marciarono  a quella:  volta.,  dove  finalmen- 
te giunte  trovarono  i riferiti  Luo^i  alfacto  vuoti 
di  Abitanti.,. non;  efftndovireftate  nè- Donne,  nè  Ra- 
gazzi;. Onde  furono  quelli  toftok  da’Soldati.prcfidiati,. 
e nel  di  1.9,.  di  Dicembre  Monfig.  Commilfario  le  ne 
ritornò  in  Pefaro,.  avendo  in.  Jell  lafchto,.  perfegui- 
tare  L’intraprefa  Comrnilfione,il  fuo  Uditore  Fifcale.. 

480.  Ebbe  poi  fine  nel  di.  17.  di  Novembre  deli 

prefente  anno  la  Comme.fionc,  di  cui  già  parlammo,, 
che,  eoa.  felice  fuccclTo  durò  meli  tredici.,.cd.  ungior- 
no,  benché  con  non  piccudo  difpendioynonmeno  del- 
la Provincia,  che  di  quella  Città, dalle  di  cui  Por- 
te furono  fubitamenre  levate  le  Guardie  , che  a Ila  di 
Iti  cullodia  vegliavano,  e nel  di  2.6.  del*  mefe  fud- 
detto  fu' di  nuovo- aperta  l’altra  Porta, che  ftafifUx- 
ta  nel  fine  delPorto  de’ PP.  Domenicani , che  per. or- 
dino, di  Roma  era  già'  fiata'  chiufài..  43‘i.Pcr 
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.481.  Per  la  morte  >dcl  sig.  Cardinale  Sacripanti  fc-' 
'guita  in  quefto  medefimo  anno  fu  nel  di  7; di  Dicem- 
bre con  .univerfale  applau/b  di  quella  :niia  Patria  e- 
. letto  per  Tuo  Protettore  '1*  Eminentiflimo  sig.  Cardi- 
nale Giattfrancefeo  Albani  Yc£covo  ó\  Sabina,  adorno 
nonmeno  di  dottrina  e prudenza , che  di  lìngolar  pie- 
tà , e in  'detta  fera  per  sì  profpcro  avvenimento  non 
mancarono  dimoftrazionì  di  gioja  fatte  non  folo  da 
•quefto  Pubblico , come  anche  quali  da  tutta  la  Città . 

481.  Fu  nel  dì  5.  di  Gcnnajo  <dell‘  anno  prefente 
aperta  la  nuova  ‘Chiefa  de’  PP.  Carmelitani  calzati 
1759*  fifuata  nella  Via  Sabella  ‘oggi  detta  del  -Corlb,  la 
quale  si  per  la  Tua  vaghezza,  che  per  la  magnifica, 
c macftola  Struttura , è una  'delle  più  belle , «che  Ha 
in  Jefi.  In  quefto  mcdcllmo  anno  per  le  prelTanti  i- 
{lanze  de’  PP.*  Cappuccini , fu -di  nuovo  aperta  la  plc- 
ciola  Porta  detta  comunemente  la  Vorticella  , fatta 
-fin  dal  1756.  murare  dal  Governatore  di  quel  tempo, 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

'Monjignor  Guglielmi  "vien  promojfo  alla  Dignità  Cariì- 
naliz.ia.ll  Conte  Antonio  Camerata  (decorato  dell’Or^ 
dine  di  S.  Michele  . Monjignor  Bernardino  Onorati  fi 
‘confacra  Arcivejcovo  in  Loreto  ; I Cavalieri  Gian- 
lodovico  Guglielmi  , e -Alejfandro  Rapanti  pm  chia- 
mati in  Malta . Monfignor  Antonio  Ripunti  Vejcovo 
di  Orvieto.  Il  Sig.  Canonico  Filippo  Onorati  prende 
il  Mantellone  .‘Cejfa  di  vivere  .Monjignor  Tonferà  . 
Monjignor  D.  Vbaldo  BaldaJJini  e traslatato  dal  Vr- 
feovado  di  Bagnorea  a quello  di  jfjt.  Morte  delCtt^ 
nonico  Scipione  Guglielmi. 

.48}.  T~j<  Ortunatiflimo  per  la  mia  Patria  fu  il  di  24 
1 di  Settembre  di  quefto  ftclfo  anno  per  la 
promezione  alla  Sacra  Porpora  Cardinalizia  diMon- 
fignor  Piergirolamo  Guglielmi  già  Uditore  della  Segna- 
tura , 
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t^*.  Luogotenente  dell’  AC.,  Aflcflbre  del  S.  Uffi- 
zio, e Segretario,  de’  Veicotri,  c Regolari,  Nobile  e 
Patrizio.  Sanefe  e di  quella.  Città  di  Jefi;,  onde  elfen- 
do  nel  dì  x6.  giunta,  nella.  Città  sV  lieta,  nuova  1U-. 
bill  il  Maellrato.  della,  medefima.  unitamente  con  tut- 
ta la  Nobiltà  di  folennizare  quello,  sì  lieto.  fuccelTo 
tanto,  alla.  Patria  gloriofo.  eoa  pubbliche  dimoflranze 
e cotrifpondentl  alle  tante  obbligazioni,  che  la  Cit- 
tà tutta,  ad  un.  Cittadino,  sì  degno  , e tanto  Tuo  be- 
nemerita profelTi..  Nella  fera  pertanto,  del  giorno  29 
del  fuddetto,  mele  ad.  un’  ora  di  notte  in  circa  fivid*. 
de  alzata  nel  Palazzo  di  quello  Pubblico,  lo  Stemma 
della.  Tua  Cafa ,.  e tollo.  col  Tuono  di  tuttei.  le  Cam-. 
pane,  collo  fparo.  de’ Mortai,  e con  fuochi  di  gioja. 
fu  dato  alle,  felle  principio,  c comparve  la  Città 
tutta  per  tre  fere  continue  illuminata,  a giorno,  im-’. 
perciocché  oltre  alla  grandilfima  quantità  de’  Lanter^, 
noni,,  che  con  bell’  ordine  dagli  Appartamenti  fupe- 
riori  delle  cafe.  da  per  tutto,  pendeano,^  le  Torcie  di 
cera  accefe  montavano  al  numero  di  cinquecento,  fef- 
ianta  e piu  , e tutta  la  Nobiltà,  e malfimamente  la 
Famiglia  Guglielmi  fece  a gara  di  difiinguerfi  in  fif- 
fatta,  occafione  ..  Nella  mattina  del  giorno  30.’ con. 
ifcelta  Mufica  forelliera  nella  Chiefa  de’ PP..  Carme-. 
Urani  calzati ,.  dopo,  la  gran  Meffa  celebrata  dal  sig.. 
Priore  Scipione  Guglielmi.,  fu  cantato  folennc  Te  De- 
um  fono.  Io  fparo  di  moltilfima  Artiglieria,,  ed  allo, 
flrepito  di  Trombe  e Tamburi  coll’ intervento,  del  Vi-, 
cario.  Generale,  e dell’intero  Capitolo  di  quefta.Cat-. 
tedrale  , c del  Macflrato,.  che  vi  fi;  portò,  con  gran 
lèguito  di  Carrozze  ripiene,  di  Nobiltà  ..  Nella,  fera, 
poi  dopo,  l’óra  della,  notte. , fu.  veduta.  la.  gran.  Sala, 
del  Palazzo.  Magillrale  riccamente  e vagamente  pa-* 
rara,,  e pienamente  illuminata  ,,  in  cui  dopo,  l’ Acca-i 
demia  li:  laude  del  fudderto.  Porporato  ivi  tenuta  , fu. 
aperta  una.  gran  fèda,  di  ballo  data  dal  Macflrato,  .. 
£ finalmente  nella  fera  del  di  r..  di  Ottobre  fu  d.a. 
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qudTo  Pubblico  in  detta  Tua  Saia  dato  eOflnptmetir»^ 
al!e  Feile  terminate  colla  recita  di  ua  Sacro  Dram* 
ma  intitolato  il  Gianbeda  con  uni^erfale  gradimea> 
to,  ed  approvazione  noomeno  di  tutta  la  Cittadi» 
nanza,  che  dei  non  pochi  Foreftieri,  che  in  quella 
occahooc  lì  erano  d-ille  vicine  Città  quV  trasferiti. 

4S4.  Non  debbo  palTare  fotto  Ulcnzio  , come  nel 
di  15.  dì  Febbraio  di  quell'anno  da  Monfig.  Bacchet- 
toni degniflimo  Velcovo  di  Loreto,  e Recanati  coll* • 
alGllenza  del  fu  Monlìg.  Mancini  Vefcovo  di  Ancona, 
e deJi’cruditiflimo  Monlìg.  Pompeo  Compagnoni  No- 
bile c Patrizio  Maceratcfe,  e Velcovo  degniflìmo  di 
Olimo  , fu  nel  Gran  Santuario  di  Loreto  confacrato 
Arcive&ovo  Monfig.  Bernardim  Onorati  Nobile  e Pa- 
trizio di  Jcli,  già  Vicclegato  di  Romagna  , Gover- 
natore di  Loreto,  ed  ora  raeritilOmo  Nunzio  di  Fi- 
renze, il  di  cui  fapere  e faggia  prudenza  ci  perftu- 
dono  maggiori  avanzamenti. 

4Ì5.  Nel  <11  poi  7.  di  Settembre  di  quello  mcdcli- 
jno  anno  il  sig.  Antonio  Camerata  de  Maxxoleni  Con- 
te di  Mullioli  Giovane  dì  ottima  indole,  e di  rpiri-> 
to  alTai  amabile  , fu  decorato  dell’Inlìgne  Ordine  di 
S.  Michele  dì  Baviera,  e dichiarato  Commendatore 
del  medelimo  Ordine. 

486.  Minacciata  in  quelli  tempi  dal  Turco  l’ifola 
di  Malta,  furono  con  lettera  del  fu  sig.  Cardinale 
Girolamo  Colonna  Camerlingo  di  Santa  Chiefa  , e 
Gran  Priore  di  Roma  chiamati  fra  gli  altri  per  an- 
dare alla  difefa  della  mede/ìmai  Cavalieri 

co  Guglielmi  Nobile  e Patrizio  di  Siena  , e di  JeH  , 
Callellano  della  Fortezza  maggiore  dì  Ance  na  , e 
Alejfandro  Rapanti  Patrizio  di  qucAa  Città,  Cavalie- 
re di  gran  talento  e fapere, dove  appena  giunti  fu  il 
primo  pel  fuo  gran  valore  dichiarato  Tenente  Colon- 
nello, ed  il  fecondo  fu  fatto  Capitano  dì  una  Compa- 
gnia de’ Soldati. 

487.  Abbiamo  fra  gli  altri  Vcfccvi  viventi,  di  ciiidi 

fopra 
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di  fopra  parlammo  ancora  Monùg./itttojNoRJfaftf/ de’Cooti 
di  Malviano',  il  quale  dopo  avere  con  fomma  Tua  lode 
governata  noumeno  la  Vice-Legazione  di  Romagna 
lotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XIV.  che  confom- 
ma  prudenza,  c giuftizia  i Governi  delle  Città  per 
pili  anni  di  Orvieto  e di  Fermo  , fu  pel  di  lui  me> 
rito  dal  Sommo  Regnante  Pontefice  Clemente  XIII. 
promoflb  al  Governo  dì  Civitavecchia,  dove  peran-' 
ni  due  talmente  fi  diportò  in  quell’  onorevole  impie- 
go, che  la  Santità  Sua  nel  trasferirli  a vifitare  quel 
Porto,  lo  deftinò,  non  ofiantc  le  fue  ripugnanze  alla 
Chiefa  Vefcovile  d’  Orvieto,  il  di  cui  Popolo  defi- 
derandolo , ne  aveva  avanzate  le  fue  premurofe  umi- 
li iftanzc  a Sua  Beatitudine,  la  quale  da  fe  volle  in 
Roma  nella  -fua  Cappella  Pontificia  confecrarlo  in 
quell’  anno  tjól. 

Nel  prefente  anno  il  Sig.  Abate  Filippo  Ono* 
rati  della  nobilifiìma  Famiglia  Onorati  di  Jefi  Cano>> 
nico  della  Infigne  Bafilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano 
fu  meritamente  decorato  della  onorevole  Carica  di 
Cameriere  d’onore  di  Nollro  Signore  in  abito  paonazzo. 

489.  Sorprefo  dalla  febre  rul  dì  30.  di  Nwembrg 
<Ii  quello  medefimo  anno  Monjigim  Ctonio  Fonfeca 
nollro  Vefeovo  fu  collretto  a metterli  in  Letto  ; E 
ficcome  fi  trovava  oltremodo  opprefib  nonmen  dal 
pefo  degl’  anni,  che  delle  fue  indi fpofiz ioni  con  indi-' 
cibile  pazienza  per  due  e piìl  anni  fofièrte,  cosi  que- 
lla malattia  prelto  loridufic  a fine. Ricevuti  pertan- 
to con  efemplariffima riverenza, c divozione  gli  tllre- 
mi  Sagramenti  impiegò  in  continue  preghiere  quegli 
ultimi  giorni  di  fua  vira.  Finalmente  apprefiàndofi  1* 
ora  del  fuo  pafihggio,  fatta  ad  alta  e chiarilfima  vo- 
ce la  profelfione  della  fede  dopo  Una  breve  agonia 
tranquillamente  fi  addormentò  nel  Signore  Mt  di  9.  di 
Diicmbre  dojpo  aver  retta  per  anni  39.  e giorni  19. 
quena  Cbieia,  dove lafciò  chiarì fiimì  monumenti  del- 
ia fua  pietà,  de'  quali  altrove  parleremo . Quello Pre- 
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lato  intemnae  al  Concilio  Romano  folto  Benedet- 
to XIII.  unitamente  con  il  Vefeovo  di  Tivoli  Aio 
Zio , che  parimente  portava  il  nome  di  Antonio  Fon» 
feca. 

490.  Dopo  la  vacanza  di  quafi  due  Meli  di  quella 
Cbieiafu  alla  fine  nel  dì  8.  di  Febbraja  deftinato,  e 
nel  dì  9.  di  Aprile  preconizato  in  Conc.ftoro  per  nuo- 
vo Vefeovo  il  degnilGnjo  noftro  Uonjigmr  D.  Ubaldo 
Baldajpni  già  Vefeovo  di  Bagnorea  hndall’ anno  1754* 
La  dolcezza  di  fua  indole,  I’  amabile  affabilità,  T 
amore,  cl^e  oodrifee  nonmen  per  li  poveri , che  per 
la  giuftizia^ci  .promettono  un  governo  affai  nello  fpi- 
rltuale  a quella  Città  vantaggiofo» 

49t*  Fra  vari  altri.  Soggetti  della  ragguardevole 
Famiglia  Guglielmi  Patrizia  di  Siena,  e di  Jeli,cbc 
hanno  in  pietà  fiorito  fi  conta  an:he  il  Canonico*. 
Scipione  figlio  del  ,sig.  Conte  Gaetano  Guglielmi  BaN 
• Icani  infigne  nell’  efemplarità  della  vita,  e fervorofo 
nel  Divino  fervigio,  la  di  cui  memoria  farà  fempre 
dalla  mia  Patria  in  molta  venerazione  tenuta . Ca- 
d.utn  quelli  nel  giorno  io.  di  Maggio  dello , fteffo  an- 
no, Ja  , una  grave  mnlattig  , che  prello  lo  ridullc  af- 
fine nella  Cafa  della  Miffione  de’  SS.  Giovanni y e 
P<lo/a d i Rom^ , dove llava  attualmente  fiicendo gli  Efer- 
cizi^fpiritnali  per  poi  effere  da  Diacono,  che  era,  all" 
Ordine  Sacerdotale  promollò  , fece  conofcerc  l’ eroica 
fua  raffegnazione  nei  tollerare  con  (invitta  pazienza 
gli  acerbi , dolori  ‘di  qpella  mortale  infermità.  Rice- 
vuto pertanto  1’  Eucariftico  Cibo,  e indi  a qualche 
tempo  con  umile  divozione  1’  Ellrcma  Unzione  , che 
con  grapdilfima  illanza  Egli  fteffo  rkhiedette  per  ar^ 
marfi  di  quello  Santo  Sacramento  per  refiftere  agli 
ultimi  afiiilti  del.  Demonio,'  in  mezzo  alle  Oraalo—, 
ni  di  qneì  zclantìlfimi  Rcligiolì  che  con  indicibile 
carità. . Io  affiftettero  in  tutto.il  tempo  del  fuo  irnloi. 
re,  e alle  lagrime  de’  circoftanti dopo  tre  ore  in  cir- 
ca, di  Agonia,  placidamente  i nel  pià  bel  fiore  degli 
r anni 
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anni  fuoi  riposò  nel  Signore  nel  pomo  17.  dì  Maggio  alle 
ere  6.  e mezxa , c Tolle  cfTerc  fepoltd  nella  iòli^»e'Balìlica 
di  S.  Pietro  in  Vaticano, di  cui  fin  dall’ anno  1762. 
nonmen  per  la  probità  de*  fuoi  fanti  ooftunri,'  iWe 
pel  fuo  fa  pere  era  fiato' affunto  ad  un  Canonicato 
della  Medefima,  € ne  avea  nel  di  z8.  di  Novembre 
prefo  il  polTeflb.  ‘ 

492.  Se  memorabile  fu  il  giorno  venti^uàtfro  dì 
Luglio  deir  anno  1611.,  in  cui  nonmèn  la  Marca’, 
che  la  Romagna  dovettero  foffrire  non  picciole  difav» 
venture  per  una  oltre  modo  grande  Inondazione  ca- 
gionata da  una  dirottiflìma  Pioggia  ; ricordevole  farà 
predò  anche  i noftri  Poderi  il  prefente  anno , poiché 
edendo  nella  notte  dei  21.  di  Luglio  incominciata  a 
cadere  una  dirotta  acqua,  che  con  gi'andidlmo  im« 
peto  continuò  per  tutto  1'  Intero  giorno",  e parte  an- 
cora della  notte  delli  22.  fu'ia  catifa,  che  il  Fiume 
Ellno  gonfio  di  acque  non  foto  abbattedìe  il  fuo  Pon- 
te, c demollide  la  Chiufa,  che  ferviVa  per  ufo  del 
Molino  a grano  del  Franciolini,  come  anche  rotti 
gli  argini,  e con  fomnia  rapidità  ufeito  dalle  fue 
fponde  talmente  ìnondafTe  le  Campagne,  che  oltre 
la  quantità  del  grano,  che  feco  dalle  AjC  cobduHè 
via , fchiantò  Alberi , e cagionò  de’  danni  notabilif- 
fìmi  anche  alle  Cafe,  nlcune  delle  quali  rovinarono 
dalle  fondamenta,  e il  terreno  reftò  parecchi' giorni 
allagato.  Lo  delTo  infortunio  incontrarono  molte  al- 
tre C'ttà,  c tra  quelle  Sìnigaglla,  dove  nel  Canale 
li  affondarono  molti  Battimenti, c Vi  perirono  parec- 
chie Perfone,  oltre  il  Bettiaine, , che  nell’  alluvione 
vi  Tettò  fommerfo. 
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Otjcrizhne  dell»  Giurì  [dizione^  Governi  Maeftrtftat  ed 
Uffiz-iali  di  Je^s 

QJIccome  r ordine  da  me  tennto  in  qucfta  Sto- 

ilJ  ria  è ftato  unicamente  quello  di  attenermi 
nella  narrativa  de’  fatti  accaduti  alla  dottrina  de‘ 
tempi , nè  potendo  io  quello  fine  confeguirc  rifguar. 

. do  alia  Giurifdizione , Governo,  e Maeftrato  della 
mia  Patria,  di  cui  per  l’antichità  loro  non  ne  ab- 
biamo della  printa  u»  orìgine  i monumenti, cosi  mi 
Tono  creduto  in  obbligo  di  farne  partitaraentc  paro^ 
la  in  quello  Capitolo.  E incominciando  dalla  Giu- 
xifdizione,  è da  faperfi,  come  la  Città  di  Jefi  fune*’ 
pafiati  antichilfimi  tempi  da  varj  Re  , e da  altri  Si- 
gorelli  dominata,  de*  quali  altra  volta  parlammo  , 
di  poi  dai  Conti  Imperiali  governata , e per  la  refi- 
denza,che  in  qualità  di  Governatori  ivi  Ideano, la 
detta  Marca  Afina,  come  s’ha  da  Bernardino  Perciò- 
'valli  celebre  Scrittore  del  Secolo  XVI.,  che  nel  fuo 
Libro  d’Imprefe  dato  alla  luce  nel  1588.,  laddove 
parla  della  Marca  , cosi  dice  s Per  la  refiàeitz.a  del 
Governatore  di  quella  nella  degnifjima  Città  dijeji  ,fu  detta 
AE^na  ^ Sdegnando  alla  fine  il  titolo  troppo  all.t 
natura  ripugnante  di  fervi  th  ne  feofie  generofamentc  - 
il  grave  fuo  giogo , c refafi  colla  forza  Signora  , c 
Padrona  .IbttomKe  al  fuo  dominio,  ed  efigettefem-. 
ere  tributo  ed  omaggi,  non  folamcnte  da  » ® 

Callella  affatto  oggi  d’ftrutte,  e fono  Tabano^  Felloni^ 
ea , Mazxangrugno , Villa  delle  BJpe , RovigUano  , il 
Callello  di  San  Lorenzo^  e l’altro  delle  Moglie  , ed 
altre  Terre,  c Luoghi,  che  alla  raedefima  piu  m og- 
gi non  ubbidifirono,'Come  Montenovo ^.Meattalboddo,  le 

due  Serre  de*Conti'  Tima , 1’  altra  , Co-  , 

rinaldo.  Monte fantovitOy  la  Barbara,  \o  Staffolo ,Mon- 

_ tefan»  . 
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tefan» , Avoltone  yDomo  ,Ifol4  ^Frontale , Grotta  , la  Badia 
di  Chiara  valle  di  Cafiagnola , c la  Fiocca  di  Fiume~EJim . 

494.  Come  anche  da  quelle, che  fono  prefencemen* 
te  a lei  foggette,  cioè  la  Terra  del  Majfaccio,  Mon- 
teearotto.  Belvedere^  Sammarcello , Poggio fammarcellOf 
Morrà , Majolati , Caficldilpiano , Mofeiano  , Manttro- 
berta  f Rojora  ^ Sampaolo,  Cafielgbibellin»  ^ PoggiocttpOf 
ScifeianOf  e Santamarianova.  Tra  i dlvTati  Luoghi 
è confiderabile  la  fopprannomata  Terra  del  Maflaccio^ 
che  trac  l’ origine  fua  da  Cupra  Montana  nota  Città 
degli  antichi  Picenti , e che  altri  hanno  creduto  elTer 
htuata>  ove  ora  forge  Ripa-Tranfona,  e molti  in  al^ 
tri  luoghi . Una  Ifcrizione  antica,  che  fta  prefib  l 
Signori  Ferranti,  una  delle  Famiglie  primarie  dd 
Malfaccio , ha  tolto  ogni  dubbiezza , e meOo  in  chia'^ 
ro  quello  punto  di  Storia,  e di  Geografia.  Quella 
Ifcrizione,  che  con  altre  notizie  a Cupra  Montana 
fpettanti  fu  con  una  nonmen  dotta,  che  erudita  Oif- 
fertazìone  data  alla  luce  fin  dall’anno  1746.  dalchia* 
rillimo,  ed  erudito  P,  Abate  D.  Mauro  Sarti  de’Ca- 
maldoli  Bolognefe , fu  innalzata  ad  Antonino  Pio  da' 
fanciulli,  c fanciulle,  che  ^odeano  gli  alimenti  dal 
Pubblico  per  benefizio  dell  Imperatore,  ed  è la  pre» 
fentc.  Quella  Ifcrizione  è /lata  poi  ultimamente  pub- 
blicata nella  Raccolta  Calogeriana. 

495.  Il  Governo  poi  della  Città  non  è Democrati- 
€0y  cioè  Popolare,  ma  bensì  Ariftocratica,e  vale  a di- 
re de’  foli  Nobili  con  efclufionc  della  Plebe;  e.  per 
tale,  è fiato  fempre  riconofcluto  il  Maefirato  di  jeli 
da  tutti  gli  Ordini  Cavalerefchi , e particolarmente 
dai  due  Nobilifllmi  Ordini  Militari  si  de’ Cavalieri 
di  Malta,  che  di  S.  Stefano.  Ed  è in  due  Ordini 
divifo,  e vale  a dire  di  tre  Gentiluomini  della  Cit- 


tà,che  godono  il  grado  Nobile  del  Gonfalanierato  ven^ 
ti  giorni  per  cadauno  partitamente,  e vengono  chia- 
mati il  Gonfaloniere  e Priori  della  Città, e dell’Or, 
dine  principale,  e quelli  foli  governano  la  Città  in 
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quelle  cofe  , che  fpettano  al  Pubblico  ^ Il  fecondo 
Órdine  è di  altri  tre  Priori  chiamati  del  Contado, 
cosi  detti  a diftinzione  de’ Gonfalonieri  della  Città, 
quali  foli  godono  il  rifpettabile  pollo  del  Goofalonie» 
rato,  ed  hanno  la  facoltà  di  giudicare  fopra  tutti  ì 
Dazj  pubblici,  e Danni  dati. 

496.  Hanno  altresi  la  cumulativa  col  Governo  in 

ordine  alla  Vifita  de’ Forni,  Macelli,  e de’ Pizzica- 
gnoli, come  furifeduto  dallaS. Confultafottoildi  ii.dì 
Giugno  dell'anno  1 740.  c chiedendo  al  Governo  i Birri, 
non  può  in  conto  alcuno  negarli , anche  fecondo  gli  Ordini 
fu  tal  particolare  dati  in  quelli  ultimi  tempi  dalla  llelfa 
SacraConfulta.  Appartiene  al  Gonfaloniere  di  ordina- 
re non  folamentc  i Configli  della  Città  e Contado, 
con  chiamare  in  £lTi  un  Nobile  Configliere  , quale 
più  le  aggrada , a confultare  fopra  le  Propofte , come 
anche  ne’  giorni  di  Mercoledì  e Sabato  , ne’  quali 
giorni  li  fanno  in  Città  bellìlTimi  Mercati,  fa  ilme- 
delimo  efporre  a pubblica  villa  nella  Ringhiera  del 
fuo  Palazzo  una  Bandiera  di  feta,  la  quale  non  fì. 
leva  fennon  un  ora  e mezza  prima  del  mezzo  dì,  e 
finché  quella*  Ila  efpolla  il  comprare  è lecito  foltan- 
to  a quelli  della  Città,  e fua  Giurifdizione  Tolta 
poi  quella  li  dà  ad  ogni  Forallicre  la  piena  libertà 
di  comprare,  ed -ai  Trafgreflbri  degli  Ordini  foprad- 
detti  li  tolgono  le  cofe  comprate,  o ellratte  lenza 
bollettino,  e fono  condannati  alle  pene  dalle  Stata-*- 
^arie  Leggi  llabilite.  1 

497.  I tre  foli  del  Maellrato  Nobile  hanno  l’ar- 
bitrio di  eleggere  i Deputati  per  fopraintendere  ai 
riattamenti  dei  quattro  Molini,  dei  Poderi , Gualca, 
Cafe,  ed  altro  di  privativo  dominio  della  fola  Cit- 
tà. Ad  Elfi  fpetta  fottoferivere  le  Lille  delle  fpefe 
ftraordinarie . Elfi  ritengono  le  tre  chiavi  della  Caf- 
fetta dove confervanlj  iSugelli ,e  Scrittarc  clfenziali  del 
Pubblico,  come  altresì  le  chiavi  dell’ altra  CalTetta  del 
Reggimento,  o lia  del  Maellrato,  cd  altri  Ulfiziali. 

498.  L’Eltra- 
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■498.  L'Eftrazionc  poi  del  fopracceanato  Macflrtto 
fuol  farli  quindici  giorni  avanti  » che  fpiri  il  Bi- 
meltre  , e così  fucceae.  1 Signori  Priori  della  Città 
Ycftiti  d’Invcroo  di  Rabbonì  di  Velluta  a.  pelo  nero  . 
colle  modrc  di  Ormelino^  e di  Eltate  di  Damafeo 
colle  medeliine  moltrc  vanno  con  i tre  Contadini  ve- 
ftici  con  RuOboni  ma  fenza  le.  divifate  Mollrc  a 
prendere  alTtime  col  G/Vcrnatore,  c in  fua  alTenza 
col  fuo  Luogotenente  la  CalTetta  del  BnlTolo  ricoper- 
ta tutta,  di  Velluta  cremiti  coi  Galloni  d'  oro  , che 
fi  conferva  in  una  picciola  camera  contigua  alla  Sa- 
greftia  de’PP»  Minori  Conventuali  detti  di  S Fio- 
rano. Giunti  al  Palazzo  Priorale,  le  vi  è il  Gover- 
natore, va  lil  Gonf4lonicre  alfillito  dal  fua  Maeftra 
di  Cafa  a Kiceyetla  alla  porta  ; Se  poi  vi  è il  Luo- 
gotenente lo  afpetta  a capo  della  fcala  » e cosi  tuttL 
uniti  vanno  colla  fudJetta  Cadétta  , che  viene  da 
uno  de’ Famigli  del  Maeftrato  portata  alla  Sala , ove 
è già  ragunato  il  Con  figlio  di  Città  comporto  di  foli 
Configlieri  Nobili,  e Cittadini,  e invocato  la  Spiri- 
to S.anto  fi  fa  prima  l’ertrazionc  di  una  Palla  di  C*- 
ra,  dentro  di  qui  fono  in  carta  pergamena  i nomi 
dei  tre  NobUi  deferitti,  e.  porta  in  un  Bacino  di  ar- 
gento viene  dai  Superiore  aperta,  e il  primo  eftrat- 
to  eferijita  F onorevole,  carica  di  Gonfalonière,  per  t 
^imi  venti  giorni  , come  altrove  dicemmo..  I>i  poi> 
in  un  altro  involto  di  carta  ordinaria  fono  cfprefli  i. 
nomi  dei  Priori  dei  Contado.  ' 

’ 499.  E’'paiCira  poì,'c  parta  tra  F uno  , e P altra 
Maertrato  una  grandilfima  dlfFrcnza . Poiché  i tre 
Priori  del  Contado  Ibno  privi  di  molti  e molti  Uf-- 
fìz;,  de’ quali  a fuo  luogo  parleremo,  riè  poflbno  ufa- 
re  in  conto  alcuno  gli  altri  titoli  pifi  cofpicui , c fin- 
golari  di  Ginfaloniere , e Priori  al  folo  Maertrato  di 
Città  competenti,  e neppure  poflono  chiamarli  No- 
bili , nè  Patrizi  , come  tuttociò  è ftato  più  volte 
dalla  Sagra  CnofuUa  rifoluto . E finalmcnt.c  fono  co- 

rtretti 
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[fretti  non  folamente  di  fard  fempre  nelle  Fonzioni 
precedere  dal  Macftrato  Nobile,  che  forma  la  pri- 
ma linea,  ed  Eglino  la  feconda,  come  anche  allor- 
ché fogliono  adagiar^  o nella  menfa,  o in  altra  fun- 
zione, {ledono  fempre  in  fedie  più  balTe. 

500.  Ma  hccome  a cagione  degl’  Interefli  Comuni 
tra  la  Città,  e le  Caftella  viene  ordinato  nonmeno 
dalle  Leggi  Municipali , che  dal  Breve  di  Concordia 
del  Sommo  Pontefice  Siflo  V.  confermato  da  Bene- 
detto XIV.  , che  uguale  fia  ii  novero  e de’  Nobili , c de’  Co- 
mitatenfi,  cosi  quello  de’  Configlieri  Contadifii  dipen- 
de  dall’altro  de’  Nobili  Coniglieria  e che  quelli  cre- 
icano  e feemino  al  crefeere  e mancare  di  quelli  , i 
quali  folamente  hanno  il  bel  privilegio  di  trafmet- 
tere  indifferentemente  a tutti  i loro  Figli  il  luogo 
del  Maellrato. 

501.  Succede  alla  f^ràndomatà  eflrazione  delMae- 
flrato  l’altra  degli  Ulnzialì  , che  fono  il  Deputato 
della  tratta  de’ Grani,  che  ha  il  Sugello  del  Pubblico, 
fenza  di  cui  non  può  eftrarfi,  come  per  Breve  di  C/e- 
rmnte  VII.  confermato  da  Gregorio  XIII. , ed  ha  il  fuo 
Notaio,  e ad  elfo  folo  tocca  a fare  i Bollettini  ; Lo 
Sindaco  a’  Negozi,  il  quale  convenuto  da  chi  giuri- 
dicamente ha  pretenfione  contro  la  Comunità  • Due 
Revifori  de’ Forni;  Due  Deputati  alla  Piazza,  quali 
ogni  quindici  giorni  prendono  nel  Mercato  del  Sa-* 
bato  i prezzi , che  corrono  de’  Grani  per  regolare  Io 
fpiano  del  Pane.  Due  Deputati  della  Gralcia  , fen- 
za de’  quali  non  pofTono  macellarli  Animali  , e ad 
Efli  appartiene  regolare  i prezzi  a’  Pizzicagnoli  dell’ 
olio,  falumi,  e cofe  fimili;  E due  Deputati  diStra- 
de.  Ponti,  c Fonti,  i quali  invigilano  al  manteni- 
mento di  quelli» 

501.  Si  cftraggonó  àttcota  pci*  f Uffizio  del  Con- 
folato  due  Nobili  Configlieri , i quali  col  loro  Nota- 
io amminiflrano  la  Giullizia  nelle  Caufe  Civili  fino 
alla  fomma  di  feudi  25.  fommariamente,  e riguar- 

datn 
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iata  la  fola  verità  del  fatto  con  totale  efclulìone  di 
Avvocati,  e Proccuratori , e con  efprcffa  legge  , che 
dal  loro  giudicato  dentro  la  quantità  di  feudi  due 
non  fi  dia  l’appellazione,  nè  ricorfo,e  da  due  feudi 
in  fu  fi  dia  appellazione,  e ricorfo  , allorché  viene 
ammeflb  dalle  Leggi  Civili  , e Municipali , ma  al 
folo  Giudice  della  Città,  il  quale  per  gli  attidellofteflb 
Notaio  del  Confolato  procede  fommariamente,e  con 
le  regole  del  Confolato  iftcflb , o in  fuo  luogo  , ve- 
nendo allegato  fofpetto, procede  un  Gentiluomo  Dot- 
tore deputato  dal  Maeftrato  Nobile,  come  s’  ha  dal 
Moto  proprio  di  Benedetto  XIV.,  in  cui  confermate  S*  di  n«H’ 
vengono  le  fuddette  leggi  . Eccone  le  parole  “ Pras-  * 

,,  terca,  motu,  feientia,  deliberatione  , & potefiatìs  **** 

„ plenitudine  pariter  ftatuimus,  pr2cipimus,&man- 
,,  damus,  ut  a Judiciis  vulgo  Giudicati  Confulum, 

„ feu  Offici!  Confulatus  hujufmodi,in  quibus  recuiv 
„ fus,&  appcllatio,nempe  a fumma  duorum  feuto- 
,,  rum  ufque  ad  fummam  vigintiquinque  feutorum 
„ inclufive,  juxta  difpofitiones  legales,  municipale*, 

„ feu  Statutaria*  Offici!  fieri  folet,  & poteft  Appella- 
„ tio,  & Recurfus  hujufmodi  ad  Judicem  Civitatis 
przdids  dumtaxat,  etfi  Judex  przfatus  in  fufpi- 
„ cionem  habitus  fnerit  , vulgo,  ut  dicitur  , allegato 
>ì  MP^tOy  quo  cafu  ad  unum  Civem  Nobilcm  , 

,,  & juris  Utriufque  Do<5lorem  a Diledlis  quoque 
„ Filiis  Magiftratu  Nobilium  didla:  Civitatis  toties 
j,  quoties  opus  fuerit,  feu  femcl  eligendum  , & no- 
„ minandum,  fempcr  tamen  per  adia  Notarli  Offi- 
„ cii  Confulatus  hujufmodi , non  tamen  ad  alio*  quof- 
„ cumque  Judices  , & jxr  ada  quorumeumque  alio- 
„ rum  Notarionim  Civitatis  prtfatae  , omnino  fpe- 
„ élet,  &.  fpedare  debeat,  qui  fummariè  , & de  pia- 
„ no  fola  fadli  veritate  infpetìa  , juxta  fupradidias 
s,  didii  Olficil  Confulatus  Icgcs,  hujufmodi  Caufas  in 
,,  gradu  appellationls,  & recurfus  cognofeerc  , & fi« 

» ne  debito  decidere,  & terminare  pollìt. 
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50^.  In  ogni  Scmeftre  fi  cara  a forte  un  Deputa» 
to,  che  dee  fopraintcnderc  al  Pcfatore  de'  Grani  al 
Molino  poftovi  dal  detta  Deputato,  e un  Depofita- 
rio  dc’Pcgni,  che  poi  foftituilcc  chi  da  lui  vicneap- 
provato  > Ogni  anno  fifa  reftrazione  dell'Avvocato,' 
il  quale  ha  il  fuo  Proccuratore  ^ Si  eflraggono  due 
Rcvifori  de’ conti  al  Camerlengo  tutti  della  IblaCit* 
tà  per  i foli  intercfll  della  medefima . Si  efirae  anco- 
ra oga*'anno  un  Lettore  dell’  Illituta  , che  ha  il  fua 
ftipe^io  dal  Beni  a quello  effètto  deftinati . E a que- 
llo Uffizio  non  meno,  che  in  tutti  gli  altri  fino  ad  ora 
tifériti  fona  i foli  Nobili  della  Città  aggregati,  e Ib- 
lo  quelli  poffòno  efferc  ìmboflblati  , che  godono  il 
nobile,  c fupremo  grado  del  Gonfalonicrato-  Si  no- 
minano ogn'anno  i Rcvifori  de'  Conti  al  Camcrlin- 
go  per  gl’’  intercfll  fpettanti  si  alla  Città,  che  alCon- 
tado  tanto  dal  Gonfaloniere  e Priori  di  Città,  quanto 
anche  dai  Priori  del  Contado. E fioarmente  fi  eflrac 
Ogn’anno  l’ Abbondanzicre,  che  eflèr  dee  un  Nobile.. 

504..  Si  ftipcndia  un  G udicc  , che  giudica  le  cau- 
le civili  in  prima  e feconda  illanz:i , c rifiede  nel  pub- 
blico Palazzo..  Elegge  due  Maeftri  per  le  Scuole, tre 
Medici , due  per  la  Città , e T altro  per  i fìioV  SU- 
borght,  e per  la  Campagna,,  un  Chirurgo,  il  Mon- 
tifla  , ed  il  Camcrlingo  . S.ilaria  fimiimcnte  il  Segre- 
tario,. Sottofegretario  , Maeftro  di  Caffi  ,,  due  Fa- 
migli, tre  Trombetti,  Cuoco,  e Sottocuoco.  Ha  pot 
la  Città  lo  Statuto  proprio  confermato  da  pia  Pon-- 
telici,  c particolarmente  da  Giulio  III.,  e SijioV..  Ha; 
n Libro  detto  dì  Giuffizia,  coll’  autorità  del  quale 
fi  fpedilcono  i Mandati  dal  pubblico  Cancelliere  fen- 
za  citazione,  quando  il  Debitore  ncH’Iltromcnto , o. 
Poliza  fi  obbliga  al  Libro  di  Giuflizia  di  |cfi . Ed 
ha  ancora  quattro  Compagnie  de’'Soldati- 

J05.  Vi  fono  fempremai  flati  nella  Città  di  JefI 
quattro,  e diverfi  fcparati  Configli-  Due,  cioè  nelle 
materie  comuni,  e promifeue;  E di  quelli  il  primo 
• fi  è Tempre  chiamato  Configlio  Generale  di  Città  c 

Contado, 
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Contado,  al  quale  poffono  intervenire  tutti  i Nobili, 
< Contadifti  , che  fono  flati  imbolTolàti  per  il  Mae* 
firato.  11  fecondo  poi  chiamafi  Configlio  di  CrcAcnz.» 
M Città  a Contado  compofto  di  quindici  Nobili, equ’m- 
dici  Contadini,  ed  in  quefto  Configlio,  che  precede 
r altro  Generale  , fi  leggono  tutte  le  Propoflc  dal 
Maeflrato  ordinate,  e approvate,  e fi  rapportane  di 
poi  in  Coniglio  Generale  per  fentirne  la  rifoluzionc. 
Si  propongono  in  quelli  due  Configli  tutti  quei  ne* 
^ozj,  nei  quali,  mediante  una  Borfa  comune, hanno 
uguale  intercllc  tanto  i Nobili,  quanto  i Contadìfli,' 
fecondo  il  Breve  di  S/fio  y.  Altri  due  Configli  poi 
diflinti  e feparati  fono  flati  quelli , nei  quali  difeuf* 
fe  fi  fono  le  materie  particolari  , e privative  della 
fola  Città, e quelli  due  Configli  leggonfi  Tempre  col- 
la dillinta,  e particolare  denominazione,  •cioè  Co»^- 
lium  Generale  Civitatis:  Confilium  Credenti^  Ciz'itatis . 
Abbcr.chè  poi  col  decorfo,  e varietà  de’ tempi, e tal- 
volta per  maggior  comodo, e facilità  delle  rifoluzio- 
ni  quelli  due  Configli  di  Città  fola  rHl.'etti  fieno  in 
am  fol  Configlio, ed  è formato  di  foli  ConCglieri No- 
bili, ed  in  quello  il  folo  Maellrato  Nobile  fa  propor- 
re e rifolvcre  tutti  quegli  inrerefli,  che  fpetuno  pri- 
vativamente alla  fola  Città  .PolTono  però  'intervenir- 
vi oltre  i Nobili,  anche  le  Perfbne  civili,  che  hanno 
dal  Confi;’ lio  ottenuta  la  Cittadinanza  , che  è una 
difpofizione  per  ellere  poi  dopo  qualche  tempo  am- 
melfi  al  nobil  grado  di  Gonfaloniere. 

506.  Terminate  polcia.che  fieno  le  Palle  deiPub- 
blici  Rapprefentanti  ronmeno  della  Città  , che  del 
Contado,  viene  dal  Maellrato  fpirante  convocato  un 
Corfiglio  Generale,  'in  cui  fi  propone  la  rinovazicne 
del  BolTolo,  •c  fi  dà  dal  medefimo  la  facoltà  di  nomi- 
nare quindici  Deputati  della  Città  più  periti , ed  ido- 
nei-, ed  'altrettanti  del  Contado  dei  più  efperii,  che 
vi  fieno,  i quali  poi  in  un  giorno  da  efli  deltinato 
portatili  prima  tutti  alla  Cappella  della  Comunità, 
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che  è quella  della  SS.  Vergine  delle  GraZte^  che' Ha 
nella  Chiefa  de’PP.  Carmelitani  Calzati,  ed  ivi  can> 
tata  la  Meda  dello  Spirito  Santo,  tornano  di  poi  in 
Palazzo,  e coiriftedb  Governatore  in  quello  d rac- 
chiudono, e fatta  fecondo  il  folito  l’Orazione,  e let- 
to ad  alta  voce  dal  Segretario  il  Breve  di  Sijìo  V.  , 
in  cui  viene  ordinato  il  modo,  che  fi  dee  nel  rifa- 
cimento del  nuovo  Boffolo  tenere  , fi  principiano  t 
maneggi,  nè  pili  fi  apre  la  porta  del  Palazzo,  dove 
fi  pranza,  e u cena,  finche  rifatto  non  fia,  c chiufo 
il  Boflolo  , che  fi  conferva  in  una  Caflètta.  Finite 
poi  a qualunque  ora  le  cofe,  fi  dà  tofto  fegno  colla 
Campana,  Trombe,  e fparo  de’  Malli,  e fi  portano 
oonmeno  il  Governatore,  e Maeftrato,  che  i, Depu- 
tati a riporre  in  una  Camera  contigua  alla  Sagrellia 
de’PP.  Minori  Conventuali  detti  di  S.  Fiorano  la  di- 
viTata  Cafictta. 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Ragguaglio  della  Cattedrale , Capitolo , Cbiefe  Uìr» 
hane y e Confraternite, 

Empo  è ornai  di  far  pafTaggio  dal- 
le profane  Fabbriche,  delle  quali 
nel  primo  Libro  di  quefta  noftra. 
Storia  già  parlammo  , alle  facre, 
e fra  quelle  fi  colloca  in  primo 
luogo  il  Duomo  voce  nata  da  Do~ 
mo  Dei,  COSI  chiamata  anche  ne‘ 
vecchi  Secoli  la  Cattedrale  * dedicato  alla  Vergine 
Aflunta  al  Ciclo,  c al  gloriofo  Martire  S.  Settimio 
primo  noftro  Vefeovoi,  già  ft.ito  collrutto  a fpefe  di 
nello  Pubblico  fin  dall’  anno  1227.  in  tempo  del 
om.no  Pontefice  Gregario  IX.  di  Federigo  IL  Impe-«’ 
radere,  c di  Severino  Vefeovo  di  jefi,  come  s’ha  da 
quelle  parole,  che  fcolpite  leggeanli  nell*  Architrave 
della  Porta  Maggiore  =;  De  Domini  1227.  tem- 
pore Gregorii  IX.  Pape.,  Domini  Friderici  Imperatoris  y 
ac  Severini  Episcopi  ÀJini . E fiato  poi  magnificamente  in 
quelli  ultimi  tempi  rifabbricato  , come  altre  volte 
dimofirammo  nella  pagina  277.  ;Vienepoi  quella  Chiefa 
ufiiziata  da  undici  Canonici , novcrandofi  fra  gli  al- 
tri di  ordine  Presbiterale,  Diaconale > c Suddiacona- 
le , non  folo  il  Penitenziere  maggiore , ed  il  Teologo, 
che  a fimilitudine  delle  Bafiliche  di  Roma  nfano  la 
Cappa  Magna,  ed  il  Rocchetto,  come  anche  il  Prio- 
re prima,  cd  unica  Dignità  poft  Ftntificalem-  Quella 

è Curato 
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è Curato  abituale  della  Chiefa  Parrocchiale  del  Cs> 
ilcllo  di  Sammarcello,  c al  «ledefimo  fpctta  nomi- 
nare, e prcfcntarc  in  detto  lu^go  il  Predicatore  , e 
alla  Comunità  di  detto  Caftello  appartiene  lommi- 
uiftrargli  la  paga  , come  fu  rifoluto  nel  di  i6.  di 
Marzo  1720.  dalla  Sagra  Congregazione  <U1  Concì- 
lio . Fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  unita  alla 
Dignità  del  Priorato  la  eelcbrc  Badia  ai  S.  Appol- 
linarc,  di  cui  parlammo  nell’anno  907. , e il  primo, 
che  dopo  quefta  unione  ottenne  sì  cofpicua  , <c  dovi- 
Ughel.Iial.  2^ofa  Dignità, fu  un  certo  Eurialo  Silveflri  Patrizio 
raoguardcvolc  Città  di  Cingoli,  e conrinubpoi 
ne’fuoi  Nipoti  per  51  corfo  di  centotrenta  e più  an- 
ni. Gode  poi  in  oggi  quello  Priorato  il  sig.  Abate 
Scipione  Guglielmi  l’atrizio  di  Siena  c di  Jefi  Nipote 
del  fu  sig.  Priore  Giujeppe,  a cui  fu  'quefta  Dignità 
•conferita  fin  dal  di  16.  Aprile  lógj. 

508.  Il  Vefeovo  , ed  i Canonici  fecondo  la  difcl- 
plina  antica  viveano  Tcgolarmcnte  infieme  ne’  loro 
Pivjti  Dii-  Chioftri  detti  Canonica  prcffola  divifata  Cattedrale  ; 
aionar  Sci-  Ma  il  Ponreficc  Paolo  IL  per  giudi  motivi  giud'cò 
cmifit.  cu-  difpcnfare  i Canonici  da  quella  oBbligazionc. 

Ptfcfano*to*  Il  Vefeovato  b ora  alTai  ricco  per  le  due  Badie  ag- 
5.IH.  I.  giuntevi  di  S.  Sanino^  e di  S.  Benedetto  di  Caftcl- 
•R  w (T  • ‘^elpiano  unite  alla  Menfa  Epifcopale  da  Caltfto  III.* 
StoVdijeG  Sommo  Pontefice  nell' anno  1457.  Anche  al  Capiio- 
«c.  13I.  lo  dt’ Canonici  fu  da  Giulio  II.  unita  ia  cofpcua,  c 
ragguardevolifiìma  Badia  di  S.  Mar. a delle  Moglie 
de'  Monaci  Benedettini , come  s’  ha  dalla  fua  Bolla  fpe- 
libro  eoa  dita  udranno  1505.  che  fi  conferva  nell  Archivio 
«opetie  ne-  Capitolo,  la  di  cui  Chiefa  b in  oggi  retta  da  un 
re  pag.  7.  Ja  altri  ire  eletto,  cioè  daìPic- 

_ vani  ci  Maialati,  Cafieldelpiano , e Caftelbellino. 
de  ÉniicM.  5°9-  eziandio  la  foprannomataCliicfa  ufhziatada 

Canictine^  und  ci  Cappellani  amovibili , che  fono  ftipcndiatidai 
I>*g  51.  fuddetti  Canonici,  i quali  hanno  non  folamcntc  la 
cura  abituale  di  quella,  come  anche  il  Gius  di  prc- 
fcntarc , 
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fintare,  e nominare  il  Curato  della  Chiefa  Parroc* 
Ghiaie  di  Si.  Lucia,  eflendo  la.  mcdefima  Chiefa  di 
Giufpatronaco  del  Capìtolo  , come  H rileva,  da.  un 
Libro  de’ Capitoli  , eoa  coperte  bianche,,  che  li.  con- 
ferva nell’ Archivia  del  Capitolo..  Vi  fono  ancora oU. 
tre  il  Sagrcllano,  e altri  Kliniftri,  il  Maeftro  di  cap- 
pella, r Organi  Ila,  c.  le  quattro.  Voci,  che  fono  per 
la  Cappella  necelfarìe..  Evvl  altresì  in  queda  Chiefa. 
la  Cappella  della  Nobiliflìma  Cafa  Onoraci  dedicata 
at  gran  Levita,,  e Martire  S..  Lorenzo,  il  di  cui  Al- 
tare è.  compodo,  di  fioifliml  Marmi , ed.  è.  arricchirò, 
di  làcre,  c preziofe  Suppcllcttiir,  e Argenrcrie  fatte 
con  ottimo  guHo  lavorare  dalla  mano  libcralidìma  d.1 
q^ueda  sig..  Marchefe  Giufeppe.  Onorati^ 

jro..  Ripofàno  poi  in  queda  M.itricc  lotto  il' magn^ff- 
co  Aitar  Maggiore*  lavorato  a fpefe  del  benemerito 
Monlig.  Fonlcca,  le  Sacre  O fa  di  Si.  .Settimio  M.ir-. 
tire,  e primo>  Vefeovo.  dclli  Cirtà  di  /cil..  Ei  è la 
medelìma  adai  ben  provveduta,  di  faori  , e p^czioli 
Arredi,  e Argciverie  donate  e da.’  Ycfcovl,  c.  dalla 
gcnerola  pietà  nonmeno  dc’Canonicl  defunti,  contan-. 
dod  fra  quedi  il;  Priore  Giglielmi  , ed.  i Canonici 
Cohcci,  Onorati,,  M?riconìy,  e-  Vittorio,  BaldaJJini  mio. 
25io.  morto,  in.  buon  concetto  nel  dì  7-  Febbrajò  1761.. 
che  de‘  Viventi  fra  quali  vi  à il  Canonico,  GiuJePpC: 
de'  Nòbili:^  Più  ragguardevole  c celebre  ren.le  itCa-. 
p^Ltolo  di  queda  Chiefa  la.  qualità  de  Soggetti ,,  che 
1 annoi  compodo-,  noverandoli  in  primo. luogo  fraque-. 
Ili  Mnrcello)  iil  Cervini  2>o  del  grani  Cardinale  Bel-, 
tarnama,  che  come  oHervimmo,  ne'l**  anno.  1555.  fn 
Clanonico  di  Jelì..  Si'  contano,  di  poi  Monlìenor  Anr- 
gioia  Colocck  Vefeova  di  Nocera,  ÌAonB^.  F iorano  Ber-^ 
toni  Velcova  di  Alluno,  Monfig..  Francefeo,  Maria  AU 
Cer/V*  Velcova  già  d'  Città  della  Pieve-,  ool  di  Fo-. 
*ignt>',  e finalmente  Monfig;  Antonia  prefen- 

temente  Arclveicovo.  di  Urbino-.. 

StK  Oltre  la  fbpracccnnata  Cattedrale,  che  \ la 
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prima  Parrocchia  di  Jcfi,  cffcndo  in  quella  fola  il 
l'acro  Fonte  Battcfimalc,  vi  è anche  nella  ftefla  Cit- 
tà la  Collegiata  detta  della  Morte  dedicata  alla  SS. 
Vergine,  ed  è uffiziata  da  tredici  Canonici , fra  qua- 
li, come  capo  di  tal  Capitolo,  occupa  il  primo  luo- 
go r Arciprete,  che  h il  sig.  D.  Giambattifta  Mal- 
pici  . Due  dei  divifati  Canonicati  , che  fono  i pii» 
doviziofi,  fono  Itati  fondati  dalla  lìngolar  pietà  del- 
la Nobile  Donna  signora  Anna  Maria  Cefard  di  Pe- 
rugia ; Altri  due  dal  Sacerdote  D.  Simonc  Maflìmi  ^ 
ultimamente  defunto,  e gli  altri  otto  coll’Arciprete 
vengono  mantenuti  dalla  Venerabile  Archiconfratcr- 
nita  della  Morte,  nella  di  cui  Chiefa  è fiata  dalla 
xnedefima  per  opera  del  defunto  Monfig.  Antonio  Fon- 
feca  eretta  fin  dal  di  i.  di  Novembre  dell’anno  1744 
la  Collegiata  fuddetta.  Sono  poi  quelli  ultimi  Cano- 
nicati di  nomina  nonmen  del  Vefeovo  prò  tempore, 

che  della  ftclfa  Archiconfraternita.Ripofa  fotto  l’ Ai- 
tar Maggiore  il  facro  Corpo  di  S-  Alcjfandro  Marti- 
re donato  dal  sig.  Cardinale  Petrucci  prima,  che  ri- 
nunziafle  quello  Vefeovato. 

5 iz.  Dopo  la  Collegiata  iella  Morte  merita  di  elTere  ri- 
cordata l’antica  Chiefa  di  S.  Pietro  , non  folamentc 
per  elTer  quella  dopo  la  Cattedrale  la  prima 
della  Citta,  e Diocefi,  venendo  nelle  pubbliche  Fun- 
zioni contraddillinto  il  Pievano  e col  fegno  dell  Al- 
muzia,  che  porta  in  braccio,  e col  precedere  a tut- 
ti , fuorché  ai  Signori  Canonici  della  Cattedrale  , e 
in  oggi  anche  al  Curato  della  medelima.  Come  an- 
che per  ellcre  fiata  non  ha  guari  la  foprannoma^ 
Chiefa  per  opera  del  moderno  e zelante  Pievano  D. 
Criftoforo  Agoftinelli  di  Jefi  con  vago  e maefiofodile- 

fno  rifabbricata  j Ammirandovifi  la  bella  , e divota 
mmagine  di  MARIA  fotto  il  titolo  della  Mise- 
ricordia vagamente  dipinta  dentro  un  nobile  non- 
men, che  ricco  Ornato  di  Argento,  e Metalli  dora- 
ti fatto  in  Roma  lavorare  dalla  liberalità  de  Fra^ 

telli . 
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telli.  Il  Pievano  prò  tempore  ha  il  gius  di  nomina- 
re due  Cappellani  alle  pingui  Cappellanie  lafciate 
dalla  Nobile  Donna  Martunna  Moriconi  ultimamente 
defunta , e che  ha  colle  fuc  rendite  arricchita  la  fud- 
detta  Pieve. 

51J.  Degna  di  memoria  è altresì  la  Parrocchia  di 
S.  Niccolò  Hata  già  in  quei  primi  tempi  Cattedrale 
col  titolo  di  S.  Salvatore y come  s’ha  da  una  infor- 
mazione data  al  Sommo  Pontefice  dalla  eh.  me.  di 
Monfig.  Lerenxo  Cibo  già  Vefeovo  di  Jeli  rapportata 
dal  P.  Baldaflìni  nella  fua  Storia  colle  feguenti  pa- 
role ri  Ritornato  dal  /acro  Concilio  di  Trento  la  fel. 
memoria  di  Monfig.  Gabrielle  de  Monti  Vefeovo  dijefiy 
jubbito  diede  ordine,  che  fi  faceffe  il  Seminario  de’ Cbie^ 
rici  per  fervizio  della  Cbieja  Cattedrale , e gli  conce- 
dette il  Benefizio  Jemplice , non  più  VESCOVATO  DI 
S.  NICCOLO’  Fu  poi  nella  divifata  Chiefa  , che 
allora  fituata  fi  trovava  fuori  delle  Porte  della  Cit- 
tà, le  quali  folcano  in  quei  tempi  chiuderli,  e rite- 
nerli le  chiavi  dai  Deputati,  collocato  un  Cappella- 
no, rilevandofi  ciò  da  una  Commillione  data  fin  dal 
1303.  da  Giovanni  da  Spoleto  Camerlingo  di S.  Chie- 
fa a Manenzio  Cappellano  di  S.  Niccolò,  come  indet- 
to anno  dimollrammo.  Finalmente  da  CammilloCar- 
dìnal  Borgbeje  già  Vclcovo  di  quella  Città  , che  fu 
poi  al  Soglio  di  Pietro  cfaltato  col  nome  àiPaoloV. 
nonmen  per  la  diftanza  della  fuddetta  Chiefa  dalla 
Cattedrale,  che  per  la  morte  di  alcune  Perfone  fe- 
guita  fenza  Sacramenti,  fu  reiranno  1598.  difmem- 
brara,  e ridotta,  come  trovali  prefentemente  in  Par- 
rocchia, avendone  però  rifervato  a favore  del  Capi- 
tolo il  Gius  di  nominare  il  Rettore,  come  s’ha  dal- 
le feguenti  parole  della  Bolla  z:  Eidemque  Capitalo 
J ujpatronatus , & facultatem  nominandi  ReBorem  tam 
in  prafenti,  quam  in  perpetuum  refervamus  z:  E que- 
llo gli  tu  anche  dalla  Sacra  Rota  confermato  in  una 
JEfina  Parocbìalis  18.  Jtmii  i75i-  & 28.  Apfilis  1752. 
eor.Emin.Elepbantutio,  X x 514.AJ1- 
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514.  Antlchlffiraa  è altresì  la  picciola  Ghiefa  diS.. 
Benedetto  ora  della  Vener.  Archiconfraternita  della 
Morte,  ftata  già  ne' tempi  antichi  Parrocchia , come 
fi  rileva  dalla  fuddetta  Commifiìone  data  fin  dal  det-^ 
to  anno  rjoj.  dal  fopraccennato  Giovami  da  Spole- 
to a Mercato  Rettore  Hi  S.  Benedetto  della  Valle  della 
Città  di  Jefi.  Nel  dì  poi  21.  di  Marzo  feda  del  Pa- 
triarca S.  Benedetto  va  proceflional mente  la  l'uddctta 
Archiconfraternita  a vifitare  la  divifata  Chiefa. 

515.  Merita  menzione  anche  la  Chiefa  di  i".  Jaco^ 
po  Apoftolo  effendo  data  edificata  fin  dall’anno  1646. 
nella  cafa  della  Nobile  Donna  Beatrice  Aìitici  , che 
idituì  erede  l’ Archiconfraternita  del  Buon  Gefù,  già 
fondata  da  S.  Jacopo  della  Marca  nella  Chiefa  di  S. 
Fiorano  con  averne  di  proprio  pugno  fcritte  le  Co- 
dituzioni,  che  predo  la  medefima  ancora  in  oggi  fi 
confervano,  come  vedemmo  nel  Libro  Secondo  di  quc> 
da  Storia.  Manteneva  ne’ tempi  antichi  la  fuddetta 
Archiconfraternita  lo  Spedale  degli  Incurabili , di  cui 
già  parlammo,  quale  in  oggi  è dato  anneffo  al  nuo- 
vo Spedale  de’  PP.  Benfratelli , ai  quali  ne  paga  feu- 
di venti  annui.  E ciò  fuccedette  per  opera  di  Mon- 
fignor  Fonfeca  degno  di  eterna  memoria . 

516.  La  Chiefa  ancora  dedicata  a S.  Rocco  è de- 
gna di  edere  ricordata,  venerandoli  in  Elfa  una  dì- 
vota,  e prodigiofilfima  Immagine  di  un  Crocefilfo 
egregiamente  nell’anno  1581.  fcolpita  da  Andrea  de' 
FieoLni  Fiorentino  Intagliatore , come  s’ ha  da  queda 
memoria  ritrovata  appefa  entro  alla  della  Immagine, 
cd  è la  feguente 

A dì  25.  Novembre  1581. 

Io  Andrea  de’  Fiezzi  Intagliatore  di  Legnami  Fio- 
rentino, che  do  a Santo  Girolamo  in  Roma  o fatto 
detta  Imagine  di  Grido  di  mia  mano  a laude  e fimì- 
litudine  fua.  Sia  nominato  Tempre  il  fuo  nome  Amen 
Io -Andrea  mano  propria. 

Reca  poi  la  divifata  Imagine  compunzione  a chi- 
unque 
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unquc  la  rimira,  c continui  fono  i ftupcndi  miracoli, 
che  il  Signore  Iddio  fi  degna  in  vantaggio  del  Popolo 
di  Jefi  nonmeno,  che  de’Forcftieri  per  mezzo  della  me- 
mellma  operare  . La  fuddetta  Chiefa  e retta  dalla 
Archiconfraternita  fotto  il  titolo  del  foprannomato 
S.  Rocco,  la  quale  mantiene  più  Cappellani ed  uno 
Spedale  per  i poveri  Pellegrini,  che  palTano  per  an- 
dare a Roma,  o alla  vilita  del  gran  Santuario  di  Lo- 
reto . 

517.  E’ degna  di  rpeclale  mezione  la  Chiefa  de’ PP« 
della  Congregazione  dell’Oratorio  di  S.Filippo  Neri  fotto 
il  titolo  di  S.  Giambattijìa  non  folamcnte  per  edere  di 
elegante  e vaga  ftruttura,  come  anche  perchè  in  ef- 
fa  ripofa  il  Sacro  Corpo  di  S.Attalione  Martire  donatodal- 
la  Ibmma  pietà  del  Cardinale  Alderano  Cibo  già  Ve- 
feovo  di  Jcfi  per  collocarlo  fotto  l’ Aitar  Maggiore, 
dove  prefentemente  fi  trova, e la  di  cui  Feda  fi  ce- 
lebra nel  di  23.  di  Ottobre.  Da  quella  Congregazio- 
ne, che  fu,  come  vedemmo  ncH’anno  1630.  fondata 
dal  P.  Vincc»z.io  Caftagnacci , Iche  cefsò  di  vivere  nel 
dì  29.  di  Maggio  1649.,  e gli  fu  dato  fepoltura  a 
parte.  Fra  gli  altri,  e molti  Soggetti  di  gran  meri- 
to, che  fono  ufeiti,  fi  conta  il  Cardinale  Pierntatteo 
Petrucci , che  fu  Vefeovo  di  quella  Città  , il  quale 
dopo  avere  nell’  anno  1696.  dimelTo  liberamente  in 
mano  del  Papa  il  Vefeovato,  fece  al  medellmo  non 
una,  ma  replicate  illanze  di  dimettere  ancora ilCar- 
dinalato,  e di  ritornare  nella  fua  Congregazione  di 
S.  Filippo,  benché  inutilmente. 

5 18.  Evvi ancora  la  picciola,ma  vaga  Chiefa  dell’ 

U ni  verficà  de’  Falegnami  dedicata  al  Gloriofo  Patriarca 
S.  Giujeppe  lituata  nella  Contrada  detta  F iore»z.uolay 
ritenendo  quella  parte  della  nollra  Città  quefto  no- 
me da  Fiorenzo  llato  già  Prelìde  di  Jclì  nel  308  nel 
qual  anno  fu  martirizato  Ì1  primo  nollro  Pallore  S. 
Settimio,  che  converri  alla  noftra  S.  FcàtMarenx.ia 
figlia  del  medehmo  Prefide,  che  avea  da  una  fluf- 
flone  di  fangue  liberata  < X x a 519. 


Guemic. 
Vie.  & _tes 

ttft.Pontific 
onun.To. 
I.  pag.  247. 


Giamliatti* 
Rocchi  Vi» 
di  S.  Setti- 
mio a c.  91. 
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, 519.  Fra  tutte  le  divifate  Chiefe  fi  novera  ezian> 
dio  in  Jefi  quella  dedicata  a S.  Bernardo  Abate^  che 
è incorporata  col  Palazzo,  che  quello  Sig.  Marchefe 
Bernardo  Pianetti  ha  nella  parte  piu  balTa  della  Cit- 
tà detta  la  Valle . Merita  di  elTere  quella  Chiefa  ri- 
cordata non  folo  per  elTcrc  vagamente  adornadi  Pit- 
ture, c di  fuperbi  llucchi,  come  anche  perchè  è di 
prcziofe  Suppellettili  arricchita . Qui  anticannentc  era 
il  Monillero  di  S.  Chiara,  come  li  rileva  da  un  Li- 
bro delle  Congregazioni  deli’  Archiconfratemita  del 
Buon  Qesìt  a carte  88.  dell’ anno  idaó. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Defcriz.ione  delle  Céiefe  de' Regolari y e delle  Monache. 

Sto.  T) Affando  ora  a dare  ragguaglio  delle  Chiefe 
X de’ Regolari,  i Conventi  de’quali  fono  nel- 
la Città  di  Jeli  in  numero  di  otto, cioè  quattro  den- 
tro, c quattro  fuori  delle  Mura , e dovendo  iodifeor- 
rere  in  quello  Capitolo  de’ foli  primi,  riferbandomi 
a parlare  de’fecondi  in  altro  luogo  liimo  miglior  con- 
tiglio  quello  di  appigliarmi  a tellèrne  il raccon'o dall* 
anzianità  di  quelli,  fra  i quali  noverali  la  Chiefa  e 
Convento  di  S.  Luca  de’PP.  Agolliniani  calzati, fon- 
dato  in  foli  En  dal  iioo. , come  in  detto  anno  di- 
mollrammo,  che  rella  nella  Piazza  detta  di  S.  Ago- 
pine.  Il  detto  Convento  è di  una  làbbrica  di  molta 
antichità.  Fra  gU  altri  infigni  Soggetti  , che  qui  hanno 
in  dottrina  borito,  e de’quali  ne  abbiamo  in  quefl.a 
Storia  parlato,  li  conta  il  celebre  Padre  Maeftro  F. 
'lommafo  Colocci  già  Provinciale  , e in  tutte  le  Sci- 
enze verlatillimo.  Si  conferva  in  quella  Chiefa  fotto 
F Aitar  Maggiore  il  Corpo  di  S.Vonatilla. 

5 ZI.  Il  Convento  de’  PP.  Predicatori  fondato  in 
Jefi  fin  d.il  IJ20.  dal  Patriarca  S.  Domenico  y a cui 
fu  da  quello  nollro  Pubblico  conceduta  la  Chiefa  dì 

S.  Agopino 
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S-  Agtjlino  fuori  della  Città,  come  già  fu  in  detto 
anno  dimodrato  , reda  prefentemente  dtuato  nella 
parte  pih  bada  della  mcdefìma  detta  la  Valle  , ed 
edendo  dato  in  quedi  ultimi  tempi  per  comodo  de* 
Religiod  accrefeiuto  teda  in  oggi  oltremodo  decoro- 
fo.  Nella  Chiefa  dedicata  a S.  Antonio  Abate ^ìacxà 
vi  fono  Quadri  adai  Nobili,  e da  celebre  pennella 
dipinti,  è Tempre,  e maflimamente  ne’ giorni  fedivi 
un  grandiffimo  concorfo  di  Popolo , si  per  la  divo- 
zione del  SS.  Rofario,  sì  ancora  per  gli  altri  cfcrci- 
zj  di  pietà,  che  ivi  fi  fanno. 

512.  La  Chiefa  de’  PP.  Minori  Conventuali  dì  S. 
prancefeo  era  adai  antica  e grande,  nella  quale avea 
quedo  nodro  Pubblico  li  gius  di  prefentare  U Ret- 
tore, che  pria  ivi  rifiedeva,  e da  cui  ceduta  di  poi 
col  confenfo  nonmen  del  Capitolo  di  queda  Catte- 
drale, che  della  Comunità  ai  fuddetti  PP.  , come 
dimodrammo  negli  anni  1439.  e 1440.  , à data  dai 
medefini  in  quedi  ultimi  tempi  rifabbricata,  ed  è 
riufeita  adiii  vaga,  ma  non  mo'to  grande  . In  que- 
fta  Chiefa  ripofa  fotto  1’  Aitar  maggiore  il  Sacro 
Corpo  dell* Invitto  Martire  S.  Fiorano,  la  di  cui  fe- 
da fi  celebra  nel  dì  4.  di  Maggio,  e dal  qual?  pren- 
dono la  denominazione  sì  la  Chiefa,  che  la  Piazza, 
e vi  fono  due  nobiliffimi  Quadri  dipinti  da  celebre 
pennello  di  Lorenzo  Lotto,  e uno  di  quedi,  che  rap- 
prefenta  la  depofi^ione  della  Croce  di  N.  S.  Gesh 
Crido  è deir Archicoofraternira  del  Buon  Gesh,che 
può  a fuo  arbitrio  trafportarlo  altrove  , come  s’  ha 
da  un  Idromcnto  rogato  da  Giufeppe  Barberini  fot- 
te il  dì  10.  di  Gennaio  1759.  E'data  eziandio  rifib- 
bricata  da* detti  PP. una  parte  del  loro  Convento. 

523.  Uio  però  dc*pih  magnifici  Templi  della  no- 
ftra  Città  fi  è quedo  de’  PP*  Carmelitani  Olzati  , 
in  cui  vi  è la  C.appclla  di  quedo  Pubblico  dedicata 
alla  SS.  Vergine  fotta  il  titolo  delle  G'azie  , fatto 
dalla  fingolar  pietà  « gcncrofità  di  quedi  si  degni  Re- 

ligiod 
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l oiofi  rifabbricare  con  magnifica,  c maeftofa  Strut- 
mra,  e molto  vi  contribuì  l'opera ‘del  P.  Maeftro 
ir.  AleJJandro  Apollo»)  in  quelli  ultimi  tempi  defun-» 
to , il  quale  tìccome  era  già  flato  due  volte  merite- 
volmente Provinciale,  ‘e  parecchi  anni'  anche  Con- 
feflore  di  Mònache  in  quella  Città,  cosi  erogò  nel- 
la fabbrica  tutto  il  denaro,  che  avea  nonmeno  nel 
Provincialato,  che  nei  Confelfionali  di  Monache  ra- 
gunato.  Il  Convento  non  è molto  grande,  ma  co- 
modo, e pulito. 

514.  Dopo  aver  noi  parlato  delle  Chiefe,  e Con- 
venti de' Regolari,  che  fono  dentro  la  Città  fituati, 
non  mi  fembra  cola  fuori  di  propofito  di  dare  anche 
a’  miei  Lettori  raggu.'iglio  fecondo  la  loro  anzianità  del- 
le Chiefe,  e Monifterj  di  Monache,  fra  i quali  nove- 
rali in  primo  luogo  quello  di  S.  Chiara  cofpicuo  per 
la  nobiltà  fondato  già  ne’ primi  tempi  nella  parte  piìi 
bafià  della  Città,  dove  inoggi  è laChiefa  di  S.Ber- 
uardo^  come  altra  volta  dicemmo,  dopo  tornato  dal 
Concilio  di  Trento  ÌAonfipt^.  Gabrielle  de'  Monti ^ e di 
poi  trasferito  da  Monfig.  Imperioli  allora  Vefeovo  di 
■jefì  nel  piìi  bel  fito  della  Città,  come  s’  ha  dalla fe- 
à urte  140.  guente  Ifcrizionc  rapportata  dal  P.  Baldaffini  nella fua 
Storia,  ed  c di  quello  tenore. 

t’riinaruuni  t*<rtrn!um  fub  regula  $ar£lx  ClaratAnno  15(59  B.  Pio  V.Poot.  , 
Opt.  Mai.  aureis2  50O.  a Municipio  cEfìno  dotatum,  ac  acre  proprio  conili-  ^ 
tutum  die  iS  Nov,  1579  Sedente  Gregorio  XIII.  Epifeopo  D.CibiielIc  deWontihusui 
VetUflaCìvitatecotiTrata  Vallis  in  Claufuram  rcdsEIum . Hunc  deinde  Paulo  V. 
Sum.  Pont,  antea  fnijus  Urbis  Epifeopo  in  Epifeoparu  D.  laipericlo  SuceeOore  19* 
Nov.  1604.  JEfìttx  Reìp.  A'iuirfìceotia  ad  Ampliorcm  Ufum  translatum  Aidcra» 
tus  S.  R.  £.  Catd.  Cybo  Epilcopus  nobiliusccnìnioduiii Prolptftuni  jUi  cernitur 

reduci  fulTt* 

La  Chiefa  poi  oltre  l'eflere  aflal  vaga  , c adonia 
de’flucchi,  e oro,  è altresì  arricchita  dì  Argenterie 
nonmeno,  che  di  prcziof'c  S.icre  Suppellettili. 

525.  Merita  ancora  clfcre  ricordata  la  Chiefa  del 
pari  nobile,  che  cfemplarc  Monillerodi  S.Anna  fbn- 
- , dato 
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diito,  fotte  le  Regola  ^di  S.  Benedetto  fin  dal  1607. 
nonmeno  per  ripofare  in  quefto  fiotto  1’  Aitar  Mag-  , 
giore  il  Sacro  Corpo  di  S.  Mercurio  Martire  ,che  pet  j 
cflere  di  alfiai  elegante  -Struttura  . La  divifiata  Chie- 
fa  con  porzione  del  Moniftero  fu  fin  dal  i66r.  ri- 
fabbricata  dalla  fomma  pietà  del  Cardinale  Aldera- 
no  Cibo  Veficovo,  come  fi  ricava  dalle  parole  dique-. 
fta  Ificrizione , 

Novatn  hanc  nidram  Eederum  ai  M.  D.  G Diveque  A nn*_  honorem  AUe. 

rani  S,  R E Cird  Cjrbo  Epifcopl  £!ìii  Pietas , & folertla  addita  iti' 
fuper  non  mediocri  Monafterii  par  te  in  deccntiorem  ,qua  ext*t  Idru^lura  xcononiiam 
erigi  manlavit  A.  O.  M DCLX  L Rfvereocis,  & grati  animi  ergo  Monialcs . Foft 

516.  Il  terzo  Moniftero,  in  cui  parimente  , come 
negli  altri  due  di  fiopra  divifiati  non  fi  ricevono -fen- 
non  Nobili  Zitelle  è quello  delle  Carmelitane  Cai-, 
zate,  che  vìvono  fiotto  la  Regola  di  S,  Maria  Mad- 
dalena de  Paz.z.i,  che  fta  fituato  vicino  a Porta  Ro- 
rnana  nella  Strada  del  Corfio  , dove  fu  fin  dal  tem- 
po di  Monfig.  Fedeli  Veficovo  di  Jefi  trasferito  , co- 
me vedemmo  nel  1708.  cd  c in  oggi  per  la  magni- 
ficenza, e ftruttura  della  Fabbrica  uno  de*  pili  belli 
Monifterj  di  quefta  Città.  La  Chiefia  di  dette  Reli- 
giofie  è dedicata  al  glor|ofio  Patriarca  f.  Giujeppe  , e 
fiotto  r Aitar  Maggiore  ripofia  il  Sacro  Corpo  di  S,. 

Giacinto  Martire  donato  a detta  Chiefia  da  Monfig, 

Giujeppe  Fianetti  noftro  Patrizio  già  Veficovo  di  To- 
di , il  quale  molto  lo  nobilitò  coll’  innalzarvi  una 
picciola  Ctippola. 

517.  Dopo  i fioprannomati  tre  Monifteri  Nobili  e Chie- 
fcjclifte  ancora  in  quefta Città  il  Moniftero  delle Mo» 
nache  fiotto  il  titolo  della  ff.  Nunz.iata , le  quali  vi- 
vono anch’Eftc  fiotto  la  regola  di  S.  Chiara  delle  Con- 
ventuali, La  Chiefia,  che  è molto  vaga,  c in  cui  fi 
vedono  Quadri  da  celebre  pennello  dipìnti  , fiu  nel 
1677.  fatta  a proprie  fue  fpefie  rifabbricare  dalla  ge- 
oerofia  pietà  del  Cardinale  Alderano  Cibo  noftro  Ve- 

, feovo 
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fuori  delie  Porte  della  Città  fituatt  , e ben  giuflo 
dare  incominciamento  da  quello  de’  PP.  Minori  Ri- 
formati fondato  in  Jcfi  da’  PP.  Minsri  Ojfervantì  fot- 
te la  cura,  e aflìftcnza  del  P.  Evangelifia  della  rag- 
guardevole Famiglia  Baglioni  fia  dall'  anno  1491.,  e 
da  medefimi  PP.  fotte  il  d't  5.  di  Novembre  i6oo» 
confegnato  alla  Riforma  della  Marca,  come  in  det- 
to anno  vedemmo.  Quello  Convento  è mezzo  miglio, 
in  circa  dalla  Città  dillante,  ed  è fra  i primi  che  i 
divifati  PP.  Minori  Riformati  abbino  nella  Prov  in- 
via nonmen  per  la  Struttura,  e comodità,  che  per 
il  novero  de’  Religiofi,  che  qui  fono.  Ripofano  nel- 
la loro  Chlefa  fotto  1’  Altare  Maggiore  le  facre  Offa 
di  S.  Giuliano  Martire,  c vi  fono  due  eccellenti  Qua- 
dri dipinti  dal  celebre  pennello  di  Lorenzo  Lotto. 

531.  Si  dee  dopo  difeorfo  de’  PP.  Minori  PJforma- 
ti  far  menzione  de’  PP.  Cappuccini , i quali  furono  la 
prima  volta  ammeffi  in  Jeh  fin  dal  1542-,  e vale  a 
dire  dopo  anni  diciaffette  della  loro  fondazione,  che 
fu  fatta  da  Matteo  Bajfi  Minore  Offervante  nell’  an- 
no 1525.  Fu  poi  il  loro  Convento,  che  prima  era 
non  poco  dalla  Città  lontano  trasferito  nel  Sito, do- 
ve prefentemente  fi  trova  pochi  paffi  dalle  fue  Porte 
diftanre,  e per  1’ cfcmplarità  loro  fono  ifuddettiPP. 
alla  Città  di  fomma  edificazione.  Nella  loro  Chiefa 
vi  è il  Q^tiadro  del  gran  Levita , e Martire  f.  Loren- 
zo, che  è opera  del  Bellini. 

532.  La  Chiefa,  e Convento  de'  PP.  Minimi  diS. 
Francefeo  di  Paola,  de’ quali  già  altra  volta  parlam- 
mo, refia  pochi  paflì  fuori  di  Porta  Romana,  ed  è 
una  Chiefa  molto  da  quello  Popolo  frequentata  , niaf* 
fimamente  ne’  Venerdì  di  tutto  1’  anno  per  la  fingo- 
lare  divozione  al  detto  Santo  Illitutore  . In  quello 
Convento  ultimamente  di  fabbrica  accrefeiuto  vi  era 
il  Noviziato. 

533.  Vicino  alla  Chiefa  de’  PP.  Minimi  verfo  la 
Porta  fuddetta  è fituato  il  magnifico  Spedale  de’  PP, 

Y y Benfratelli 
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Benfratelli  de*  quali  liccome  in  altri  luoghi  di  quella' 
Stona  ini  è convenuto  parlare,  cosi  per  non  render- 
jni  a*  Lettori  importuno,  mi  riporto  di  buon  grado 
a quanto  ho  in  quei  luoghi  detto.  La  loro  Chiefa  è 
vaga,  c di  buona  Struttura.  I Suddetti  Religioft  fo- 
no poi  obbligati  di  pagare  trenta  annui  Scudi  all* 
Archiconfraternita  di  S.  Lucia,  che  cedette  loro  lo 
Spedale  con  le  copiolc  Aie  rendite. 

534.  Mi  refta  di  far  menzione  delle  Chiefe  attor- 
no alle  Mura  della  Città,  fra  le  quali  decfi  il  pri- 
mo luogo  alla  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Maria  del 
Piano  . Era  quella  ne*  tempi  antichi  de’  Mon.aci  Be- 
nedettin',  come  vedemmo  nel  1263.  Ornando  poi  fol- 
fe  da’  Mjdelimi  abbandona'a , non  mi  è (lato  polli- 
bile  per  quante  diligenze  anbia  io  fatto,  trovare  fu 
tal  particolare  la  Verità.  In  oggi  viene  retta  da  un 
Pievano,  ed  è la  Parrocchia  molto  vafta,  di  cui  ne 
ritrae  una  congrua  aliai  abbondante.  E fama,  che  1* 
antica  Città  di  Jefi  folfe  lituata  piìi  vicina  al  fiu- 
me in  quel  piano  Itelfo,  in  cui  oggi  li  vede  la  divi- 
fata  antichillima  Chiefa.  Nel  di  poi  della  SS.  An- 
nu»x.iata^  che  cade  alli  25.  di  Marzo  tanto  il  Cle- 
ro si  Secolare,  che  Regolare,  quanto  anche  tutte  le 
Arbhiconfraternite  della  Città  li  portano  procellìo- 
nalmentc  nella  fuddetta  Chiefa . 

535.  Succede  a quella  la  Chiefa  J*.  Marco  ufEzìa- 
ta  anticamente  da’  PP.  M.nori  Conventuali , ed  è u- 
na  delle  più  antiche  Chiefe  della  Città  di  fefi  . El- 
la è di  Archittetura  Gotica, ed  è partita  in  tre  na- 
vate, c la  di  lei  Porta  edi  nobiUlfimi  Marmi  di  ma- 
niera parimente  gotica,  fu  poi  abbandonata  da  i det- 
ti PP.  Minori  Conventuali  nell’  anno  1440.  in  cir- 
ca nel  pual  tempo  furono  traslcriti  nella  Chiefa  dell* 
invitto  M’.rtire  S.  Fhriano,  dove  in  oggi  li  trovano. 
Nel  di  poi  25.  di  Aprile,  che  cade  la  Feda  di  San 
Marco  fi  porta  nella  divifata  Chiefa  proccfllonalmen- 
tc  l’uno,  e r altro  Clero,  ed  alfiftono  alla  Melfa 
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cantata  nonmcn  il  Vcfcovo  con  U Capìtolo  della 
Cattedrale,  che  il  Governatore,  e Maeftrato.Trovo  " ' 

che  lia  ftata,  dopo  partiti  i divifati  PP.  Min.  Conv. 
Parrocchia  come  s’ha  dalla  feguente  propolla  fatta  nel 
Confìglio  dell’anno  i6o^. 

Die  13.  Julii  1603. 

Sepeto 

ReSior  Ecclefie  S.  Marci  petit  elemojinam  dmrum  paf- 
fum  Lignorum  ad  ignem  de  Silva  Conliùiis  Gatugali^t 
&c.  ideo  quid 

536.  Viene  dopo  la  dlvifata  Chiefa  quella  del  SS* 
Crocifilfo  detto  volgarmente  di  J".  Savino  edificata 
dalle  fondamenta  da  Baldajfino  Balda j/ini ^ come  oN 
, tre  le  altre  prove,  che  ve  ne  fono  s’  ha  da  quelle 
parole  s De  BaldaJJinis  t=  che  li  leggono  fotto  la 
nicchia,  dove  Ha  collocata  1’  Immagine  del  medeli* 
mo  Crocifillo.  Da  una  Cronica  del  1315.  li  rileva, 
che  in  quella  Chiefa  ripoli  il  l'acro  Corpo  del  Beato 
Bonafede  Nobile,  e Patrizio  di  Jcli,  come  in  detto 
anno  dimollrammo. 

337.  Si  conta  ancora  fra  le  già  deferitte  Chicle 
quella  di  L Pietro  Martire  de’  PP.  Predicatori  mo- 
dernamente rifabbricata , e pochi  palli  da  Porta  det- 
ta Carratora  dillantc . Era  in  quello  luogo  un  pic- 
ciolo si,  ma  ancichilfimo  Convento  ultimamente  da 
detti  Padri  demolito  a cagione  che  minacciava  rui- 
na,  in  cui  fu  nell’  anno  1240.  per  falfc  accufe  de- 
llinato  da’  fuoi  Superiori  S.  Pietro  Martire,  come  nel 
medcfimo  anno  ollervammo,  e di  cui  fu  pofeia  Su- 
periore. Da  quello  fatto  mutata  la  fuddetta  Chie- 
fa la  denominazione  di  Santo  Agojiino, che  prìz  avea, 
ritiene  in  oggi  quella  di  f.P/'f/roMrfrr/re  a cui  è fiata 
in  quelli  ultimi  tempi  dedicata , come  s’ ha  dalla  fe- 
guente Lapide,  che  eClle  fopra  la  facciata  citeriore 
della  mcdelima,  e che  cosà  fi  legge 
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D.  O-  M. 

D.  Pctri  Martiris  Tetnplum  F.  R.  F.  R.  Ordiois 
Pizdicatoruoi 
Ex  Pcrvctufto  Loco 
Hoc  commodiori  Oratioai  Tranclatum 
Et  MaBDÌficentiHS  Extruftum 
Venerare  qui  tranfìs 
Anno  Domini  ijai> 

In  quella  Chiefa  vi  era  anticamente  un’ Archiconfra- 
Ccrnita  fotte  1’  invocazione  del  fuddetto  Santo  rile- 
vandoli ciò  da  quelle  parole,  che  li  leggono  in  una 
Bolla  d’  Indulgenze  di  quaranta  giorni  conccHe  da* 
diverli  Vefeovi  a detta  Chiefa,  e fono  lefcguenti 
Cum  itaqui  ficuti  diU6ii  mbis  in  Chrifio  Prior  Sancii 
Auguftini  Ordinis  Predicatorum , & Prior  Confratemi- 
tatis  SanEii  Petti  Martiris  de  E fio  nobis  infinuare  cih 
rarunt  &c.  I Vefeovi , che  fi  veggono  foferitti  fono 
Petrus  Epifeopus  Auximanus . Fra  ter  Ludovicus  Fir- 
ntanus  Ordinis  Heremit..  Epifeopus  Cafionen  XL.  Dies. 

Fra  ter  Jacobus  Ordinis  Predica  tot.  Epifeopus  Botroten. 
Frater  Gilus  de  Ordine  Servitorum . Epifeopus  Huma- 
nat.  Frater  Marcus  Epifeopus  C amer inenfi s . Frater  Jo- 
annes  de  Ordine  Heremit.  Epifeopus  Ancona  XL-  Dies . I 
La  divifata  Bolla  li  conferva  prelTo  quelli  PP.  Prc-  | 

dicatori  di  Jcli  al  n.  69.  in  data  apud  Ecclefiam  San-  1 

élae  Marix  de  Mercato  de  Sanerò  Severino  Dioecefis 
Camerincn.  die  ultima  Julii  Pontificatila  Domini  Ur-  ! 
bani  Papx  Quinti.  , 

538.  Oltre  le  divifate  Chiefe  ve  ne  fono  anche  ! 

delle  altre  intorno  alle  Mura  di  quella  Città,  e fra  ; 

quelle  v’  è quella  di  S.  Maria  volgarmente  detta  del  | 

Portone  lituata  fuori  del  Borgo  di  S.  Floriano , alP 
Archiconfraternita  del  Buon  offerta , e donata  da 
Monlig.  Angiolo  Ripunti  allora  Vefeovo  di  Jefi,  in 
cui  anticamente  vi  ffavano  i Frati  Eremiti  di 
primo  Eremita,  come  s’  ha  dai  Libri  di  Suppliche» 
chfi  fi  coafervano  in  quella  CancellariaVclcovilc  dell* 

anno 
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anno  I S46.  La  detta  Donazione  gli  fu  anche  n;l  di  i z.  di 
Idaggio  1J40.  confermata  da  Monfig.  Antonio  Ve- 
nanzj  parimente  Vefeovo  di  Jefi,  il  quale  volle  an- 
che donargli  nonmeno  un  Terreno , che  una  Cafa , in 
cui  fu  nell’  anno  1589.  eretto  lo  Spedale  degli  In- 
curabili. Nel  di  poi  19.  di  Marzo,  che  ricorre  la 
Feda  del  Gloriojo  Patriarca  S.  Giufeppe  Spofo  purif- 
fimo  di  Maria  Verdine  fi  porta  proceflionalmente  la 
detta  Archiconfraternita  alla  vifita  di  quella  Chiefa 
e anticamente  nonmeno  in  detto  giorno,  che  nel  da 
8.  di  Settembre  ancora  il  Magiftrato  interveniva  a ^ 

dette  Procelfioni  colla  folita  offèrta  di  libbre  ii.  di  cera. 

539.  La  feconda  Chiefa  è quella  di  S.  Elisio,  o 
fia  AIò^  da  cui  riceve  il  nome  il  Borgo,  in  cui  col- 
locata fi  trova,  ed  è dell’  Univerfità  degli  Orefici, 

Fabbri,  e Marefcalchi.  La  terza  è quella  detta  di 
S.  Ama,  a cui  è dedicata  che  oltre  1’  eflcre  affai 
plcciola,  e altresì  di  affai  cattiva  Struttura.  Indet- 
ta Chiefa  fi  porta  in  ogn’anno  procelfionalmente  nel 
di  i6.  dì  Luglio  nel  qual  giorno  cade  la  fua  Feda 
r Archiconfraternita  della  Morte  , che  a’  è la  Pa- 
drona. 

540.  La  quarta  è la  Chiefa  dedicata  al  Martire  S. 

Seba/iiano  , ed  era  anticamente  di  Giuspatronato  del-  ...  .. 

la  Comunità  di  Jefi , e dalla  medefima  fu  data  di  formn.'dti'i’ 
quella  1’  amminiffrazione  al  Governatore,  e Priori  imwi5}Sil 
prò  tempore  della  Compagnia  di  S.  Rocco,  cflèndo-  «S^'-P'S'n» 
Iene  però  a fe  riierbato  il  Dominio  , come  s’  ha  da 
un’ Idromento  celebrato  nel  di  20.  di  Novembre  del 
1538.  Anche  queda  Compagnia  va  proceffionalmcn- 
te  nel  di  zo.  di  Gennaio  ail.a  vifita  della  divifata 
Chiefa . 

541.  La  Chiefa  poi  della  Madonna  detta  volgar- 
mente dell’  Olmo  a cagione  di  una  prodigiofa  Imma- 
gine di  Maria  lavorata  in  Legno,  che  fin  dall’  an- 
no i$z5.  per  divozione  de’  Paffagoierì  fituata  fi  tro- 
vava in  un  tronco  di  im  Olmo  nella  Strada  vicino  • 

al 
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;il  Ponte  del  Torrente  Granita  fu  adiftanza  nonme- 
jio  della  Comunità,  che  del  Popolo  di  Jefi,  che, 
continue  grazie  dalla  divifata  Immagine  ne  riceveva 
iatta  fabbricare  da  Monfig.  di  poi  Cardinale  'liberi» 
Cenci  noftro  Vefeovo  fotto  1’  invocazione  della  Con- 
cezione, come  s'  ha  da  una  Lapide  efiftente  nella 
Facciata  citeriore  fopra  la  Porta  della  Chiefa,ove 
Icggea 

Tibetius  Cineius  Epifcopus  lE.ii- 
nis  Protedor.  Prccibus  Commu- 
nib.  & Populi  Devoiione  coo- 
flrui  juflit  fub  invocatione 
S.  Conceptio  ; & primo  pofuit 
Lapideen  Anno  D.  MDCXXX> 

561,  Fu  però  la  Fabbrica,  che  venne  commclTa  a 
Cejare  Petrucci  noftro  Concittadino  di  corta  durata, 
poiché  liccomc  fu  innalzata  in  luogo  poco  licuro  , 
così  elfendo  ftato  oltremodo  quello  danneggiato  dal- 
le acque  del  fuddetto  Torrente  Granita , fu  d uopo 
dopo  pochi  anni  gettarla  a terra  pria  che  da  fc  ftef- 
fa  rovinalTc.  Venne  pertanto  coftretto  il  Sacerdote 
D.  Antonio  Jacopo  Petrucci  Rettore  in  quel  tempo  del- 
la fopraccennata  Chiel’a  già  colle  limoline  copiofede 
Fedeli  eretta  in  perpetuo  fcmplice  Benefizio  di  rie- 
dificarla in  forma-più  grandiola,  come  prefentemen- 
te  efifte  in  altro  fito  licuro,  e contiguo  al  prirno, 
che  a tale  effètto  fu  dalla  pietà  di  Terrenzio  Gabriel- 
li ceduto  nella  quantità  di  canne  quattro  riquadra- 
te,' come  s’  ha  dall’  Iftromento  di  celfione  ftipolato 
fotto  il  di  1 1.  di  Febbrajo  1638.  per  gl’ atti  del  No- 
taio Beccarini.  Il  moderno  Rettore  di  quefta  Chic- 
fa  è il  Sig.  Don  Vincenzio  Pog^iarelli  Canonico  di 
quefta  ìnlignc  Collegiata  di  Santa  Maria, il  quale  ol- 
tre r avere  ricuperati  molti  cenfi  , che  li  erano  di 
già  perduti,  la  tiene  con  fomma  venerazione. 

561.  Evvi  inoltre  la  Chiefa  di  Santa  Maria  del- 
la Vittoria  fituata  vicino  alla  Gualchiera , di  cui  n è 
il  Padrone  il  Conte  G;a|»-Francefco  Ripanti  Conte 

di 
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d!  Malriano,  c Mctrano.  £ final  mante  vi  è ancora 
-quella  di  S.  Romualdo  Illitutore  dell’  Infigne  Or- 
dine de*  Camaldoli,  che  fpetca  a*  Monaci  Eremiti 
di  Monte  Corona  dello  ftellò  Ordine  Camaldolefe. 

CAPITOLO  Q_U  ARTO. 

Serie  de'  Vejcovi  della  Citta  di  Jefi . 

jS^.'^JOn  recherà  ad  alcuno  maraviglia,  nè  farà 
JLN  a me  dovuta  la  taccia  di  negligente  , di 
cui  furono  altra  volta  dal  P.  Abate  'Ferdinando  U- 
ghdlio  accurati  i mici  Cittadini , fc  dovendo  io  in 
quc-to -luogo  far  menzione  de’  Vefeovi  , che  hanno 
1.1  mia  Patria  illuftrato,  non  ne  fo  de' Medelimi  una 
cfatta  deferizione,  come  fi  converrebbe  ; imper- 
c.occhè  lafciate  per  ora  in  difparte  le  altre  valevo- 
li ragioni , che  per  liberarmi  dalla  taccia  fuidetta 
potrei  io  qui  adiurrc  mi  piace  attenermi  aJ  una  fo- 
la prova  dedotta  dal  tellimonio  di  S.  Gregorio  Ma^i. 
gno^  il  quale  dopo  avere  efficccemc -te  raccomanda- 
ta la  vinta  della  Città  di  Jcù  a Severo  Vefeovo  di 
Ancona,  fcrivendo  pofeia  a quel  Clero,  e Popolo 
cosi  dee. 

Gregorius  Clero  Ordini^  Ò"  Plebi  Aufine  Civitatis 
,,  de  eligendo  Epifeopo . Cognofeentes  Feciefiam  zejìrani 
„ diti  fa  florali  follicitudine  deftituta/n  pollqjam  C vi- 
,,  tatem  vcftram  recuperatam,  & in  Jure  Reipublicae 
,,  aux  lian  e Domino  cognofeimus  refti.utam , curae 
3,  nobis  fuit  Ecdcfiac  vedrat  vifitationem  fratri,  & 
,,  Coep  feopo  noftro  Severo  Anconit..n?:  Civitatis 
„ Ep-feopo  lolemnitcr  delegare.  Cui  ctiam  dedimus 
5,  in  mandatis  &c. 

564.  Se  dunque  dalla  tcftè  riferita  lettera  fi  ha, 
che  reftaflè  la  Ciiief.i  d'  Jcu  per  tempo  confidcrabi-' 
le  lènza  Vefeovi,  fi  dee  torto  fenza  tema  di  errare 
francamente  ailcrire,chc  per  la  mancanza  de’mede- 
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fimi  non  è poffibiJe  poterne  in  oggi  avere  quella  eiktta 
ferie  che  fin  d’  allora  defiderava,  e che  non  potè 
avere  il  foprannomato  P.  Abate  Ughellio,chc  a tor- 
to in  quello  cafo  li  dolfc  de’  fopraddetti  mici  Cit- 
tadini. 

546.  Dopo  tutte  le  cofe  di  fopra  notate  incomin- 
ciando la  ferie  de’  Vefeovi  merita  fra  quelli  il  pri- 
fiddalTni  mo  .luogo  San  Settimio  , che  fu  il  primo  nollro  Ve- 
Sior.  di  Jefi  feovo,  e Martire  difccndentc  dalle  Colonie  Romane, 
ae.ij.efcg.  propagaronfi  nella  Germania  nato  d’  illullri  non- 
mcno,  che  chiariflimi  Genitori.  Quelli  fino  da’ pri- 
mi anni  fu  ammaellrato  nelle  difo piine  liberali , nel- 
le quali  tanto  in  breve  li  avanzò  , che  per  la  fua 
manfuetudinc , benignità,  ed  altre  virtù  ( avvegnaché 
foflè  ancora  gentile)  era  a tutti  cariflimo.  Giovane, 
cosà  efigcndo  le  leggi  Romane,  applicolTi  alla  mili- 
zia, ma  conofeendo  col  divino  ajuto,  elferc  fuperlli- 
ziofo  il  culto  , che  da’  Gentili  a’ loro  Dei  prcllavali 
lafciata  la  bugiarda  religione  di  quelli  ufci  dalle  te- 
nebre del  gentilefimo,  ed  aprigli  occhi  della  mente, 
e del  cuore  alla  luce , e alla  grazia  dell’  Evangelio , 
quantunque  gli  fi  opponeficro  i Genitori , c volle  cf- 
ferc  battezzato;  dal  qual  tempo  tutto  fi  diede  alle 
opere  di  pietà,  c allo  fttidio  delle  fiacre  Lettere  per 
mezzo  delle  quali  in  tal  guifa  nella  religione  crifiia- 
na  fi  aflbdò,  che  mai  più  in  avvenire  lo  poterono 
nè  le  lagrime  de’ congiunti , nè  le  preghiere  di  alcu- 
no rimuovere:  e maggiormente  in  quefto  fuo  propo- 
nimento fiflblfi,  che  parlandoun  giorno  del  vero  Dio 
alla  prefenza  de’  fuoi  Genitori,  e di  una  gran  mol- 
titudine di  Popolo,  il  tempio  di  Giove,  e la  di  lui 
Statua  ad  una  improvvifa  feoflà  di  Tremuoto  rovi- 
narono. 

547.  Avvertito  di  poi  in  un  prodigiofo  fogno  ab- 
bandonò i Parenti,  e la  Patria,  e portofli  in  com- 
pagnia di  Emilio  Germano^  e Valentino  in  Italia,  c 
«quindi  pervenne  in  Milano, ove  encomiando  conqucl- 
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la  liberti,  e coftanza,  che  ad  un  Vero  feguace  di 
Gesìx  Crifto  conviene,  le  verità  Evangeliche  fu  per 
la  non  ancora  elHnta  perfecuzione  di  Oiodeziano  , e 
Maflìmiano  corretto  di  là  a partire.  Lafciato  Mila- 
no giunfe  con  lì  ftcffi  Tuoi  Compagni  a'Roma:  quivi 
vietati  i fepolcri, de* Santi  Apoftoli  Pietro  y e Pae/a  colla 
dovuta  riverenza, fu  cortcfemence  ricevuto  in fuaCafa 
da  un  Soldato  il  cui  nome  era  GlaxianOy  ed  ivi  avendo 
conlavìrth  di  Dio  rifanata  da  unflufTo  di  fangue,  acuì 
per  il  corfo  di  anni  cinque  era  (lata  foggetta' la  dì 
lui  figlia  aggìunfe  a’  feguaci  di  Crifto  la  medefìma  , 
ì Genitori , erutta  la  di  lui  Famiglia;  e rcftitul  nél 
tempo  ftcftb  la  vifta  ad  un  cieco  ,il  quale  dì  poi  co- 
raggiofamente  confefsò  cflcreilvero  Iddio  quegli  , che 
per  tale  era  riconofciuto,  ed  adorato  da  Settimio. 

S48.  Frattanto  la  pietà,  e le  altre  di  lui  virth  lo 
refero  noto  a Marcello  I.  il  aguale  allora  governava  la 
Chiefa  dì  Gesù  Crifto.  Queui  lo  ' promofte  a’  Sacri 
Ordini,  e finalmente  addoftàndogli  l'Apoftolico  incà- 
rico decorollo  col  Vefeovado  della  Città  di  Jefi.  Qui 
giunto  Settimio  e fattoli  tofto  a parlare  con  Floren- 
zio  Giudice  Confolare  ,da  cui  fu  richiefto  del  motivo  del* 
la  Tua  venuta,  e ordinandogli  di  facrificare  agli  Idoli  > a 
chiare  note  coftantementerifpore,  che  era  Criftiano  , e 
che  era  fiato  qua  mandato  dal  Sommo  Pontefice 
po  della  Chiefa  affine  di  dìftruggere  le  opere  del  De- 
monio, e recare  il  lume  delle  verità  Evangeliche  al- 
le genti,  che  ne  avevano  bìfogno,e  ammaeftrarli,non 
doverli  a’  Dei  bugiardi  preftar  quel  culto,  che  uni- 
camente era  al  vero  Dìo  dovuto.  Montato  in  Udir 
tali  voci  il  Giudice  in  furore  tanto  sdegnò  concepì 
contro  il  Santo  Velcovo,che  intimogli  uopo  là  bre- 
ve dilazione  di  cinque  giorni  òdifacrificare  agl’ido- 
li, o di  perdere  affatto  ogni  fperanzàdi  più  vivere. 
Non  fecero  impreflione  alcuna  nel  Santole  lue  minàcde , 
c pafsò  quello  tempo  in  fare  al  poiralo  lunghi  ragio- 
namenti ripieni  di  celcfte  dottrina  lulla verità,  e full* 
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^celleoza  della  religione  Criftiana , in  àtteftatò  del- 
la quale  rcftitui  con  un  fegno  di  Croce  la  falute  ad 
im  Paraclito , c riduffe  fra  molti  altri  alla  vera  fede 
anche  Mareifiua  6gUa  del  divifato  Giudice  Florcnzio, 
la  quale  ancora  fu  coll'  acqua  prodigiofaraente  da 
un  Saffo  ufeita  C cosi  Iddio  volendo;  battezzata,  c 
quefto  miracolo  fu  valevole  a chiamare  all’  Ovile  di 
Gesh  Crifto  quaff  tutti  quelli,  che  ritrovaronfi  pre- 
Tenti.  Se  Florcnzio  non  potè  non  ammirare  un  si 
ftrepitofo  prodigio  non  potè  altresì  trattenere  1’  im- 
peto del  fuo  furore,  onde  accefo  ordinò,  che  nello 
■fteffo  luogo, dove  fuMarenzia  battezzata, foffe  al  S. 
"Vefeovo  tagliata  la  tefta , il  che  fu  in  un  fubito  efe- 
'guito,  e in  tal  modo  compiè  lagloriofa  carriera  del- 
laTua  confeffione*  Fu  dinafeofto  .ilSacro  Corpo  prc- 
•fo’da  Criftiani,  e portato  dentro  la  Città  c dopo 
averlo  unto  con  ugueuti,  e con  aromati  ^ condito  lo 

feppellirono.  . r r 

■ 349.  Ne’  fuffeguentt  tempi  ficcomc  le  ipelse  guer- 

‘re,  ed  altre  calamità  infcftarono  V Italia  colla  rovi- 
aia  de*  Popoli , così  perì  ancora  la  memoria  del  luo- 
go, in  cui  il  luddetto  Corpo  giaceva,  ma  finalmen- 
te per  la  Dio  grazia  dopo  lo  fpazio  di  rnille  cento 
tc^anta,  e più  anni,  c precifamente  nell’  anno 
noilra  falute  1469.  riufci  SiJommafoGhijUien  Yclco- 
VQ  di  Jefi  di  Fkrovarlo  , e trasferirlo  nella  Ch‘ela 
Cattedrale  già  prima  alla  memoria  dì  sì  illuftre  Mar- 
tire fabbricata.  Qui  poi  collocato  in  una  profonda 
"foffa.  piut torto  amn  di  fottrarlo  alla  notizia  de 
fteri  che  di  dargli  una  decente , e convenevole  fc- 
-pottura.  t PC'  corto  di  anni  ivi 

iiacendl,  1-  nvvcdnta  preti  di  Trfmn  Coti  Vefeova 
Io  feovrì  e la  pia  muniRcenza  del  Cardinale 
'm^BorgSefe  ripoftolo  in  una  più  decente  Urna,  voUe 
‘con  prcziofo  fepolcra  di  marmo  onorarlo  l anno  del 
'Signore -1624. 

■ 5 so;  La  Città  di  jeff  fu  poi’  Tempre  folita  di  fo- 
• Icn- 
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lennizar  ciarcun  anno  con  gran,  fetta  il  gìorM  del; 
gloriofo  fuo  trionfo  nel  dì  iz.  di  Settembre  come  s* 
ha  non  meno  dal  Sinodo  del  Vefeovo  M^rrca  Agrippet' 
Vandinì,  dove  nel  Capitolo  quinto  fi  dice  c:  Feftum 
Sanili  Septimii  Epifeopi  , & Martìris  22.  Septem--^ 
tris  s=  che  da  un  attettato  del  detto  Monfig:  Tiberio' 
Cenci  del  feguente  tenore  Tiberius  Cincius  Vti‘,  & 
Apojlolice  Sedis  grafia  Epifeopus  JEjinas . Vniverfis  ) ò* 
fingulis  prafentes  nojlras  inìpelturis,  •vifuris  pariter\  & 
audituris  fidem  facimus  ^ & attefìamur  ^ cjualiter  inno~ 
fira  JEJina  Cathedrali  Ecclefia  die  vigejima  fecunda: 
Septembris  folemniter  celebratur  feftivitas  S.  Septimii' 
Epifeopi,  & Martiris  ,&  noftra  Ecclefia  Patroni  :=Nel 
giorno  poi  16.  del  fuddettoMefe  di  Settembre  incomin- 
cia una  belliflima  fiera , la  quale  poi  termina  nel- 
dì  26.  e quefta  fi  folea  fare  fin  dall'  anno  1^04.,  e 
in  quei  antichilTimi  tempi  era  di  affai  maggior  du- 
rata dei  prefènti , poiché  incominciava  nel  dì  22.  di 
Settembre,  e- terminava  nel  dì  15.  di  Ottobre,  come 
s’  ha  da  un  Libro . -fognato  lett.  C cart.  29. 

II  fecondo  Vefeovo’ dopo  San  Settimio  fu  Marcia- 
no,  che  intervenne  al  Concilio  Palmenfe  detto  Ro- 
mano J’  anno  501.  celebrato  fotto  Celio  Simmaco, 
che  tenne  la  Sede  Apoftolica  per  anni  quindici , c po« 
co  meno  di  otto  Meli,  e morì  a*  19.  di  Luglio. 

Il  Terzo  fu  Calempiofo , le  di  ciy  offa  fepolte  af- 
fieme  con  quelle  di  Marciano  furono  dal  Cardinale 
Tiberio  Cenci  dalla  Chiefa  di  S.  Niccolò,  che  pria 
era,  come  già  vedemmo.  Cattedrale,  trafportate  nell’ 
antica  oggi  rifabbrfoata. 

Ilquarto  inOnefio ,ovvtroOnorato ,\\  quale  regnando 
Alatone  Papa  intervenne  al  Concilio  Cottantinopoli- 
tano  l’anno  68  o.qutfto  Cor  cilio  Generale  fu  dertoC<  ftan- 
tinopolitano VI.  ,in  cui  v’  intervennero 289.  Vefeovi . 

Il  Quinto  fu  Pietro  noverato  fra  Padri  del  Con- 
cilio Romano  fotto  l^accberia  Papa  1’  anno  742.  ih 
tempo  di  Carlo  Magno  Imperadore. 

11  Setto  fu  Giovanni,  che  come  abbiamo  prefTo.U 

Zza  B»' 


Ex  Bolla  nd. 
to.  6.  Sept. 
die  ».  fol. 

4«8.  - 


Si  confem 
in  raeflaSe- 
gr.  Wior. 
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Baronio  latemnne  l’anno  ti6.  al  Concilio  Roma» 
oo  rotto  Etigenio  Papa  U.  riconofciuto  tale  nell' anno 
(14.  da  Lotario,  che  colla  fuaprefcnza  etti  afe  toScil^ 
na,  che  afHiggcra  la  Gbiefa  a cagione  deli’  Antipapa 
Zitrùn». 

11  Settimo  fìiAnaftafiOf  che  dell’ anno  Isj.  regge» 
va  quella  Chiefa,e  di  cui  ne  fa  menzione  il  foprad» 
detto  Baroaio. 

L’  Ottavo  VeTcovo  fu  EverarJay  che  intervenne 
al  Sinodo  di  Ravenna  celebrato  focto  Papa  Giovanni 
AZXr.  nell’  anno  967. 

Il  Nono  fu  P^ainaldOy  che  intervenne  al  Concilio 
Lateranenfe  III.  e Generale  II.  nell'  anno  1179.  re- 
gnando Alejfandro  III.  Vi  furono  prefenti  a quello  Con- 
cilio trecento  Vefcovi.  Quello  Vcfcovo  nell'  anno 
11(4.  nel  di  cui  tempo  era  già  llato  alla  Città  di 
FeG,  come  rubelle  alla  S.  Sede,  minacciato  1'  inter- 
detto, ottenne  dal  divifato  PonteGce  Alejfandn  IlL 
la  grazia  di  poter  percipire  li  frutti  della  Menfa  nel 
cafo  della  privazione  della  Sede  Velcovile , a condi- 
zione però , che  G ritiralfe  in  un  luogo  della  fua 
Dioceu , ed  ivi  partecipallè  di  quelli , ma  non  come 
Vclcovo  di  JcG. 

Il  Padre  Buffi  nella  fua  Storia  di  Viterbo  a carte 
}6x.  rapporta  un’  Ifcrizione  , da  cui  apparìlce,  che 
tra  gli  altri  Vefcovi,  che  nell' anno  1196.  interven- 
nero alla  folenne  Confagrazione  fatta  in  Roma  dal 
PonteGce  Geleftino  III.  della  Cbiefa  dì  S.  Lorenzo  in 
Lucina  ora  de' Cherici Minori, vi  fu  prefente  anche  il 
VeGrovo  di  JeG,come  ivi  G legge  kA.  ìEóinus  ss  e in 

JjueGo  calò  farebbe  llato  queftì  il  Decimo  noGro  Ve- 
covo.  Ma  la  verità  G è,  che  febbene  li  caratteri 
della  lapida,  che  ancora  fana,  e intiera  G conlerva 
Geno  alcun  poco  coofumati  ; tuttavia  oGcrvati  da  no! 
con  molta  diligenza  vi  abbiamo  letto  s A.  Areti- 
NUs  s non  già  A.  i£siKUS,comc  per  inavvertenza  dal 
9uJR  G fcrille. 

- Il 


Dìgitizodtjy  GoOjJe 


LIBRO  V.  CAP.  IV.  3^7 

■ lì  Decttno  fu  Grimaldo , che  intervenne  T anno  ligi.  X. 
alla  Confa^zione  della  Ghiefa  di  Saata  Croce  dell’ 
Areliana.^ 

L*  Undecimo  fii‘ Crr/cr«so,che  nell'anno  1107.  gò-  xr. 
vernava  quella  ChleCa , come  s*  ha  dal  Padre  Abate  To.  i.  pag. 
Ferdinando  Ughellio , che  cosi  dice  ***•' 

Crcscemtkts  tn.  1107.  regebat  JEfimip  Ovile  y ut  »«- 
bis  innotuit  ex  pubblica  btjhumento  rogato  ab  Vgolino 
Joamis  J adita 'exifiente  in  Archivia  Priorali.Lucentius. 

Il  Duodecimo  fu  Severino ^ che  vilTe  fotto  XIL 

/X. , e di  elTo  nell*  Architrave  della  Porta  maggio- 
re dell’  antica  Cattedrale  leggeanlì*  {colpite  in  mar- 
mo quelle  parole . Anno  Dom.  MCCXXXIl.  tempore  D. 

Gregorii  Pape  Domini  Friderici  Imperatorie , & Domini 
Severini  Epifeopi  MJini.  Mag.  Georgius  Deumo  Civis 
Afims  fecit  hoc  opus.  Il  fuddetto  Vefeovo,  e Maga^ 
lotto  Tuo  Nipote  addomandarono  nell’  anno  1237.  a 
quello  Pubblico  la  Cittadinanza,  e promifero  di  per- 
petuamente  abitare  nella  Città, come  s’ha  dal  Libro 
primo'  fegnato  ^ a carte  48. 

Il  Dccimoterzo  fu  Fra  Gualterio  ielV  Ordine  de’  ,_.**^*' 
Minori,  di  cui,  come  alTerifce  il  P.  Sbaraglia  .nel  45^*’^’ 
fuo  Bollano  Francefeano  ignorali  il  prccifo  tempo  del- 
la fua  promozione  , bensì  li  fa, che  folTe  promolTo  da 
tanoceniio  IX- , che  rimolTc  dal  Vclcovado  Armanno 
dai  Capitolo  eletto' 

- n DeClmoquarto  fu  CrefcevxJa  de’  Frati  Minori  xtv. 
eletto  nell’  anno  1251.  dal  fuddetto  Innocenzio  IV..  Ughei.  lui. 
Quello  Vefeovo  eb  « lite  nel  itbt.  col  Comune  di  Jeli  *’ 

per  certe  pretenliooi  dal  medelirno  Comune  rufeitate 
Ibpra  il  Poggiofammarcello;£febbene  nella  fentenza 
data  da  Bernebeo  de’  Tebaldi  Giudice  di  Jeli  folTe 
decifo,  che  tanto  la  foggezione  de*  Popoli,  e la  de- 
llinazione  de’  Confoli,  quanto  anche  1’  impolizione 
delle  Collette,  e Io  llabilimento  delle  Cullodie  al 
divifato  luogo  fpettalTe  al  Vefeovo,  come  tuttociò  LikTegnit* 
con  molto  altro  di  pivi  li  legge  nella  detta  Sentenza  C.aita 

Tutta- 
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Tuttavia  (Iccome  fu  in  efla  dichiarato,;  ch6>  il- Co> 
nutie  di  Je/ì  av«a  nel  divifaco  Caftello  il  gius,  nem- 
meno di  coilringere  gl’  Uomini  fuddetti  di  andare, 
nelle  Cavalcate,- ed  Efcrcici,  che  di-  efercicare  fogr^ 
de’  medclimit  alcuni  altri  atti  giurisdizionali  ; Cosìda., 
quella  Sentenza  appellò  il  foprannomato  Vdcovo-.  Furo- 
no ancora-.. frà -il  medelìmo,e  il  P. Fra  ArdizoneDo- 
menicano  allora.  Priore  della  Chiefa  di  S.  Agallino, 

10  oggi  di  S. Pietro  Martire,  fatte  varie .tranfazioni . 

11  Decimoquìnto  fu  Bonagiunta , e non  Bonazita  come 

allerifceil  P.  Ab-Ugheliìo  nei  Tomo  i.  della  fua  Italia  Sa- 
cra Marcheggiancr  dell’  Ordine  de’ Minori  già. Com- 
pagno del  B.  Ciozanm  da  Parma  Minillro  Generale 
come  ci  fa  fapcre  1*  eruditifiimo  P.  Sbaraglia.  Que- 
llo Vefcovo.fu  dalla.  Sede  di  Recanati  da  Urbano 
IV.  che  per  la  difubbjdienza  verfo  il  Romano  Pon- 
tefice privò  quella  Città  del  Vefeovado  trasferirò  a 
quello  di  JeG  nell’  anno  1264.,  come  $’  ha  da  Die- 
go Calcagni  nella  Storia  di  Recanati  alla  pagina  125. 
e ci  viene  ciò  anche  confermato  dal  divifato  P.  Sba- 
raglia , dove  nelle  note  alla  pag.  529.  cesi  dice  =3 
Ven.  Fratri....  Bonajunihe  ex  Ordine  Min.  hoc  nnno 
idibus  Cdobris  t.~.  Recinaten.  ad  JÉJinam  Ecelejiam 
translato. 

11  Dccimolèllo  fu  Uguccicne  Vefeovo  di  Pefaro 

11  quale  nell’  anno  1268.  fu  da  (clemente  IV.  trarferi- 
to  a quella  Chiefa  per  non  ayer  voluto  accettare  que- 
llo Vefeovado  Butmbotto  Cappellano  del  Cardina’c  di 
S.  Maria  in  Cofmedin,  che  dal  Capitolo  era  (lato 
eletto,  e che  fu  poi  prefcelto  Vefccvo  di  Camerino 
da  quel  Capitolo,  e confermato  da  Papa  Onorio /PI 
bell’ anno  1285. 

Il  Decimofettimo  fu  GioZ/antiii.  non  conofeiuto 
dall’  Ughellio  che  intervenne  alla  Confi  grazione  del- 
la Chiefa  delle  Monache  di  San  Salvatore  pr.flb  le 
Mura  di  S.  Severino,  che  fegui  nell’  anno  1289.  fat- 
ta ,come  s’  ha  dallo  fteflò.  OttazioTjitcbi , dal  fopran-» 
nomato  Butmbotto.  11 
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'Il  DecimottavQ  fu  (?/oww« 'Ofinaano  eletto  P an-  XViir. 
no  1191,  che  fu  poi  da  Niccolò  I/-  mandato  legato  al  Z»ecir.  Aa- 
Rc  di  Ungheria,  c di  j».  fu  da  Bonifazio,  WXf,  dal- 
la  Ghiefa  di  Jefi Trasferito  neiranao  1x9$,  allaChie-. 
fa  di  Oiìnio,  Qu-flo' Vefeovo  nel  Mcfe  di  Genna- 
io del  1194.  trovato  reo  di  molti  enormi  delitti  _ • •• 
Simonc  Priore  della  Chiefa  di  Saq  Benedetto  de’  ^fio.,oii'b^' 
Frondiglioli  1*  obbligò  a rinunciare  il  detto  Priora-  c^a.iit.  D. 
to , che  poi  conferì  a Giovanni  Benvenuti  di  Cingo- 
li Canonico  d:lÌ3  C ittedrale  dì  j eli  ,q he  pacificamen- 
te lo'pofledcctc  infino -'al  Mefc  di  Agofto,  nel  qual 
tempo  portatofi  il  *decco  bimane  con  Uomini  Arma- 
ti alla  divi  ata  Chiefa  di  natte,  tempo,  e gettare  « 
terra'  k ^muraglie  j ed  entrato  in  Cafa  fece  man  bafia 
fopra  gli  Abitan  i , ma  invocato  dal  fopraccennato 
'Vefeovo  il  braccio  Secolare,  c accorfi*  cotto  alla  di- 
fefa  n-inmeno  della  Chiefa,  che  delle  Perfoneìe  gli 
Jefini  ,'  -e  Concad'-fti, furono! delinquenti  prefi,'  e con-, 
dortiìn  Jel,c  convinti  rei  del  commeffo  attentato  fu- 
rono ,gnft’gatì.  Quefto,  tteflb  Giovanni  fcomunicò,  una 
“▼olra  il  Phibb’ico,  cd  il  Configlio  di  jefi,  morì  poi, 
in  Olmo  nell’  amo  1317.  ed  ivi  col  titolo,  di  Beà- 
’to'fi  venera, 

' ■ Il ■ Dtcìmon'mo  fu  Leonardo^  il 'quale '«eli.’ anno  XIX- 
'ti95.  fu  Ao^Bonifazh'VHl.  dal  Vefeovado  di  Alatri 
trafportato  a quefto  di  Jefi,  Fu  da  Clemente  P'.  -al 
•miedcfimo  coramefla.  1’  inquifiaibne  contro  i Tcmpla- 
■rj,'e  nel  tempo 'ftcflb  di  fare  pubblicare,  nella  Pfo- 
"Vìncia  della  Marca  l’approvazione,  o,  conferma,  di" 
tutte  le  Sentenze  dclli  Rettori  della.  Marca  pronun- 
• zìate  contro  gli  Anconitani,  cd  Afcolani,  come  s’ha 
' dalle.  Bolle,  che  fi-dann.)  nella  nottra  Appendice  a 
carte  53.,  e 6?.  Quefto  Vefeovo  vendette  alla  Co- 
munità di  Jefi  il  Poggiofammarccllo , ed  altri  luo- 
ghi nell'anno  1301..  e con  i danari  da fimil  vendita, 
ritratti  comprò  nel  dì  io,  di  Luglio  del  1302,  altri  _ . . . 
Benij^  come  a’  ha  da  varj  Stromcrni-di  Compra,  ^ 

che 
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che  fi  leggono  io  una -Pergamena  del  Libro  fegaato 

l(tt.  C a carte  112.  ' ’ , 

XX.  Il  Ventèlimo  fu  Fraocefe»  AJfatii  Perugino  Nipo 
te  di  dartelo  celebre  Giurisconfuito . Eliendo  Che* 
rico  della  Chiefa  di  S.  Martino  de'  Colli  Diocefi  di 
Perugia  fu  dal  Capitolo  eletto,  e da  Clemente  y.  P 
anno  1312.  confermato  Vefeovo  di  Jefi. 

XXI.  11  Ventefimoprimo  fu  Fra»re/co  <//Wa»/Spoletino, 
e da  altri  de*  Brancaleoni  Nobili  u’  Urbino  eletto 
Vefeovo  di  Jefi  1’  anno  1342.,  che  fu  Succefibre  del 
foprannomato  Monfig.  Francefeo , da  Clemente  VI. 

Eromofib,  e da  quella  Chiefa  fu  poi  a quella  di  Ur- 
ino nell’  anno  1348.  traslatato. 

XXII.  11  Ventefimofecondo  fu  Niccolò  da  Pija  Religiolb 
Eremitano  di  S.  Agoftino  eletto  nel  i349- 
Vefeovo  per  mancanza  di  rendite  non  potendo  dar 
compimento  ad  alcune  fpefe  alla  fua  Chiefa  necefia* 
.rie  diede  in  afiitto  per  tre  anni  alla  Comunità  di 
Jefi  per  cinquanta  Fiorini  d'  Oro  noumeno  tutti  i 
Beni  fpettanti  alla  fua  Menfa  Vefcovile,  che  leob* 
blazioni  , che  ne’  giorni  di  Domenica,  e nelle  al- 
tre maggiori  Solennità  foleano farli  tanto  alla  Chie- 
fa Cattedrale,  ehe  alle  altre  di  S.  Fiorano ^ e di 
Maria  del  Fianoy  come  s’  ha  da  un*  Ifiromento  ce- 
le«  A*"*"  3®'  Novembre  1358.  che  fi  con- 

ferva in  quella  Segretaria  Priorale. 

XXIII.  Il  Ventefimoterzo  fu  Pietro  di  Criftofaro  Forgbefi 
nobile , e Patrizio  di  Siena  come  s’  ha  da  qutftc  ja- 
It*I.  Sicr.  toJc  del  P.  Abate  Ughcllio  Petrus  CèriJIejfori  Bur- 
tem.  I pi£.  gbe^i  Nobilis  Senenfis  bac  itifula  omabatur  anno  eirei- 
***•  ter  1380.  ut  ex  Stemmate  genealogico  bujut  Familiaa 
Celfo  Cittadino  confelh  videro  licet.  Ex  Vgurgerio  in 
Pomfis  Senenjibus  f.  i. 

XXIV.  Il  Vemefimoquarto /«  Bernardo yCht  poi  mori  nell* 
anno  1391. 

XXV.  Il  Ventefimoquinto  fu  Temmafo  Perleoni  Roma- 
no, il  quale  dopo  di  effere  fiato  neU’  anno  1341. da 

Bonifazio 
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Bonifazio  IX.  trafportato  dalla  Chicfa  d’ Afcoli  a que- 
lla rinunziò  poi  il  Vefcovado,  c abbracciò  V Iftitu- 
ro  di  S.  Benedetto. 

11  Vcntefimofefto  fu  Lui£i  di  Francefeo  Abate  del 
Moniftero  di  S.  Paolo  prelTò  la  riva  del  Fiume  Ar- 
no nella  Dicceli  di  Pila  dell’  Ordine  di  Vallombro- 
fa,  il  quale  fuccedette  nell’  anno  1400.  al  fopraddet-; 
to  Monfig.  Tommafo  in  quello  Vefcovado,  e dove 
poi  mori  nell’  anno  1405. 

Il  Ventelimofettimo  fu  Jacopo  Bonripoj!  Perugino 
Priore  del  Moniftero  di  S.  Lorenzo  da  Monte  Pe- 
riolo  Famigliare  d’ Innocenzio  VII.  da  cui  fu  nell’an- 
no 1405.  eletto  Vefeovo  di  Jefi.  Intervenne  quelli  al 
Concilio  di  Coftanza  celebrato  nell'anno  1414.  e di 
poi  fu  nel  1418.  eletto  Vefeovo  di  Narni.  In  tem- 
po di  quello  Prelato  H ritrovò  nuovamente  il  Sacro 
Corpo  dell’  invitto  noftro  Martire  San  Fiorano,  co- 
me dimoftrammo  nell’  anno  1411. 

Il  Ventefimottavo  fu  Biondo  de’ Conchi  Cittadino, 
e Canonico  di  Spoleti,  il  quale  fu  nell’  anno  1418. 
eletto  Vefeovo  di  Jeli  nel  tempo,  in  cui  il  Sommo 
Pontefice  Martino  V.  di  Cafa  Colonna  riliedeva  nel- 
la Cittì  di  Coftanza. 

Il  Ventefimonono  fu  hazZaro.^  che  appena  com- 
par fo , tolto  difparvc,  elfendoftato  dalla  morte  tolto 
di  Vita  nell’  anno  142J. 

Il  Trentèlimo  fu  Innocenzio  follituito  da  Martini 
V.  nel  d'i  2.  d’ Ottobre  del  detto  anno  1425.  al  fo- 
prannomato  Lazzaro.  Fu  al  detto  Prelato  ingiunto 
da  Euj^enio  IV. , che  fu  di  Martino  V.  il  Succellore  ^ 
di  ordinare  a Benedetto  Giudeo  abitante  in  Jeli  di 
non  efigere  le  ufure  al  trenta  per  cento  , ma  li  do- 
veflè  foltanto  contentare  del  dodici  per  le  palTatc,  e 
del  quìndici  per  le  future,  come  s’  ha  da  una  Bol- 
la di  Eugenio  lìf.  in  data  delli  21.  Novembre  144 j. 
che  lì  conferva  in  quella  Segretaria  Prioralc  in  un  libro 
fegnato  let.  B.  ,e  che  diamo  nell’ Appendice  a car.  88. 
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Quefto  fteflò  Prelato  andò  a Fabriano  a ribencdirc  la 

Oicfa 'Principale  nell’  anno  1436. 

YVYf.  Il  Tre ntcfimo primo  fu  Tommafo  della  nobile  Fa- 
miglia  Ghlfilicri  noftro  Cittadino  ornatiflimo  in  ogni 

fenere  di  Tirtu»  Fu  Egli  creato  Velcovo  di  quella 
’atria,  e dopo  aver  con  molta  Aia  lode  retta  per 
molti  anni  quefta  Chiefa,  terminò  finalmente  nell' 
anno  1505.  i fuoi  giorni  > c fu  fepolto  avanti  V Ai- 
tar Maggiore  dedicato  a S.  Settimio,  il  di  cui  Cor- 
po eifo  ritrovi  nell*’  anno  1469.,  e dove  nell’antica 
^cccdrale  fi  leggea  quell'  Epitaffio 


Prcful  iacd  ITrtu  Thoims  ICIerius  idi 
Stellifcr  arma  gereos , hzc  (aera  luAra  novera 
MOV.  die  VI.  Juaii 

•'Un’altro  ancora  fcolpito  fc  ne  vedeva  nella  fuddet- 
ta  Chiefa  avanti  1’  Altare  di  S.  Carlo  , dipoi  di 
S.  Biagio,  eh' Egli  mede  fimo,  mentre  vivea  , edificò  per 
la  Aia  Famiglia,  ed  è il  feguente 

Th.  inierius  iEfìnus  Pont,  venudifs.  & ho- 
nedirs.  D.  Lucrctiz  llil.  Nepoti  lux  charifs. 
ac  loti  familiz,  ejurque  poderis  , & mona- 
meatum,  & Sacellum  hoc  in  fui  memoriaaa 
pofuit , dicavic  MCCCCC. 

Inavvertentemente  Icriffe  il  P.  Ab.  Ughcllio  nella  Aia 
Italia  Alerà,  che  quefto  Prelato  folle  fiato  Famiglia- 
re d' J«»oce»z/o  Vili,  y poiché  molti  anni  prima  era 
già  Vefeovo  di  Jefi,  avendo  egli  ritrovato  il  facro 
Corpo  di  S.  Settimio  nell’  anno  1469. , e Innoccnzio 
fu  creato ‘Papa  nel  di  19*  Aprile  dell  anno  14S4. 
Oltre  di  che  efl'endo  morto  nell’ annoi  50  j.  non  avreb- 
be in -quefto  cafo  retta  per  nove  lufiri  quella  Chie- 
fa. In  tempo  di  quello  Prelato  fegui  la  Traslazio- 
ne !del  Corpo  di  S.  Romualdo  , come  accennammo 
nell’>anno  1480. 

XXXII.  Il  .Trcntelìmofccondo  Tu  'Angiolo  Ripanti  figlio  di 

Bonunzio 
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Bonunzio  nobile  di  Jcfi  Cameriere  fecrcto  del  Ponte> 
ficc  Giulio  II.  y da  cui  fu  nell’  anno  1505.  eletto  Ve- 
fcoyo  di  quella  Città  , c reffè  con  fommafua gloria  quella 
Chiefa  fino  all  anno  1513.^  In  cui  carico  di  meriti, 
con  univerfale  difpiacere  di  tutti  diede  piamente  fino\ 
ai  fuoi  giorni,  e fu  fepolto  nella  Cattedrale,  dove- 
in  un  Sejwlcro  di  Marmo  apprelTo  il  Padre,  e Zijf  a’ 
■quali  nell’  anno  medefimo  f avca  egli,  preparato, fi, 
leggea  nell’  antica  Chiefa  quello  Epitaffio, 

.Uugolino  huius  EccleC*  Priori  Csn  , & Èonut»- 
tio  Bonfiiio,  & AatoDcllo  ger.  Fracribus  de  Rìpaa* 
tibus,  Angelus  Bonuntii  Filius,  Prior  ante* 

& Can.  ac  Julii  11.  Pont.  Max.  familiaris 
ut  Epifcopus  creatus,  Genitori,  & Patruis,  ac 
eorum  pofteris  pientifs.  pofuit  M D X 1 1 1. 

Oltre  al  fuddetto Epitaffio  fcolpito  un’ altro  fe  ne  leg- 
gea fatto  da  Tiberio  Ripanti  di  lui  Fratello  in  me- 
moria del  divifato  Prelato  del  fcguente  tenore 


Angelo  ^ipantio  Patritio  iEÌino,  qui  ob  egregia 
inerita  a Julio  II.  Pontifice  in  Cubiculum  afcinu.  Sacci- 
dotiisque , Se.  honoribus  abundè  aufius  j demum  ACneii» 
Eccl.  prjfedlus  "eli,  in  qua  & divinum  culium 
'collabcntem  reftituit,  8c  Epifcopium  a CCCC.  uf- 
que  annis  dirututn  *propria  inopenfa  magnifici  in- 
flauravit,  cum  vix  ann.  VII.  Menf.  V.  ei  pr{fuiffrt,  o- 
biit  fummo  omnium  tnairore , & defiderio  annum  a- 
gens  fcat.  LXIII.  Menf.  V. 

Tiberius  Ripantius  Fratri  Benemerenti  pofuit. 


Il  Trentefimoterzo  fu  P ietro-P aoloVcnanzi àz  Spel- 
lo eletto  nell’anno  isij.Velcovo  di  quella  Città  da 
Leone  X. 

Il  Trentelìmoquarto  fu  Antonio  Venanzi  Nipote  del 
fuddetto  Pictro-Paolo , di  cui  fu  Sullraganeo  , c do- 
.po  la  di  lui  morte  rcllò  Succcflorc.  Da  quello  Ve- 
feovo  fu  fotto  il  di  12.  Maggio  deir  anno  1540.  con- 
ceduta alla  Compagnia  del  Buon  Gesù  la  Chiefa  ,e 
Fabbrica  con  tutto  il  refto  di  S.  Maria  del  Portone. 

' A a a 2 
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Pafsò  a miglior  Vita  nel  detto  anno  1540.  effendo- 

Papa  Paolo  IIL 

Il  Trentefimoquinto  fu  Benedetto  Converfini  PHlo- 
jefe  eletto  Vefeovo  di  quella  Città  dal  fuddetto  Pao- 
lo III.  nell’ anno  1540.  Fu  Egli  prima  Vicelegato  di 
Bologna,  e di  poi  Prefetto  noumeno  della  Romagna, 
come  s’  ha  da  un’  antica  Lapide  clillente  nella  Po- 
lla detta  la  Marotta , che  di  altri  Luoghi  della  Giu- 
risdionc  Pontificia.  Mentre  quello  Prelato  fi  trova- 
va Governatore  di  Faenza  eliminò  i Minillri  di  Ma- 
latella  di  Perugia  fpediti  al  Re  di  Francia,  che  fu- 
rono arreftati  dal  Legato  di  Romagna. 

Il  Trentefimofello  fuP/errodel  Monte  Fiorentino  fi- 
glio di  Cecco  Guldorti , e di  Margherita  Fabiani  del 
Monte  figlia  della  Sorella  di  Vincenzio  Padre  di  Giulio 
///.Sommo Pontehee  , da  cui  come  fuo  Confubrino  fu 
adottato  nella  fua  Famiglia  del  Monte  alTicmc  conCrifto- 
faro  Cardinale  Mallilienfe , ed  altri  Fratelli . Mentre  era 
ancor  Giovane  ricevette  la  Croce  della  Religione  Gerofo- 
limitana;  Dipoi  dal  fuddetto  Pontefice  C7/k//o  fu  dichia- 
rato Callellano  della  Fortezza  di  S.  Angiolo  in  Ro- 
ma; E finalmente  venne  nel  di  3.  di  Luglio  dell’an- 
no 1553.  eletto  Vefeovo  di  jefi,  ma  prima  che  fof- 
fc  confacrato  lo  rinunziò  nell’  anno  fuffeguente  libe- 
ro nelle  mani  del  Papa,  e fu  prefcelto  per  Ammi- 
raglio, Capo,  come  chiamano  della  lingua  Italiana, 
Generale  delle  Galere,  c Priore  di  Capua;  E alla  li- 
ne fu  nell’  anno  1568.  eletto  con  univerlàl  piacere 
Gran  Maeftro  del  fuo  Ordine  Gcrofolimirano.  ^ 

11  Trentefimofettimo  fu  Gabrielle  del 
rcntino  figlio  di  Fabiano  , c Catterina  Rollecti  da 
Città  di  Cartello,  c Nipote  del  fuddetto  c 

Pronipote  del  foprannomato  Pontefice  eletto  Vefeo- 
vo dì  Jefi  nell’  anno  1554.  Venne  quello  Prelato  In- 
caricato  da  Paolo  17.  di  ufarc  tutte  le  poflìbili  dili- 
genze, c tentare  tutte  le  maniere , affinchè  foflcro  al- 
la Città  di  Jefi  rellitulti  i fuoi  Beni  sì  mobili,  che 

rtaòili , 
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{labili,  Crediti,  Danari,  Legati,  Privilegi,  Libri, 

Scritture  pubbliche, c private,  le  quali  colie  tutte  fi  ' 
ritenevano  indebitamente  da  alcune  Perfonc  nonmeno 
Ecclefialliche , che  Secolari,  c maflimamente  da  al- 
cune Comunità;  E a quello  effetto  gUconcedette  tutta 
V autorità  di  potere  contro  gli  Occupatori , c Deten-  Vitt! 
tori  procedere  con  fulminare  Cenfurc  , e abbifognan*  B.  pag-  «9- 
do  prevalerli  ancora  del  Braccio  Secolare,  come  s’ha 
dalla  Bolla  fpedita  fotto  il  dì  ii.  Aprile  1557-  che 
fi  conferva  in  quella  Segretaria  Priorale.  Fu  da  que- 
llo Prelato  coll’  alfifienza  dei  Velcovi  di  Ofimo , e di 
Sinigaglia  confecrato  nella  Chiefa  Cattedrale  Yefeo- 
V8  di  Ripa  Monfig.  Niccolò  d’ Aragona  Governatore  . 
della  Marca.  Intervenne  quello  Vefeovo  al  Concilio  ' 
di  Trento’,  e vifitò  per  ordine  del  Pontefice  Siflo  V. 
la  Chiela  ili  Loreto , e dopo  aver  con  fomma  Tuo  lo- 
de retta  per  il  corfo  di  anni  42.  quella  Chiefa, mor\  - 
finalmente  nell’anno  1597.  e fu  nell’  antica  Cattedrale  fe- 
polto  vicino  all’  Aitar  maggiore  colla  feguentc  Ilcrizione. 

‘ 1 D.  O.  M. 

Gabrieli  de  Monte  Chridophar!  Cardio. 

' ■ Mafniieofts,  & fracris  Pem  Hierololyfiii- 

tanoruoi  Magni  Magiftri  Nepoti  , & }ulii  IH. 

Pontif.  Max.  Pronipoti,  qni  pallor  oviun,  & 
pater  pauperum  per  XLH.  annos,  tnenr.  dies  6, 
huic  Ecclef.  praefuic.  Tridenc  Co.icilio  interfuic, 

' Lauretaoam  Eccle(ìtai  Sixti  V.  [ulTu  vidia- 
vit.  Obiit  s-  Kalend.  Marcii  MDIIIC.anno 
zeatis  lux  LXX1I{.  Silviqs  de  Monte  Fratti  beoe- 
‘ ‘ meienci’ pofuit. 

Il  Trentefimoottavo  fu  Qammillo  Cardinale  Borgbe-  XXXVIIL 
/tf,  il  quale  dopo  la  morte  del  fopraccennato  Gabrie- 
le'fu  eletto  Vefeovo  di  quella  Chiefa  nell’anno  IJ97 
e dopo*due  anni  rinunziò  il  Vefeovado  a Marc0  A- 
grippa  Dandini,  Fu  poi  Egli  nell’  anno  1605.  cfalta-  ‘ 
to  al  fupremo  grado  di  Sommo  Sacerdote  coll’  alTu-  * 
mere  il  nome  di  Paolo  V. 

Il  Trentefimonono  fu  il  detto  Marco  Agrippa  della.  XXXIX. 
Nobile  Famiglia  Dandini  da  Cefena.Poco  tempo ref- 
fe  quella  Chiefa,  poiché  nell’ anno  1Ò03.  terminò  nel-  ‘ 

la 
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la  propria  Patria  i fuoi  giorni  , e fu  fcpoko^  neìlà 
Chicfa  di  S.  Franccfco  nel  fcpolcro  de’ fuoi- Maggio- 
ri, come  *’ha  dal  feguente  Epitaffio. 

Marco  Agrippz  V.  I.  Coof.  Epifeopo  lEfia6.. 

Viro  gravi,  & Religiofo,  qui  Cifenx  obiic 
, ^00  Dom.  MOCIll.  XIII.  KaU  Novemb. 

£tatis  fuac  XLVl. 

ì*aulo  lEmilio  ammi  nobilitate,  iogenii , ofEcij 
fcuiDanitatifque  fuavitadbus  pratclaro,  nono 
kalend.  Septrmbris  àrtatis  fuae  xxxiit. 

Tratribus  cariflitnis  Anfelmus,  & Julius 
fratres  hoc  Monumcntum  pofucrunt. 

QueAo  Vefeovo  celebrò  nell’ anno  1600.  il  fuo  Si- 
nodo  in  JeA . Per  Inavvertenza  A diAè  dal  P.  Mate . 
Vgbellio  nella  Aia  Italia  Sacra  To.  i.  pag.  aSf.  che  il 
medeAmo  Vefeovo  ordinaAe  la  Claufurar  al  MoniAcro 
di  S.  Anna;  poiché  quando  Egli  morì  nettampoco 
era  di  quefto  compiuta  la  fabbrica,  la  quale  termi- 
nò nell’anno  1607.  , come  in  detto  anno  vedemmo.. 

XL.  Il  QuaranteArao  fu  Vino  ImperioU  da  Veroli  eletto 

U|heI.Ttsl  'Vefeovo  di  quella  Città  dal  PontcAce  Clemente  Vili 
Sacr.  Tom.  nel  dì  28.  di  Gcnnajo  dell’anno  1604.  Quefto  Prela- 
1.  pag.  285.  to  trasferì  le  Monache  di  S.  Chiara,  che  prima  era- 
no Atuate  nella,  parte  più  balfa  della  Città  detta  la 
Valle  nella  Chiefa  di  S.  Bernardo  , in  oggi  di  quello 
Sig.  Marchefe  Pianetti , nel,  nuovo  Moniftero  collo- 
cato nella  Strada  del  Corfo.  Morì  poi  nel  1609. 

XLÌ.  Il  QuaranteCmoprimo  fu  Marcello  Vignatelli  Ro- 
mano oriundo  da  Perugia  Cherico  Regolare  Teatino 
Fratello  carnale  di  Stefano  Cardinale  Pignatelli  , il 
quale  fu  dal  PonteAce  Vaolo  V-  dopo  la  morte  di  P/>- 
ro  eletto  Vefeovo  di  JeA  nel  dì  13.  di  Gennaio  dell’ 
anno  1609.  , o 1610.,  e non  come  inavvertenteraente 
folpettò  1 Ughellio  nel  luogo  fopracitato,  dell’  anno 
1607.,  del  qual  tempo  non  era  per  anche  il  Vefeo- 
vo  P/rro  morto . Il  fuddetto  Marcellocon  fomma  fua  lode 
efcrcitòla  carica  di  Governatore  della  Città  di  Loreto  , c 
accrebbe  oltremodo  il  Culto  veifo  la  SS.  Vergine  . 
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£difìcd  ancora  quella. ‘parte  del  Palazzo  Vefeoviledi 
quella  Città,  che,  guarda  il  mezzo  giorno  , e diede 
alla  luce  alcune  Epillole  dirette  al  Clero , e Popolo 
di  Jefi,  che  recano -al  medelìmo  Autore  gran  gloria. 
Terminò,  poi  i luci  giorni  nell’ anno  162  u 

Il  Quarantelimofecondo  fu.  Tiberio.  Cenci  Nobile  Ro- 
mano già  Canonico  di  S.,  Pietro,  il  quale  fu  da  Gre- 
gorio eletto  nell’ anno.  1621.  Vefeovo  della  Città 
di  Jefi,  di  cui  era  primi  (lato  nell’  anno  1612.  Go- 
Ycrnitóre.  Di  poi  fu  da  InnocenzJo  X.  creato  Cardi- 
naie.  Quelli -fu  riftiaitorc  delle.  Convertite,  come 
altrove  vedemmo;  fece  da’ fondamenti  inn.Uzare  non- 
mcn  la  Chiefa  della  Madonna,  detta  dell’ Olmo, che 
^ l’altra  di  S,  Rocco.  Ritrovò  Egli  il  Sacro  Corpo 
di  S. Settimio,  nafcollo  da  Xommafo  Ghilìlieri  già  Vefeo-» 
vo,  e-doaòa  quella  Chiefa  Cattedrale  otto  Candcl.ie-.. 
ri  d argento,  colla  Croce  di  gran  pefo,  noumeno,  che 
di  nobile  lavoro.  Finalmente  dopo  di  avere-  -accon- 
ciato ii  Palazzo.  Vefcovile,  accrefciuco  di /fabbrica 
1 altro  della  Badia  di  S.  Benedetto,  e retta  con  fom- 
ma  fiw  gloria  quella  Chiefa  per  molti  anni  , diede 
termine  alla  fua  carriera  con  univerfale  difpiaceredi 
tutti  melTanno,  165 j., e fu  nell’antica  Cattedrale  fe.% 
poltOj  dove  d Icggea  quello  Epitaffio.. 

. , D.  O.  M. 

Tiberio  Clncio  Patricio  Romano  Presb.  Cardite 
poti  primarias  in  Pontificia  dition.e  Prxftftaraji 
fumala  cuna  laude  admiaiftrataj,  podque  /Efi- 
, aaai  Ecclefiani  pari  piecace  diii  eretUm  ab.  Inno- 
CCntio.  X-  cogniti*  celebratllque  pro.-neriti*  Purpu- 
ca.  Urbe  jam  pridem  cooptante.  Orbi*  approba- 
twoe,  decorato,  Marius  Cincin*  Frairi  dulcillì-. 
piu  pofuit . Oblit  die  XXVI.  Februarii  Anno  Do- 
«uni  JEtatls  fui?  Anno  LXXIU, 

Il  Quarantefimoterzo  fu  Corrado  Ferratele, che  do-, 
po  elTere  flato  dalla  S,  Rota  promofloalla  Sacra  Por- 
pora, venne  eletto  Vefeovo  di  quella  Città  da  In- 
WCcw:,io  X nell’anno  , e giunfc  qui  nel- dà 

di 
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di  Novembre  alle  ore  due  di  notte.  Fu  poicontini- 
vcrlalc  difpiacerc  della  mia  Patria  chiamato dalSom- 
mo  Pontefice  AlejJ'andro  VII.  in  Roma,  ed  avendogli 
appoggiato  l’onorevole  impiego  di  Datario,  fu  co- 
ilrctto  nel  di  zj.  di  Aprile  del  1655.  rinunziare  il 
Ve/covado  al  Cardinale  Alderano  Cibo. 

XlIV.  Il  Quarantefimoquarto  fu  il  Cardinale 

bo  uno  dei  Prcncipi  di  Malfa  dal  fuddetto  Pontefice 
AlejJ'andro  dopo  la  Legazione  di  Ferrara  follituitonel 
di  29.  di  Giugno  del  1656.  al  foprannomato  Cardi- 
nale Corrado.  Giunfe  poi  in  quefta  Città  nel  di  zz, 
di  Ottobre,  e fu  dal  Maellrato  ricevuto  alla  Porta 
della  Città,  dove  poi  fi  trasferì  alla  Cattedrale  , in 
fi  confcrvat  ® Mufici  cantato  il  Te  Veum. 

concila  Li-  Flclla  fera  pofeia  dei  zj.  fece  la  nollra  Comunità  per 
si  felice  venuta  allegrezze  con  ergere  Archi  Trion- 
Oraiorio*!**  ® ardere  fuochi  Artifizìali . Ai  24.  fece  le 

fue  felle  anche  il  Capitolo,  ed  ai  25.  il  Governato- 
re , che  era  Monlìg.  Oraz.ìo  Mattel  Romano . Fu  poi 
con  univerfalc  difpiacere  della  Città  tutta  obbligato 
a lafciare  il  Vefeovado  per  andare  a Roma  colà 
chiamato  da  Aleffandro  VII.  , che  Io  avea  dellinato 
i ■ fuo  Segretario  di  Stato.  Mori  poi  nell’anno  1700. 

Vefeovo  di  Ollia. 

XLV.  Quarantefimoquinto  fu  Lorenzo  Cibo  fratello  car- 

nale del  fopraccennato  Cardinale  Alderano,  dal  qua- 
le, come  zelante  dell’onore  di  Dio,edelIa  fuaChie- 
fa  Spofa,  fu  con  fuo  difpiacere  liberamente  dimelfa 
nelle  mani  del  Pontefice  Clemente  AT.,chc  confegnol- 
la  nell’anno  1671.  a quello  si  Infigne  Prelato,  cjre 
dopo  averla  retta  per  il  corfo  di  anni  nove , e meli 
fette  in  circa,  mori  con  fama  di  Santità  nel  di  18. 
Agollo  1680.  in  Montccarotto,  e alli  19.  fu  trafpor- 
tato  in  Città,  e con  pompa  grandiofa  fu  data  al  fuo 
Corpo  onorevole  fepoltura . Nel  di  poi  zj.  per  la 
flima  grande,  che  di  s'i  degno  Pallore  faceano  quelli 
PP.  dell’Oratorio  , nc  celebrarono  nella  loro  Chida 

il 
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il  Funerale  i c il  P.  Picrmatteo  Ferrucci  già  Prevo- 
fto  di  detta  Congregazione,  che fu  poi  fuo.,Succef- 
fore  nd  Vefeovado,  e Cardinale,  ne  recitò  una  ben 
dotta  Orazione  funebre.  < 

La  fua  morte  fu  uhiverfainìente  compianta, e maf. 
fimamente  dai  Poveri  per  la  perdita  fatta  del  loro 
Padre , che  non  mancava  fomminillrar  loro  continui 
foccorfi,  come  s’ha  dalla  feguentc  Ifcrizipne^. 

D.  O.  M.  ' 

Laurentio  JEGi  Anriftiti  / - / 

Prinaipom  Maff* , é veterrima  Cybo 
Nobiiiflìma  Srirpe 

Virtutum  jubari , Candoris  vita;  fpcculo 
Cfaarltatis  in  pauperes  documento  '' 

Divini  culms  pervigili,  Animarum 
Saluti  invigili 

Promerita  prarcooia  ^ 

Decantare  non  Cnet  famt 
Deperdito  Padori  £(ìaus  grer  i s 
Pereones  lacrymarum  fontes 
Emittie , 000  dimittit 

Operit  Saxum  offa,  vivit  in  Coelis  Animar 
A.  MDCLXXX.  i8.  Aug.  JEt.  éj. 

Epifeopatut  IX.  Menfes  6.  Dica  19. 

Aldetaous  S.  R.  E.  Epifeopus  Tufculaous 
Predeceffor  Meritiffimus 

Odoardus  Archiep.  Seleuciat  apud  Helvet. 

funflus  , 

Potedate  Legati  a Latere  Nuncius 
Apodolicus 

Albericus  S.  R.  I.  P.  Maffx  Dux,  Carrariae 
Prioceps  Germani  Irattes 
P.  P. 

' A.  D.  MDCLXXXI, 

Il  Qiiarantefimofcfto  fu  il  Cardinale  PìertnatteoPe- 
trucci  noftro  Nobile,  e Patrizio,  di  cui  non  ne  farò 
parola  per  non  mo/lrarmi  nella  lodaappaflfìonato,fti«' 
mando  miglior  partito  quello  di  vederlo  encomiato 
dal  P.  Vibellio,  che  nel  To.  r.  della  fua  Italia  (aera 
alla  farina  287.  così  del  fud  detto  Porporato  ne  parla. 
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Petti»  Mitthrus  Petru«iu», 

- ■ • But  Pttrìcwi*  CUOI  itttcr  Patrcs  Oritorii  ^ Philipp 
Nerii  pt*feftur»m  gereret,  »b  Iiuiocentio  XI.  Patrix 
fux  Antilles  ditur  die  14.  Aprili*  an.  id»i.  nec  nifi  A* 
poAolico  przceptoi  compelli  potuit  ad  onu*.  rubeundum. 

Hie  Maniales  de  Pietare  nuncupata*  ex  angullo , & io- 
l^ubri  loco  apud  Portam  S.  Floriani  in  novum  Cxno* 
bium  tnnfvexit  y acque  in  Caflro  S.  Marcelli  novam 
Ecclcfiam  plebi*  condrui  julTit^  & primum  lapidea! 
immiCt.  Inde  ah  lonocentio  XI.  eleflut  eii  Presb.  Card. 

tit.  S.  Marcelli  *n  i<84  Septemb.  Comitii*  Valica^ 

MÌt  adfuic,  in  «uibui  ad  Api^olicutn  thronun)  Alexan- 
der Vili.,  6c  1 tHiocemiu*  Xll>  alTumpci  fuerune.  Con- 
gregationibui  Indici*,  Concilii  , Sacroni  m Riiuum,  ac- 
que Epiicoparum,  St,  Regularium  fuo  ruffragatus  eft 
co.  EX'fpeciali  commilììone  Pomifì:i*  vifitavic  Bafìlì- 
cam  S.  Pauli,  Monichofque  Galìnenics  de  Urbe,  atqu, 
Ecclenam,  Ac  Archihoipicale  S Spiricus  in  &xia. 

Mox  Apodolicus  Vifìcacor  Dioecefìm.,  & Civicacem 
&ptempedanani,  leu  S.  beverini  perluftraeit.  De- 
mum  curn  Sacrum  B Clarx  de  Monte  Falcoi  corpus  invi- 
fercc,  obiit  vie  tuoi  pietate,  cuna  litteri*  prxclaru*  y Ju- 
lii  an.  1701.,  xiacis  66.  ibique  cju*  cadaver  ad  pedes  B. 

Ctarz  fepulcune  fuit  cum  hocEpnaphio 
Pena  Macchzo  Petruccio  £fìoaci  S.  R-  E. 

Cardinali,  DoArioa,  & Pietace  OrflacifTicno 
b^ucius  Sinibaldus  Auxtmas,’  bure*  Fiduciarius. 

Moo.  Po»^ 

XLVIl.  jj  Quarantefìniofèttìmo  fu  Monfìg-  Alejfandro  Fe- 
deli Nobile  d’Urbiao.  Quello  Prelato  fu  già  Cano- 
nico della  Metropolitana  fua  Chiefa;  dipoi  fu  da 
Clemente  X fatto  Uditore  di  Rota , e Vicario  Gene- 
rale della  fua  Patria  d’  Urbino . Da  Innecenech  XI, 
Vicario  Apollolico  di  Lecce > di  Gerace,  d’  Imola, 
C di  Fano.  Alejfandro  Vili.  V c\effc  Vefeovo  d Acqua- 
pendente nel  1690.  E fuialmcRte  funcl  di  zy.di  Gennaio 
del  1696.  trasferito  dz  Innocenzia  XIL&l  Vefeovado  di 
quella  Città  , dove  appena  giunto  ottenne  a quello 
Capitolo  la  grazia  di  poter  .far  ufo  Ideila  Cappa 
Magna,  Rocchetto,  e Mozzetta 'paonazza,  xome  s’ 
ha  dal  Breve  del  divilàto  ItmeenzÀo  rapportato 
acar,  i9t-  dal  Padre  Baldalfini  nella  fua  Storia  RidulTe  in 
Claufura  le  Monache  dette  della  Trinità  ^ cfoppreflc 

la 
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la  Compagnia,  fotto  il.  Titolo  s;  Del ' Soeeorf»^ 
Morii  alla  fine  nel  di  7.  di  Aprile  del  . 171 5.  quello. 
Prelato  dal  Luogo  permutato  dal  Cardinale'  Aldera- 
no  Cibo  prerenccmente  di  proprietà  delli  Fratelli Gi-. 
rolamo  e Scipi  one  Baldadìni  trasferì  in  un’ altro  con*, 
tigno  il  Seminario  di  Jefi,  che  prima  era  (lato  Mo-f> 
ni  Aero  della  SS.  Trinità,  come  ù raccoglie  dalla  pro^< 
fente  Ifcrizione 

D.  O.  M. 

Semlnarìum  Clericorum  &' Alumnorun 
Ex  Vicinioii'Sede  io  Hoc  Loculentiut  iEdificiullI 
Ope  Bt  Vigilantit 
lliiiii  & Revrfu  D. 

1>.  Alexiadrì  Fidelis  AntilUtis  Paccitii  Urbinatis 
SS.  p.  N Pape  Clementis  XI.  Prelati  Domeflici 
£jufque  Solii  Pontificii  Epifeopi  AITilleatis 
TraDilatum  eli 

XJc  ex  Ejurdem  Dilata  rione  Majora  Exìnde  M 
Cooviftoribua 

Florcant  locremcnta  Virtutuia 
Anno  Dai  M,  DCCXL 

Il  Quarantefimottavo  fu  MonAg.  Attonh  Ciattini 
da  Monte  Fano  Dicceli  di  OAmo  già  Canonico  del- 
la Bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  Uomo  di  fingola» 
re  pietà,  e dottrina  eletto  nel  di  Ì9.  di  Dicembre 
1716.  dal  Pontefice  Clemente  XI.  Vefeovo  di  Jefi,  il- 
quale  a cagione  della  vìftalo  rinunziò nell’ anno  1724. 
come  apparifee  dalla  lettera  dirìounzia  fcritta  aque-  • 
fio  Capitolo  . Fu  poi  eletto  Vicario  Apollolico  il 
Canonico  Settimio  Onorati.  Qiiefto  Vefeovo  nel  dì 
23.  di  Marzo  benedl  nel  Convento  de’  PP.  Carme- 
litani Calzati  la  nuova  Campana  di  quefto  Pubblico, 
Il  Quarantefimonono  fu  Monfignore  Antonio  della 
Nobile  Famìglia  Fonfecà  Romano  nato  in  Avignone 
nel  dì  IO.  Novembre  1690.^  eletto  Vefeovo  di  que- 
lla Città  da  BenedettoXJil.  neldì  20.  Novembre  1724. 
e nel  dì  7.  di  Febbrajo  nc  prefe  il  poflelTo  il  fuo  Vi- 
cario Generale , che  fu  MonCg.  Alberici  ; Nel  gior- 
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- no  poi  li.  dì  Giugno  giunfc  in  Jefi,  dove  nel  d\  17. 
giorno  di  Domenica  fece  il  primo  folenne  fuo  ingref- 
fo  nella  Chiefa  Cattedrale.  £’  degno  quello  Prelato 
di  eterne  lodi  non  folamente  per  la  fomma  Tua  in- 
tegrità, efemplarità,  zelo,  e fapere,  di  cui  ne  ha 
dato  faggio  con  la  celebre  fua  Opera  della  Storia 
della  BafiJica  de’ SS.  Lorenzo , c Damafo,che  reca  in- 
vero al  medclimo  Merito,  e Gloria,  come  anche  per 
la  Criftiana  di  lui  pietà , c fomma  munificenza , im- 
perciocché oltre  le  fomme  di  danaro  erogate  nella 
grandiofa  Fabbrica  "della  Cattedrale  , che  ad  onta 
delle  oppofizioni  fu  per  le  grandilfime  fue  premure 
incominciata,  e ridotta  a fine, fece  anche  a proprie 
fpefe  r Aitar  Maggiore,  e moltiffimo  danaro  impie- 
gò nel  nuovo  Spedale  cretto  parimente  per  opera  Aia, 

• e non  mancò  finché  vific  di  fovvenire  con  larghiffi- 
jnc  limoline  i bifognofi.  Mòri  poi  nel  di  9.  di  Di- 
cembre del  176.?-  c nel  di  feguente  fv  eletto  Vica- 
rio Capitolare  il  Sig.  Priore  Scipione  Guglielmi . Il 
dàvifato  Prelato  fopprelTe  la  Confraternita  della  SS. 

' Concezione, c le  fue  rendite  le  unì  Compagnia 
del  SS.  Sacramento. 

- Il  Cinquantefimo  è Monfìgnore  Ubaldo  Baldajfini 
Nobile  , e Patrizio  di  quefta  Città  traslatato  d.il 
Regnante  Sommo  Pontefice  Clemente  XllL  dal  Vefeo- 
vado  di  Bagnorèa  a quello  di  Jefi,  dove  nel  di  27. 
di  Maggio  del  1764.  verfo  le  ore  23.  in  circa  per- 
venne incontra  tononmeno  da’  Nobili, cheda  ogn’ altra 
forra  di  folta  gente  con  Ibmmo  onore,  ed  allegrezza, 
c fu  nella  Porta  della  Cattedrale,  dove  difcel'e,  ri- 
cevuto da  quello  Capitolo,  c dopo  vifitata  La  Chic- 
fa,  e prefa  la  Benedizione  del  Venerabile  li  portò  in 
Sagrillla,  epofeia  palfati  verfo  il  medclimo  Capitolo» 
micgli  atti  di  llima,  e di  ringraziamento  tornò  a 
lalire  in  Carrozza,  e andò  a fmontarc  nella  fua  Ca- 
fa  Patema-  ■ ' 

CA-' 
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CAPITOLO  QUINTO, 

Cr<nv>loj^ui  dei  belati  Govirnutari , che  f(W  y?d-  ’ 
ti  nella  Città  di  Jefi^ 

lVyr9"%.  Sobaftiano  Ghifiliert-  primo  Gorernatore . 1585'. 


JVl  Monfig.  Giam-B^ctifta  Volta  Bologncfe.  1586. 
Monfig.  Lodovico  Artnio  Bolognefc.  1587. 

Moafig.  Lxizara  Capri  Turinefe..  1589. 

Monfig.  Antonio  Giacobacci  Romano.  iS9i. 

Monfig.  Angiolo  Stufa  Fiorentino.  . iS9** 

Monfig.  Luca  Vefeovo  di  Macone.  •'  I59*« 

Monfig.  Lodovico  Saregio  Veronefe.,  j IS93« 

Monfig.  Francefeo  Leonardi  da  Fano,  , i594» 

Monfig.  Cefare.  della  Corgna  Perugino,  *595*^ 

Monfig.  Girolamo  Scrlupi  Romano.  , *59®' 

Monfig,  Diomede  Carafta  Napolitano,  *597* 

Monfig.  Baldafiare  Puftcrla.  i6oo- 

Monfig.  Gaglielmo  Bevilacqua  Ferrarefe,  1603. 

Monfig,  Gian-Jacopo  Adorno  Genovefe,  idoy, 

Monfig.  Girolanso  Curione  Genovefe,  x6o^ 

Monfig.  Onorato  Vifeonti  Milanefe,  • i6p8, 

Monfig.  Mario  Safiì  , . , . . l6io, 

Monfig.  Tiberio  Cenci  Romano,  . '•  i6i%.. 

Monfig.  Lorenzo  Campeggi  Bologncfe,  1614, 

Monfig.  Lelio  Sega  Genovefe,  1616. 

Monfig.  Marcantonio  CuccLni  Romano.  1616.. 

Monfig.  Giulio  Roma  Milanefe,  che  fu  poi  Cardi- 
naie,  e Vefeovo  di  Recanati.. 

Monfig.  Luca  Cellefi.  Piftojefe,  *6i8. 

Monfig.  Alberto  Baglioni  Perugino,  1619, 

Monfig.  Niccola  Monaldefi  Orvietano,  1620, 

Monfig,  Domenico  Pinelii  Napolitano,  1621, 

Monfig.  Mario  Bonaventura.  1622, 

Monfig.  Bartolomeo  Fioravanti  Romano.'.  1623.. 

Monfig.  Federigo  S. Giorgio  Turino  Piemontefe.  1625. 
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1628. 

1630. 

1631. 

1632. 
^632. 

1633. 
2634-^ 
163  6i 
3637. 
1638- 

lé40. 

1644. 

1645. 
1649. 

1651.* 

1654.* 

r‘5S. 

*■368. 

Jt559- 

1660, 

x66i.‘ 

3663. 

1664. 

1667. 

1668. 
1671. 
1674- 
1675. 
1685. 

1688. 

1689. 

169 1. 

1692. 

1693. 
1695. 
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Girolamo  Bafli  Romano. 

Enea  Vaini  Romano- 
Girolamo  Figini  Milanefe. 

Pietra-Paolo  Caulletti  Romano» 

Giovanni  de  Angclis  PiUojelè . 

Sforza  Pallavicino  Parmigiano. 

Ottaviano  Caralfa  FJapoUiano. 

Carlo  Gefli  Bolognefc. 

Deodato.Scrfalc  Napolitano. 

Giufcppe  Baviera  Sinigagliefe . 

Ottavio  Acquaviya  Napolitano. 

Lodovico  della  Valle  Roinano. 

Giovanni  Campoli  Fiorentino. 

Francefco  Luccinl  Milanefe. 

Jacopo  de  Angelis  Piftojefe. 

Stefano  Brancacci  Napolitano. 

Lorenzo  LomelHno  Genovefe. 

Orazio  Mattel  Romano. 

Giufcppe  Ciurani  Veneziano. 

Agoftino  Prcmoli  Veneziano. 

Claudio  Ciccolini  Maceratefe. 

Ridolfo  Acquavlva  Napolitano. 
Gian-Francefeo  Negronl  Genovefe; 

Andrea  Bcntivcgli  Bolognefe. 

Urbano  Cerri  Romano. 

Vittorio  Agoftino  Ripa  Piemontefe. 

J.-icopo  Fantuzzi  Ravvennatefc  . 

Antonio  Bonelli  Romano.  , . c 

Francefco  Ben-Compagno  de  Duchi  di  Sora. 
Giulio- Antonio  Strozzi  Mantovano,  che  mo- 
jefi,  e lu  fepclto  nella  Chiela  Cattedrale. 
Filippo-Antonio  Gualtieri  d’  Orvieto. 
Camillo  Ccllefi  Piftojefe. 

Lconardo-Antonio  Ghtzzi  Napolitano. 

Filippo  Leti  Spole' ino. 

Giovanni  Salviati  Fiorentino. 

Gian  Francefco  Rota  Cremonefe.  • 

Monlig. 
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Monfig.  Bente  Bcnrivogli  Bolognefc.  , 1698. 

Monlig.  Giulio  Rcft.i  Milaacfc.  1699. 

Signor  Ab.  Pier-Francefco  Durante  di  S.  Lorenzo  in  1700, 
Campo  V.  G, 

Morjfig.  Oronzio  Salinari  Lecce  Siraculàno^  1701. 

Mon5g^  Girolamo,  Vincen.ini  di  Rieri.  1702. 

Monfig.,. Giovanni  Giufeppe  Baviera  da  Sinigaglia^  *703- 
Monfig.  NiCColò  Negroni  Genovefe.  *704. 

Monfig.  P.etro-Paolo  Teda  Romano.  . 1705. 

^ Monlig.  Melchiorre  Maggi  Fiorentino.  1710. 

Monfig.  Gian-Bactifta  Barni  Lodigiano.^  1712* 

MonSg.  Agabico,  Mofca  Pefarefe..  1717- 

Monfig.  FranceCco-SaverioCavaniglìa  Napolitano  mor-.  1 721^ 
to  in  jefi  It  19.  Novembre  1722.  e fcpolto  nella 
Chiefa  de’  PP.  Agoftiniani. 

Monfig.  Francelco  Adriano.  Ceva  Romano  ^ 1722, 

Monfig.  Pietro  Pctronf  Romano.  1725. 

Monfig.  Rizzardo  Ifolani  Bolognefc.  1728. 

Monfig.  Angiolo Locatelli,Martorelli,PrfiniCelcnate.  1730. 
Signor  Abate  Stefano  Confoli  Ofimano  V.  G.  ^7Z2’- 

Monfig.  Giufeppe  de  Nobili  Vitcllefchi  Reatino.  i733- 
Monfig.  Giufeppe- Ma  ria  Centini  Afcolano.  ?73S- 

Monfig.  Gian-Vitellìo  Vitellefchl  Folignate.  ^739-. 

Monfig.  Antonio  Biglia  Milanefé..  1741. 

Monfig.  Concetto,  Vinci  Fermano.  1741. 

Monfig.  Giovanni  Potenziani  Reatino,.  *754. 

Monfig.  Gian-Battifta.  Baldafiìni  Pefarefe.  i75y» 

Monfig.  Gian-Battifia  Mirelli  Napolitano.  1760. 

Monfig,  Fclice-Fauftino  Savorgnano,  Veneziano. 

\ 

C A P I T O L a SESTO. 

Cavalieri:  Gerójolimitani:  della:  Città  di  Je^  prejèrtfemejh- 

te.  vìvÌk 

L‘  Inclito  Ordine  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  dì 
Gcrufalemme  rìconofee  per  pri  mo  fuo  gran  Maeftro 
il  Beato  Oberar  do  Provenx.ale-^  che  era  direttore  dell** 
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Infigne  Spedale  di  S.  Giovanni  di  Gcrufalemme , e 
diede  poi  la  prima  regola  a quefti  Cavalieri  , chede- 
nominaronfì  nel  1310.  di  Rodi  fino  all’  anno  15Z2. 
che  pofiedettero  nonmeoo  quell’  Ifola,  che  la  Città 
Dipoi  chiamaronfi  Cavalieri  di  Malta  per  la  dona- 
zione di  queft’  Ifola  fatta  loro  dall’  Imperadore  Car« 
lo  V.  nel  di  25.  di  Aprile  dell’  anno  1530. 

I Cavalieri  di  sì  inclito  Ordine , che  prefentemen- 
te  conta  viventi  la  mia  Patria  fono  i feguenti. 

II  Cavaliere  Fra  Vittorio  della  nobile  Famìglia  Roc- 
chi Commendatore, Uomo  di  pietà,  e di  gran  valo- 
re, come  più  volte  1’  ha  dimofirato  negli  Impieghi 
addolTatigli  dalla  fua  Religione. 

Il  Cavaliere  Gian-Lodovico  figlio  del  Conte  Gae- 
tano della  Famiglia  Guglielmi  Balleani  Nobile  , e 
Patrizio  di  Siena,  e di  Jefi  Caficllano  della  Fortez- 
za maggiore  di  Ancona,  fu  chiamato  nel  1761.  in 
Malta,  attefo  che  veniva  quell’ Ifola  dal  Turco  mi- 
nacciata, e colà  giunto  venne  dichiarato  Tenente  Co* 
lonnello . 

Il  Cavaliere  Aleflandro  Ripanti  Nobile,  e Patri- 
zio di  Jefi  chiamato  anch’  Egli  in  Malta,  fu  dichia- 
rato appena  colà  giunto  Capitano  di  una  Compa- 
gnia di  Saldati. 

Il  Cavaliere  Giam-Battifia  Rocchi  Nipote  del  fud-  I 
detto  Commendatore  Frà  Vittorio  Rocchi  Giovane 
di  fommo  fpirito,  e pel  fuo  coraggio  in  più  occafio- 
nì  dimofirato  è fiato  dichiarato  Tenente  nelle  Navi 
Pontificie. 

Il  Cavaliere  Giovan -Pietro  Guglielmi  Nobile,  e 
Patrizio  di  Siena,  e di  Jefi,  e Fratello  Carnale  del 
fuddetto  Caftellano, Soggetto  dotato  di  fpirito,  e fa- 
pere  eflendo  moltilfimo  verfato  nelle  Storie  sì  profa- 
ne, che  Ecclefiafiiche . j 

i 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Cavulicti  di  S.  Stefano  'viventi. 

L’  Ordine  de*  Cavalieri  di  S.  Stefano  fu  ifticuito 

dal  famofo  Cojimo  de’  Medici  primo  Gran-Du-  Vailemocr 
ca  di  Firenze  nell'anno  1560.  Quell’  Ordine  si  cc-  ^ 

lebre  fu  poi  non  folamente  confermato  dai  Pontefici  y,.  ^ «p.i!  ^ 
Pio  IV.  j e Pio  V.  come  anche  di  fingolari  Privilegi  ««£■»«•  ' 

arricchito , come  i ha  dalla  Bolla  ufeita  alla  luce 
nell'  anno  1561. 

I Cavalieri  di  $1  cofpicuo  Ordine  viventi  in  que- 
lla Città  fono. 

Il  Cavaliere  Pietro  Colocci  nollro  Nobile,  e Pa- 
trizio accafato  còlla  nobil  Donna  Anallasia  Paci  di 
quella  Città  Uomo  di  fomma  probità. 

Il  Cavaliere  Tommafo  BaldalTini  Uomo  di  fommo 
giudizio,  c di  non  mediocre  fapere  avendo  più  volte 
efercitato  1’  onorevole  impiego  di  Giudice  di  quella 
Città.  . 

Il  Cavaliere  Errico  Colini  Canonico  di  quefta  In- 
figne  Cattedrale  Uomo  affai  per  la  probità  de*  fuoi  . 

Collumi  ccmmendabile.  ' ' . 

Il  Cavaliere  Francel'co  del  fu  Tommafo  della  No- 
bile Fimiglia  Guglielmi  Patrizia  di  Siena,edijeli,che 
vive  tccaiaio  colla  Nobile  Donna  Violante  dell’ an- • 
tichlff  ma  Famiglia  Frarxiolini  della  Città  di  Jefi. 

Il  C avalierc  Giovami  Guglielmi  Fratello  Carna- 
le Cfl  riferito  C-ivaliere  Francefeo. 

'lì  Ctv.tiine  Icnnzo  Onorati  Fratello  Carnale  di  • 
r.iio,  Ffjrtidiro  Cr.crati  Nunzio  in  Firenze  Gio- 
••  p-T  1-  cu. ma  indole  lua,  e pel  fuo  fpirito 
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CAPITOLO  OTTAV  O; 

. Podeftà,  e Pretori  àellx  Citri  di  fé  fi , 

La  Carica  di  Podeftà  ebbe'  il  fud  prloclpio  dopO' 
ceiTaro  il  dominio  de  Condoli  Top  predo  da  Alìf» 
fandra  IIL  * ed  era  in  quei  tempi  sì  ragguarderolc,. 
e rifpetcabile  ncir  Italia  » clxff  neppure  li  rìducav» 
dai  Principi , e gran  Signori , perciocché'  avea  nelle 
Repubbliche  una  poco  mcn,  che  Ibrrana  autorità  y 
la  quale  però  a non  più  di  un  anno  lì  (lendera-,  le  aoa 
in  cafo,  che  i rari  fuoi  meriti*,  e lé  Virtù  lue  bene.  • 
fperimentate  cotanto  aredero  gli  animi  de'  Citcadi> 
nt  guadagnati,  che  fé  gli  prorógadb  anche  per  un  al* 
tro  anno  quel  nobile  Uffitio.  Tanto  il  Sanjpvino  nel , 
Trattato  delle  Famiglie  Illudri  d'  Italia,  quantò an- 
che il  Campali  in  quello  delle  Famiglie  Nobili  Na- 
politano hanno  uniformemente  fcritto,  che  venera- 
vano per  grande  r Popoli  la  fignorìà  di  Fod'eftà , c-che’ 
ogni  Città  libera  fotto  P Ordine  de'  fuoi  Maeflrati 
eleggeva  per  Capo  del  fuo  Governo  ùn  Podeftà,  che 
folfe  non  (blamente  Foraftiero',  poiché  fi  (ceglieva  non, 
nella  propria,  ma  nelle  altre  Gtrà,  fpeciaimcnte an- 
teponendo le  amiche,  o Collegatc,  cioè  delle,  ad'ereii- - 
ti  alla  fua  Fazione,  fodè  Guelfa,  o Ghibellina  ; có- 
me anche  efpcrto  nelle  (eienze  nonmeno , che  nelle  ‘ 

Armi.  Qucfti  conduceva  (eco  fecondo  il  voler  fuo  1 

un  Yicegerente,  o fuo  DeIcgaco,che  fof&  Giuriscon-  j 

fulto,  come  lo  fu  frà  gl*  altri  Ansiolo  da  Perugia  , I 

che  del  1194.  fi  trovava  Giudice  dd  Podcftà  di  Od-  f 
mo»  Oltre  poi  il  detto  Viccgercnte,o  Delegato  portava 
feeo  tre  Sargenti  con  venticinque  Fanti,  che  forma- 
vano la  Corre  Pretoria  per  fervigio  della  Giultizia. 

Teneva  altresì  Staffieri , Donzelli,  e Cavalli,  e ri* 
ddeva  col  Maeftrato.  Era  poi  quello  Podeflà  obbli- 
gato ad  odcrvarc  tutti  gli  Statuti  di  quella  Città 
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al  cui  Governo  era  flato  chiamato.  Mancando  a'ciò 
ne  rendeva  conto  nel  Sindicato,  come  fi  jjricava  dar’  -i 
un  Breve  di  Paolo  III.  che  fi  dà  'nell’  Appendice  a 
Carte  no.  ....  ... 

J Seguenti  Soggetti  della  mia  Patria,  hanno  firn-  ' " ■ j 
le  onore  conjeguito.  l i 

« ' . i i - . r.  ^ "A  . ‘ - 

Guglielmo  Guglielmi  Podeftà  di  Sinigaglra.  i • litj* 
Guido,  dalle  Ripe  della  Nobile  Famiglia  Rìpanti  Pp-,  x»5S- 
dfftà  di  Fano.  Lib.*t’p.i4* 

Niccolò  Balugani  da  jefi  Podeflà  di  Foligno,.  **7S» 

Niccoluccio  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna.  , ^ 

Baldinuccio  da  Giefi  Podeftà  di  Lufignano  di  Val  di 
Chiana  in  Tofeana  in  tempo  che  era  in  .libertà  1’ 
anno  1290.  luogo  celebre  per  efière  flato  Patria 
di  Mecenate  . 

Guglielmo  da  Jefi  Podeftà  di  Cefena.  **97* 

Amataconte  del  Conte  Ugolini  da  Jefi  Podeftà  di 
Roccontrada. 

Filippuccio  diBaliganoda  Jefi  Podeftà  di  Roccontrada. 

Floriano  Gezi  da  Jefi  Podeftà  di  Apiro.  *3°4* 

Governandofi  Firenze  come  Repubblica  .fu  Pretore  *3®7* 
di  eft'a  uno  di  Cafa  Biraccioni  da  Jefi  non  nomi* 
nato  dal  Gualdo,  e dopo  di  eftb  fuccedette  nella 
medefima  carica  Ormanno  Brancaleone  Bifaccioni . , 
Bifaccionc  Amazzaconti  da  Jefi  Podeftà  di  Roc-  1310. 


contrada . 

Bulignano  del  Sig.  Manente  da  Jefi  Podeftà  di  S.Severino , 1348* 
Lodovico  di  M.  Bulignano  da  Jefi  Podeftà  di  Siena»  1366. 
Balugnano  da  Jefi  Podeftà  di  Bologna.  i3^9» 

Il  fuddetto  Balugnano  fu  podeftà  diBologna  conNic-  i373« 
colò  della  .Scala  Anconitano. 

Raniero  Simonetti  da  Jefi  Podeftà  di' Bologna.  1380. 
Pietro  Ambrofini  da  Jefi  Podeflà  di  S.  Severino.  *434- 
Angiolo  Coloccì  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino.  *437’ 
Pietro  Rondini  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 


Ceca  M.  Pie- 
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M.  Pietro  Tondini  da  Jcfi  Podeftà  di  Foligno; 

*438*  Pier-Donato  de’  Schitani  da  Jefi  Podeftà  di  Ofimo. 

• Giovanni  Guglielmi  da  Jefi  Podeftà  di  Jefi. 

1440.  Menaro  Simonetti  da  Jefi  Podeftà  di  Fano. 

1449.  M.  Pietro  Tondini  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

14 j6,  Floriano  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  Civira.iova. 

1451.  Conte  Angiolo  Ghifilieri  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

14S8.  Il  fuddetto  Angiolo  fu  in  quell’  anno  fatto  Senato- 
re di  Roma. 

1461.  Angiolo  Ghifilieri  da  Jefi  Pretore  di  Lucca,  il  quale 
morì  in  Roma  nell’  anno  1483.  e lafciò  di  fe 
gran  nome. 

1468.  Floriano  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  Fano,  fu  poi  Po- 
deftà di  S.  Severino  nell’  anno  1477. 

1477.  Niccolò  de’  Nobili  da  Jefi  Podeftà  di  Fano,  Confi- 
gliere  di  Ferdinando  Re  di  Napoli  nell’’  anno  1496. 

1484.  Francefeo  Colocci  da  Jefi  Podeftà  di  Macerata  ver- 
fatiflimo  nelle  lettere  greche,  e latine. 

1491.  Francefeo  di  Tommafo  Nobili  da  Jefi  Podeftà  di 
Foligno. 

1514-  Agoftino  Amici  da  Jefi  Podeftà  di  Foligno. 

1515*  Dionifio  Fofchi  da  Jefi  Podeftà  di  Ofimo. 

Domenico  Q^uarigi  da  Jefi  Podeftà  di  Fano. 

1524.  Domenico  Santoni  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino» 

1539.  Tommafo  Baldaflìni  da  Jefi  Podeftà  di  S.  Severino. 

1588.  M.  Gabrielle  Ripante  8,  Febraj'o  Podeftà  di  Foligno, 
e fu  altresì  Pretore  della  Città  di  Orvieto,  e fuo 
Stato . 

1591.  M.  Criftofaro  Benigni  da  Jefi  Podeftà  dì  Foligno.  9. 
Luglio. 
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CAPITOLO  ULTIMO. 

Notiz.ie  di  altri  Soggetti,  che  hanno  illuftrata  la 
mia  Patria, 

ESfendoml  capitato  alle  mani  dopo  ufeìta  dal 
Torchio  la  mia  Storia,  la  prefente  notizia  di 
altri  ragguardevoli  Soggetti,  che  hanno  la  mia  Pa- 
tria illulirata,  Je’  quili  ficcomeperl' accennato  mo- 
tivo non  mi  è riufeito  difeorrerne  con  Ordine  Cro- 
nologico, cos^  per  non  defraudare  il  Merito  de*  Me- 
defiini,  mi  fono  creduto  in  obbligo  di  farne  in  que- 
llo Capitolo  partitamente  parola.  E incomìntiando 
dal  Conte  Niccolò  Salvoni  degno  figlio  del  Cavalier 
Curzio  Salvoni  Cónte  di  Mombcrfello,  di  cui  par- 
lamm  nella  pig.  loi.  merita  quelli  gran  lode  pel 
valor  fi»,  po'c’aè  a Lui  antor  Giovanetto  nell’  età 
di  ami  i3.  fi  noi  folamente  a.fiJata  una  Compa- 
gnia di  Fanti  in  Napoli , come  anche  nelle  ultime 
Gaerre  che  infuriavano  era  la  Repubblica  di  Geno- 
va, e Savoia,  fu  dalla  prima  al  di  lei  fervlzio  chia- 
mato, e decorato  del  Titolo  di  Sargente  Maggiore - 
Tornata  dipoi  alla  divifata  fua  Contea  di  Momber- 
fello  per  accalarfi  fu  nel  piit  bel  fiqr  degli  annifuoi 
da  immatura  Morte  in  Adi  rapito. 

Oltre  Niccolèo  Salvoni  fece  anche  nelle  Armi  lu- 
minofa  comparfa  Gianfrancefeo  Salvoni  , che  fece 
mirabilmente  fpiccare  il  fuo  valore  in  Germania  con- 
tro Gudavo  Re  di  Svezia  , dove  fu  dichiarato  Ca- 
pitano, e dipoi  eletto  dal  Papa  Callellano  della  For> 
tezza  di  Civitavecchia,  ove  pieno  di  meriti  morì. 
Di  non  ìnfcrior  valore  fu  Vincenzo  Salvoni  già  Co- 
lonnello del  Duca  di  Parma, e dipoi  Governatore  dell' 
Armi  in  Urbino,  colà  da  Urbano  Vili,  fpedito  nel 
tempo  delle  Guerre  eh’  elio  avea  col  Gran- Duca  di 
Firenze . 


Degno 
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Degno  d!  fom  ma  lede  è 'arche  Gimhattina  Seral- 
di  noitro  Concittadino,  .a  cui  per  il  feo  gran  valo- 
re fu  in  Germania  afficata  una  Cempagnia  di  Fan- 
ti,, e di  quella  aichiarato  Capitano.  Ritornato  poi 
in  Italia  fu  per  il  Tuo  gran  merito  dtllinato  dal  Som- 
mo Pontefice  Innocenzio  “V.  Capitano  della  Fortez- 
■ za  d'  Afcoli,  quale  carica  con  fomma  Tua  riputa- 
zione per  molti  anni  foftenne,  c finalmente  carico 
di  anni,  mandato  Cartellano  del  Rivellino  del  Porto 
d'Ancona,  ivi  chiufe  gloriofamentc i fuoi  giorni.  Fra 
i divifati  .Soggetti  poi  fpiccò  anche  Coftantino  Ricci 
nortro  Concittadino,  e Cavaliere  di  S.  Stefano. 
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APPENDICE 

D l T U T T B LE. 

BOLLE , BREVI , LETTERE  , PRIVILEGI 
ED  ISTROMENTI 

Cavati  quafi  tutti  da  Pergamene  antiche  , che  fi  confervano  nell* 
Archivio  Segreto  di  quefta  Segretaria  Priorale , e altrove 

E CHE  SI  CITANO 

NELLE  MEMORIE  ISTORICHE 

DELLA  CITTA  DI  JESI 

Distribuite  per  Ordine  Cronologico. 
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Bolla  di  ^leffandro  III.  diretta  al  Vefcovo  di  fe~ 
//,  a cui  ordina  di  ritirai  fi  in  un  luogo  della 
Diocefi , per  ivi  profittare  delle  reuetite  cella 
Menfa  FeJ'covile. 


"!  LEXANDER  Epjscopus  Servus  Servorum 
Il  Dei.  Venerabili  Fratri  R.  Episcopo  ^si- 
no bALUTEM,  ET  ApOSTOLICAM  BeNF.DICTIO- 
NBM.  Ex  parte  tua  fuit  propoCuutn  coramno* 
bis,  quod  liiltdus  fiiius  Abbas  (Vlun4(l^rli  San- 
cii A'.allafii  Fctett^nen.  Dicecef.  in  Marchia 
Anconiiaiia  Nuntius  nolter  Civcs  .Eifinos  dilig>’nter  monu- 
it , ut  ad  d.  ^ut'Oncm  Ecdefix,  a qua  fe  temere  tubtraxe- 
runt,  infra  certum  terminum,qucm  ad  hoc  eis  pircmpto- 
rium  deputavi!  , fedire  curarcnt  audoiitate  nultia  h id 
omittercnt  Civitatcm  £(inam  Ecclcfialticu  interdillo  lup- 
ponens , ac  privans  eandim  Epilcopaii  dignitate,  propter 

Suod  nobis  humiiiter  l'upp>ici  ili , ut  n"  ob  culpam  pracdi- 
: rum  Civium  occaiìmu-  privatioiiis  hujulinudi  ilatui  tuo 
piarjuJicium  aliquud  gencrctur  , vel  tu  Ciiitat>-m  ipiam 
propter  idem  intcrd>duiii  , przitidorum  Civium  rcbel- 
lioncm  delcrens  p nuriatn  in  iiecdiariis  patiaris,  providcre 
tibi  (upor  bis  milericordirer  dignaremur.  Nos  igitur  tuis 
fupplicarionibiis  inclinati  audoritate  libi  piaeimtium  indul- 
grinus,  ut  didisCivibus  infra  cerium  terminum  iplis  mini- 
me red.untibus  ad  Ecclelia:  devoiiomm  in  aliquo  loco  ti- 
bi  i.loneo  £lin.  i .cccci.  nu>rain  trahcrc,&  provenrus Epi- 
feopatus,  CUI  ibidem  de  noilra  tpcciali  grana  non  tamquam 
Epilcopus  /Eiìi.us  cum  integritate  pcrciperc  valeas  , licut 
prius  Non  oblrjnr  bus  aiiquibus  litteris  Apoilolicis  impe- 
tratis,  vcl  impcrrandis,  nm  in  eifdem  impecrationibus pie- 
na, & (Xprciia  de  pr.tlenfibus  mentio  habeatur.  Nulli  er- 
go umilino  heminum  iiceat  hanc  paginam  tiuilrae  concrf- 
ìionis  infrmgere,  vel  ei  aulu  temerario  contraire.  Si  quis 
autem  hoc  attempeare  pixiumplcrit,  indigaationcin  Omni- 

a z potentis 


L 

1 1 4; 

Si  conjer- 
vaneWCr 
cbtvio  /e- 
gret.difue. 
pa  Segre- 
lariaPrior. 
tn  un  libru 
fegnatoUt. 
C.  pag.  s. 
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fòtentis  Dei,  & BearòrOiri  Pctri , & Paul!  Apoftoloreni 
> «ius  k novcrit  iticurfurum.  Datum  Anagniae  x.  Kal.  F»> 
bruifii’ Pohtificatus' aollri  Anno  Quinto. 


Diploma  di  Federigo  I.  Jmperadore , con  cui  Jt  to^ 
glie  il  Montefantovito  aatta  Giurifdi^ione  del 
Rettore  della  Marca  d'  Ancona . . 


li. 

si  confer- 
va in  Se- 
gretar.Pri- 
cral.nel  lì- 
kro-  fegna- 
to  <{».  pag. , 
88. 


FRIDERICUS  Dei  Gratia  Romanorum  Imperato* 
Augustus.  Novcrit  Imperii  nollri  fij.lium  prxiens 
ac  ras , Se  futura,  quodN»s  Montar»  SanHi  ^i/i,qui  8c  ap> 
pcllari  lolct  Moni  Sanili  Petti  litum  in  Epifcopatu  Scno- 
gallienfi  cum  toto  ejufdcm  loci  Cadrò  , & Ecclcfu , 8c 
univerfi  cjuldem  Cadri , & Eccidix  pertinenriis  per  no- 
ftram  auctoritatem  a'potedace  Anchonitanar  Marchic  ex- 
cipimus  , itaut  nec  Contado  ^ qui  in  preelentìarum  euh.m 
prgejì  Marchig  ^ nec  pod  ipfum  cuiquam  e)us  fuccedurum  . 
i’rxfatus  Sancii  Vici,  feu  bandi  Pecri  Mons  debeat  in  le, 
& cundis  cjus  pertinentiis  aiiquil  lervitucis,  obiequii,aut 
uiium  (ubj.'dionis  rcfpeduin.  Sed  ex  hoc  deinceps  in  per- 
pctuum  idem  locus  per  hanc  Imperialem  nodrx  inftitutio-' 
nis  Sandionem  cum  fuis  pertinentiis,  & terminis  liber,& 
ablolucus  a dominio  Marchiar  iolt  Imperio  fervut  , Se  l<c 
in  fpeciali  jurildidione  fub  Imperio  iVmp.r  conlidat  . Ut 
nec  de  nodra  manu , nec  alicujus  Succdfnrum  nodrorum 
unq'iim  in  Impero  alienetur.  Ut  ulli  inferiori  Potedati 
Domimum  fuper  ipfum  locum,  aut  ejus  perrinentias  con- 
cedatur-  Przterea  eunJem  locum  cum  omnibus  ad  ipfum 
fpedantibus  ii  nodrz  audoritatis  patrocinium  fulcipimus. 
Se  interJicimus,  ne  ulla  perfona  ma»na,  vel  parva  , prz- 
ter  nodrum  ibi  dilpenfarorein,  leu  Vicccomitem  infra  cjuf- 
dem  loci  terminos,  Se  pertinentias  audeat  p'acirare  ; ac 
Ar^arias;  Perangarias;  Colled.is;  aut  ul  a indebita  (ervi- 
tia,  leu  dationes  exigere.  Pertin.  ntias  autem  ad  jam  di- 
dum  bandi  V'iti  Montem  fpeòlantes  lìc  determinainus  . 
Cadrum  Morrudi  cum  fuis  appcnditiis.  Cadrum  Origoli. 
Cadrum  ^Ibereltum  , cum  Curte  de  Morto.  Villa  Sanili 
Marcelli.  Villa  Sanilt  Salvatori^.  Antaquum  . MntT^anum , 
Lucanum.  Infula  de  Ama\xji  Cota.  H«c  autem  jam  pr*- 
nominata  tam  Cadra,  quam  Vili*  d.bent  de  placito  tantum. 
Se  de  fodro  , & de  juditia  Regali  apuJ  Sandum  Vitum 
Coram  Vicecomite  nudro  refpondere.  idem  Vicecom-s  fo- 

drum 
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tfrum  de  Ecclefìa  Sandt  Laurentii  recipiet,  & jiira  de  bo.' 
nìs  nodris  in  Alperice.  Practerea  ai  Montcm  Sanfli  Viti 
perrinere  cum  omni  jure  flumen  Yfini  ....  treponti  uf- 
que  in  mare^  Ab  urraque  riva  ejurdim  fluminis,  de  Silva 
Caftagnole.  Preter  hoc,  quod  conc.irum  eft  Caftro  Mon« 
tis  Sanéii  Viti  forum  , & Mercatus  rerum  venalium  in 
omni  Ebdomada,  femper  in  quinta  feria  celebretur;&pre> 
eipimus  quatenus  idem  forum  a comprovìncìalibus,  de  vi- 
cinis  Mercatoribus,  de  ceteris  hominibus  frequei^eiur  , & 
ìbidem  quilibec  Mercatum  exercere  volentes,  noitre  pacis 
commoditate  fruantur  in  veni.ndo.  Se  ibi  manendo,  « re- 
deunJo  per  omnia  fecuri.  Singulis  aurem  annis  in  Menfc 
Aut'ullo  quatuor  icilicet  diebus  ante  fefiuin  AITumprionìs 
Sandz  Marix,  de  item  quaruor  diebus  pedi  idem  feiium, 
nundinas  ibidem  celebrar!  iniliruimus.  Ad  quas  follepni* 
ter,  de  publicè  agendas  pacis  fecuritatem  omnibus  eas  fre* 
quentaiitibus  fub  Imperiali  Banno  fìrniamus  . Hominibus 
quoque  in  eodem  Cadrò  commorantibus  omnem  juditiam, 
& coramoditatem,  de  bonum  ufum  , qualem  fub  antiquis 
Marehionibus  , Fnderico  fcilicet,  & yuernero  majone  te- 
nuerunt,  conc.  d<mus,  de  confìrmamus  licentiam,  fc  facuU 
tatem,  quam  quibus’ibet  hominibus  conce limus,  ut  quU 
cumque  vcìint.  Se.  licitè  poffint  ad  eundem  locum  fe  tran- 
sferant,  de  illic  habitationem  fuam  condituant.  Eos  autenv 
qui  fe  illue  contuierint,  de  ipfius  loci  Concivts  fe  fecerint 
in  nudram  prot>-6iionem  fuicipimus . Et  eos  ibidem  fine 
foiutione  fodri , de  cujuslìber  exadionis  manere  per  trien* 
nium  cnncedimus,  quatenus  cum  gaudio  illic  edihcent.Et 
deiticeps  fecundum  jura,  de  conlueruJinemreliquorum  Con- 
civium  in  tranquillitate  Nobis  , de  Imperio  deferviant,  de 
fiJelcs  Nobis  permaneant,  Jubemus  etiam,  ut  tinta  fecu- 
riras  pacis  per  terminos,  de  Stratus  cjufdem  loci  habeatur^ 
ut  nemo  rapinam,  infultum,  violentiain  ibidem  cuìquam 
five  Givi,  live  alieno  inferre  prefumat  . Quod  fi  quis  ;te-^ 
mere  contra  h*c  tacere  prefumpfirit  hanno  nodro  fubja- 
ceat  , de  infuper  prò  pena  XX.ti  fibras  auri  fifeo  nodro, 
de  injunam  parto  perfolvat.  Datum  apuJ  Cadrum  Sandt 
Vitalis  Anno  Doininice  Incarnar.  M."  C.»  LXX  VII. In- 
didione  Undecima  Vlll.o  JCalend.  Dccembris  Menfis^ 
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VI  A F F E N D I C E, 

Lettera  d*  Tfinocen2;o  JII.  ferina  ai  Confoìi^  e Toi 
poli  di  Jefì^  ai  quali  addimanda  ajuto  per  ri» 
durre  in  fuo  potere  le  Città  di  Camerino^  e di 
jijcoli . 
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„ CONSULIB-  S,  ET  POPULIS  MSIMt . 

CUM^Apoftolux  Sctiis  Jurild.dio  l>piritualis  &c. 

Ecce  etenim  per  Dei  graciam  ad  éielitarem  cccle> 
(\x  cum  Prrulina,  ludertina,  CaltclUna,  & lum  aliis 
adjaccncibus  Civitaribus  , tnunìtionibus,&  Cadeilis  Du> 
Catus  rediit  Spoletar.us , Se  oiat'na  pars  Tufciar,  quae  in 
noftris  PriviUgiis  contini.tur.  Ecce  etenim  univerla  ferè 
Marchia  praeter  Camermenjem ^ Se  AjcMlanenfem  Civita* 
tiS  I quas  tamen  Iperainus  in  pr^ximo  redituras,  ac  ve- 
drò dudio  procurante]  devutè  rediit  ad  hJelitatcm  Ec- 
clcfìa!,  ac  fiieliter  per  D;i  gratiam  in  ipfius  devotiane 
p.-rfidit,  quae  verè  per  ie  dicere  p 't.d  Juguni  meumfua- 
vecd,&onuslcve  Ju^^um fanàquod  juv't,&onus  quodnon 
onerat,ledhonorat.  Ju.:4Uinetiam, quod  invxperti  furtitcr,Sc 
experti  fortius  concupilcurit . Unus,  quodnefeit  (arcinam 
g'avitaiis,  led  cxoiierat  pot  ùs  uncratos.  Nos  itaque  du- 
dium.  Se  fo  liciiudinem  nodram  follicitius  attendentes, 
Univerfitati  vedrà;  copiofas  gratiarum  eXulvimus  adio- 
ncs , quojquam  emus  le  obtulcrit  opportu  iitas  , ad  fi- 
delitatem  bedis  Apodoiicae  Marris  vdirae  humiliter  redi- 
idis.  Se  alios  ad  D >m>nium  Ecclcfiae  revocando  $ dilcdis 
filiis  nodris  Cincio  Tituo  Sanòdi  Lamentìi  in  Lucina, 
Se  Johanni  Tituli  S.  Prilcae  Cardinaiibus  tunc  Api-d»li- 
cae  Sedis  Legars,  qu  >s  a l partes  vedras  circa  novitatis 
nodtae  primordia  dcdinavimus , aditidis  viriiiter , Se  po- 
tenter,nec  prrlonis , lurc  rebus  parcentcs,licut  cvidcntius 
operis  evidencia  maniLdat , Se  nuper  didus  S.  Prikae 
l'resbytcr  Cardinaiis  a l pr®fcntiam  nodram  reverenter 
Nobis,  Se  Fratribus  Modus  viva  voce  picnius  intima- 
vit  1 Ut  igitur  lau.labiiius  Tublrquaiur  , rogainus  dire- 
dioiienl  vedram,  moncnius,  Se  cxhortamur  m Domino, 
Se  per  Apudoiica  Icripta  Vobi>  mandamus,  quatenus  in 
jiiccpta  fortitudine  p>  riiilentes  ad  revocandas  CtvJtares 
pradtdas  ad  Noftri  fidelitatcm  Dominii  dctis  opcramef- 
dcaccm , ut  cuin  tota  Marchia  dante  Domino  fu.rit  in 
hdeiitate  Sedis  Apoltulicx  lolidata  ipfius protcébonis  pra:- 

n fidio  , 


Digitized-by 
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^ lìdio,  8c  Noftra  protedi  >ne  letctur.Nos  raim  ad  hono- 
„ rem  totius  Marchiz,  ac  Civhatis  v-iìra  profcrAum  dante 
„ Domino  cffitacirer  intendamus.  D^r.  Laccran.  xvi.  Ka> 
„ lend.  Aprii,  i’ontific.  Noilri  Ann.  11. 

ìflr omento  dì  Concordia  celebrato  nel  C a fi  elio  di 
Polvoigi  con  molte  Città, e Luoghi  della  Marca^ 

In  Nomine  Sanétae,  8t  Individuar  Trinitatis  Patria,  ^ 
•Filii,  & Spiritus  Sardi.  Amen, 

M A Nno  Domini  noliri  Jrsu  Christi  milienmoducen* 
„ i\  telimo  iccundo  p-ft  morrem  D.  Henrici  Romani 
„ Imperaturis  Indidione  V.  Ncs  Firmani  , & H<>mincs 
„ Caddiorum  Comitatus  ejus  , videlictt  homines  Torna 
„ de  Palma j Podii  Sandi  Jultani,  Murri  , .Monti?  Lupo- 
,,  ni.  Monti?  Sandi,  Monti?  Granarli,  & Sandi  Ju(h,  & 
„ Auximani,  & /Eftnata  e%  una  proinittimus,  & juramus 
„ bona  fide,  & fine  fraude  finem,  8c  p.-rpecuam  paccmte- 
„ nere  Anconitani?,  Se  eorum  Connt  tui,&  eorgm|Socns, 
„ videlicct  hominibus  S.  Flpidii,  & ejus  Curri?,  fiomini* 
,,  bu?  Novae  Civitatis,  Se  ejus  Curri?,  Se  hommibus  Vion, 
„ tis  Ulmi,  Se  ejus  Curtis,&  homin'bus  Racanatì,  &cjus 
„ Curtis,  Se  hommibus  Cadri  Picardi, & ejus  Curtis,hu> 
„ minibus  Cammurani,  & ejus  Curri?,  Se  fimiliter  Mili- 
„ tibus  Societatis  de  Valle  /Eftna  ^ Se  Srnogaiiienri,&  eju? 
„ '''amitatui , Se  Pilaurcniibus,  Se  eorum  Civibus  omnibus 
„ de  omni  ofl'cnfa,  quam  didi  Pifaurenfes  nubi?  lecerunt 
„ in  hac  guerra,  Simiiiter  no?  Anconitani,  Senogallienfes, 
„ Cammuranenles,  Racanatrnles,  & no?  de  Callrq  Ficar* 
„ di,  Novae  Civitatis,  S.  Elpidii,  Monris  Ulmi  , Se  eju? 
„ Curri? , fcilicet  paccm  tenere  Firinanis  Se  eorgm  Comi* 
„ tatui,  vid-licet  hominibu?  Turri?  de  Palma,  Podii  S, 
„ Juliani,  Murri,  Monti?  Lupmi,  Monti?  Sandi,  Monti? 
„ Granarii,  & S.  JuHi,  atquc  omnibu,  hominibu?  Curri, 
„ um  irtorurn  Caftellorum,  Se  Auxm;ani?,  Se  eorum  Co, 
„ mitatui,  vjdelicct  homi.'iibus  de  OH-inea,  Se  Monti?  Ur- 
^ bani,  omnibus  houiinibu?  ( om'tatu?  Auximan'<rum,qui 
„ cum  «is  d rv  hac  przfenti  guerra  fueruqt,  & Nobi?  hunc 
^ finem.  Se  pacrm  facrrc  jurabunt.  Et  ^fi>iatibusy  Se  fo, 
„ rum  Comitatui , exerpto  Gottch  il  lo  Cam.  Senogallien, 
,,  Anconitani,  & eorum  par?  non  jurant,  & Fanenfibu?  , 
^ Se  eorum  Comitatui  «Ì<;  omm  odeul'a,  quam  didi  Fanen- 
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Vili  APPENDiet.  , ^ 

„ Irs  recenint  nobis  Anconitanis,  Racanatemibus  holni* 
,,  nibas  Caftrì  Ficardi  , Camurani  , Civicatis  Novae,  S. 

Elpidti,  & Montis  Ulmi  de  dièta  guerra  . Juramus  fi» 
„ quidetn,  8c  proinittimus  omnem  fìncin,8c  perpetuam  pa- 
„ con  intcr  nos  de  omnibus  ofténfis,  malevolentiis,  rapi* 
„ nis,  furtisi  incendiis,  homicidiis,  vutnerationibus  , ci- 
„ ptionibus,  qu*  fune,  vel  fuerunt  invicem  commi(Ta,  Se 
,,  definiinus,  Se  rcmittimus  mter  nos  omnesàètiones  Civiles, 
,,  Se  (.rimtnales  nomine  praediètorum  maleficiorum  nobis 
„ competentcs  lalvo  jure  pofleflionum  ablatarum  per  hanc 
„ guerram.  Se  lalvis  rationibvs , & adionibus  realibus,  & 
„ pcrlbnalibus  bine  inde  ante  hanc  guerrarti  compctenti- 
„ bus,  l'alvis  Capitulis  infcrius  denotandis  ; Et  Reètorcs 
„ iltarum  Terrarum  prxdiètarum  tencantur  cogere  fibifub* 
,,  ditos  in  hunc  hnem.  Se  pacem  jurare  debeant  bona  fide, 
„ Se  line  fraude.  Se  lì  quae  prxdiCtarum  Terrarum  hoc  Sa- 
„ cramentum  non  fecerint , qui  jurabunt,non  tCneantur eis, 
(xcepto  l'ilauro,  Se  bano,  qui  non  jurant,  nrc  fiuitin- 
„ ter  le,  ficut  alii  jurant.  De  fado  Civitatis  Novae,  & 
„ Montis  Cofari  Tic  elt  ordinatum  , qu<>d  homines  debe- 
,.  anc  tacere  rationem  illis  de  Civitate  Nova  in  manibus 
„ Legatorum,  vel  Cardinalium,  vel  aliorum  , in  quibu» 
,,  p.ims  confenlerint , Se  fi  judjcatum  fuerit  , & illns  in 
„ quorum  manibus  elict  politum.  Se  homineS  Montis Cau* 
„ larii  nollent  obedire  fentent  ae  latae  , homines  Civitatis 
„ Firmanx  teneantur  non  elfe  contea  iilcs  de  Civitate  No- 
„ va,  nec  eis  nocete  . Et  fi  homines  Montis  Caufariinol- 
„ lent  ftare  ad  rationem  fìc  lupralcriptam  prour  Firmani 
,,  fimili  modo  teneantur  non  juvare  illov  de  Monte  Cau- 
„ fatio,  nec  nocete  illis  de  Civitate  Nova,  & fi  praed  da 
„ non  judicarcnt,  teneantur  partes  alins  elicere  fine  fraude, 
,,  qui  hanc  difeordiam  teneantur  definire.  Et  fi  homines 
,,  Novx  Civitatis  nollent  fiate  ad  rationem,  vel  fententi- 
„ am  oblervare,  (i  judicatum  efict,  in  hoc  calu  non  ttne- 
„ antur  Firmani  quin  poHent  juvare  illos  de  Monte  Cau- 
„ fario  fi  homines  Nos*  Civitatis  veiient  illis  nocete.  Et 
„ fi  homin.s  Nov*  Civitatis  obtinerent , quod  de  fado 
„ Monte  Cauiani  poflent  peti-re  rationem  a Firmanis  de 
„ fado  didi  Cafiri,  Se  Firmani  teneantur  eis  facete  ratio-- 
„ nem,  itaque  prxdidìs  nullum  facerent  pneiudicium  de 
„ hoc  fado.  De  fado  Montis  Riari  taliter  clf  confiitutum, 

.,  quod  homines  S.  Elpidii  debeant  dare  eledam  Firma- 
„ nis,  quod  Firmani  debeaut  rccipere  tres  partes  homi^. 

num 
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^ aumMontisRuri  cum  omnibus  rebus  ruis,qui  fune  tempo* 
„ ris  habitabant  in  diélo  Cadrò,  quando  fuit  dedruAum, 
,,  & homines  S.  Elpidii  debeant  redituere  quartam  partem 
„ cum  omnibus, quae  podident , &(lhoc  non  placuerit  Fir* 
„ manis,  debeant  Firmani  recipere  omnes  homines  deMoa- 
,,  te  Riario  cum  omnibus , qux  podident,  qui  tempore  prae- 
„ dido  habitabant  in  diao  Monte  Riario,  8c  debeant  eos 
„ ponete  ad  habitandum  non  in  eo  Cadellano , ubi  fuenint , 
,,  led  retro  pod  illud  Cadellanum,  in  quo  federe  verfus 
„ Montem  ubi  voluerunt.  Et  Firmani  facient  Epilcopum 
„ fuum,  & Canonicos  habere  ratam,  & fìrmam  hanc  eie* 
,,  éiam  falva  ratione  utriufque  partis  in  didis  Viris  , ubi* 
„ cumque  habitaverint . Et  fìmiliter  San^i  Elpidiani  tene* 
„ antur  redimere  Firmanis  omnes  homines  de  Cadrò  cum 
,,  eotum  rebus,  ut  ledeant  ad  habitandum  in  ipfo  Cadrò 
„ qui  habitabant  iplum  Cadrum,  cum  fiiit  dedruéium. 

„ De  difcordia,  que  vertitur  inter  Firmanos,  & homi- 
„ nes  Montis  Ulmi  fic  ed  ordinatum  , quod  pax  firma.  Si 
„ rata  teneatur  iàlva  ratione  utriufque  partis,  quam  habet 
„ adveifus  alteram  partem.  De  faéio  hominum  Montis  Fa< 
„ ni , qui  pod  Mortem  Henrici  Imperatoria  iverunt  ad  ha* 
„ bitandum  in  Monte  Fano,  excepto  Gislerio,  qui  habe* 
„ at  potedatem  habitare  ubi  voluerit,  & falva  ratione.  Si 
„ confuetudine  Primorum  utriuique  partis,  videlicet,  quod 
„ qui  habent  podediones  in  Comitatu  Auximi,  fervent  eas 
„ Civitati  Auximi,  Se  è converfo  qui  habent  podediones 
,,  in  Territorio  Racanati,  fervent  eas  Racanatenlibus,  Se  fi* 
„ militer  obfervetur  de  aliis  hominibus  Comitatus  Auximi 
„ in  fervitiis  realibus. 

„ De  faélo  Lapidum,  & CalcisCamurani  infuper  ed  or* 
„ diiiatum,  quod  homincs  Camurani  debeant  dare  Auxì* 
„ manis  quin^entas  libras  Lanae,  «el  la^is  ducentas  libras 
„ folvant  ulque  ad  Kalendas  Martii  proximas,  & trecentas 
„ ulque  ad  Kalendas  Madii  proximas  venientcs,  & prò  di* 
„ dis  quingentis  libris  Auximani  quietent  de  lapidious,& 
„ Calce  Camuranenfes , & omnes  aiios  adverfus  quos  aJiquam 
„ habeant  rationem  , & a^ionem  prò  diAis  lapidibus.  Si 
„ Calce. 

,,  De  redìtutione  hominum  Montis  Riari,  Cadri , & 
„ Montis  Fani  ed  conditutus  terminus  ufque  ad  Kalendas 
„ Madii  proximas.  Et  fi  aliqua  pratJidarum  partium  Ci* 
j,  vitatum  videlicet , & Cadellorum  contra  hunc  finem , Si 
„ pacem  attentare  temptaverit,  leu  hanc  pacem  fregerit, 

b profflifit. 


X 'APPErfDlCE. 

„ promifìt,  fe  daturam  alteri  parti  fident  ferranti  peoam 
n Centum  librarum  auri,  folutaque  pena,  hcc  cartula  in 
„ fua  maneat  firmitate. 

„ Faéta  fuit  hsc  compofitia  pacis , & divulgata  in  PuU 
„ verifio  a D.  Ugolino  Gofia  prascone  A ncoiw  in  Polveri- 
« Ila  Prasfente,  & confentiente  Philippo  Petri  Bone,  Nata 
„ in  guerra,  AAo,  Calzolario,  Pi&no,  Fiorentino,  Petro 
„ Guerardini,  Benedico,.  Confabio,  Gerardo  Joannis  Ge- 
„ rardi  Procuratori  Civiratis.  Ancona  pratfente,  & confen- 
„ tiente,  Jacobo  Gallicianì,  Silverio  Silverii  Hottenoldi  Ju- 
„ dice  prò  Senogallia  prasfente  confentiente  Martino  Patii  ^ 

„ Toanne  Bernardi  f>ro  Pefan , & prasfente , & confentiente 
„ Manente , & Uf&educcio  prò  Monte  Ulmi,  & Raynaldo 
„ Judice,  & Confule  de  Racanato  Ugoccione  RaynaldiCon- 
„ fole  prò  ipfo  Racanato  omnciidi  ex  una  parte , & a D. 

„ Geroldo  PoteflateOximi,  Simone  Petti  Atìoni,  Guigliel- 
„ mo  Caflìone,  Simone  Jacobi,  Thoma Notarlo,  Bonifacio. 

„ Raynaldi,  Donato  Albricci,  Jacobo  Giorgi!,  Blafio  Pa- 
„ fchaiis  prò  Ci  vitate  Oxòmì;  Et  prasfente,  & confentiente 
„ Uguiccione  Guidi  Potevate  Ex//,  & Palmetio  ThoranL 
,,  prò  dièta  Ci  vitate  , prasfente,  & confentienrcjufliiiiano  Ju.- 
„ dice  & Maflb  prò  Civitate  Firmana  omneailU  prò  altera 
„ parte.  Omnes  prasnominati  Viri  contra  hanc  pacern  ordi- 
„ naverunt  quilibet  prò  fua  rata,  & prò  fua  parte  jurave- 
,,  runt  omnia  fupradiéta  attendere,  ficut  fuperius  legumur 
,,  fub  prasviifta  pasna  centum  librarum  Auri , quilib.'t  prò  tua. 

„ rata.  Et  ficut  illi  de  Racanato  tunc  non  fecerunt  Sacra- 
mentum  , fed  pznatn  prasJiàlam  promiferunt  prasnominati  I 
„ viri  ficut  (upra  me  fcribcre  rogaverunt.  Hujus  conventio-  | 
„ nis,  & pacis  Mattheus  Gelgradani,  Mainettus,  & Guai-  ' 
„ terius  de  Pulverifio,  Todinus  Aitonis  Tornani  Girafore- 
,,  Rieri,  Petrus  Aètaviani,  Bartolus  Berardi,  Salvato,  & 

„ Alimantes  fuerunt  rogati  Teftes. 

,,  Ego  Thomas  Auximi  Civitatis  Notarius  interfui, 

^ fcripfi.  Se  Compievi. 
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APPENDICE.  ^ JLX' 

jyomntone  fatta  gialla  Città  di  Senigaglia  alla 
Città  di  Jefi  della  Terra  di  MooteSantoVito , 
■e  de'  Cafielti  di  Morto  ^ ed  Albarello» 


In  Nomine  Domini  noftri  Jefu  Chrifti. 

Nno  Domini  Kalend.  Decembris  Tndifiione 


l Jt\  prima  Tempore  Domini  Innocentii  Papae  ,D.  Oéion. 
„ Imperatoris. 

„ Ego  quidem  Guglielmus  Guglielmi  Poteftes  Civitatis 
,,  Senogaline  cum  voluntate  , CT  confilie  ejufdem  Civitatis 
y,  Senogallia^  & una  cum  ipfo  Confìlio  , feu  Confiliariis 
„ ejufdem  Civitatis  ad  fonum  Campanz  in  Epifcopatu  Se- 
„ nogalliz  coadunatis  £>o,  O*  concedo  Tibi  D.  Tefte  Potè- 
„ /iati  Civitatis  JEftt  recipienti  nomine  Communitatis  ejufdem 
„ Civitatis  omnem  JurisdiSionem  ^ <9*  omnem  DijìriHum^  & 
„ ufum^  O"  abufum^  omneque  Jus,  quam^  vel  quem.  feu 
„ quod  Civitas,  feu  Communitas  Senogallia  babet^  vel  ha~ 
,,  bere  videtur  in  Ca/iro  Montis  Sanili  t'iti  y & e/us  Curia 
„ antiqua  y five  in  bominibus  ejusdem  Ca/iriy  & Curia  & in 
Muvro  Senogallien.  y & ejus  Curia,  & in  bominibus  ejuf- 
„ dem  Ca/iri , & Curia  ,excepto  de  Montis  Sancii  VitiCu- 
ria  Albarici,  & Cafciani,  quicquid  ad  Communitatem 
„ Senogalliz  in  didir  locis,  feu  in  bominibus,  vel  rebus 
„ eorumdem  locorum  pertinet  aliquo  modo,Oo  nomine  Com- 
„ munitatis  Senogalliz  Ego didus  Guglielmus  ejufdem  Com- 
„ munitatis  Pot^as,  ut  de  coetero  fìnt  in  vedrò  Gomita* 
,,  tu,  & jurisdidionc  vedrà,  & Didridu;  & quicquid  no- 
„ drz  Communitati  Senogalliz  in  didis  locis,  feu  in  ho- 
,,  minibus,  vel  in  rebus  eorumdem  locorum  pertinet  tibi 
„ D.  Tedè  recipienti  nomine  Communitatis  £fii  refuto, 
„ & remitìo  nomine  Communitatis  Senogalliz,  atque  pa- 
„ dumde  non  petendo  facio.  Et  remi  tto,  & refuto , atque 
„ concedo  nomine  Communitatis  Senogalliz,  Tibi  nomine 
,,  Communitatis  £fìi  omnes  Cives,quos  habet  Communi- 
„ tas  £fìi,  -feu  qui  modo  funt  Cives  ejufdem  Communita- 
„ tis  ^fii,  vel  in  antea  Cives  Civitatis  ^fii  efficientur, 
y,  ut  continuo  ibi  inabitate  débeant,*  Do  -quidem.  Se  re- 
„ nuncio  cum  omnibus  eorum  Bonis,  & Poifedìonibus  ubi- 
„ cumque  funt  , ut  fint  ipfi.  Se  res  eorum  in  vedrà  Jurif- 
„ didione,  Se  Didridu,  Se  Servitio  quo,  vel  qua  Commu- 
y,  nitati  Senogalliz  lenercntur.  Et  do  Tibi  Rivam  Sene- 

b a 'gallisi 


V. 


I 2I|. 

Si  confer- 
vanell’ Ar- 
chivio fr- 
greto  dique 
fia  Segre- 
taria Pria- 
tale  nelLi- 
brofegnaf 
i{»  to.  I. 

Cart.  i3« 


Digitized  by  Googlc 


«f  I ^ e: 

„ gftlHc  lif)erMn,  & abfolutam  in  emendo,  vendendo,  & 
„ quocumque  modo  contrahendo,  ut  Cives,  &£Gni  libe- 
9,  re  poflint  ibi  eontrahere  fine  omni  onere,  & exa^ione, 
9,  & pedagio,  feu  felquatico,  ficut  Cives  Senogalliae.  Et 
9,  Do^  & concedo  tibi  recipienti  nomine  Communitatis 
M £Gi  unum  Tenenum  in  Civitate  Senogalliae  ad  Epifco« 
9,  patum  fubtus  verfus  Mare  So.  pedum  in  longitudine , tc 
9,  per  latitudinem  ad  habendum , & faciendum  quicquid 
9,  Communitati  JEfii  placuerit  in  perpetuum.  Unde  a te 
9,  nomine  Gommunitatis  JECii  recepi  Amilem  promilSonent 
9,  prò  Civitate  ;Senogall lenii  de  exaéiione,  leu  felquatico, 
„ vel  pedagio  non  exigendo  a Civibus  Senogallienfibus  in 
9,  Civitate  £lii,  vel  ejus  diGriéiu  contrahentibus.  Et  (imi* 
„ lem  promilGonem  a te  recepi  de  bominibusCommunita- 
9,  tis  Afii,  & ejus  dillriéiu , qui  modo  funt,  vel  in  futu- 
„ rum  fierent  Cives  Senogalliae,  ut  perpetuo  ibi  inabitenr, 
9,  exceptis  tamen  bis  bominibus,  qui  funt , vel  erunt  in. 
„ Terris,  quarum  jurifdidionem  diéium  eli  fupra,  me  tibi 
9,  nomine  Communitatis  .Efii  recipienti,  dedilfe]  qui  pof- 
9,  funt  effici  Cives  Senogalliae,  fi  voluerint  eorum  bona  re- 
„ maneant  in  Turisdiéiione,  & difiriSu  Efii.  Quare  ego 
„ Guglielmus  Potefias  Senogalliae  promitto  nomine  Com- 
„ munitatis  Senogalliae  per  me,  & meos  Succeflores  Tibi 
„ DominoTefie  recipienti  nomine CommunitatisEfii,  tuif- 
„ que  in  dièta  Civitate  Succeflbribus  diéiam  dationem,  cef- 
,,  fionem,  & concellionem , atque  renunciatiooem  tenere 
9,  firmam,  & in  nullo  tempore  controvertere,  nec  aliquod 
„ juris  in  bis  rebus,  quas  tibi  fupra  conceffi  abai iqua  per- 
,,  fona  acquirere,  & adjuvare  vos  defendere  iplàs  rcs  ab 
„ omni  perfona,  & quod  nec  alii  perfonae  aliquid  in  rebus 
9,  ipfis,  quas  Communitas  Senogalliae  conceffit  Communi* 
,9  tati  Efii  inpofierum  nocirurum  . Quod  fi  faètum  appa- 
„ reret  vel  praeJìéta  omnia  a Communitate  Senogalliae  in 
„ aliquo  non  obfervarentur  promitto  prò  ipfa  Communita- 
„ te  Senogalliae  tibi  recipienti  nomine  Communis  Efiifol- 
vere  nomine  poenae  mille  Marcas  Argenti:  Qua  folata, 
9,  vel  non  foluta  praedièta  omnia  nihilominur  valeant.  Et 
„ fimilem  promiffionem  a te  recepi  prò  conventionibus  a 
„ te  mihi  faèlis,  ut  fupra  diètum  efi  , obfervandis. 

„ Aèla  funt  baec  omnia  in  Civitate  Senogalliae  in  Epi- 
,,  feopatu  ejufdem  in  praefentia,  & confenfu,  & voluntate 
„ Confiliariorum  ejufdem  Civitatis  ibidem  ad  foaum  Cam- 
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paiK  eoadunatorutn.  S.  Novelli  Nicolas  de Stacchìo  GtiU 
” ducei  de  Peno  Angeli  de  Paganello.  Virgilii  &c. 

Et  ego  Mattafellone  Tabellio  , & nunc  Communi  tatù 
JEfii  hU  omnibus  interfui,  & rogatus  fui*  in  pubi,  fotr 
mam  redegi . 

Breve  di  Gregorio  IX.  diretto  al  Popolo  di  Jefii 
a cui  fa  nota  la  defiinazione  del  Rettore  del-, 
la  Marca. 

GR.EGOR.IUS  Eprscopus  Servus  Sbrvorum  Db[.  Dr-  VI. 

LBCTtS  FrLHS  PoTESTdTI,  BT  PoPULO  £siNO  SaLU-  I I t 1.’ 
temjBtAPOSTOLICAM  BENEDiCTiONEM.CupientcsaSub-  . — > 
ditis  noflris  amari potius  quamtimeri,  eifquemagìs cantate, 
quam  poteftate  praselTe  libenter  eifdem  dirpofitionem  prefu*  ” . 
turam,uterga  (e  noffre  cognofccntes  fmceritatisaffeéium non  fegre^ 
tam  tormidine  pene,-  quam  vircutis  amore  voiuntate  nobis, 

& aélione  Rudeant  compiacere.  Videmus  fiquidem,  quod 
calami  difpires  fepe  in  unam  dulcem  confonant  melodiam, 
colorumque  doda  varietas  piéturam  effi:it  gratiorem,  & in 
pratis  vcrnans  florum  diverfitas  plus  Jclcdat.  Sed  peccatis 
cX'gentibus  diverfi  hominum  divcrforumaffodus  repìflim:  in  ».  Gar.ajr 
adverfa  nitentes  libi  afeo  i.-v/icem  adverfanrur,  quoi  a(p:r> 
nantet  juflitiae  difciplinam  a!ii  aliis  graves  injurias  moltun* 
tur,  nifi  fuprrior^s  modrramiie  compefeantur.  Q,uare  vo* 
lentes  nos  in  pacis  duIceJiie  guSeraare, Red >rem nobis  ido* 
neum  providimus  praeferenJum . Q,ui  reda  regens , & diri- 
gens  indireda  manfu.‘tos  attollat,  & deprimat  contumaces, 
ad  quod  quidem  Venerabilem  Fratrem  noRrums  Celvaen, 

Epifeopum  Virum  inique  providum  , & honedum  nobili- 
tate preclarum,  magnanimitate  magnificum  m bis,Sc  Fratri- 
bus  noRris  merito  fux  probitatis,  &obfequiisgratiofum  fidu- 
cialiter  eligentes  gubernationi  ejus  commifìmus  Marchiam, 

8c  Ducatum  poteliatem  fibt  fuper  bis  plenariam  conceden- 
do. Ut  igitur  dilpofitionibus  noflris  nos  ilariter  exponentes 
gratix  noflrie  reddamini  aptiores;  Univerfitatem  veRramro- 
eamus  mom.mus,  & hortamur  attente  per  Apoftolica  vobis 
tcripta  fub  debito  juramento  , quo  nobis  tenemint  brmiter 
percipiendo,  mandantcs  quatenus  eundem  Epifeopum  vel 
potius  Nos  in  ipfo  fufcipientes  in  omni  reverentia,  fi  ho- 
note  fibi  tanqiiam  nobù  cflìcaciter  intendatis,  & de  om- 
nibus juribus,'&  rationibus  nollris  eidem  plenarie  reipon- 
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dere  curetisy  itaquod  devotionetn  vcHram  debeamns  tnerìto 
commendare  > alioquin  penam  fpiritualem  , fìve  temporalem 
quam  idem  di^avcrit  in  rebellesratam  Jiabebimus',  & fa* 
ciemus  aurore  Domino  fì rmi ter obfcr vari.  Datum  Anagiue 
vili.  Kalend.  Odobris  Pontibcatus  noftri  Anno  iV. 


lettera  dt  Gregorio  ÌX.  diretta  alVefcovo  di Af- 
^jifì,  a cui  ingiunge  di  far  fojio  fciogliere la  Le- 
ga fatta  tra  Cagleft^  Perugini^  Jìmoriitahì^ 
Fanefi,  Jefini^  Urbinati ^ e Pefarefi^  contro  gli 
■ Eugubini^  ed  altri  loro  Collegati, 


VII. 

JLi3?* 

sbaraglia, 
Bu.'lariu  m 
Erancijc. 

to.  i.cart. 
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GREGORIUS  Episcopus  Servos  Servorum  Dei,  Ve- 
nerabili Fratri  Episcopo  Asisinati  Salutim,et 
AposTOLiCAM  Bbnedictioni-m  . Cum  Communitas  Eu- 
gubina ad  prcces,  & mandatum  diitéli  filli  Alatrini  Subdia- 
coni, (Se  Cappellani  NoOri  R -éioris  Ducatus  bpoletani,  'Se 
Vicari!  dilcàti  filii  nortri  1.  '1  nuli  Saritìae  Praxedis  Presbi- 
teri Cardinalis  lune  March-.x  Ancona;  RcSlc  rrs  quoddam 
Cafirum,  quod  Scralta^  Jeu  Colin  Pergula  dicirur  in  Co- 
mitatu  Eufeubino,  Se  in  b'cclffia:  Patrimonio  condruxilTet, 
Nos  audito,  quod  PoteRas,  Se  Commune  Cailienfe  centra 
prohibicionem  noftram  cum  Perufmn^  rìnconitanh,  Tanen- 
fwus,  JESINIS^  Vrbinanbus,  Ó"  Pen/aurenfibus^  ac  cum 
quibufdam  aliis  de  Marchia  conjurationes  Societatis  Nomi- 
ne facientes  de  novo.  Se  veteres  revocantcs  in  contemptum 
Ecclefiz  minabantur  defiruere  Caftrum  iplum.  Se  centra 
Eugubinos  proponebant  guerram  prò  fua  voluntate  movere 
edita  Poteliati,  Se  communi  Callienfi  (ub  debito  fidelitatts 
peena  mille  Marebarum  ^ <5*  Excommun'cafionis,diAti&eprx- 
cipiendo  mandavimus,  ut  ab  hujufmodi  delifientes  propofi- 
to.  Se  colligationes  penitus  di{Tolventes,prediéium  Caflrum 
Se  habitatores  ejufdem  non  molefiarent  in  aliquo,  nec  per- 
mitterent,  quantum  in  eisexifteret  moleftari.  Si  veroquic- 
quam  juris  habere  confidcrent  in  eofdem  coram  Nobis  po-  ^ 
terunt  experiri,  paratis  ersexhibere  )ufUtiz  complementum  . ' 
Tibi  quoque  dedimus  in  mandatis  , ut  illos  ad  id  monitio- 
ne  przmina  per  Cenfuram  EcclefiaRicam  appeliatione  poli 
polita  coherceas'  Ne  igitur  Potellas,  Se  Popoli  Anconita- 
ni, Fanenfes,  JEfini,  Urbinates,  Se  Penfaurenfes  favendo 
didis  Callìenfìbus  in  malitia  eortira  culpam  luam  clEcere  vi-  , 
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JcMtur^.  ut  ex  hoceadem  paena  cum  iilis  eos  contingat  in« 
voi  vi,  lub  eifdem  pcenii  didis  Poteftatibus,&  Populis  no« 
'ftris  dedtmns  litteras  in  praeceptis.,.  ut  didis  colligationibus 
dillolutis  nullumpraEjiélisCallenfibusruper  hoc  prallent  au* 
xilium,,  vel  favorem nec  moleltent  dìAum  , Caftrum,  nec 
habitatores  e)ufdem,  nec  permitcanc  ab  aliis,  quantum  ia 
eis  fuerit , molcftari , ita  quod  prudentiam.  iplorum  com- 
mendare merito  debeamus.^  Quo  circa  Fraternitati  tuae  per 
Apoftolica  fcripta  mandamus,  quatenus  iì  diéli  Potedates, 
& Popoli  prae>eptum  nodruoi  neglexerint  ad  implementum 
eos.  ad  id  monitione  praemitfa  ptr  cenfuram.  Ecclefiadicam 
appeliatione  remota  compellas. . Provifo  ne  iu  univerfìtates 
.eorum  locorum excommunicationis , vel  interdié^iSententiana 
proferas , nifi  fuper  hoc  a Nobis.  mandatum  receperis  fpeciale.. 
Dat.PeruTii  quarto  Idus,  Febr.Pontiiic.  noilri  AunoOdav.. 

.Altra  ftmile  del  medeflmo  Pontefice  diretta  ai  Fe- 
de fià^  ed  ai- Popoli  S Ancona y Fano,  Je5  x 
Urbino  y e Pefaro .. 

GREGORIUS  Episcopus  ‘Iervus  SERVoRUMDEt.  Dt-. 

LECTIS.  FiLIIS  PoTF.STATIBUS,  ET  PoPULIS  ANCONI- 
TANIS,,  Fanen’sibus,  .S-.1NIS,  Urbinatibus,  et  Pensau- 
RENs.Busfaiut  m,&  Apoftolicam  brnedidjoncm  .Cum  Com- 
munitas  hugubina  adprrccs,  & mandatum  dilrdi  FiliLAIa- 
trini  Subdiaconi  , Se  Cappellani  nodri  Reftiris  Ducatus, 
Spoletani  , Se  Vicarii  Diiidi  Filii  no!lri  I,.  Ecclefi*  San- 
tì*  Praxedis  Prisbyteri  Cardinalis  tunc  Marchi»  Anconi- 
tan»  Rtdoris  quoddam  Cadnitn,  quod  teraha  Collii 
Pergulcc  dicitur  in  Comitatu  Htigubino,  &.  in^  Eccirfìx  Pa- 
trimonio condruxiffet.  Nos  audito,  quod.Potedas,  Se  Com- 
mune  Gailenfe  centra  prohibitioncm  nudram  cum  PeruH- 
nis  Vobifeum  quoque , & cum  quiSusJam  aliis  de  Marchia 
conjuratiotics  Socictatis  nomine  facientes  de  novo,  &.  vete- 
rcs  rcnovantes  in  contemptum  Eccleiixminabantur  dedrue- 
re  Calfrum  ipfum,  & contra  Eugubinos  proponebant  guer- 
ram  prò  fua  voluntate  movere  ;Eisl'ub  debito  fiJelitatis  pe- 
na mille  Marcharum , Se  Excommunicationis  didride  pr»- 
cipiendo  mandavimus,  ut  ab  hujufmodi  defìdentes  propoli-, 
to.  Se  colligationes  pcnitusdiffolventes  prxdidum,  Cadrum, 
Se  habkatores  ejafdem  non  moledarent  in  aliquo , nec  per- 
mitterent  ab  aliis  , quantum  in  eis  exideret  moledari  &c. 

Datum  PerufiiQuar.  Idus  Februarii  Pootifìcatus nodri  An- 
no Odavo.  La 
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La  Caufa , e Pretenfioni  di  Cagli  contro  la  Petm 
gola  furono  compromeffe  nel  Cardinale  SìnihaU 
do  Fiefcbi  Legato  della  Marca  ^ come  fi  racco» 
glie  dal  feguente  Jjìromento  . 

TN  Nomine  Domini.  Amen.  Anno  ejurdem  1235.  tempo* 
Sicon/erv.  X re  Gregerii  Papae , & Frcderici  Imperatorisdie  17.  exeua* 
nclPArcb'h  Februario  Indidione  8.  in  FaUtio  Communis  Callis, 
vio  /egre-  prcfentibus  Folcardo  Donidei,  Rainerio  Mariae , Jacopino 
todi  Gub-  Tiveri,  Salvo  Notano,  Junta  Martoli,  Doonolode  Pigna, 
bio.  Bruno  Notano, & aliis  pluribus  praefentibus  Confiliariisfpe* 

cialibus,  & generalibus  didae  Civitatis  ad  fonum  Campa» 
nae  congrcgacis;  Dummus  Fatius  Callis  PoteAas  cum  vo- 
luntatc,  & confiiio  didorumConliliariorum  condituit,  fecit 
& ordinavit  Martinum  Galtiani  Civera  Callenfem  nomine 
didi  Communis  Stndicum,  & Procuratorem,  five  Adorem 
feu  Defenforem  ad  contpromittendum,  & promittendum  fe 
in  Dominum  SlSiB 4Ll)UM  Marebix  Ancomtana  Redo- 
rem  lupct  Caufa,  quae  vertitur  inter  didum  Gommane,  Se 
MUitcs,  qui  dcdida  Ci  vitate  cxicruut , & qui  modi>  in  Ca- 
drò Collis  Pergulatcommoraiitur  ad  promittendum , & com- 
promittendum  fe  nomine  didi  Communis,  Se  ad  conlcrvan» 
dum  indemiics  Ambafatores  F<mi,  Ancona^  O"  JEfiiy  fìve 
aliquem  aiium,  qui  nomine  didi  Communis  Callis  bdeju- 
bebit  dido  Domino  Sinibaldoy  & ad  omnia,  & lìngula  fa- 
cienda,qua:  umquam  fupet  prardidis,  & (ìngulis  omnibus 
interelle  fuerit,  ad  faciendum,  promittendum,  didus  Po» 
tedas  nomine  didi  Communis  ratum  , Se  fìrmum  habeat 
quidquid  didus  iltnibalàus  fecctit  in  praedidis,  & quolibet 
przdidorum . 

Ego  Petrus  Oradei  audoritate  Imperiali  Notarius  no* 
mine  Communis  Callis  ,didi  Potedatia,  & didorum.Con» 
dliariotum  mandata  Icripiì,  Se  publicavi. 

Donazione  fatta  da  Enrico  Imperadore  alla  Città  di 
Jefi  di  tutto  f intero  Contado,  e di  varj  altri  Luoghi. 

^ ^ 3 T T ENRICUS  Dei,  et  Imferiali  Grati  a Rex  Sar- 
BaldajTtn.  Xl  DiNie,  et  Gallie,  et  S.  Imperii  totius  Itali* 
Stor.dijefi  Aegatus  D.  Imperatoris  Filius. 
a car.  as.  praelcas  fcriptum  notum  facimus,  quod  Nos  &c.quae 
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Univcrfitas  Civitatis  JEfii  &c.  liberalitati , & Imperiali  No- 
bis  auàoritatc  coramiUa  damus,  eoncedimus,  & coabrma- 
mus  Domino  Sindico,  &Nuntio  Civitatis  ^finac  recipien- 
ti prò  parte  totius  Univerfitatis  ejus  in  perpetuum  tot^. 
Se  integrum  Comitatum  /Elìnum  cum  Cafiris 
ftellanis,  Villanis  intus,  & foris  habitantibus,  ’ocVtUaiP*- 
farumj  Monm  Turrtum ^Murrum yAlbarellumy  Montem Son- 
ili yiti^  Se  totum.  Se  integrum  DhlriSum  olim  a Commu- 
ni Senogallia:  ip(i  Civitati , & Univerfitati  AEfinas  datuin 
cum  omnibus  adibus,  Manualibus  Silvas  Caftagnt^*  cum 
fuis  pertinentiis,  Silvis,  Terris  cultis,  Se  incultis  « Jnri^ 
didionibus  plenis.  Se  integris  omnium  fupraditìorum,  u^ 
in  eis,  & de  eis  ditìumCommune  A Efmum  facete  «c*  o- 
lumus^&c.  ad  majoremdignitatem  Civitatis  iEui  connima- 
Tc,  quod  commune  AEfìnum  piene,  libere  faciat  fuumre- 
gimen  intus  in  Ci  vitate,  & extra,  & per  Comitawm,  ^ 
loca  praediéla  , & ubicum^ue  habrt  Cives , vel  ^•PP***^ 
tios  fuos  &c.  concedimus  infuper  haberepromittimus,quod 
(i  aliquo  tempore  compoTitio  inter  lmperium,&  Ecclejiam 
intervenerit,  videlicet,  quod  Marchia  reftituatur  Ecclef* 
D.  Imperator  Marchiam  praefatam  nulla  ratione  reftituet, 
nifi  prius  Ecclefia  praefens  Privilegium  Univerfitati  Ati- 
nae  a Nobis  indultum,  ratum,  & brmum  perpetuo  halxre 

Eromittat.  Et  ut  haec  omnia  in  perpetuum  Arma,  Se  iUt* 
ata  permancanc  prxfens  fcriptum  &c. 

Datum  in  Cadris  juxra  Flumen  Moxonis  dCvComitatu 
Auximano  Anno  1239.  Mrnfe  Odobris. 


Bolla , colla  quale  il  Tonttfice  fuJdetto  Innocenzo 
IF.  notifica  la  fina  fartenz^a  da  quefie  parti  al 
Cardinale  Raniero  Capoccio  ^ lafciandolo  ingra^ 
do  di  Fice- Pontefice. 

1NNQCEN11US  Lpiscopus  ServusServorum  Dei  . Di- 

LECTu  Fitto  Raynerio  S.  Mari*  in  Cosmbdin  Dia-  ‘ 
CONO  Cardinali  Salutem,  et  Afostolicam  Benedi-  ^ ^ 44* 
CTIONEM.  Proòata  prudenti»  tu»  maturitas  &c.  Hinc  tft  j , confer- 
quod  Nls  diligenti  deliberatione  prxhabita  prò  univerlali  ngip 
tcclclix  utiiitate  ad  partes  remotas  Nos  proponamus  tran-  Arciiv.fe. 
Tire,  Tibi,  de  quo  plenam  in  Domino  bJuciam  obtine-  gr,  dique- 
inu>  in  Patiimonio  B.  Petri  in  Tufeia,  Ducatu  Spoleta-  fia  Segrf 
no.  Se  Anconitana  Marchia  tam.in  fpiritualibus  , quam  tar,  Ptitr. 
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in  teoiporalibus  audoritate  pnefentium  pluuip  C9WPÌtti>v 
mus  vices  noftras  conce^entes.  tibi  liberam  poteftiteaa  excr* 
ccndi  quirauid  hooori  ipfius.  Ecclefia,  & utilitati  fideliqiQ) 
^deoi  exilwiiritiin  expedire  videria  in-  utrifquo  he. 
X3Mutn.. . quarto  Kaleodas  JWU  Poatificatua'noftrì  Ap.  ii;.. 

Ahra  del  MedeflmO' al  fopratmomato  Cardinale^ 
# cut  dà  avv^o  dtl  /uo  arrhjo  nella  Città  S 
Genova». 

INNOGENTIUS  Episcopu»  Sbrvus  Sbrvoxuri  Dri  Di^ 
LECTo  Fi'Lto  Ra¥NerioS.Mari£  in  Cosmedin- Dia^ 
CONO  CARIMNALr  SaLUTBU  , ET  AnoSTOLICAM  BBNEDL- 
CTioNBM.  Lket  qualicer  de  Ci  virate  vetere  ad  Fortum  Ve- 
nerem  venerinua,  tibi  super  duxerimus  inrimandum , quodt 
lamum  de  via  Maria  aliquid  reiiabit  adhiK,  ne  tuus  de 
nobis  propter  fpecialeni  devotionem  (Ir  animus  fuTpenfus  ^ 
Moverit  diferstio  tua,  quod  Non. Julii  profpere  Januam  ap« 
piicamur.  Ibi  cum^fratribus- nolbis,  qui  Nos  fecuri  fuerunt 
iani  ) & incolumes  per  Dei  gratiam-  commoramur.  Tuam: 
iraque  circuairpe^onem: de  qua  picnam  in  Domino  (i- 
duciam  gerimus  duiùmus  artentius  rogandum,  per  Apo(to> 
Uca  fcripta  mandantes,  quatenus  (ìc  te  habeas  in  Ecclefiaa- 
negptiis  .viriliter , & prudentee,  quod  nodram  abfcatjam. 
tua  fupplere  praeTentia  videarur.. 

„ Datum  Janu»-Vll(.  IdusJulilPontiiicatusnofiri  Anno  IL 

Lettera  Innocenzo  IV»  diretta  ad  alcuni  Vefco>^ 
•jui  della  Marc  a ^ ai  quali  comanda  y che  «/</- 
ptinim  r elezioni  del  Vefiovo-  di  Jefi  fatte  e 
dal  Capitolo y e dai  Canonico  Montanari» 

IN^IOCENTlUSEpt9co^us.SKRVus  Servorum  Dei  Vh- 
nerabilibus  Fratribus..  Aretin....  Marchi®  An- 
CqiriTAN..:.  BT  Firman.  Episcopi*  Salutem,  et  Apo- 
srpucAU  Bcnedictionfm..  Ad'  noAram  noventisaudien». 
tiam,  quod  Ecciefia  £fina  Paftore  vacante Canonici  ejuf* 
dem  EccleGae,  qui  excommunicatione  contempta  moranmr 
ibidem,  HQii  atteodenti'S,  quod  ip(ì,  qui  exeommumeatio. 
or  tepentur,  nec  ejigere  poflunt,  n«c  eligi  ; quemdam  ex 
cis  .videiicet  rttmnmuH  ia  coriun  Epifeopum  de  fa^  eli- 
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^preftìtflpftfunt  • quodatfi  alio  !tìon$anarió  vTdelicet  ipfi* 
OS  EccUfise  Canonico  Ecclèfiat  Ròftiàna;  devofo,  qui  prò» 
ptcr  timorern  triétticì  quoiidatfi  lihpèràtoris  mbràtur^  An» 
Cona;  Traftem  Cualteriuttt  de  Ordine  Minoifùm  e»7ra  ipfnw 
Ecclefue  gremium  elig«nte.  Qtìo^ircà  tnandartìus^  quate^ 
itus  de  hujufVnodi  c4edionibua  diligeoriùs' iriquireatei  ,,  u 
eas  inveneritis  raliter  airempraras.  ipfis'  calTatis  pehituspro» 
TÌdeatis  auAoritate  nollra  d«  conulie  dile^i  filii  Montana^ 
t'o  Canonici  fupradidii,  qui  pfo  devotione.  quàm  ad  Ec> 
Clefiam  gerir,  non  audct  apud  jEfium  rendere^  ipH  ' Ec» 
clefic  de  Pallore  Contradi^ores  per  Cenfuram  Ecclenaili» 
cam  , appellatione  podpofita  compcCcendó. 

Datum  Lugduni  ili.  Kalendaa  Jonii  Pontificatùs  Nofttì 
Anno  Quarto. 

Conferma^  e aTnpliJìca::tone  della  Dona^ìonè  Jt 
Enrico  fatta  dai  Cardinal  Raniero  Capoccio  Le» 
gato  ./dpojìolico  alla  Città  di  Jefi» 

RAINERIUS  Miseratjone  Divina  Sahcts  Marije 

IN  CoSMEDIN  DiACONUS  CAROrNALIS  IH  PaTRIMO' 
Nio  B.  Petri  in  Tuscia,  Ducato  Spoletano,  et  An* 
■coN'TANA  Marchia  V»cem  D.  PP.  Gerens.  Univerfìi 
Chrinifìdelibus , ad  quos  litterae  iilar  pervenerint  tam  prae» 
fentibus,  quam  futuris  etemam  in  Domino  Salutem  Apo> 
dlolicc  Sedts  ampia  benigni  ras  fincera  obfequentium  Vota 
Fidelium  favore  benevolo  profequi  confuevìt,  ■&  illos,  quoa 
in  fua  devotione  promptos  invenit  & ferventes  doni»  lu« 
benefìccntiae  ampliare.  Nos  itaque  qui  in  locis  prediólis  Vi» 
tes  Summi  Pontificia  genmus  ,/r»rer<e  dfvottonu  conjiamiam^ 
quam  Umvcrfitas  Civaaiis  JEJtruc  ad  Ronunam  gerir  Ec» 
clefiam,  ac  ipfius  grata  oblequia  altendentes,  qua:  retilo 
ìnfidelitatis  errore  ad  Mams  ubera  rediens  prona  mentepro 
ipfìus  Matrk  obfcquiis  labores  plurimos  f'ubiit,  & expenfas 
>eahibens  Nobis  infuper  tria  tntlltum  trecentum  librai  Roveti* 
nateti.  & Anconitan.  prò  Jiipendth  Mtlitum , f i««  pn  recu- 
peraiione  Marchia  retnumus.  nec  non  jubventione  Fidetium 
Ecclefia  ^ O"  revocai  ione  ipjlusoherrantiumFitiorum^Qnequi* 
bus  Militibus  prarmifia  eUqui  non  pofrcmus,iprius  Univer* 
iltatis  fiipplicationibus  inclinati  Nobili  Viro  Matthc)o  Gal» 
luccio,  PctcAatì  Thomc  Amonii  Griptii  Sindaco,  & Nun- 
-cio  Communis','  ic  Univeifitatis  JCAiué  recipicntibus  prò 
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Univerfìtate  & Communi  prasdiélisquae  inferiut  exprimuntaè 
duximus  in  perpctuum  au^oritate  , qua  fungimur  conce* 
denda.  In  primis  videlicet  forum, & integrum  Comitatum 
JEfìnum,  Diflridum,  & Jurisdiétiotirm  cum  omnibus  Ca* 
ftris,  Villis,  8c  Manualibus,  omnibufque  Civibus , CalleU 
lanis,  & Villanis  intus,  & extra  Ci  vitatem  habitantibus  in. 
cadem . Concedimus  quoque  diflo  Communi  y PoteHaf i 8c  Sin*, 
daco  nomiaatis  f'illas  Riparum  Se  Montis  Turrium,  nec; 
non  Caftra,  vìdelicet  Montis  Arcae  Ruptx,  Murri , Alba- 
relli, Montis  Sandi  Viti  cum  Curia  Se  Di(Ìri<iiu,  ac  con- 
ceflionem  fa£lam  di£lo  Communi  de  Cafiris  prxdiétis  a 
Communi  Senogalliae  confirmamus  cum  omnibus  Curr.  Se. 
Manualibus  eorumdem,  utSilvamCaftagnol»  cum  aliis  po- 
fitis  circa  ipfam  ad  Curiam  pertinentibus,  eorumque  per- 
tinenttis.  Se  Terris  culris,  & incultis  omnium  przdiélo- 
rum.  Dantes  praediéio  Communi  £(Vno  plenariam  potiita^ 
tem  difponendi.  Se  ordinandi  de  prardidis , Se  quoìibct  prx- 
didorum  tam  in  Poteftariis,  quam  in  oIRciis  Judicatus,  & 
Confulatus,  Bajulatus,  Colleais  Se  Dati  vis  qua;  viderit  ex- 
pedire  juxta  fuk  arbitrium  voluntatis  jEfinae,  Se  Senogai- 
lias  Ecclelìarum  in  omnibus  jure  fai vo  .fim/r«’»i«ri«/wper  di* 
His  Poteflati , & Sindaco  nomine  Communis  prttdiiìi  omnes  offen- 

• faSy  fuas  Romanie  Eccleftx  intu/erunt  adkgrende  Friderico  ijuon~ 

- dam  Romanorum  Principi  nunc  depoftto  cantra  ipfam,  Con- 

* cedimus  infuper  diéiis  Poteflati , Se  Sindaco  recipientibus. 

'•  nomine  Communis  praefati  eligendi  Poteftatem,  Sé  Reflo- 

rem  Catholicos,  Se  fìdeles  Ecclefiae  tam  in  Civitate,  quarti, 
in  locif  praediSis  , & Comitatu  AEiino  liberam  po- 
tedatem,  plenam  Jurifdiftionem , Se  Dominium  in  eifdem, 
ac  etiam  condendi  Statura,  qus  non  lìnt  centra  Romanam 
Ecclefiam  , de  Ecclefiafticam  libertaiem,  & quoJ  Cives 
fuos,  ubicumque  fuerinr,  valeant  revocare.  Concedimus  e- 
tiam  diélo  Communi , qudd  Homines  Civitatis  .^linae  Co- 
mitatus,  & Diftriftus,  Se  prati iftorum  locorum  in  prima 
caufa  extra  Civitatem  .Sfinam  ad  JuJicium  non  trahantur. 
Se  fi  fuerint  ad  examen  alio  evocati  poenam,  vel  Bannum 
aliquod  exinde  non  incurrant.  Prasterea  venefendi  B ma  co- 
rum,  Se  Biada,  & Antmaliaquibus voluerint  Ecclefiie  fiJe- 
libus,  & devotis  abfque  Pedagio  alieni  perfolvendo  dido 
Communi  .®fino.  Se  hominibus  ejufdem  liberam  conceii- 
mus  poteftatem . Infuper  Civitatem , Se  Univerlìtarcm 
didamfub  Apoftolica:  Sedis,  Se  noftra  Protedione,  ac  de- 
fenfione  fufeipimus,  Se  pr*fcatis  fcripti  Patrocinio  comm  i_ 
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•ìmut,  flcomnta,  &finguta  fupradiéta  volutius  aìfto  Com- 
wiuni  perpetuo  obfervari.-Firtnitcr  flatuentes,  quoti  nullns 
^fBcialis  Ecclefiv  prcdifiae  audrat- inpotTerum  violare, nec 
contea  prjcaiiflra  , vcl  aliquod  pnemilTorurti  facete,'  ve!  vé> 
sire.  Quia  vero  Scriptura  confnevit  fervare  fideliter  rei  gè* 
lla^  memoriam,  praediéla  pracrenri  pagina  judìmus  adnotari^ 
figiWi  nodri  appenfione  munir!'.  ' r ' 

,'  Datum  £Gi  Idibus  Februarii  Pontidcatus  Di  lanoccn* 
tJi  Papae  IV»  Anno  Quinto.  . 

jjli  omento  dì  promeffa  fatta  da  Ugolino  Rante- 
ri  . Capitan  Generale  della  Marca  che  fi  oB- 
bliga  di  procurare'  ottenere  dal,  P^P.A  la  cofu 
; fetyna  della  fuddetta . Conceljìone  fatta  dal  Car- 
dinale Raniero  alla  Città  di  Jefi.' 

T "°™'"«-..Amen.  Anno.  1*48.  Die  *4.  inirante 

w Ugolinus  Rainbrm  Capitanus' 

IN  Marchia  GENERALIS,D.RATNALDUsLuPPfNUSDECAM- 
P^IA,  ET  KopuLPHus  DC  Falcinelea  ipfi  òmoes,&qui- 

prom't/erunt^  prò  eis,  & eorum 
h*redibus  Domino  Thoma;  Antonii  Griptri  Sindico  Com- 
munis  nomine.  Se.  vice  diiSii  Communis  Àipulanti  fe 
p'Ìd!?  ^ ^«raturos  lU  Omni  cxceptione  remota,  quod  D. 

Ct  cnnjirman  faciety  & denuo  fteiett 
rtvilegiuniy  Induhum  faBum  feu  conceffum  ipft  Communio 
Verter.  Fràw  Domm  Raweria  Cardinale  de  foto,  & httem 
Comttaeuy  & OMu  JEfti  & de  omnì  in  S 

n r fett  concclfo  continetur  fecundum  quod  ditftus 

Dominus  Cpdinalis  nomine,  & vice  D-omini  Pag«  pr*fato 
Sindico  nomine , & vice  didi  Communis  rtipuianti  conce(Iìt&c« 
Actum  itili  m PaUrto  Communis  pra*frntibus  &c. 

Mrevi  d Imoctnxo  0'.  'dirntoj/h  nidcffi .tMona^ 
nache  di  S.  Procolo  dì  J:efì\  in  cui  fi  dà  alle  Medefu 
me  la  frcolta  di  po(J •dere  Poderi  ycd  altri  Beni  mo-. 
bill  y e immobili^ 

T prscopus  Servus  Servorum  Dei  Di- 

± leitis  in  Chrillo  Filiabus  Abbatifl«,  & Conventui  Mo- 
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nafterii  .'MosMlitin  iaciufarunt  S.  Pcoànli  SSm.  OMii4«An(|> 
ài  Oamaoi  ^Saluum , & AfcfcUcan.  Bdaediébìoaeinv 
Ptyo(i{«(f  vyAras  pecibut  indinati^  at  jpofibifiofies,  A 
idia  boi»  mobilia.)  & iramobHta  ) cact^is  reiida>ibua)4'>*B 
f crioaa^  libaas Sórorum  ad  MonieiicTiutn  vaftrum)  Mundi 
rdiàa  vanitalo,  veaiencium,  & profcffioiKm  AcicntHiin  in 
èodetn,  ^1  rcHnanfìdent  in  Soocalo  ratione  facceffionis,  vd 
(^uocu^uc  ali*  jufto  tftulo  contigillcnt,  petvrt,  rocipere, 
ac  retinero  libere  valeatis  audorhate  veibis  pncrfcntium  in« 
dulgentus.  Nulli  ergo,  om  ni  no  hominum  lieeat  Itane  pagi- 
oam  n'odrae  concèAìonic  Infringore  , vel  ti  aufu  temerario 
contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prehimpferit,  iodi- 
gnationetn  Omnipotentis  Dei,  & Bratorum  Petri,  Jk  Paoli 
Apoliolorum  ejus  (e  novérk  incurlurum . 

Datnm  Lugduni  xi.  Kalend.  ~ Mau  Podtificatus  Noftri 
Anno  Quinto.  . i , 

^hro  dello  fieffo  Pontefice  diretto  al  Pravìnctak 
de'  Frati  Minori  della  Marca , a'  cui  concede 
la  facoltà  di  •vifitare  il  Moni  Itero  medeftmo  di 
S,  Procolo^.  "■ 

INNOCENTIUS  EpiscopusServusServorum  Dei,Dì-^ 
ledo  Filio  Miniliro  Provinciali  Ordinis  Fratrum  Mino-' 
rum  Marchne  Anconitanz  Salutem,  & Apolioiicam  Bene- 
didionem . Cum  ficut  ex  parte  dileéiarum  in  C brillo  filia- 
nint  Abbatiflàej  £c.  Convenius  Monìalium  Sandli  ProcoU- 
iCfinenOs  fuit  propofitum  coratn  nobb,  eodem  Mbnafierio 
de  confilio  Fratrum  Minorum  conHrii6lo,  ìprebabitum  Or- 
dinis Sandi  Damiani  alTumplerint,  & fuerint  hadmus  per 
Fratres  tui  Ordinis  vifitane;  mandamus  quatcnus  de  prae- 
diélo  Monallerio,  cum  alTeratur  exemptum,  fìcut  de  aliis 
Monafteriis  tue  adminilirat^onis  przfati  Ordinis  Sandi  Da- 
miani curam  gerens,  eas  vifites  , &informcs  fecundum  De- 
4im , & 'ipfius  Ordinis  inlliiuta. 

' Datum  Lugduni  vi.Kalend.  Junli  Pontìficatus Noftri  An- 
tio  Quinto  . 


DEN‘ 


if  f p a ir  1?  f c a . , 

di  Conaduceio  d Accoh,  protacr-^ 

fc  di  ej^ere  Cittadino  tU  Jejt  y if  pretta  ft^  c 
' fùffi  i jm  hfogki  alla  Cmà, 

la  Dei  tfemute^  Aine»»  . 

I 

i^OBo  Domiot  tx$x^  Die  z.  Febniarii^ 

DCORRADUTIVS  db  Acculo  Filiu»  quondam  Do-  - , - , , 
A mini  Ru|£erì  T ho  mar  Arlotti  prò  fe,  li_  fuis'hcre-  * * J « 
«Hbus  &c.  proointt  Buccalatae  Salvi,  & Petrutio  Mulari*  N^ll’  Ar- 
Vindicis  C0ininuais  £fii  rrcipientibus. vice, & nomine  Com-  cbivia  fe- 
munis,  de  Univerfitatis  Civkatis  £fii  elTe  Civem  Civitatis.  greto  di 
JElìnaE,  & perpetualiter  permanere  emendo  Domunr  & ha*  J'e/i‘. 
bitando  in  Civìtate  ^fìna , quae  bene  valeat  tercentas  li- 
bras  &c.  & tot.  jMlleffiones,  qux  bene  valeant  ducentas  li- 
bras  Icc.  infra' Sénai ras'  Diilriébis  £fii,  quae  conTilio vet 
Communi  £Tino  placuerit  ordinare,  & habitare  &c.  in  di- 
Aa  Civitare  cum  (uà  Familia  &c.  ad  voluntatem  Conrilii, 
vel  Communis.  Civitatis , 8c  Univerfìtatis.Civitatìs  £fìnae, 

& incasellare. Bona:  fua  in  difta  Civitate,  & non  difcaSel- 

lare  8cc.  Promifit  etiam  cuAoJire,.  falvare,  defendere,  8g.  ■■  * ■£ 

^uarenrare  communem' honorem  , bonum-ikatum,  homines^ 

)ura,  & utilitatem  tam  di(%  Communis , quam  cujufque 
Itngularis  Perfonae  Civitatis  praediébe  dando  operam.  eflìca-  ' 

cem,  quod  Comìtatu»  huius  Civitatis,.  & alii,  qui  funt  *'  ' 

dido  Communi  obbligati,  fuppofiri,  vel  fubiedi  Communi 
& Univcrlitati  Civitatis  ^inar,  debeant  fubjacere  , 3t  om» 
nia,  qu$  ipfi  Communi  facete  tenentur  in  omnibus  adUiv* 
plere  &c.  Icem  promi(ìt  c^m  cum 'omnibus  fuis  CaSrisìcc,. 
facete  &c.  exercitus,  & parlamenta, guerram,5c  pacem<  fpe- 
cialibus  PerfoniSjdr  Univerfìtatibus  ad  voluntatem,  & man- 
datum  Confìhi,  vel  Commuiiis  Civitatis£(inat , & fua  Ca- 
ftra,  Vljlas,  8t  Tfrras  tenefc  cun>  guarnimentis,  & muni- 
rionibus,  8t  fine  guarnimentis,  & munitionibus  ad  volun- 
tatem, & noAndatum  Confilii,  vel  Communis  £fina:  Civi- 
tatis fupponendb,  & fubmittendo  fe,  fua  CaSra,  Terras^ 

8c  Villas.,  de  jura  Protedioni,  & defenfioni  Communis,  di 
Univeriitatis  Civitatis  AElìnar.  Promifìt  &£.  affrancare , de 
liberare' omnes  fuoi  bomines,  quos  habet  in  Comitatu  ^- 
Boadmodutp,  & fecundum.  tenorem  Laudi  FranchitatisCi- 
Biiad»  £fidac  &c.  Ex  àdverfo  predidi  BuccaUta,  & Petrus 
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tius  Siniad  Scc.  & Procurarores  Civitatis  , « UaiTckì^ 
tis  Civitatii^rme  nomine  ,&  vice  ipfius  Cernmunis^Um* 
«erfìtatis  Civitatis  jEfinaeeunidem  D.  Corradiitìom  prQfi;^,& 
fuis  haeredibus  in  Cirem,  & habìtatorem  Civitatis  iEfinz  unini- 
mlter  recepcrunt  ,rccipientes  iplum  D.  Corradutium , & /ua 
C alita  f Vi llas,  Homines,  & jurà  fub  protezione,  defen» 
fione,  & guarentatione  Civitatis,  & Univerlìtatis  Civita- 
tis praediZz  &c.  ^tne'omnia'tain  Sindtei  nòmine  j'  & Vice 
Communis,  & Univerfitatis  Civitatis  przdidz  prò  Te,,& 
fuis  buccclibribus,  quam  ipfe  D. Gorradutius  prò  fe,  fuif^ue 
Hzredibus  &c.,promiierunt  rata,  firma  habere. 

' AZum  ^fii  prielentibus  &c,  ' 

Et  Ego  Matthzus  auZoritate  Communis  ./Efii  ■ Notarius 
togatus  Scc.  . ' 

. ' I ( . ... 

; • »A{h‘a  àella  Terra  di  MontettovoV 

In  Dei  Nomine.  Amen. 

^ ; f ' '* 

Anno  Domini  laji.  Die  ti.  Februariì. 

A'Cta,  Conventiones , 8c  obligationesfaZz  inter  Bucca- 
latam  Salvi  Sindicum  , Adorem,  vel  Procuratorem 
Communis,  Se  Univerfìtatis  Civitatis  £fii  nomine  ip- 
fius  Communitatis , 8c  Univerfìtatis  Civitatis  przJidx  ex 
una  parte,  8c  Albertonum  Notarium  Sindicum,  vel  ado- 
rem,  Procuratorem  &c,  Communis,  & Univerfìtatis  MalTa- 
riorum,  Si  Popnti  Cafìri  Montis  Novi , nomine  dìdi  ('om- 
munis,  & Univerfìtatis  ex  altera,  «idelicet;  Quod  didus 
Scc.  Sindicus  Communis,  & Univerfìtatis  didi  Cafìri  Mon- 
tis Novi,  nomine.  Se  Vice  ipforum  Communis,  & Uni- 
verfìtatis Scc,  promifìr  Buccalatz  Salvi  Sìndico  Scc.  Aòlori, 
vel  Procuratori  Communis,  Se  Univerfìtatis  Civìcat's  ,Efì- 
nz  recipienti  Vice,  & nomine  ipfìus  Communis,  Se  Uni- 
verfìtatis .£fìnzamodo  in  .mtea  Tacere  cx;rcìtus.  Se  parla- 
menta, Se  guerram,  Se  paccm  per  Cominune  praediCtorum 
Mafìariorum,  Se  Populi  ad  volunratem,  libitam.  Se  man- 
datum  CunAlii,'&  Communis  iEfii  Se  falvare,&  guardare 
Commune  /Efìnum,  !&  Hominrs  fìiigulares  Civitatis,  Se 
Diltridus  dLlii  in  Perlonis,  & rebus  p;.r  totam  eorum  icr- 
ram,  Furtiam,<& 'Oiitridum  &c.  fubmitrendo  ; & luppo- 
ficntU)  didum  Cafìrum,&  Hommes  didi  Caltri  Wotedioni  , 
■ ■ * j ■ gl  Dc- 


•Di§iliiS«d  byXiot)..! 


A f f E N D T C M,  xt¥ 

Se  Defenlìoni  Civìtatìs,  8e  Univerfìtatis  Civitatis.£(inc,2» 
quod  deinceps  non  recipient  inCadel  anos,  &.Habitatores 
Caftri  przdidi  aliquetn  Civem,  vcl  habitatorem  Civitatis 
JEfinz,  & ipfìus  DiftriAus  fine  voluntate,&  licentia  Com* 
munis,  & Univerfitatis,  vcl Confìlji Civitatis  wSfìnz.  Itera 
codem  modo  promifit  dare,  apportare  a modo  in  anteaan- 
nuatim  in  Fedo  S.  Floriani  in  perpetuum  &c.  unum  Pai» 
lium  bonum,  & deccns  in  lancea  aptatum  di£Iz  Civitati 
£iii.  Ex  adverfo  didus  BuccalataSindicus,A£ior,  vcl  Pro» 
curator  Communis  , Univerfìtatis  £fii  Civitatis  nomine  , 
&.  vice  ipfius  Communis,  & Univerfìtatis  eadem  dipulatio» 
ne  promilit  &c.  di^um  Cadrum,  Madarios  , Populum,  Si 
unumquemque  Hominem  Cadri  przdidi,&  Jura  tam  Com» 
munis,  quam  cujuicumque  fìngularis  Perfonz  Cadri  przdi» 
detendere  &c.  recipiendo  diéium  Cadrum  , & Homines 
fìngulos  didi  Cadri  fub  protedione,  & defenlione  Civita» 
tis,  & Univerfìtatis  Civitatis  £fìnz  promifìt  &c.  omni^St 
fìngula  Sindicus  lupradidusBuccalata  nomine  Civitatis  £fì» 
nz  prò  fe,  & tuis  in  dida  Ci  vitate  Succedoribus,  & didus 
Albertonus  &c.  Sindicus  Communis,  & Univerfìtatis  Maf- 
fariorum,  & Populi Communis, Se  Univerfìtatis  Cadri  Mon* 
tis  Novi  prò  fe,  & fuis  Succedoribus  &c.  ad  inviccm  Sec. 
fub  obligatione  &c.  Bonorum  utriufque  przjidi  Commu» 
tiis,  & Univerfìtatis  &c. 

Adum  £fìi  &c.  przfentibus  &c.  ' 

Et  Ego  iMatthzus  A.  C.  B.  Notarius  rogatus,  fcripfìySi 
publicavi  &c. 

^Itra  di  o fu  Gozv;o  Signore  delURìfe* 

In  Dei  Nomine.  Amen- 

Anno  Domini  IZ51.  Die  4.  Menfìs  Februarii. 

DGOZO  db  Ripis  prò  fe,  & fuis  hzredibus  Scc.  prò» 
▲ mitit  Buccalatz  Salvi,  & Petrutio  Molario  Sindicis 
Communis  , & Univerfìtatis  y£fìi  recipientibus  nomine. 
Se  Vice  iptius  Communis,  Se  Univerfìtatis  e/e  Civit  Civi- 
tatis ^finz  Se  perpctualitcr  permanere  emendo,  St  habendo 
'Domum  in  CivitatcjEfina,  quz  bene  valeat  ducentas  libras 
Scc.  ad  voluntatem , libitum.  Se  nundatum  Concìlii,  Se 
Communis  Civitatis  £(inz.  Se  incadellare  in  dida  Civi» 
ute  bona  fua  Scc.  Promifìt  etiam  cudodire , defendere  , Se 
w . ^ guareo- 
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nufcnttfC  cMBtiHtnem  honorem,  bonum  Statutitm,  Homi» 
oet,  & Juni,  & ntilitatem  um  di  Ai  Communis  quàm  uni. 
Bfcu)u<que  fìngviaris  Pcrfonae  Civitatis  prcdiAc  dando  ope> 
ramemcacem,  quod  Comitatus  hujus  Civitatis,  & alii, 
■ui  funt  diAo  Communi  obligati  ,&  teneniur  Civitati  £fi. 
ne,  debeant  fubjacere,  & omnia,  qu*  diAo  Gommoni  fa- 
cete tenentor  in  omnibus  adimplere  &c.  Itcm  &c.  fuppo- 
luit  8c  fobmifit  fe,  & fuas  Terras , & eorum  Jura  fub  pro- 
teAione,  defenfwne  , & goarentatione  Civitatis  ^fin*  ,fti- 
•nlatione  promittens  &c.  inferre  guerram,  & pacem,  & fa- 
ttre  exercitus,  & parlamenta  ad  voluntatem,  libitum.  Se 
inandatum  Coafilii,  8c  Communis  Civitatis  jEHì,  & fuas 
Terras  tenere  com  guamimentis  & munitioinbus  & fine 

rarnimentis,  & munitionibus  ad  voluntatem,  libitum, 
mandaram  Civitatis  fffinae,  & dare,  apportare,  & fol- 
•vére  anmiatim  in  perpetuum  in  Fefto  SanAi  Floriani  de- 
' em  libras  -Ravennaten.  & Anconitan.  illi,  aut  illis  , 
-tuos  diAum  Gommone  ad  recipiendas  cuftoJire  voluent 
'tc.  Exadverfo  prariiAi  Buccalata,  & Petrutiut  Siniaci  &c. 

■ i Pròcuratores  Civitatis  ^fii  nomine,  & vice  di  Ai  Com- 
Tmnis,&UniveifitatisCivitatis  praediAse,  diAum  D.  Gozo- 
• ieminCivfm,8chabitatorem  Civitatis  iEfmariine  preftatione 
• &c.  receperunt,  & recipiunt  fuas  Terras,  & Tura  lub  prò- 
icAione,  & defenfione,  & guarentatione  Civitatis  JFJina:. 
Vomittcntcs  diAum  Gozonem  &c.  & fuas  Terras, & Homi- 
-ifs  & Jura  defendere  &c.  tamquam  Cives,  & Habitato- 
fes  Civitatis  ^finae  centra  omnes  Perfonas  volentfs  tum 
moleflare.  Qua*  omnia  tam  Sindaci  iupradiAi  nomine,  & 
• Vice  Communis,  & Univerfitatìs  Civitatis  ^fii  prò  fc,  & 
fuis  in  diAa  Civitate  Succcfloribus , quam  diAus  Dcmiiius 
Goio  prò  fe,  & fu;s  hatred.bus  &c.  promilerunr  &c.  firma 
habere  &c.  lub  obligatione  iplius  Comiiiuuis  , & Do- 
mini Goionis  , boiiorum  &c. 

AAum  JEIti  &c.  pr«f=ntibus  &c. 

- Ego  Matthaeus  auAuriute  «--uminunis  AEfii  Notanus  ro- 

' gattts  &C. 
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lettera  àeì  Toatefice  Innocenzo  IV,  diretta  al 
Rettore  della  Marca  ^ a cui  ingiunge  di  mani- 
tenere y e difendere  le  ragioni  della  Comunità 
di  Jefi, 

IRNOCENTIUS  Episcopu»  Servus  Servorom  Dii  Di*  3CXII. 

Ldo  Filio  , Se  Redori  Marchile  Ancotiitanas  Salutem,  I 2 5 
& Apoftolicatn  BenediSionem . Nobilis  Viri  Manfredihi  si'cònlér- 
de  Saxolo  l’oteftatis  Hefis  precibus  inciinati  prefentium  ti- 
bi  auibritate  mandamus^quatenuk  Homiaes,  & Jura  Cora-  g 
inunitatis  AEfituejuftitia  mediante  inanu  teneas,&defendas  , t 

nec  eis  imponas,  vel  inducas  aliquas  indebitas  novitatcs.  . Vil 
Datura  Perulii  XVI.  twalend.  Dcccmbrit  Poatificatus  No-  lìf  'JAj 
ftri.  Anno  Decimo. 

8f. 

Lega  ojfenftvay  e difenftva  fatta  fra  la  Città  di 
Panoy  e quella  di 


In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domìni  1155.  Indizione  affa- 
va ^ aie  Jecundo  intrantis  Menfis  Augn/ìi^  tempore 
D,  Alexandri  Papte. 

BUccalata  Salvi  de  Civitate  ^fii  Sindicus  Commnnis, 

& Univerfitatis  Ciyitatis  JEfii  ficut  apparet  in  Inilru-  XXIII. 
mento  Icripto  mónu  mei  Benvenuti  Notarti  infraferipti  no-  12  5 5* 
mine,  & Vice  dicèi  Coramunis,  & Univerfitatis,  & o-  BaldaIRn- 
mniura,  & iìngulorutn  Cjus  fecit,  atque  paéiocontraxit So-  storu  di 
cietatem,  icu  Corapagniam  in  perpecuuni  cura  Domino  T,f.  -rar, 
Cipioncello  Gipionis  Domini  Rambertmi  Sindaco  Communis  'A 
Univerlitatis  Fam  nomine,  & vice  difii  Communis,  & 
Univerlitatis , & omnium,  & fingulorum  ejus  Àipulan.  ,vi. 
delicer,  quoJ  promilit  diòtus  Buccalata  nomine,  ft  Vice 
• didi  Communis  ^/5/,  & Univerfìtatis  omnium,  & (ìngu- 
lorum  ejus  Stipulan,  didam  Civitatem  Fam  , horoines  i- 
plius  Civitatis  diftndus,  ScComitatus  manutenere , defende- 
. re  jpfàm  Civitat(.m,  de  ejus  diliridum,  & Comitatum,  & 

'l'cnutas,  & quali  quas  iiunc  habet,  & habuir,  quas,  & 
in  futuruin  aLquirere  poterit,  defendere,  recuperare,  &ma- 
nutenere»pr<>  corum  pelle  ad  voluntatem,  & requi fitioncin 
Communitatis  Fani;  pada , conventioncs , feu  dationes, 
conci. (iiones,  & prumiHiones  fadas,  & faciendas,  Privile- 
gia coocelid,  & cencedenda  iplì  Communi,  &Civitati  Fa- 
ti % ocufi. 
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nenfit  ab  ali^ua  Ci  vitate,  vet  Comunantia,  rei  fìngnlarS 
Perfona,  vel  aliquo  Domino,  vd Remore,  vd  aliquo  alio 
Nuacio  cuiudibet  Curiae,&quodCivitas,8c Gommane  £fìt 
^ polTe  fuo  faciet,  8t  curabit  rta,  quod  omnia  eiden» 
Civitati,&  Communi  Fanenfi  obfervabunt,  & eidem  pradla* 
bit  auxilium  , confìlium,  & favorem  ad  voluntarcm,  & re- 
quifìtionem,interpdlàtionem  Communis  Fani,  & refiAetpro 
pofle  totis  viribus  volentibus  centra dida,  vdaliquod  prardido» 
rum  eidem Communi  Fani  facere,  vd  venire,  vd  minuere 
in  aliquo,  & quod  homines  Civitatìs,  8c  dilindus  £fìt 
facient  vivam  guerram  cutn  armìs,  8e  bquis  prò  polse  ubi- 
cumque,  & qnomodocumque , 8c  centra  quofeumque  olfen* 
dentes,  & volentes  offendere,  feu  moli  (tare  Gommone  Fani 
in  prxdidis  vel  aliquo  praediétorum.  Et  haecfòcient  homines 
Civitatis  £(ii  ad  fenfum  ,&  voluntatem  , requi rrtionem , 8c 
interpellationem Communis  Fani, 8c  fuorum  Legatorum,  leu 
'Nunciorum.  Et  promifit,  quod  Civitas  ÌElìna  non  recipiet 
aliquam  Civitatem  ,vdComunantiam,  vdfingularem  Ferfo- 
nam  ad  iltam  Societatem  fine  voluntate,  5c  requifitione  Com- 
munis Fani.  Et  promiht  quod  omnes  inimicos  Fani,  Givi - 
tatem,  Comunantiam,  & fingularem  Perfonam,  vel  qoem- 
libet  alium  inimicum  ejus,  Civitas  £fi)  , & homines  ipfìus 
Civitatis  offenJent  prò  poffe  ad  voluntatem,  & requilitio* 
<nani  Communis  Fani,8ceorum  inimicos  oro  inimicis  habe- 
bit,'  atqu;  retiaebit.  Item  promifit, & pado convenir eidenv> 
*quod  homines  Civitatis  Fani,  8c  ejus  diltridus,  & Comi- 
tatus,  fint,  & effe  dtbeant  in  Civitate  £fma,  8c  ejus  di- 
'Itridu  liberi,  & exempti  ficut  bomines  Civitatis  JECiax^Sc 
gaudeant  omni  Privilegio ,ufu,conruetudine,quibusgaudent 
£fìni  in  £(tna  Civitate,  & diltridu,  emendo,  vendendo,, 
contrahendo,  res  quaslibet  apportando,  deportando, expor- 
tando,  feu  extrahendo,  & etiam  portando  , & omnia,  & 
fingula  alia  tamquam  ipfi  Cives  jElii  faciendu,&  exercen- 
do,  atque  contrahendo.  Et  fi  Rrdor,  vel  Dominus  Mar-* 
chiae,  qai  nunc  dt,  vel  in  futurum  erit,  vd  Civitas  alia 
Comunantia , Comes,  vel  Baro,  vel  quiiibet  alius,  contea 
praedida  , vd  aliquod  praeJidorum,  & contea  jura,  confue- 
tudines,  feu  ufus,  Tenutas,  feu  PoffdTioncs,  vd  quafi  ip- 
fius  Civitatisj&Communis  Fani,  praedidum Commune  Fa- 
ni moleffaret,  vel  moleffare  praelumprerit  in  pra^idis , vel 
aliquo  pratdidorum,  eis,  vel  ci  Civitas, & Commune  .^fii 
refìff-t  roto  poffe,  K juvabit  ipfum  Commune  Fani  ad  vo- 
- luntatem  ipfìus  Commuuis.ht  promiGt,  quod  Civitas  £fì- 
r ■ na  non 
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■»  itM  faciet  Goncordiam,  nec  contraAiuit  lubcbit  cim 
Redtore  Marchias,  qui  nunc  eft,vel  prò  tempore  fiierit,mo» 
kftareCommune  Fani  in  i»radiais,&  aliquo  pnediftorumA 
nec  CURI  aliquo  inimico  Fani  line  voluntate,  & r^uifitir^ 
ne  Communis  Fani,Capitulis,  feu  Staturis,  Bannis,  Ordi» 
namentis,  Pntceptii,  Reformationibus,  Padis^  PromiflSoni- 
bus,  8f  obligationibus , ftipulationibus  Gonfiliorum,  faéiis^ 
& faciendis  aliquo  tempore,  centra  praediéla,  vel  aliquod 
praiiiilorum,  in  aliquo  minime  valiturum,  vei  valitura , 
& nunc  (it,  vei  fint  caffa,  & irrita,  & contra  praediéla, 
vel  aliquod  praediélorum  nuliam  habeat  in  aliquo brmitatem  . 
Quw  omnia,  & lingula  fupraiiéla  fingulariter  lingula,  & 
u.-ìivcrlaliter  univeria  diélus  Buccalata  Sindicus  Communia 
\ffi(ii,  ntfraine,&-»ice  dtóli  Communis  ,&  Univerfitatis^fii, 
P'omilic  eiJem  GiptontcUo  Sindico  Communis, ScUniverfi'» 
tatia  Civitaris  Fani,  nomine,  & Vice  diéii  Communis, 
-Univerrtratis  Fani,&  omnium  fingulorum  c)us  Ilipulanti, 
attendere, ea  formitir  in  perpetuum  obfervare,  nec  contra 
praeliéla,  vei  aliquod  praeJiélorum  Tacere,  vel  venire  inali* 
qua  occafione,  vel  exceptione  ; fub  paena  duarum  mille  Mar* 
charum  Argenti  puri  inter  diélos  Sindicos nomine diélarunx 
-Crvitatum,  Se  Communium  Tolemni  Hipulatione  promilfa, 
'conventa, & commilTa  in  quolibet,& (X-rquodlibet 'Capita- 
ium  Tdperius  nominatum.  Se  declaratum;  Quae  paena  exi- 
gatur,  & exigi  pollìt  faciens,  qjotirs  in  aliquo  Capitalo 
fuerìt  contraventum , & non  obTervatum  ; fub  obligatione, 
~Sc  I potheca  Bonorum  omnium , jurium , & aélioniim  diéii 
Communis  £fu.  Qua;  onuiia  diélus  Sindicus  Mdì  nomine 
dicli  Communis  eidem  Stndico  Fani,  nomine  ipfius  Com- 
munis (lipulanri,  obligavit  praedidis  omnibus,  <&  quolibet 
prxJiéloruin  integre  aticnden  lis  , Si  brmìter  oblervan- 
'dis;  Et  etiam  damna  , expèiiTas  , & interelTe  quod,. 
>&  quas'  diélum  Commune  Fani  faccret,  vel  Tubili- 
neret  ih  Curia,  vei  extra,  praeliélis  omnibus.  Se  quolibet 
przJiélorum  integre  attendendis.  Se  firmiter  obfervandis,& 
'oblervari  faciendis  promilìt  diélus  SinJicus  .^i  nomine  i- 
' pfius  Communis  eidem  SindicoFani  nomine  ipfius  C^ommu- 

■ nis  Ilipulanti.,'  integraliter  reficere,  & refarcire,  fubd.  pae- 
na duarum  imll.  lib.  Marcharum  Argenti-  inter  eos  folemni 
(lipulatione  conventa,  & commilla , Se  paena  folata,  vel 
non, przJiéla  omnia  perpetue  tuta  fint,  & firma,  bt infu- 
per  diAus  Buccalata  Sindicus  Commpnis  £fii, nomine,  Se 
kVice  di^i  Communis  AEfii,  Se  Univafiutis  ejus,  taélis 
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Steri»  Ev<n|}rIÌM  oorporaliter  juravit,  & praKli<la,'&  ^od« 
libet  pNediÀoTum  Sacramento brmavit  inanima  fta,i&oni* 
|Run>  hominum  didi  Communi»  ^fii,  & Uaivarfitatis.  Ea 
«mnia^  & fingala  perpetuo  attendere,  & obferrare.  Se  fa» 
«are  oUcivari,  ilec  in  aliquo  contrafteere,  vel  venire)  & 
«ttam  quod  faeiet  iurarc  oinnes  Hominea  Civitatis,  & di> 
0rtdus,  atque  Comiiatus  lEiii  a 14.  Anni»fupra  uiquead 
lefUndainta  . Et  pirabunt  hec  omnia,  & lingula  fupradida 
perpetuo  attendere  , Se  obl'crvare,  & tacere  oblervari,  oec 
eotttrafaccre  , vel  venire  in  aliquo  occafione  aliqua,  velex- 
ceptione.  Quee  omnia  didus  Sindicus  iEfii  cidem  Sindico 
Fani  promilit,  & convenir  j Pro  co  quud  didus  Ouminiu 
Giptoncellus  GiptonisDomiri  Rambertini  Sindicus  Conimu* 
niSj&UniverfKatisCivìtatis  Fani  nomine, &Vice  didi  Com- 
muni», & Univcrfitat.s,  & omnium  ,&  fingulorum  e)us,  ficut 
apptret  InftrumentofcriptoSindicaiusmanu  Ugutdioois  Joan- 
ni»  Notarii  de  Fano  ; fecit,  Se  contraxit  Societatem  pado, 
fen  Compagnìam  in  perpttuum  cum  Buccalata  Salvi  Sindico 
Communis,&  (ini  verlitatis  Ci  vitati»  £Tii  nomine,  & vice  didi 
Communi»  ,&  Univerlitatis omnium  ,&  fìngulorum  eju»ilipu- 
ianti  videlicet,quoddidus  Dominus  Giptoncellus  nomine,  & 
V ice d idi  Communi»,  & Univerlitatis  Fani,  Se  omnium.  Ss 
fìngulorum ejus,promirit,&  padoconvenit  in  perpetuum Buc« 
calate  Sindico  Communi»,  & Univerfitati»  Civitatis  JEfii  no- 
mine. Se  Vice  didi  Communi»,  Se  Uaiverfitatisffii,  Se  omni- 
um, &lingulorum  ejus  Itipuunti,  didam  Civitatem  £fii.  Se 
M>’mincsipliusCivitatis,diltridus,Se  Communis,manutene- 
rc , Se  detendere  ipfam  Ci  vitatcm,  Se  jusdiltndum  .ScComita- 
tuni.  Se  Tenuta»,  Se  quafi,  qua»  nunc  habet,  & qua»  ha- 
buit  , Se  in  futurum  acquirerc  poterit,  defendere,  recupe- 
rare, & manutenere  pr<>  eorum  polfc  ad  voluntatem  , Se  re- 
quifìtionem  Communi»  £lTi.  Pada,  Conventiones,  feu  da- 
tiones,  Concetlìones , Se  promillìones  feda».  Se  faciendas. 
Privilegia  conccifa.  Se  concedenda  iplì  Communi,  Se  Ci- 
vitali  jEfìi  ab  aliqua  Civitate,  vel  Comunantia , vel  fingu- 
lari  pertona,  vel  ab  aliquo  Domino,  vel  R^d  >re  ,vel  ali- 
quo Nuncio  cu)us'ibet  Curiae,  quod  Civita»,  Se  Commu- 
-ne  Fani  prò  polle  ino  faeiet.  Se  curabit  ita,  quod  omnia 
cidem  Civitati,  Se  Communi  ^Cìi  oblervabunt;  Et  cidem 
prdlabit  auxilium,  confilium.  Se  favorem  ad  voluntatem. 
Se  requifitionem , & intcrpellationem  Cominunis  .Sfii,  ^ 
-rdiitet  viribus  toro  polle  vulentibus  coutra  praeJida,  vel 
^liquod  pfcdidoium  cidem  Communi  ^fìi  falere , vel  ve- 
nire 
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aire  In  tUqiio*  Et  qood  homines  Civitatis,  ft  dìArìAos 
Fani  fieient  vivam  guerram  cum  Armis,  & Equia  propofo 
fe  ubicamqae,  quomodocumque,  & co  o t* 

fendentes.T:!  volentes  ofrend<rre,feu  moleftare  Comune £fii 
in  prcdidit , vel  aliquo  prcdidorum  ; Et  haec  facient  ho* 
mincs  Civitatis  Fani  ad  lenium,&  voluntatem,  & requi» 
fìtionem,&  intrrpellationem Communi»  fuonua  Le» 

gatorum,  & Nunciorum.  Et  promifit  ^od  Civitas  Fani 
non  recipiet  aliquam  Civitatem,  vel  Comunantiam,  vel 
fingularem  perfonam  ad  illam  focietatem  (Ine  voluntate  « 
& requifitionc  Communis  ffii  ; Et  promifit  quod  omnet 
iiiirrticos  £fii , Civitatem , Communantiam,  8c  fìn^ularem 
perlonam,  vel  quiirriibet  alium  inimicum  cius, -Civitas  Fa» 
ni.  Se  hòmrnrs:ipriu$  Civitatis  oiTendent  prò  polTe  ad  vo> 
lutacem,  & Tvqii>frtionem  Communis  £fii , & eorum  iniml» 
cns  prò  inimici  habebit,  atque  tencbit.  Iten  promifit,  Si 
paiio  convenir  eidem  , quod  homines  Civitatis  £fit  , & 
ejus  dKlritflus,  ^'Comitatus,  fint,  Se  effe  debeant  in  Civita» 
'te  Fani',  Se  ejus  diflriéiu , liberi , Se  exempti  , ficut  homi» 
'hes  Civitatis  Fani,  Se  gaudeant  omni  Privilegio,  ufu, Si 
coniuetudine  , qua  gaudent  Fanenics  in  Faneiifì  Civita» 
'te.  Se  dif)ri<9u,tmrndo,vendcndo,coDtrahendo,resquas1i» 
bet- apportando,  diportando,  exportando,  feu  extrahendo. 
Se  extraportando  , IvU  Se  omnia,  Se  lìngula  alia  -tamquam 
ipnCivts  Fani  faciendo,  exercendo  atque  contrahendo  . Et 
fi  Rc^or,vel  DominusMarchiac,quinunc  eli,  vel  in  futurum 
erit,  vel  Civitas  aliqua,(.omunantia, Comes,  vel  Baro,  vel 
quii-bet  alius  centra  prxdida  , vel  aiiquod  prxdiélorum  , Si 
con  tra  vera , Se  conluetu  Jines  ,feu  ufus , Tenutas , feu  Pollellìo- 
n?s  velquafi  ipfius  Civitatis,  Se  Communis  .Efii,  praedidum 
CoTimune  dEfii  molillaret , vcl  moldlare  prsiampfsrit  in  prae- 
"didis,  vel  aiiquo  prxiitìorum,eis,  vel  ciCivitas,Sc  Corti» 
mime  Fani  reliltet  toro  polle,  Se  jUvàbit  iplum  Commune 
\£(ìi  ad  voluntatem  iplius  Communis.  Et 'promifit  quod 
'Ctviii.s  Fani  non  fackt  Concordiam,  nec  Traélatum  ha» 
' bebit  cum  Rrélore  Nrarchi*,  qui  none  eli,  "el  prò  tempo» 
ri  fue  ir,  molellarc Commune  £fìi  in  praedidlis.  Se  aliquo 
*’pizJ  £l  rum,  o;c  cnm  aliquo  inimico  ^lìi  fine  voluntate, 
& >cquilitioie  Comun  s ìEIìi  Capituiis,-feu  btatutis,  Ban» 
nis,  ordinamentts^  prxcepiisSeretom.ationibSs  Confiliorum, 
pad's,  promtllìcfiitas,  «‘biigationibus , Se  Ripulationibus 
ndis, Se faciendis aliquo trmpc<recontra  pnedtda,vel  aiiquod 
finudidorum  in  aiiquo  tiumme  valiturttm,-Tel  valitura  , ex 

nuoc 
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nunc  fiat, Vel fìat  cafTa,  & irrita ,'&contMpnedi^,  vel  alì- 
quod  prcdiéìonnn  nullam  habeant  in  alH^DO^iìriiMtatem , 
Qua:  omnia,  & lingula  fupradida  fingulariter  unìverfa  di* 
(ius  Dominus  Gìptonceilus  Siiidicur  Communis  Paninomi* 
ne,  & Vice  d.  Comtnuins,  & Univerritatis  Fani  promifìe 
eide/n  Buccalatae  SinJico  Communis,  & Univerlìtatis  Givi* 
taris  ^bi  nomine,  & Vice  didi  Commuuis,  & Univerfi* 
tatis  £(ii , Si  omnium , & lìngulorum  ejus  Spulanti , 
attendere,  & ea  firmiter  in  perpetuumobfcrvarc,  nec  con- 
tra  prxdida,  vel  aliquod  ptardidorum  facete,  vel  venire 
ia.aliquo,  occafione  aliqua,  vel  cxceptione  fub  paena  dua- 
rum  inill.  Marcharum  Argenti  puri  inter  di^os  bindicos  no- 
mine diòUrum  Civitatum,&  Communium  folemni  (iipula- 
tione  promitla  con  venta,  & commiiia  in  quolibet.  Se  pet 
quodlibetCapitulum  fupra  nominatum,  & declaratum , quae 
pena  exigatur.  Se  exigi  polTit  toties,  quoties  in  aliquo  Ga- 
pit'ulo  fuerit  coatta ventum  j Se  non  obfervatum.  Sub  obli- 
{•atione,  & hyputeca  Bonotu  n omnium  , jurium,  & a^io- 
num  didi  Communfa  Fani.  Quxomnia  didus  Sindicus  Fa- 
ni nomine,  & Vice  didi  Comniunis  Fani,  eidem  Sindico 
.JEiìi  nomine  ipfius  Commums  £fii  liipulanti,  obligavit 
priedidis  omnibus  & quolibet  pr<edidjrum  integre  attendendis 
ik  fìtmiter  oblervandis;  Et  etiam  damna,  & expenlàs,  ac 
intercllc  , quod,&  qu  .sdidum  Commu.ie  £lii  faceret,  vel 
l'^bUineret  in  Curia,  & extra  predidis  omnibus, 8e quolibet 
prxJidor. integre  atteniend.  & fìrmiterobfervand.&obfervari 
faciendis,promifit  didus  biiiJicus  Fani  nomine ipfìus Com- 
inunis  eidem  Sindico  iEfii  nomine  iplius  Communis  lEiìi  llipu- 
ianti  inregraliter  reficere,Sc  ref^rcire.bubd. pcenaduar.  mil. 
Marcharum  Argenti  intcr  eos  Bipulatione  conventa,  & 
promilla,  & paena  loluta  , vel  non  pixdida  omnia  perpe- 
tuo tuta  fint,  Se  firma.  Et  inl'uper  didas  Dominus  Gip- 
toncellus  SinJicus  Commums  Fani , Sr  nomine  , & vice  di- 
,di  Communis  Fani  Se  Univerfitatis  cjus  tadts  Sacrol'andit 
. Evangeliis  corporalitcr  juravit,, IcprxJ.da  omnia,  &quz- 
libet  prxdidorum  Sacramento . finiuvit  in  Anima,  lua  , & 

. omnium  hominum  didi  Communis  Fani,  Se  ejus  Univer- 
fitatis,'  omnia, :&  lìngula  perpetuo  att.nJcxe,  Se  qbiervar# 
Se  facete  oblervari  , nec  in  aliquo  coiitraficere , vel  ve- 
nire, & etiaoa  quud  faciet  jurare  umnes  homines  Civitatis 
difiridus  Fani,  atquc  Comitatus  a 14.  Annis  (upra,  ufque 
, ad  leptuaginta,  & jurabunt  omnia.  Se  fnigula  fupradida 
perpetuo  acteadcfc^  &,obiervare,,  Se  facete  oblcrvari,  nec 
' ■ contra- 
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cofltràfacerè/  vei  venire  in  aliqua  occafione , àliqna  vel  ex- • 
eeptione.  ' 

Aétum  AEfii  in  Domo  Domini  Thebaldi  de  MonteCanv  . 
panario,  pnefentibus  Domino  Manente  Ugiélonis,  Domina  . 
Bartholomzo  Ramerii , Domino  ThomaiTo  A golantis, Domi- 
no Francuefno,  Domino  Deoteadiuti,  Domino  Jacobo  Marci,  > 
Domino  Jeremia  Judice  , Domino  Oéiaviano  Rigi,  Domi- 
no Matthaeo  Pauli  , Domino  Angelo  Venantii  , & Do- 
mino Bonavece  Munaiddi  de  AEfio,& Domino  Zanne, Do-  - 
mino  Tentolini,  & Domino  Benvegnate  Fufcoli  Piccolelli 
de  Fano  , & aliis  TeRibus  de  Im  vocatis,  & rogatis  &c. 

Ego  Benvenntus  N.  AEfmus  ab  Imperiali  Aula  Notarius 
iis  omnibus  interfaì,  una  cumjacobo  Domini  Fani  AEgi- 
dri  rogatus  Scc. 

Ego  Jacobus  Fani  AEgidii  Fabrorum  Notarius  bis  om-  • 
nibus  incerfui,  una  cum  Benvenuto  Filigani  rogatus  iicri- 
bere  8cc.  & me  fubfcripfi  &c. 

\ * 

La  Città  di  Jefì  fa  ijìanza  avanti  il  Kettore  deU  ' 
la  Marca  per  la  rejlitU2;^ioae  del  fuo  Contado, 


IN  Nomine  Domìni  Amen.  Ad  petitionem  Domini  Hie-  XXIV, 
remix  Judicis  Sindici  Communis  Mfù  ^ qui  petebat  prò  i 2 < <• 
Communi  refiilutìonem  [ibi  fieri  poffieffionis  ^ CF  quep  — - ■ j 
Ciomit/rtusy  Di/hi£iuSy  CF  furìfdiSlionit  ipfius.  Venerabilis 
Vir  Donimus  Rollandus  Domini  Papx  Subdiaconus  , & 
Cappcilanus  iViarch  x Anconitanx  Retìor,  jpf^am  Caufam 
Sommane  cognofct-ndam  &c.  & exequendam  D.D.  Cugliel~ 
mo  de  PlttreMtét  y CF  Alamenno  de  Florentia  fudicibits  fuis 
& Generatéut  M.ircbia  ibidem  prxlentìbus  commUìt,  dele- 
gavit,  & prxcepit  eildem,  ur  cam  fine  debito  terminarent. 

Aélum  Cingoli  prxr.ntibus&c.  Anno  Domini  1255.  In- 
dia. 14.  Pomitìcarus  Domini  A kxandri  PP.IV.  Anno  pri- 
mo Meufe  Septcìnbris  20. 


Senten^^a  di  Guglielmo ^e  di  Alamanno  Giudici pro- 
nunzjata  a favore  del  Comune  di  Jefi  ^ a cui  vie- 
ne rejittuito  il  Contado. 

IN  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  rasS-  Die 5. 
Oaobris&c.  Nos  GuUelmus  de  Placcntia,  & Alaman. 
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nm  de  Floreatia  Judicesin  Marcbìa.Gentr*la  Aunnucic  pro> 
cedentes  &c.  de  mandato  Domini  Rollandi  Domini  Pape  ^ 
Subdiaconi,  & Capellani  Anconitane  Marchie  Rè&oris, 
de  quo  conftitit  fuper  TOfleiTione,  & quaft  Comitatus  M/ii, 
Cr  Diftridutf  & fwrifdiS’wnh^  qua  diài  JEfini  dicebint  fé 
cxpoliatos  a Domino  Girard»  Coxadoce  olim  RcHore  Mar- 
cbuBt  Domino  Rottanda  nunc  Rei^e  Macchie , faàa  di- 
ligenti inquiCtione  fuper  prediàis,  vifìs  didis  Tellium  co- 
ram  Nobis  receptorum,  (nltrumentis  , &.  Frivilegiis  a Do- 
mino Jeremia  Judice  Sindico  ipQus  Communis.  nomine,  &. 
Vice  diài  Communis  corami  Nobis  qibniis,  & produàis 
& fpecialiter  Privilegiis.  D.  Marcbunh  Ejienfity  & Venera- 
bilis  Patris  D-  Rajtaerii  Sanàe  Marie  in  CoOnedin  Dia- 
coni Cardinali  s tunc  Vices  D.  Pape  in  Marchia  gercntis 
diào  Communi  indulti!  ^ nec  non  Litteris.  Domini  Iti- 
nocetttik  Fap^.jy.  tranOniflis.  D.  Gherardo  Coxadoce  oliai 
Reàori  Marchie  fupec  rellitutione  Calirorum,,  Villarum  ,, 
DiRriàus,  & Conutatus  ejufdem.  Habito  Confiiio  pluri- 
um  Sapientum,  8c  Nobifcam.  piena  deiiberatione.... .. ... 

ChriRi  nomine  invocato  , (^a  conRat  Nobis,quod  ipfum-. 
Communi  JEfii  erat  in  poff elione quaft  Comttatus-^,  Di- 
Prt^hity  & Jurifdidiorth.  ipfiusy  antequam  Dominus  Giurar- 
dui  prediàu!  in  ipfum  intraret,  & invaderet,  & nunc  (ìc. 

' duximus  pronunciandum,.  fcilìcet  Dominum  Jeremiam.  Sin- 
'dicum  Communi  Mfii  nomine  ipfius  Communit  & ipfum> 
Commune^  ref  ituendum  off»  in  ea  pojejfionc^  vei  quaft  tpftut. 
Comitatus  y Diflri&us  y & Jurifdìóiionis  y in  qua  diàumCowr- 
mune  erat  antequam.  Dominus  Gh.-rardus  Coxadoce  olim. 
Reàor  Marchie  intraret , & invadcr.-t  &c.  iplam  poReRio- 
nem,  8c  quafi  Comitatus  preliài , 8c  rcRituimus. ....  ... .. 

Lata  fuit  hec  Sententia  in  CaRro-  Cingpliin. 

Domo  Plebi»  S.  Marie  prefentibus  &c. 

•Ego  Palmerius  de  S.  Elpidio Notarius,&c.  prediàis.om- 
nibus  interfui,  &rogatuspreJiàorum,  preli^  omnia  fcri- 
pR,  & publicavi  de  mandato  f^upradiàorum  Judicum  &c- 
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■ ^reve  ài  jìk^andro  JF,  diretto  ai  Pbpofi' àél/d  Pro^ 
vimia  della  Marea  ^ a quali  miìfieà'ài'àv'er 
■ fonferito  la  Remria  della  meài^ma  ad  idnrii^ 
baldo  Traftttond»  fuo' Nipote , ...  * 

^\A  LÉXANpEREpiscopusSBR^us  Servorom Obi/Dì- 
J'x  leélis  Fìliis  Ntfbilibtis.  . lam  CivifatU]^,  ailWD 

.aliorutn  locorum  per  Anconitanam  Marchiani  coniUtutif 
Salutem,&  Apoftolkam  Bencdiòlionem.  Sane.. 

Diledum  Filium  Nobilem  Virum  Anaib^Uum  Tran/mundi 
‘Nepotem  No/lrum . . . . ......  ejufdem  Marchiec  teg'tmtni  ,du~ 

ximus  deputandum , illud  ditigentiae'.fuc  .Quantum  M ^crnmia 
temporalia  plenarie  committentes . 

Datum  Laterani  Jii.  HonasMaji  Pontificatus  PJo/triAb' 
ino  Xecundo.. 


' Conferma  della  Concezione  del  Contado  del  Cardi- 
naie  Raniero  fatta  alla  Città  di  Jefi  dal  divi- 
fato  Jlnnibaldo  di  Xrafmondo.» 


IN  "Noniine  'Domini  Amen.  Anno.è)urdema25tf.  .&c.tem« 
pore  Alexandri  PP.  IP,  Menfe  Augufti  .die  .6. 

Tios  Antbaldui  D.  Tranfmundi  Romanorum  Froconjul  D. 
Pepa  Nepal  Marchia  Anconitana  Reilor . Confiderantes  hdem , 
puritarem,  & devotionis  conftantiam , 

Homines  Civitatts  Mfn  .erga  Sanlìam  Romanam  Ma/rem  Ec~ 

cle/iam  noliram  & Nos geflerunt, 

& gerunt  fidehter^  & devote.,.^. , confirmamus. 
CT  tn  tntegrum  pnpetuo  róbaramus  Privilegium  ohm  per  bon, 
**^^*j"  Sanila  Maria  jn  ’Cofmedin  .Diaconum 

Cardinatem  tunc^  Apojìohca  Sedis  Legatum  Poteflatì^  Sìndi- 
co,  CT  Communi  dilla  Civitath  induirum,  £c  diiiuni  Privi, 
legium  fecundiim  ibrmam  pracdkiam  inviolabitcr  promitti. 
iniis  oWervare forma  cujus  Prjviicgii  talis 
Jr  *^yn>eruis  mifiratione  Divina  Sartfiz  'Mariz  in  Cof- 
medin  Diaconus  Cardinalis  .Scc.ut  autem  Pupradiéii  Privi, 
legiis  confirmatio  per  Nos  fatìa  robur.perpetuo  >obtineat  fir. 

Icriptum  per  JanninumNotariumNoilrum 
fcribi , « publicari  fecimus , Se  noftri  Sigilli  .munimiae 
totius  commuDiri.  ' - ‘ 
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Adoni  in  Caftro  Cioguli  in  Domo  Adocis  Morici 

’ram Tedibus . 

Ego  Janninus  Sac.  Imperii  Notarius  confirmationi  pne» 
.didi  Privilegii  interfui,  & ut  fupra  legitur  Mandata  D. 
Rcdoris  fcripfì,  & publiravi. 

■ \Alleanxa  Arena  fatta  fra  la  Città  di  Stntgaglia  y, 

e quella  di  Jeft^ 

In  Dei  Nomine  Amen. 

ANno  Domini  MCCLVI.  die...  Menfis  Aprilis  in- 
trantis  tempore  D.  AleaanJri  Papae  IV.  indidione 
~X111I.  Senogalliae  in  Palatio  Epifcopatus  ipfius  Civicatis 
piaefentibuà  Domino  Redare  de  Aritiu  JuJice  Communis 
' pnedidi  , Domino  Rotando  Notarlo  d.  Communis  Sinici 
Not.  Magiftro  Iranno  Medico,  Domino  Adore  Adolini , 
■Domino  Philippo  de  Plano,  Marttnucio  Bonfìlii,  Domino 
"Guidone,  Domino  MafT.  Ventorella  Cale.,  & aliis  plori'., 
.bus  tellihus  rogatis. 

Dominus  Palmerolus  FHius  Domini  Mirtini  Poteftatis 
Senogalliae,  in  Confilio  Generali  Civitatis  praedidae,  mo- 
re, foli  to  per  Sonum  Campanae,  & vocem  prxconis-  congre-. 

' gato,  & ìpforum  Confiliariorum  nomine, & vice  ipfius  Conv* 
munis,  & Univerfitatis  Civitatis  Senogalliae,  conlliruerunt 
' ordinaverunt,  atque  creaverunt  Dominum  Petrum  Manti- 
ni  Judicem  , & Dominum  Bonfilium  Ballucii  Confliiares 
'ipfius  Civitatis,  8c  quemlìbet  eorum  in  foliJum  Slndicos, 
Procuratores,  Adores,  & Nuncios  fpeciales  iplìus  Commu- 
nis, & Univerfitatis  ad  contrahendum , 5c  prò  nittendaiii 
• Sindicis , 8r  Procuratoribus,  Adoribus,  & Nunciis  fpecia- 
• Hbus  Communis,  & Univcrfitatis  Civitatis  .£iii  , Jlc  ad 

Eromidionem  recipiendam  ab  eis  de  omnibus  pro.miiii  ary- 
us  , Convcntionibus,  padionibus  faciendis  ab  eis  vid^li. 
■ cet.  Quod  utraque  Univerfitas,  fciiicet  .AE^1U,M,  & SE- 
• NOGALLIA  unum  fif  corpus  , un.a  Univerfitas,  una  J^u- 
* rifdidio,  & una  Communaniia, & lub  uno  Puteitate,  Ca- 
* pitaneo,  feu  Redore  in  honoribus,  Muneribus,  on  ribus  > 
' Condemnationibus,  lucris,  Provenribus,5cacqui(ìtis,  & acqui- 
■■  rendis,  & redJitibus  Ipecialiter  PaNi  Manuilibus,  Tefa- 
' rum,  Vinearum,  Arborum,  & omniiim  rerum  utriufque 
- Civitatis,  Silvis,'Palfadiis,  Portu,  Terra:,  Si  Aquas  Sa- 

lutiis. 
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,tiÌ5,  Moleodhiis,  Silquaticis,  Riva,reuRìvis,  Dirpendiis, 
Colleélis,  & omnibus  aliis  faélionibus  fecundum  conditia* 

. aem,  po(lìbi;itatcm,  quaiitatem,  five  facultatem  rerum, Jit 
. Perl'onarum  utriufque  Civitatis , cum  eorum  Comitatibus , 
diftriólu,  & omni  jucifdiélione  unaquzque  Civitas  fìe 
iCommunis,  & in  Commune  deveniatur,  oc  quod  fup.*re< 
rit  de  Introitibus  utriu4'qus  Civitatis  ab  expenfìs  ipùrum 
.Civitatum  remaneat  in  Communi, & prò  Communi  utili* 
tate  expendatur  utriufque  Civitatis.  Expenfz  autem  necef- 
farix  Civitatis,  & Communis  Senogallix  fiant  de  Introiti* 
bus  Civitatis  .£>ìi  ; 8c  e converlo  expenfx  Civitatis  £(ìi 
bant  de  Introitibus  ipfìus  Civitatis,  & fi  non  fufficerent, 

. fiant  de  Introitibus  Civitatis  Senogallix,  & in  Capitulis 
..  condendis  bine  inde  homines  eiv6lores  numero  , 8t  quod 
cleiìdio  Regiminis  fcilicet  Potefiatis,  Si  Capitanci,  8c  Com*  - 
pofìtio  Statutorum  fiant  uno  Anno  in  Civitate  £fii , &ai* 
tero  in  Civitate  Senogallix,  & quoJ  nuilum  Statutum  in 
. perpetuum  condì polTitcontra  paifiiones,promifiìones  f'acien* 
das  ìnter  ipfas  Civitates,  & Sindicos.  utriufque  Civitatis^ 

& fi  quod  fadum  efi  prò  nullo  habeatur,.dc  cafTabitur,  Se 
quod  Redores,  qui  prò  tempore  fuerìnt,  regant  utramque 
Civitatem  comvTiunitec  bona  fide  ficut  unum  Corpus,  & 

. unam  Civitatem,  & in  utraque  Civitate  moram  trahent 
, prò  utilitate  Communis  utrìuique  Civitatis.  Et  fi  aliqui 
, de  Civitate  AEfiì  de  Conlìiianis  erunt  in  Civitate  Seno* 
.gallixi  fini  ibi  prò  Confiliariis,  (kur  in  Civitate  AEfii. 

. £t  e contrario  de  Confiliariis.  Senogallix , Se  fi  aliqui  de 
f Civitate  Senogallix  erunt  in  Civitate  AEfii,  fint  ibi  prò 
' Cuiililiariis,  ficut  in  Civitate  Senogallix  , & quod  Redo- 
ics,  feu  Redor  fuerint  de  Lombardia,  Romagnola,  & Ve* 

■ netiis,^  vel  aliunde  a Senogallia,  Uitra  venientibus  a par* 

..  tibus  fupradiòLs,  jurent  primo  Senogallix  Regimen  utriuf* 
.quf  Civitatis  fecundum  modum  orJmatum  , vel  ordinan* 
dum,  8c  prxdida  in  AEfio  jurenr  Regimen  utriufque  Ci- 
. vitatis,  & li  de  Tufeia,  vel  Uucatu  Spoletano,  vel  aliun- 
de ab  A Elio  verfus  Orieotem,  vel  m . tidiem,  )urent  pri- 
, mo  in  Atlio  R;gimen  utriufque  Civitatis  poflmodum  Se- 
nogaiix.  Et  quod  vendirioofs  redditumn  fadx  ab  utraque 
, Civitate  ,ulque ad  tempus Statutum, ut  per  Infirumenta  revera 
. apparebit,  emproribus  non  auferentur,  & quod  Portus, Ri- 
va redimitUf  ad  prxi'ens  ab  utraque  Civitate  per  Colledis 
. frunalium.  utriufque  Civitatis,  Diftridus,  & Gommunita- 
, tis,  ycl  alio  modo,  ptour  Coafiiio  utriulquu  Civìtaus.  prò 
- / dumilie 
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,dttimile  ductntis  librìs  Ravennat.,':&  Anednit.  à ’Dottiiiw 
Goz0ne  de  Ripisy  & fi  aliquts  delii^nerit,  vel  «oiitraxe> 
^rit  dviHter,  vel  criminalitcr  ìnCiTÌtateScnogalliae,  Rcejat 
, jarifdiétione , tc  faerit  ibi  inventus  juri  illic  lubjacebit  : Et 
c converfo  in  Civitate  AEfìi,&  Jurifdidione  ipfiusolini  , 

• & quod  nulliut  de  una  Civitate  ad  altetanv  vocabitur  ad 
.fndicium;  Et  quod  a Flumefìno  ufque  ad  terminum  San* 
■àifMichaelis  verfus  Fanum  non  onerabitur  aliqua  Navis 
de  Vidualibus,  nec  aliquis  Portus  carcandi  eaufa,  lìvecar* 
cum  bet  infra  Semitas  praedù^as,  nifi  Senogalbae,  vcl  cins 
iuta.  A Salinis  ufque  ad  locum,  qui  diciturFra(fente;;Et 
quod  otnnes  illi , qui  fiint  foliti  foivcre  CcllcAas,  & Da* 
tivas,  & alia  ptacjudicia  facete  hadenus  ubicumque  fint 
Communi  AEfii  tam  de  Com  tatù  Senogalliac,  quatti  alié 
locis  folvanrur  , & perveniant  in  AEfio  duobus  IVLaifariis, 
vnus  quorum  dìt  de  Senogallia  <um  uno  Notano  de  Seno* 
.gallia,  £c  alter  de  AEfio,  & quod  recipient  prò  '■utraque 

• parte  Civhaiis,  & quod  Malfarli, qui  prò  tempore  /aerine 
in  dìAis  Civitatibus  recipient  omnes  Introiius  ipfarumCi* 
vitatum  , & faciant  omnes  expenfas  , & omnes  introitus 
ipfarum  Civitatum  eis  aflignabuntur  : Et  quod  omnes  alii 

.de  Comitatu  Senogalliac,  tam  iili,  qui  conluevrrunt  /ol* 
vere  Colleéfas,  & dativam,quam  ilU  , qui  eeflcTunt,  & 
celfant,  folvent  in  Civitate  Senogalliac  duobus  Mafiariis 
praediélis,  qui  prò  tempore  fuerint  in  utriufque  Civitate, 
te  :undum  modum , ■&  ordinem  /uprad:£iorum  quod  com> 
pellanrur  ad  praedi^a  facicnda  prò  pofle  iitriulque  Civita* 
tis,  tamquam  unhis  oorporis  Civitatis,  excepta  D.  Corredo 
de  Sierleto  Fil.  olim  Domtm  Gonobeldiy  O"  Fdtis  quondam 
Comith  S.  Pffri,  Domino  Jacobo  .de  Petino.,  & ejus  Fitim, 
Fila  Ugiptorn  Guidoms,  Demmo  Theobaldo  de  Monte 

• Campanario^  CT  FiliiSj  & Domina  Beatrice  ejus  tiune  Do- 
mino Tallioncelloy  Cf  FiliiSj  Domino  BuccolinOj*  ■&  Filiit 
ér  UdeSo  Reinaldutiis  rum  Frane  y & eorum  Filiisy  & eo- 

• rum  HeeredtbuSy  & eorum  fiomimbuSy  O"  CaJietUniSy  Haài- 
tatortbusy  TerriSy  Cf  Ca/iellis  eorum  y qui  non  cogentur  Joi-ue- 
re  CoHeèiaty  vel  Dat'tvas  , nec  -onera  Civitatis  SenogcUiee 
fublìmtre  yvel fubtre  ; Sai  vis  paéfis  ,xonvenrionibus  promrfTio- 
nibusinitis,  & faRis  ba£fenus  inter Commune Senogalliac,  & 
ipfum  Dominum  Corradum,/uofqueAntcc<>fibrcs,quacinlHo 

. robore,&firmitateperf)fiant,&exceptis  ctìam Domino  Jaco* 
bo  de  Pctino,  & riliis,  & fuis  Hominibus,  qui  /unt  con* 
fueti  folvete.  Colic^as,  2c  Dativas  Cunmuinis  .SenogaUke, 

qui 
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fn  fbitfitnt  ibidem  fìcut  haébnus  confuevèrunt  folvrend» 
^(Tariis  fupradiélis  pm  utraqu:  Ci  vitate.  Et  quod  Ho* 
mine»  di^rum  Nobilium,qui  confueveruat  folvere  Com* 
munì  Senog^liaev  folvunt  Maflariis  TupradiAis,  qui  Homi* 
nes  habitant  extra.  Terras  diAorutn  Nobilium,  oc  ad  prò* 
mifltonem.  recipiendam  ab  eifdem , quod  promidiones,  da* 
tipnes^  concemoae&,  & paéla  quocumque;  modo  faéla.  Se 
faéla  quondam  a Communi  Senogallias  Communi  A.E(ìi  de 
Monte  Sanili  l'iti,  & ejus  Curia,.  Murra,  & ejus  Curia  ,, 
Albarello,  & ejus  Curia  , & Hominibus,  & Terris  diAo- 
cum  locorum,  brmae,  & firma,  ifli barar,  & illibata  perfì- 
(ianr.  Aliae  vero- promi fliones.,  Dationes,  & Concemones 
bAae  bine  inde  ab  utraque  Ci  vitate,  had.-nus  prò  vanis,. 
& cadis,  3c  inutilibus  de  coetero  habeantur,  & quod  mu* 
nitionibus  faciendis-  in  Comitatu-  Senogalliae  utraque  Ci* 
vjtas  tamquam  unum  Corpus  prò  pofTe  refiflet  & obvia* 
vit,  cutn  utriufque  Civitatis.  periculum^  redundaret  exce* 
ptis. Terris.  fupraJiftis  Nobilium,  qux  non  comprehendan*- 
tur  in  munittone ,,  vel  munitionibus  non  faciendis,  & quod 
omnes  Promiffionts  faàlae-,  Dationes.  , 8c  ConcefTiones  , & 
fubmifTtones.  a Domino  Gozons  de  RipisCommunl  Aefìi,, 
8c  a Communi  AEfii  ipfi  Domino  Gozoni  prò  vanis,  & caf*- 
fis,  8c.  irritis  perpetuo  habeantur,  &fit  aprardiélis  inomni* 
bus  abfolutus.,  & e converfo  Commune  AEfii.  fit  abfolu* 
rum  ab  ipfo.  Domino  Gox.one  de  Ripis,&  ubicumque  fune 
Jura  utriuique  Civitatis  tamquam.  unum  corpus  compera* 
buntur,  & tuebuntur  prò  pode  , & quod  pxnae  videlicet 
damna  commilTa  inter  Dominum  Corradum  de  SterietoSc 
Commune  Senog ili iar  bine  inde  fine  vana,  &.  caflTa  ufque 
ad  ha;c  tempora.  Pacata  vero,  8c  promifTtones,&  dationes,. 
8c  fubmifiiones  inter  eu.nlem  Corradum, (uolque  Antecef* 
fores,  & ipfum.  Commune  Senogalliic  faaar-,  & faéka,^  fir* 
ma,  & illibata  in  fu>  robore  p.rftdant,  &;quod  jura  Epi* 
ftopatus  utriuique  Civitatis.,  & aliarum  Ecclefìarum  , 8c 
^iritualium  Perfonarum  in  omnibus  ilnt  falva  ..  Et  quod 
Caflrum.  Pettchi,  8c  Montalis.  .ad  requifitioncm  Epilcopi 
Senogai lienfis,  & C'.apituli  Canonicorum  Epifeopatus  Seno* 
gallias- refìciantur,  & reparabunturpro  pofTe  utriufque  Civi* 
tatis  tamquam  unius  Corporis  Et  quod  Statutum,  hono* 
rem,  & utilitatem  utr'ufque  Civitatis  tamquam  unius.Cor* 
poris  prò  polTe  accrefeent,  & adimplebunt ,.  & non  minu* 
enc  , & defendenr  bona  fide  fine  fraude . Et  <juod  de  Pa~ 
tin,^  quee  afportabuatur  Communi  Mfii  ,.  in  fejio  S.Floriani, 

ubicumque. 
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pyicùmfue  fmt^en  die  incontinenti  fa8a  confignattone  de  tpfmt 
Pulins  Communi  Mfti^  CT  i indico  ipfius  quolibet  Anno  de~ 
ttìr  tenia  pars  ipforum  Pallìarum  Nuncio^  vet  Nuncits  Com- 
ntunis  SenogallieCy  qued  Nuncius  vel  Nuncii  libete  ea  defer- 
te deferri  facete  pcjft  ed  EccleftamS.  Paul  ini  ft  volue- 
rint;  Et  quod  Oominus  Lupus  de  Lupìs  Poteflas  AEfii, 
& Dominus  Bardus  de  Bardis  Capitaneus  Populi  ipfhjs  Ci* 
vitatis  AEfii  iint,  prout  a capite.  Se  per  prominioHes  uf* 
qne  ad  Fdium  omnium  San£iorum  in  cflìc.  Capit.  tantum 
in  Civitate  Senogallta;,  quam  diiiriéiu.  Se  Comitatu  au* 
éioritatem  exercenJi  otHcium  Capit.  ibi  (ìcut  in  Civitate 
AEfìi,  cum  eifJem  Capitulis  , quibus  pratdid.  Capit. 
utitur  in  Civitate  AEfìna  prò  Salario  unius  Capir,  tan- 
tum fai  va  jurifdi£iione  l’otcliatis,  quae  nunc  ed  in  Civita- 
te Senogai liae  ufque  ad  Kaicndas  Februarii  proxime  ventu- 
ri cxercendo  ibi  otBcium  Poteliatic  cum  Salario  fibi  con- 
(lituto  per  fe,  vel  duos  Vicarios,  dum  non  fit  nnus  de 
Filiis  fuis.  Se  promittendum  pxnam  centum  librarum  Au- 
ri  diélis  Sindicis  Communis  AE(ìi  recipientibus  prò  ipfo 
Communi,  Se  ad  promifTionem  recipìendam  , Se  poena cen- 
tum librarum  /\uri  ab  cifdem.  Se  ad  condituendum  ipfam 
pxnam.  Se  promiflionem  faciendam  , Se  recipiendilm  in 
quolibet  Capitolo,  Se  ad  obbligandum  Bona  Communis 
Senogalliae  diéiis  Sindicis  Communis  AEfìi,  Se  ad  obliga- 
rionem  recipìendam  ab  ipfìs  Sindicis  AEfii  , Se  ad  condf- 
tuendum  Bona  ipfius  Communis  Senogalliae  precario  podi- 
dere  prò  Communi  AEfino  , fi  prò  Communi  Senogalliae 
contea  przdiéia,  vel  aliquod  praedìélorum  faéium  fuerit,Sc 
ad  promiflionem  ab  ipfìs  Sindicis  Bona  Communis  AEfii 
precario  pofTidere  prò  Communi  Senogalliae,  fi  Communc 
AEfii  contea  pracdifla,  vel  aliquod  pracliflorum  faéium  fue- 
rit.  Se  ad  dandam  licentiam.  Se  recipiendum  intrandi  fua 
auCToritate  Bona  illìus  Communis  , quod  faceret  contea 
praedifia,  vel  aliquod  praedidorum  recipiendi  , Se  ftuédus 
luos  lacere,  donec  de  prxdiciis  fiierit  integre  latisfaidum  , 
cui  non  fuerit  confuetum,  quod  didum  eft  fupra  in  om- 
nibus, Se  ad  promittendum.  Se  promiflioncs  recipiendum 
de  omnibus,  & fìngulis  prxdiéiis  oblervandis,  Se  attendrn- 
dis,  Se  ad  omnia  alia.  Se  fingula  neccllaria  (acicnda,  Se 
obfervanda  Se  exercenda  in  prxdidis,Se  quolibet  prxdidiu- 
rum.  Se  circa  praediéia.  Se  ad  fumptus  rcficicndcs  pertmt- 
mittendum.  Se  promiflìoncs  recipiendum,  dolum  malum 
abeffe  futurum  intcntionem  , Se  ad  promittendum,  quod' 
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pen»  totles  committatur,  & exigatur  , quoties  contraprae- 
difta,  vel  aliquod  pr*Jiétorum , p«r  aliquod  de  pr^di^ìs 
Communibus  diflum , vel  faétutn  fuerit,  vel  peraliam  Per- 
Conam  lubmittendum,  & psena  folata  - vel  non,  prxdiita  otn- 
nia,  & fingala  rata  fint,  & 6rma  , & hacc  omnia  didi  Vii 
carius,  & Confilium  promifcrunt  habercj  & tenere  firma, 

& rata  perpetuo  tenere.  Se  non  contravenire  in  aliquo  fub 
obligatione  Bonorum  Communis  Senogalliae.-...'J.  Sequun- 
fur  nomina  Confiliorum  CTe,  ^ • 

Et  Ego  Jacomellus  audoritate  Imperiali  Notatiué'prc* 
didis  interfui  rogatus  fcribere  fcripfi  &c. 

Ego  Ramatdus  Imperiali  audoritate  Notarius  bis  omnw 
bus  interfui,  & rogatus  fc  ribere  una  cum  przdido  Jacomel- 
k>  Notarlo  me  fubl'cripfi  &c. 

Manfredo  Re  dì  Sicilia  dona  alla  Città  di  Je(i 
molti  Luoghi  notabili, 

, jrtANFREDUS  DEI  GRATI  A REX  SICILIM. 

TUnc  Tronus  Regiae  Majellatis  extollitur  , tumque  fuz  XXIX. 

lauJis  dignità!  lublimatur  , cum  devotorum  Fidelium  .,^9 
devota  fervida  benigna  provifione  compenfans , ipforum  fup-  * * J 
plieationibus  clementi»  lux  aures  favorabìliter,  & gratanter  BaUaJfm. 
inclinat.  Et  propterea  per  prxlentibus  Privilegium  notum  Storia  di 
facimus  univcriìs  tam  przlens  , quam  futuris  , quod  ad  Jeft  acar. 
fupplicationcm  Communis  Civitatis  1E(\ì  devotorum  nofiro- 
rum  fidelium  attendentes  purain  (idem  , & devotionem  fin* 
ceram,'quam  quondam  aJ  Divum  Augufium  Dominum  Im- 
pcratorem  carilfimum  l'acr(m  nofiium  memorix  recolen- 
dx,  & lubfcquenter  ad  Dominum  Kegcm  Conradum  catif- 
fimum  Fratrem  noltrum,  homincs  prxdidi  Communis  ha> 
buide  nofeuntur;  C'onlìderata  etiam  iplorum  devotionis,  & 
fide!  puntate,  quam  ad  prxicns  in  nofiris  lervitiis  devote, 

& gratanter  excercent,  & exercere  promittutit  promptius  , 

& melius  m futurum,dc  fpeciali  gratia  concedimus  eisom- 
nia  jura.  Se  jurisdìdioms,qux,  Se  quam  Curia  noAra  ha- 
bet  in  CaAris,  & locis  infralcriptis,  videi ìcet  ^ In  Ca/ho 
Srafuti  y Ca/iro  Pira  y Filla  Domiy  Serra  S,  Qtiiriciy  Serra 
Comiium  y Ca/ho  Barbara  y Monte  Novo  y Curinaldoy  Monte  • 

Boato  y Sanilo  Martino  fìliirum  Abdoniy  & Pilla  Storici  y& 
omnibus  Pertineuiiis  eerumdem.  Ad  hujus  autem  tei  mimo- 
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ruoa.  Si  roburperpecuo  valiturnm  pneTn»  Privil^ginm  per 
Toen^in  We  Sanfto  ViAore  Notarium,  8t  fidelcm  nodrum 
ìèribi»  Se  (igillo  Maje(tatis  nodrae  ju(!ìniu&  cammuniri  > Sai» 
vis  in  omnibus,  & per  omnia  fidelitate,  mandato,  & ordì- 
natione  nodra  , & hcredum  nodrorum^  Dat.  apud  San» 
dim  Gervafium  per  manus  Gualterii  de  Ocra  Regnomm 
Jerufalem,  & Siciliae  Cancellarli  . Anno  Dominicz  locar» 
«ationis  ias8.  Meol'c  Odobris  fecundz  IndiiRionis. 


ìT  Detta  Manfredi  conferma  alla  Città  di  J e fi  non 
folamente  la  Donazione  di  Enrico  ftio  Padre  y 
ma  anche  i patti  fatti  con  la  Città  di  Sini^ 
gaglìa . 


MANFREDUS  DEI  GRAFIA  REX  SIClLIM^ 


XXX. 

1258. 

B/tldalpn . 
Sfori»  di 
acar. 
_ .■ 


PER  przfens  Privilegium  notum  fieri  volomus  Univer- 
fis  tam  praefentibus^quam  (uturis,quod  Matchrus  Pau- 
li  Siadicus  Communis,  & Univerfitacis  AEfii  nofirorum: 
devocorum  fidelium,pro  parte  eiufdem  Communicacis  Maje» 
fiati  nofins  humiliter  fupplicavit,  ut  cum  dudum  ab  Htn- 
ric»  lllufiri  Regc  Sardinia  tunc  temporis  in  Marchia  \'i» 
•cario  Generali  quoJdam  Privilegium  dicio  Communi  fue» 
.rit  indultum,  Privilegium  ipfum  eis  confirmare  de  noiira 
gratia  dignaremur. Nosautem  fuislupplicationibusbcnignius 
inclinati,  confideratis  fervitiìs,  & fidei  puritate  hominum 
Communis  przdiéii  , quam  adquondam  Dominum  Patrem 
nollrum  recolendz  memorix  habuerunt.  Se  erga- Majeliatem 
nofiram  habent  ad  prxiens,  & habere  promittunt  melius  in 
■futurum.  De  plenitudine  poteflatìs  nolirx  prxdiéium  Pri» 

• vilegium,  prout  temporibus  quondam  di£ii  Domini  Patris 
- noliri  exadi  obfervatum  diéio  Communi  eidem  de  fpeciali 
gratia  confirmamus.  De  abundantiori  vero  Maj:fHris  no» 
ftne  gratia  ad  fupplicationem  prxiidi-  Nobis  prò  parte  di- 
, èli  Communis  fa.tlam , pada  omnia  faéia,  & inita  inter  ip- 
fum Commune  £lii,  & Commune  Senogallix  , prout  in 
■ Infirumentis  inde  confecfis  inter  di£ium  Commune  ^fii,  & 

> Commune  Senogallix  , & uteumque  rec^ptis  plenìus  con- 
tinetur , prxdiòìo  Communi  fimiliter  confirmamus  . Promit- 
tentcs,  quod  per  Vicarium  nufirum,  qui  prò  tempore  erit 
in  Marchia,  didum  Commune  Senogallix  cogi  mandabi» 
• mus  lioe  ftrspitu  judicii , nulla  petitione  oblata  in  feuptts, 
t I ».  & qua- 
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aU»  l«rls  foilentntat?  .ftifalata  'fraerfiftit  paAa 
ìntegraliter  oblervare . Ad  hutus  aute«i  rei  jneaioriam , 8t 
robur  perpetuo  valiturum  prtEicnsconfìrinationisPrivilegnim 
per  Joannem  de  Sanéto  Vigore  Notarium  & fidelem  no> 
nrum  fcribi,  & fìgillo  Majcliatis  nofìra;  juRimus  commu- 
qiri,  falvis  in  omnibus,  & per  otnnia  fidelitate,  mandato, 
ordinatione  Noftra , & haeredum  Nofcorum . Dar.  apod 
Sanfhim  Gervafium  per  manus  Gualterii  de  Ocra  R^norum 
Jerufalem,  & Siciliaf  Cancetlarii.  Anno  Dominicae  Incar* 
nationìs  1158.  Menfe  Oóiobrjs  fecundae  lndi^ionìs« 

Lettera  Jì  ^lefj andrò  7K.  diretta  d Boìogneji 
quali  raccomanda  di  prendere  ì armi  a favo^ 
re  di  Anibaldo  fuo  l^ipote  Rettore  della  Mar-, 
ca  centra  i Jefini, 

Alexander.  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  { 

Di(e6lis  Finis  Poteftati ^Confilo ^ Communifati  Bono- 

vienfi  Salutem  , & Apojiolicam  Benedidionem . InttT  iìios 
Apofiolicx  Sedis  devotos  a retroaéiis  temporibus  ftabiliter 
■&  dovore  ipfius  Sedis  obicouiis  juftis  bdeliter  & libenter 
procurafiis  <ui  comodi , & Honoris  incremenrum , propter 
hoc  (ìquidem  in  ipfius  Sedis,  & Devotorum  ipfius  Negotiis 
vcdiuiii  imp!oramus  auxilium  confidenter.  Univerfitatem 
ergo  veiiram  rvip.amus,  &.  hortamur  attente  per  Apofiolica 
Vob-s  Icripta  mandanics  , quatenus  Dileéio  Filio  Nobili 
Ambuldo  '"rpoti  Nodro  Marchiae  Anconitanae  Rettori, & 
Fanenfi , & SenogalJienfi  Communitatibus  centra  Commune 
CiyiTyl'l  Jt  yjFw/,  8c  kquaces  eorum  inde votos  Sedis  ejuf- 
dem,  & fÌ3in  qii  ,i  lam  aM.'S,  qui  partem  ipfius  Marchias 
oc.up. »».^ru  t,  ob  revcrtirtiam  prxdidai  Srdis , ac  noflrutn 
imp.n.ifiK  s C.onfilium , auxilium ,&favorem , ita  quodNo- 
bi  ras,  & CommunitaKs  pi aeditìae  vedrò , & eorum  devo- 
to. u:t»  p ai  i cìae  Sedis  fu  ri  p «iidiis  Mfmis  ^ 8c  Scguacibus 
refilien;  v -iri.u  fùpradiéfis;  Nosque  qui  graium  habtbimus 
plurimum,  & acceptum  vobis  in  vcflris  negotiis  pn  peer 
, uppjnums  temporibus  exponere  teflamur  Apodoiicie 
B.nigiiicatis  adVifum.  Datum  Anannix  Quatto  Kaleudas 
Pebruarii  Puntificatus  Nodri  Anno  Quinto. 
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ìfìrumento  di  Concordia  fra  le  Città  di  RecanatS  j 

. Cingoli  f e quella  di  Jefi. 

In  Dei  Nomine . Amen . 

'Anno  ejufdem  i2Sf*  IndiElione  Secunda^  tempore  Domini' 
,,  MANFREDI  SERENISSIMI  REGIS  SICIUM  ' 

, , die  ao.  Decembr  '$s . 

PRaefentibus  Domino  Bartolomeo  in  Marchia  Anconita- 
qa  Judice  Regio  Generali , Domino  Rigoélia  de  Augu» 
bio  Jddice  Commums  £(ii,  Domino  G<;ntili  de  Molianor 
Potevate  Recancti , Domino  Federico  de  Firmo  Judice-  Com- 
munis  Cingali  , Magiaro  Philippo  Notario  de  Cingolo  , 
Magiaro  Dominico  Fhilippi  Notario  de  Recaneto,  Tcfti- 
bus  ad  hoc  przfentibus  , & vocatis  ■ 

Ad  honorem,  & reverentiam  Saniflz  Indlviduz^  Triniu* 
tis,  & ad  honorem,  & reverentiam  Domini  Manfredi  Se- 
rcnilHmi  Regia  Sicilia,  & Domini  Percevallis  Marchia  An- 
conitana, Ducatus  Spoleti , Se.  Romagnola  Regii  Vicarii 
Generali^,  Se  ut  Civitates,  & Terra  infraferipta  in  bono. 
Se  pacifico  llatu  inter  fe  vicilfim.  Se  communiter  tenein- 
tur,  & ut  cìfdcm  refìllere  volentibus,  8c  ut  infraferipta. 
Communia,  vel  eorum  aliquod  in  fuis  juribus,  & tenutis 
volentibus  defraudare,  communiter,  & viriliter  poflint , fal- 
va  femper  in  omnibus.  Se  per  omnia  reverentia.  Se  manda- 
tis  pradiiìii  Sereni fhmi  Regis,  Se  ejulJem  in  Marchia  Vi- 
carii Generalis;  Thomas  Domini  Jicobi  Piccino  de 
SinJicus  Communis  .fflfii,  decujus  Sindicatu  cnnftat  Inftru:- 
mento  confido  manu  Smeraldi  Notarli  de  .E io  nomine. 
Se  vice  pradidi  Communis  ^iii  ; Dominus  Defenlbr  oli  n 
de  Civitilla,  & nunc  de  Cingalo  Sindicus Communis  Cin- 
gali , de  cujus  Sindicatu  conltit  aperte  Inidrumento  feri- 
pto  manu  Philippi  Notarli  deCingulo,  vice  & nomine  Com? 
munis  Cingali  ; Dominus  Flrmanus  Attonis  Malgari!  Sin- 
dicus Communis  Recancti,  de  quo  Sindicatu  cohllat  mina 
Jacobi  Palganii  de  Recaneto  vice  , Se  nomine  Cornmun  s 
Recaneti;  Quilibet  praJidorum  per  fe,  fuolque  Succcllorcs 
nomine.  Se  vice  fui  Communis  , cujiis  Sindicus  elt  ,inter  fe 
contrax.Tunt , inierunt  , atquc  fecerunt  amicitiam,  atquè 
focietatem  inter  praJida  Communia  individuam  femper  ie- 
ta  vicifTitudine  confervandam . Promittcntes  inter  fe  ad  in- 
vicem  Ifipulatione  folenuli  alter  alteri  nomine,  Se  vice  fui 

Commu- 
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Communis,  quod  vicifTun  fe  juvabunt  prò  pofTe  , Se  quod 
dabunt  fortiam,  adjutorjum,  auxilium,  couiilium,  & favo- 
•rem;  Quod  quxlibet  de  praedidis  Civitacibus,  & Commu- 
aantiis  maiiteneatur,  & habraeur  in  ibis  polTeifìonibus,  te- 
nutis,  & juribus  aquifitis,  & aquircndis  cujusiibet  eorum, 

& in  cis  fe  dcfendat  prò  polTe.  Et  h*c  omnia  incer  eos'ad 
fnvicem  ilipulanres  promilit  unus  alteri  nomine  fui  Com.- 
tnuiiis  attendere  perpetuo,  ac  integraìiter  obfervari,  non  con- 
trafacere , vel  venire  aliquo  tempore  ul!a  de  caufa  fnbpxna  mil- 
Te  Mircarum  Argenti  intcr  eosa.l  in  vicem  promilfa.  Se  folem* 
ni  ter  il  ipulata  & ea  exacla , Se  tblura  vel  non,  prxdida  omnia  il* 

* lefam  obtineant  firmitatem.  btadmajoremrci  hdemhabendam 
quilibet  de  praedidis  aindicis  nomine  fui  Communis  jura*  ^ 
vit  tadis  Evangeliis  Sacrofandis  prxdida  omnia  attendere^ 

& illela  omni  tempore  obfervare;  ita  tamen  quod  manda* 
to  Domini  noilri  Kegis,  & Domini  Vicarii,  quae  iìent om- 
nibus prxJidis  Communitatibus,vel  alicui  eorum,  nonob*. 
ftantibus  prxdidis  integre  obfervare  &c. 

Adam  £fii  in  Clauilro  Canonicorum  prsfentibus  didis. 

Teilibus,  Se  aliis  principalibus . 

Lettera  dì  Urbano  W.  diretta  al  Fejcovo  dì  Jefiy 
a cui  ordina^  che  preveda  la  Ghie  fa  di  Santa 
Maria  del  Piano  di  nuovo  Abbate  ^ 

URBANUS-  Epis:opusServus  Servorum  Dei.  Venera-  XXXIII. 
bili  Tram  Epifcopo  JEfmo  Saltitem , O"  Apoftoheam  j 2 5 ? . 

Benediilionem  . Cum  ficut  per  tuas  Nobis  Litteras  intima*  ^ 

fti , Monailerium  S.  Maria  de  Plano  tux  Dicecelìs  Ordin'n  Sbaraglia 
Sanili  Senedrditibifubj.-dxquondam  ....Abate  ipiiusviam  Bollarlo 
univerix  Carnis  ingreifo  Paftore  vacet  ad  prxfens;  Nos  no-  Brame fc. 
fentes,  ut  idem  Monailerium  ex  vacatione  diutina  gravia  T.a.pag. 
in  fpiritualibus , Se  temporalibus  fubeat  detrimenta;  Fra*  S^9* 
tcrnitati  tux  mandamus,  quatenus  folum  Deum  habens 
prx  oculis  aliquam  Pcrlònam  iduneam , & Ecclefix  Roma* 
nx  devotam,  qux  tanto  congruat  oneri  . Se  honori,  aut 
Coniilio  Dii  di  Filli  Manfredi  Veronen.  Eiedi  Capitanei, 

8e  R dnris  Ducatus  Spoletanei,  Se  Marchix  Anconit.  di- 
do MonalKno  audoritate  nollra  in  Abatem  prxficias,  Se 
Pailorem  ficiers  iili,  de  quo  eidvm  M^onafterio  taliter  pro- 
vi len  lum  duxeris,  Co>ive«r«  ip/n!f  Mona/lerii , tamquam 
l’’atn , Se  Pallori  Animirum  laarum  obedientiam  , & Re- 
verenrum  debitam  exhiberi  ; Eique  manus  Benedidionré 
' - ixnpeoJas 
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XLVI  P P E N I>  t C T . 

iirpendas . Contradiéiores  per  Cen^ram  EcclenafticMn  aj>« 

pellatione  poftpofìta  compclcendo . 

Datum  apud  Urbem  Vcterean  Kalcndis  D<ceinbris  .Fon* 
tificatus  Noftri  Anno  111. 

Breve  di  Onorio  JF.  diretto  al  Rettore  della  Mar^ 
ca  d'  Ancona,  a cui  ordina  di  accordare  a 
Jefmi  la  dilazione  del  pagamento,  ebe  addo^ 
mandano  inlino  alla  nuova  Riccolta  . 

HONORIUS  Eprscopus  Servus  Servorum  Dei  Tìile- 
£to  Fitto  F.  Eie£ìo  Jponea.  Mercbit  nnconittnt  iRe~ 
éiort  Saluiem  ^ Cr  Apojtolicam  Bencdiblioaem . Nupcr  no  bis 
ex  parte  Civium  iEÌìnorum  fuit  humiliter  fupplicarutn  , ut 
cum  de  fumma  qui'nque  millium  Librarum  Ravvcnnatuir , 
quam  diéli  Cives  per  compofi  ti  onera  dudum  inter  quondam 
Magiilrum  Dominum  de  Anagna  Marchiar  Ancunitanar 
Reaorem  Uc  eofdem  Cives  initam  de  condepnationibus 
corumdcm  tenentur  Nolìrae  Cacnmerx  exhibere,  ab  eis  <xi> 
grres  mille  libras  , ipfì  jam  de  eis,  ut  aflerunt,quadragin- 
tas  tibi  folvere  curaverunt.  Verum  cum  propter  feditiones 
& fcandala,  quae  haétenus  in  Civitate  fuerunt  eorum  in 
tantum  depauperati,  & in  mobilibus  diminuti  e(Te  tiolcan* 
tur  prò  eo,  quod  in  anno  proxime  preterito  adeo  parvutn, 
ut  dicunt,de  ipforum  MelTibus  collegerunt,  quod  vix  ha* 
/bent,  unde  fe,  luasque  familias  valcant  fubAcntare,  eis  ad 
rolvendum quatuor  millia,&quingentas  libras  rcfiduas  indù* 
cias  ufquepoii  recolleilìonem  VUlTtum  prixime  futurarum  be* 
nigne concedere  dignarcmur.Nos  itaque  ccmpatientespaupt> 
tatiC'ivium  priediCìorum  volumus  , &prarlentiumtibi  au^or 
ritate  mandainus,  qujteni-s,  lì  quud  de  lolutione  predilla* 
rum  quingentarum  libraium  tibi  faéla  prummitur,  venta* 
te  fulcitur,  fuper  exigen.Iis  prx.iiCÌ:s  quatuor  millibus,  8c 
quingcntis  libris  a t.  ivibus  lupradiélis  iilque  ad  Kelluti) 
Airutnptionis  Beatar  Virgmis  piimo  venturum  fuperfedere 
procures,  quar  ex  rune  ab  ipiis  talitir  exigere  non  polipo* 
nas . Recepturus  nihi'ominur  pr  us  ras  li  a.ia  de  lolvenda 
totali  pecunia  luprad  dia  per  cos  lufHcientcr  non  eli  Cam* 
mera;  nollrar  cautum  idincas  cautioncs,  quod  in  fello  me- 
anoiato  cum  inugtitatc  perlolvcnt,  prediale  pecunie  rcliquc 
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%u9htiUteiti ..  Quod  autem  fuper  hoc  feccris  nobis  per  tuas 
Ùtteras  ftudeas  intimare . 

Datum  Roma:  apud  Sandam.  Sabinatn.  VI.  Kal.  Marti! 

Pontific.  Noftri  Anno  Primo.. 

Breve  ài  Niccolò  diretto  allo  fleffo  Kettore 
della  Ntarca  per  altre  fimili  dila'^ioni  di  pa- 
ghe addomandate  da  Jefini^ 

NICOLAUSEpsicopusServus  Servorum  Dei.  DìleEla- 

Filw  tleétolpone»..  Mjrchix  Anconttand  ReSort  Sa-  XXXV', 
lutem^  & Apoitolicam  BenediHionem.  fcx  parte  Communis  1288. 
Efini  nobis.  fuit  homiliter  Cupplicatum,  quod  cum  de  fum-  ^ ìtr~à~ 
ma  decem  millium:  Librarum.  Kavvenat.  in  quibus  Com-  ^ 

mune  ipium.  tx  certis,  condepnationibusy  & penis  Roman* 
Ecckfiatenibantur,  redine  adhuc  ma  milita  perfolvenda, 

&.  grave,,  ac  difficile  fit  eifdem  folverc  in  fimul  pr*diélam  i ‘ 

pecunie  quantitatem,  ad  Ibivendum  pr*Jida  tria,  millia 
dignaremur  eis  concedere  aliquos  terminoscompetentes,.  Nos 
itaqui  eorum  fupplicationibus  inclinati,  eis.  ad.  pecuniam 
predidam.  folvendam  tales  terminos  affignamus  , videliceC 
quod  m;lle  libras  in  Fedo  AlTumptionis  Beat*  Mari*  Vir- 
ginia proxime  venturo,  8c  reliqua  duo  millia  quolibet  an- 
no in  (imiii  Fedo  ex  tunc  immediate  fequintibus  Nobis 
& eidem  Ecclefie  integre  folvere  teneantur  . Quare  volu- 
mus,  & tibi  pnefentium  aufloritate  mandamus,  quatenus 
(ine  pnediélis  tribus.  minibus,  noflre  Camere  perfolvendis 
Qutioncs  fufficientcs habeantur,bene  quidem,alioquin  cau- 
tiones  hujurmodl  abeodcm  Communi recipias,&  quodpr*- 
dida  tria  minia  diète  Camere  cum  integritate  perlolvantur 
in  terminis  fupradiélis.  Datum  Reate  Kalend.  Junii  Pon^ 
tificacus  nodri  Anno.  Primo. 
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XLVTii  APPENDICE. 

Giuramento  di  treutacinque  Cittadini^  i guati  fi 
obbligano  non  piamente  di  mantenere  la  pace  ^ 
e quiete  nella  Città  ^ come  anche  di  difenderla 
da  qualunque  injv.lto  venga  a Lei  fatte  da 
Cbiccbe/ia, 

In  Nj.nine  Domini.  Amen, 


ANno  Domini  millcfimo  trecentefimo  fecundo  decima 
quinta  Inditione  Pontificatus  San^ifTimi  Patris , & 
Domini,  Domini  Bonifacii  Pape  orlavi  die  vigeiimo  fepti- 
mo  Menfis  Junii.  Coram  Ven.  Patre  Domino  Leonardo 
Dei  Gratia  Efino  Epil'copo  in  Palatio  ipfius  Epifeopatus 
prcfentialiter  conftituti.  . ' 


Hugulinus  D.  Ugoli  Comitk. 
Lippus  Nicolutii  . 

Albertus,  & ) peitranutii. 
Guidus*  ; 

Bedarius  D.  Conpangtii  • 

Grotolinus  &{  p.  Johannis. 
-Francolus  ) ■’ 

']  anus  Filipputii 
ivmoneSus,& ) -rn.  j*  • 
Filipputius’  JD-Thodim. 

jacobus  D.  Guìglielmi . 
Francilcus  Baligani . 
Auguizonus  Fanteboni. 

Mattheus  de  Caflìano. 

Nellus  Pelati. 

Nicolutius  D.  Lamberti . 


A ngelutius  D.  Benvenuti . 

Boccatius  D.Compangni . 
Johannunus  D.  Guisletii . 
Symoneétus  D.  Gozonis. 
Guidus  Paganelli. 

Pelatus,&J  Filipputii  de  Don* 
Canginus.]  zani. 

Thomfs.  D.  Thomie.D.ASoris, 
Jacomellus  D. Palmerii. 
Scoptus  D.  Francifei. 
Manentius  Ardeezonii  i 
Hugolinus  Thcma?  Calcagni . 
Thomals.  D.l  homae  Agolantis 
Gentilucius  BirardiCarbonis. 
N uxtius  de  S.  Blaxio . 


Pr*di(9i  omnes,  & finguli  Nobiles  fupranrminati  jurave- 
runt  ad  San^a  Dei  Lvangelia  tz&o  Librò,  & promilerunt 
mihi  Notario,  ut  Perfonr  fublice  recipienti  nomine , &vicc 
Communis  .Sdii,  & pluntus,  quorum  intcrerit,  de  cererò 
non  elle  contea  Pcpulum  Civìtatis  Sifii,  nec contea Statum 
pacibcum  Civitatis  , nec  ipfam  Civitatem  occupare,  vel 
lubvertere,  vel  occupanti,  /cu  cccupari volenti  conlentire, 
inimo  totìs  viribus  rerilierc,  & elle  centra  volentes  ftatum 
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ipfius  Givitatis  turbare,  & fi  i]uo  tempore  per  ipfos,  leu 
aliquem  ipforum  coatra  predica,  vel  aliqua  prediétormnfue- 
rit  controventum  , voluerunt  exprefle  eorum  (pontanea  vo> 
Inarate  fub)acere  omnibus  penis  contentis  in  Statntis  Com- 
munis  , & populi  diélz  Givitatis,  nec  non  incurrere  fen* 
tentiam  excomunicationis  ferendam  in  bis  fcriptis  per  fupc- 
vius  diélam  Dominum  Epifeopum  ipfo  faéio  ex  nunc  prout 
ex  fune,  fi  per  eos,  vel  eorum  aliquem  fuerit  controven* 
tum,  quam  fententiam  Excomunicationis  podulaverunt  co* 
ram  ipfo  Domino  Epifeopo  in  bis  fcriptis  ferri  centra  ipfos 
de  jure  melios  valiture,  in  ipfomque  Dominum  Epifeoputn 
ea  exprefla  feientia  confentientes  camquam  in  eorum  fudi* 
cem  Spiritualem.  Et  predìéia  omnia,  & fingula,  & ungu- 
la fupradida  attendere,  8c  nbfervare  promiferunt  bona  fide, 
fine  fraude , fub  ipsorum  , & obligatione  fuorum  bononim 
in  fingulis  Capìtulis  fnpradidis  rato  manentes  &c. 

A^um  Efìi  in  Falatiio  didti  Domini  Epifeopi,  prefenti- 
bns  Zannutio  familiari  ipfius, Johanne  Andree  Baldantie,& 
aliis  pluribus  teftibus  requifìtis,  & vocatis. 

Loco  ^ Agni.  Et  ego  Bartholuéiius  Jacobi  Urfi  auAo- 
ritate  Imperiali  Notarius  confliturus  predidiis  omnibus  afTui 
TogatiK,  fcriplxi,  & publicavi. 


SentenT^a  M Scomunica  pronunciata  dal  Vacavo  di 
J eft  ad  infìnuacione  dei  divifati  Cittadini  contra 
Chiunque  di  loro  contraweni(Je  aW obbligo  juddetto. 


In  Dei  Nomine.  Amen. 

NOS  Leonardus  Dei  gratia  Efinus  Epifeopus  prò  Tri- 
bunali fedentes  in  Palitio  Epifeopatus  Efii  ad  ifian- 
tiam  , & petitionem  omnium  infralcriptorum , & eorum  cu- 
iuslibct  coram  nobis  exifientium,  volentium,  & cum  iftan- 
tia  pofiulantium  ferri  per  nos  excomunicationis  fententiam 
contra  eos.  Su  eorum  qucmiibet,  fi  in  futurum  contigeriti- 
pfos,  vel  aliquem  ipforum  venire  contra  juramentum  prefii- 
tum,&faétumperipfos,&  eorum  quemlilArt  coram  nobis  fub 
anno  D- millefìmo  trecentefimo inditione  decima  quin- 

ta tempore  Domini  Bonifacii  Pape  odavi  die  vigefima  fe- 

Stima  Menfis  Junii,  ut  apparct  de  dido  juramento  manu 
artuluxii  Jacobi  Urfi  Notarii  ,monemus  .eos  , & eorum 
quemlibet  prò  primo  , fecondo,  0c  tertio  perentorio  termi- 
no, fic  edido  , de  fub  excomunicationis  pena  diAride  in- 
jungentes  quateuus  juramentum  predidum  per  eoe,  & «o- 
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rum  quemlibet  preeftitum  , & faétum  debeant  in  tunnibu? 
obfervare , & fì  contraveniant  in  eos , & eorum  qucmlibef^ 
pqui  contravenerit,  canonica  monitione  premilTa  in  bis  feri 
tìs  prò  Tribunali  fedentes  pubi  ica  excommunicacionis  fenten— 
tiam  proferimus,  & innodamus,  & volumus  incurrcre  ipfo 
fiAo.  Quorum  nomina  funt  hzc  = Ugolinus  Domini  Ugo- 
ini,  Lip^s  Nicolutii,  Albertus, &Guidus  Feltranutii , Bo- 
lélarius  Domini  Compangni,  Grottolinus, & Francolus  Do- 
mini Johannis , Thanus  Filiputit,  Simonedus,  & Filippo- 
tius  Domini  Thodini,  Jacobus  Domini  Guiglielmi,  Franci- 
feus  Baligani , Huguizonus  Fanteboni ,Guiglielmus,  8c  Ber- 
narJus  Nicolai  Domini  Pauli,  Mattheus  de  Galliano,  Nellus 
Pelati , Nicolutius  Domine  Ramberti,  Angelutius  Domini 
Benvenuti,  Raynerius,  & Taddut.  Domini  Alexandrini  , 
Johannutius  Domìni  Ghyfilerii,  Simonettus  Domini  Gozo- 
nis,  Guidus  Paganelli,  Pelatus  , & Canginus  Filipputii  de 
Donazzano,ThomalTinus  Domini  Thome  Domini  Adonis, 
Jacomellus  Domini  Palmerii  ,Scoptus  Domini  Francifei , Ma- 
nentius  Ardezoni,  Angelus  Thome  Calcangni , Thomalfì- 
nus;  Domini  Thome  AgoIantis,Gentilutius  Bcrardi  Carbo- 
nis,  8c  Nuttius  de  Sando  Blaxio. 

Lata  promulgata,  & pronunciata  fuit  dida  Sententia  per 
didum  Dominum  Epifeopum  prò  Tribunali  fedentem  in 
loco  predido,  prefentibus.  Se  volentibus  omnibus  fupradi- 
dis,  fub  anno  Domini  millelimo  trecentcfimo  f'ecundo  Indi- 
dìone  decimaquinta  tempore  Domini  Bonifacii  Pape  oda- 
vi, die  vigefiini  feptima  Junii,  prefentibus  Jannucciode 
Accurimbone,  ScBartulutio  Jacobi  Urfi,  tdlibus  rogatis, 
& vocatis. 

Et  ego  Johannes  Andree  Baldantie  publicus  Notariuscon- 
flitutus,  & nunc  Notarius  didi  Domin  Eoifeopi  fupradi- 
de  Sententie  interfui  &c.,&de  mandato didi  Domini  Epi- 
feopi  fcripfi,  & publicavi. 

'Dona’zlone  fatta  da  Gerardo  de  Tafìir  per  ordU 
ne  di  Bertrando  Dehot  Rettore  della  Marca  d 
Jeftnì, 

In  Nomine  Domìni.  Amen. 

ANnp  e)ufdem  mìlleftmo  tenente  fimo  feptimo  dieiS.Men- 
.fis  oiìobm  Indióìione  quinta  tempore  D.  CLEM.  P.P. 
y.  Jti  Terra  Macerate  in  Palatio  Communis  przfentibus 
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^ornino  Trifo  de  Sanéto  Germano  Cognato  D.  Vicariì  in- 
ifrafcripti.  Domino  Almarico  de  Futgadis  Giraldo  de  iTa/lif 
in  Anconitana  Marchia  Marefcìatco  ,BartoIutio  D.  Ranaldu* 
tii  de  £fio,  Yfardo  de  Stodian.  Quitarra  ejus  fratte  ^ ka- 
naldo  Panara  familiaribus  diéli  D.  Vicarii  jam  dicendì,& 
Jeanne  Petri  Notarlo  de  Efio  rogato  pxfenti  Indrumea- 
to  fe  fubfcribere  ad  hoc  vocatis  teftibus,  8c  rogatis . 

Cum  hoc  eflTet  ante  adventum  NobiIis,&  Magnifici  Vi> 
ri  Domini  Giraldi  de  TafHs,  per  Magnificum  D.  fierotran- 
dum  Delgot  Domini  Papa:  Nepotem  Reftorem  Anconita> 
nae  Marchie  Vicarii  Generalem.  Nobiles  Viri  Pandulphus, 
& Ferrantinus  de  Malateftis  de  Arimino  de  gremio  diabo* 
lico  ifligati,  ac  etiam  fpiritu  rebellionis  afTumpto  jn  con* 
temptum  Sanéie  Mattis  Ecclefie  elati,  Scontra  totius  An> 
conitanx  Marchia;  Starum  pacificum,  & tranquillum,  quae 
pacis  gaudio  rune  in  Univerfo  horebat,  de  zelo  ejusdem  Ma* 
tris  bcclefiae  permantrbat  cum  multitudine  complicium  fau* 
torum,  & amicorum  tam  Peditum,  quam  Equitum  Givi* 
tatis  Senogalliae,  Fani,  Penfauri,  Forum Sempronii,  Se  eo- 
rumdem  Comitatus,  & Diflri<^us  nequiter  occupaverunt  Pa* 
latia,  Domus , lurrcs,  Vineas,  Arbores  radicitus  evulle- 
runt,  & dexeuxerunt , ibidem  homicidia,  adulteria,  deru* 
bationcs,  Sacrilegia , Virginum  deflorationes,  & alia  mul* 
ta  nt  faria  fcelera.  Se.  enormes,  & arroces  exceilus,  & in* 
|un..s  centra  ( ives  Civitatum  earumdem  continuo  commi* 
Icrunt,  iplafque  Civitates,  Se.  Cives  eorum  fub  jugo  iniqui 
cerum  Dominii  nitebantur  & nixi  fuerunt  lubmittcre,  ita 
quod  ipfi  Civitates,  & Cives  quafi  ad  nihilum  deduxt.runt. 
Ti.ntis  veto  natus  quondam  nobiiis  Viri  Pbihpputti  Domini 
Bahgam  de  ipforum  MaUtejtorum  cegnatioms  nido  emanatus 
vc’lens  ipforum  vdligia  fequi,  Guidus  quondam  Feltranutii 
Domini  Gui.lonis  q Francifei  Domini  Momentis.  TWtrq^* 
:^olus  & Oddonus  Fratres  filii  q.  Nobiiis  Firi  Simonetli  de 
Donne's^-gano  Cives  JEfmi.^  Se  Vannolus  de  MonJavìo  Civis 
Senogall.  Se  eorum  complicrs,  & fautores,  & iequaces  eif* 
dein  Pandulpho  , Se  Ferrantino,  & aliis  de  Domo  fua  fe 
adhrrentes  in  tantum  conlìiium  , auxiiium  ,& favurem  prae* 
ffantcs.  Se  tribuentes  in  totum  eifdem  in  praediéiis  enormi* 
bus  excefhbus  in  locis  prxJid.s  & in  aliis  in  di£ia  Pro- 
vincia Marchia*  perpetrando  una  cum  lupradiéi.s  Malate* 
il!s  temere  commitccntes.  Se  nitentcs  in  Civitate  £fina 
nocdis  tempore,  qux  tane  vigebat  in  Populo,  Se  nunc  vi- 
ger nequiter  occupare . Poli  adventum didi  Domini  Vicarii, 
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il  ReAorft  Frovfacix  antedidi  in  pnediéH  Victrii  eppr»< 
briun,  & ejuiileiii  raatris  Ecclefìse,  & centra  mandata,  St 
prccepta  e)ufdem  Vicarii  fpiritu  rcbellionìs,  & cootuma* 
cias  aluunpto,  multa  fcandala,  Zizanias,  & diviftooes  pec 
iplara  Provinciam  feminantes.  Se  operantes  continue.  Noà 
advertentes,  quod  de  agro  malcdiélionis  non  eli  fumenduna 
Manipulum  ubertatis.  Idem  vero  Dominus  Reélor,  feu  Vi» 
carius,  tamquam  Pador  juditiae,  congregato  Exercitu  con* 
tra  Civitates  predidas , Se  occupatores  , & detentores  pr» 
didot  ipfarum  Civitatum  Senogalliz,  Fani,  Pinfauri,  Fo* 
rumSempronii  cum  multis  laboribus , Jc  anlìetatibus  ipliua 
Bedoris,  Se  Vicarii,  & expeniìs  feptingentis  Equitibus,de* 
cem  minibus  Paeditum  JEfinorum  lìdelium  S.  Matris  Eccle* 
fìae.  Se  alia  moltitudine  aliorum  Marchianorum  tam  Equi* 
tum,  quam  Pzditum  olTedit  univerfaliter,  & potenter  dii» 
& cutn  temporis  interpeIIatione,de  iplis  Civitatibus,8e  to- 
ta Provincia  Marchia:  expulfit  eórdem.  Se  ipias  Civitates, 
qua:  in  rebellione  adenusextiterunt  adgremium  ipdus  Ma- 
tris  Ecclefia:  in  pacis  unitatem  reduxit.  B^oa  quidtm  ipfa- 
rum  rebcllium  tam  Domini  Francifei  Guidoms  Muzzoli, 
Oduzzoli,  Se  Vanalis  Romanae  Ecclefia:  eorum  exìgentibus- 
culpis,  & demeritis  conbfcavit  in  totum.  Idem  l^minus 
Vicarius,  Redorq.  infpiciendo  multas.  Se  varias  cxpenlas 
diu  fadas  per  Communitatem  £Tii,  qua:  afeendunt  ad  fum. 
mam  quinquaginta  miliia  librarum  auri  , Se  laborcs  tam 
perfonarum,  quam  rerum  commilfos  in  lervitio  Ecclcfix, 
Se  in  honorem  ipfius  per  fe  , & Tuo»  in  dida  Provincia 
SuccelTores  nomine,  Se  Romana:  EccleOa:  dedit.  Se  vendi- 
dit,  tradidit,  tranfadavit,  ceflit,  & concedit  Domino  Ba- 
gnotto  Sindico  Communis  ^li  recipienti, & Ripulanti  no- 
mine, Se  vice  Communis  £fii.  Se  prò  ipfaCivitate  dEfii,. 
Se  hominibus  e}ufdem  Civitatis  Caftrmn  Moniti  Mmciani 
quondam  didi  Tani,  Se  Domini  Francifei,  Caffi/tnum  feu 
Alàarigium  Guidonis  praedidi.  Se  ejus  cortes  confifeatum 
per  ipfum  Redorem  t:amera:  R.  Ecciefia:  fìtum  in  Diccceli 
Mnogaliia: , Diftndus  /Elinae  Civitatis,  Vineas,  Terras, 
Frata,  Pafeua,  Jota,  Jurifdidiones  eorum  CaRrorum,  Se 
ctiam  Callrorum  f^necanlis^  Se  eius  Curtem,  Cd/ìrunt  Ca- 
{alttc  cum  omnibus  }uribus  &e.  & hzc  omnia  idem  Domi- 
nus  Vicarius  dido  Sindico  nomine.  Se  vice  didi  Commu- 
nis  £fii  prò  in6nitis  expenlls.  Se  laboribus ,quos  hominea 
didae  Civitatis,  Se  Comitatus,  Se  DiRridus  ejufdem  fece- 
runt,  contribuerunt , & fubRinuerunt  in  obfcRione  dida- 
rum  Terrarum  Sec.  centra  didos  infidcles,  & inimico»  prc- 
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AUB  Bcclefìx  Sa.  dans,  cedens  dido  Siodico  recipienti, & 
ftipuUntì  nomine,  quo  fupra,  Dominium  ipforom  Caftro> 
rum,  & omnia  jura  Kc.  ponens &c.  promitteni  idem  Vic»> 
rius.  Se  Redor  nomine  Ecclefue  per  fe  fuos  &c.  pnedida 
CaRra,  Curtes,  Viiieas,  Terras,  Silvas,  Pafeua,  jura,  A 
jurisdiaiones  Se  adioncs  eidem  Sindico,  Se  prò  pretenden* 
tibus  caufam  ab  ipfo  in  judicio,  & extra  defendere  expeiK> 
(Is  omnibus  Romanz  Ecctcfic  8cc.  . Et  Ego  Joannes  Pe«< 
tri  de  yEfio  Notarius  pubiicus  przdid  s omnibus  interfui 
Kogatus  fcribere  me  fubfcripfi , meoque  tigno  Tignavi,  prò* 
mittentes  dd.  PP.  Poteftas,  & homines  didi  Condili  una- 
nimiter  eiJem  Sindico  recipienti  ,ddipulanti  nomine  ipdua 
Communis,  & hominibus  ipfiusCivìtatis,  & prò  ipfa  Ci« 
vitate,  & prò  hominibus,  quorum  interdi,  vcl  intereflet, 
feu  interelie  poflir  quicquid  fadum  , gdlum,  procuratum, 
& aduin  in  przdidis,  & quolibc-t  prxdidorum.  Se  extra 

ErzJida,  & annexis  & emergentibus  a przdidis.  Se  quoli- 
it  iplorum  per  ipTum  Sindicum  ratum  , Se  . firmatum  , Se 
graium  habere  , Se  tenere  (ub  hypoteca  , Se  obligationc 
bonorum  d.  Communis.  Adam  in  Palatio  Communis  prae* 
fentibus  &c.  Et  ego  Joannes  Petrus  de  £iio  Notarius  ro« 
gatus  przdid.s  omnibus  interfui . 


Bolla  dì  Clemente  V.  diretta  ai  l^efcovi  dì  JeJiy  e 
di  Fano,  ai  quali  ordina  di  formare  Inquiji- 
2Ìone  eontra  i Templarjj  e il  di  loro  gran  Mae- 
pra  jìabilito  nella  Marca , rei  di  apojìafia , ido- 
latria, e dì  altri  delitti  dai  medefimi  commejjì»  xxxviir 

(■'LEMENS  Episcopus  Servus  Sf.rvorum  Der.  Vene»  ^ 3 ^ 
rabilibus  Fratribus  £fin.  & Fanen.  Epifeopis  Salu-  Libro  fe. 
tem  8c  Apodolicam  Benedidionrm . Faciens  mifericordiam  gnato  let. 

cum  Servo  fuo Dei  Filius  Dominus  Jefus  Chridus  &.acar.d« 

ad  hoc  nos  voluit  in  fpecula  eminenti  apodoiatus  adumi, 
ut  gerentes  licet  imraeriti  vices  ejus  in  terris  in  cundis 
nodris  adibus,  Se  procedibus  ipGus  vedigia,  quantum  pa> 
titur  humana,imitemur.  Sane  dudum  ante  promotionis  no« 

Are  ad  apicem  lummi  Pontiheatus  initium  etiam  antequam 
Lugduni,ubi  recepimus  nodre  coronarionis  tttlìgnia,  vene- 
remus.  Se  pod  etiam  tam  ibi  quam  alibi  (ecreta  quorumdaiia 
Robis  iaTmuatit»  iatliDatur,quod  Magni  preceptores  Se  alit 
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fratris  ordinis  niKitie  Templi  Jerolòiimitani  & 
ordo,  qui  ad  defenfionem  i’atrimonii  «juidem  Domìoi  no- 
ftri  Jclu  Chridi  fuerant  in  Tralmarinis  partibus  deputai 
centra  ipfum  Dominum  in  fcelus  apodafie  nephandum  de^ 
tedabile  idolatrie  vitium  execrabile  facinus  bodumorum  8e 
hereles  varias  erant  lapii.  Quia  vero  non  crat  vcrifimiic, 
ncc  credibile  videbatur  quoJ  Viri  tam  Religiofi  qui  preci-» 
pue  prò  Chridi  notnin.-  luum  iepe  Sanguiaem  cifuiidere 
ac  pcrionas  luas  mortis  p;riculis  trequertter  exponere  cre- 
debantur,  quique  multa  Se  magna  tain  in  divinis  officiis, 
quam  in  jcjuniis  & aiiis  ubfervantiis  devotionis  dgua  fre- 
quentare prctendebant  lue  lic  elfcnt  laluMs  immemores,  ta- 
ha  perpetrarent  hujufmoJi  inlinuationi . ac  dclationi  ipfo- 
rum  ejuldem  Domini  aodri  exemplis,  occanonice  ^criptu- 
re  dodrina  eJudi  aures  noluimus  inclinare.  Deinde  vero 
caridimus  in  Cbrido  filius  noder  Philippus  RexFrancorum 
llludris,  cui  cadem  fucrunt  facinora  nuntiata  non  tipo  ava- 
ritie,  aut  de  bonis  rcmplariorum  rubli  fibi  vindicare  vel 

appropriare  intentar, imo  ca perdeputandosano- 

bis. in  Regno  luo  dimilit  manum 

luam  cxiiidc  totalit  r amovendo  fed  fidei  orthodoxe  fervo- 
re luorum  progenitorum  vcdigia  ciarafequens  accenius  de 
ptcmili-.s  quantum  licite  potuit  fe informans ad  indruendutn 
Se  infonnandum  nos  fupiT  bis  multar,  & magnar  nobir  i^ 
formattones  per  (uor  Nunciur  Se  litterar  dedinavit . Infamia 
veto  contra  1 emplarior  ipf  r increbeicente  validiur  fupcr 
fcelcribur  antediCtis  ; Se  quia  etiam  quidam  Miler  cjuldetn 
ordiiiis  magne  nobilitatir  Se  qui  non  Icvir  opinionir  in  di- 
éto  ordine  babebatur  coram  nobir  fecreto  juratur  depofuit, 
quod  in  receptione  fratrum  ejuidem  orJinir  bec  confuetudo 
vcl  veriur  curruptrla  l.rvatur,  quod  ad  recipìcntir  vel  ab 
co  deputati  lu  geduuum  qui  recipitur  Cbr  llum  Jefumne- 
gat,  & lup:r  Crucem  libi  odmlam  lpuit,Sc  in  vituperium 
Crucilixi,  Se  quedani  alia  faciunt  recipienter  & receptur  , 
qua:  licita  non  tunt  , nec  humaneconvcniunthon.dati,  prout 
iptv  tuncconfeliurcxcitit  coram  nobir  virare  ncqui  vimur  urgen- 
te nus  ad  id  clbeiinudri  debito  quum  tot  & tantir  clamonbus 
accomodarenius  auditum.Scdcum  demum  faina  publica  refe- 
rente ,&clamoiainruiuationediCti  Regir  nec  non  & Ducum, 
Comitum,&  Baroiium,ac  alioi  um  NobiUumCleri.'quoque,ac 
, Populi  di^i  Regni  Francorumad  noliram  propter  bec  tam  per  fe 
quain  per  Procuratorcr  Se  bmdicor  prelentiam  venientium  quod 
duicnter  referimur  ad  noltram  audieuttam  pervebiflet , quod  ma- 
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gnPrfaoe(itoi‘es  % alii  ffatres  diéH  ordinis  , 8c  ipfe  ordo  prefatus 
&-plurìfaùsaIìiserantcfiininibus  irretiti,  &prcmi(Ta  per  multas 
confeffiones,  attwlUtiones  & depofitiones  prefati  magni  & 
piurium  precepturiun  & fratrum  ordini?  prolibata  coram 
nmitis  Prclat<&  etiam  heretice  pravitatis  fnquilltore  in  Re- 
gno Francie,  fa£ia$  habitas  & receptas  8c  inpublicam  feri- 
pturam  redadas  nobifqu.*  8c  fratribus  nollris  ollenfas  prò- 
bari  qiaodamodo  vid;rentur,  at  nihilominus  fama  & cla- 
niores  predilli  in  tantum  inualuifsent  8c  etiam  afcendiffent 
tam  contra  ipfum  ordinem  quam  contra  fingulares  perfo- 
nas  ejufdem , quique  fine  gravi  fcandalo  preteriti  noti  po- 

terant,  nec  abique  eminenti  pericolo  tollerari . Nos 

viccsi licer  immuriti' in  terris  gerimus  veftigiis  inherentes 
ad  inquirendum  de  prediòiis  catione  premifsa  duximus  prò- 

cedendum  multosque  de  Freceptonbus militibus 

& aliis  frambus  diéii  ordinis  repptatìonis  non  modice  in 
noflra.prefcntia  confiitut'  s prellito  ab  eis  ju; amento  quod 
fuper  premiflis  meram'  & plenam  nobis  dicerent  veritatem 
fuper' preJidis  intert>gavimus  & examinavimus  ufque  ad 
numerum)Sepruaginta  duurum  muliis  ex  fratribus  nofiris 
nobis  aflàlimtibus  diligenter  eorumque  conf-fliones  per  pu- 
blicas  nnnus  in  autenticam  Scripruram  redadas  illico  in 
noltra  8c  d;dorum  Fratrum  noftrorum  prefentia  , ac  dein- 
de interpnfito  aliquorum  dierum  fpatio  coram  ipfis  in  Con- 

fi(tor>o  legi  tecimus,  & illas in  Tuo 

volgari  exponi perfevcrantes 

eas  cxprelse  Se  fponte,  prout  recitate  fuerant,  & approba- 

rimt.  Foli .....il,  precipui?  Frccepto- 

nbus  prefati  ordinis  intendentcs  fuper  prcmifTis  inquirere 

p.r  nosmetiplbs. ; 8c  Francie 

Terre  Uitramanne Aquiranie  ac Pitavie  Pre- 

ceptores  majores  nobis  Fidavi?  exiiientibus  mandavimus 

prelentari  ,•  ‘ ed  quoniam  quidam  ex  eis infirmaban- 

tur  rune  tempons  quod  equitare  non  p >terant,  nec  ad  po- 
flram  prclentiam  qUoquomodo  adduci.  Nos  cum  eis  farte 
voUntes  de  prrmillis  omnibus  veritatem,  8c  an  vera  effent 
que  contiiubantur  in  eorum  confefltonibus.  Se  depofìtioni- 
bus,  quas  coram  Inquifìtore  pravitatis  heretice  in  Regno 
Francie  prelentibus  quibufdam  Notariis  publicis  , 8c  mul- 
ti? aliis  bonis  Viris  dicebantur nobis  & fra- 

tnbus  noftris  per  iplum  1 nquifitorem  fub  manibus  publicis  exhi- 
bitis  & ofienfis  diledis  filiis  nolhis  Berengario  titolo  San- 
doruin  Nerei  f &•  Adiiliei  , Se  Stephano  titulo  Sandi 
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8t  Landnlfo  Saoéli  Angeli  Diacono  Cudis^bof^ 

de  quorum  {>rudeatia,  cxperientia,&  fidelitate  indubitatam 
fiduciam  obtiocmus,  commifìmusy  & manda vimus,  atipfi 
cum  prefatis  Magifiris,  & Preceptoribus  inquirerent  taoi' 
centra  ipfos,  & alias  lingulares  perfonas  diéii  ordinis  gc« 
neraliter  quam  contra  iplum  ordinem  fuper  premiffis  cum 
diligentia  veritatem,  & quidquid  fuper  bis  invenirent,  & 
nobis  referrent,  ac  corum  confcllìoncs , Se  depoGtiones  per 

manutn  pubblicam  in  (criptis  reda£ias  noGro deferre, 

ac  prefentare  curarent.  EisJem  Magiaro,  & Preceptoribus 
abfolutionis  benefìciuma  fententia excomunicationis , quam 
prò  premilTis  fi  vera  erant,incurrerant  fi  abfolutionem  hu- 
militer,  ac  devote  prterent,ut  debebant  juxta  formamEc- 
clefie  impenluri.  Qui  Cardinales  ad  iplos  Magilirum  Se 
Preceptorcs  prribnaliter  accedentes  cis  fui  adventus  cau> 
lam  expofuerunt.  Et  quoniam  perfone  ipforum,&  alionim 

Templariorum  in  Regno  Francie  confiltentium 

quod  libere..... abfque  metu  cujufquam  piene  ac  pure  fu- 
pcr  premiflis  omnibus Cardinalibus  dicerent  ve- 

ritatem eis  audoritate  ApoRolica  injunxerunt.  Qui  Ma- 
gìGri  & Preceptorcs  Franciae,  Terre  Ultramarine  , Nor- 
mannie,  Aquitanic  , ac  Pidaviae  coramipfìs  tribus  Cardi- 
nalibus prdentibus , quatuor  TatKllionious  publicis  , Se 
tnultis  aliis  bonis  viris  ad  Sacrofaiìda  Dei  Evangelia  ab 
eis  corporaliter  tada  premito  juramento,  quod  fuper  pre- 
milTis  omnibus  mcram.  Se  plenam  dicerent  veritatem  co- 
ram  ipfis  fingulariter  libere,  ac  (ponte  abfque  coadione 
qualibet.  Se  terrore  depofuerunt.  Se  confeffi  f^uerunt  inter 
cererà  ChriGi  abnegationem,  & fpuitionem  fuper  Crucem 
cum  in  ordine  Templi  recepte  fuerunt  ; Et  quidam  ex  eis 

fub  eadem  forma,  fcilicet  cum  abnegatione  Chri- 

Ai,  Se  fpuitione  fup-r  Crucem  fratres  multos  recepilfe. 
Sunt  etiara  quidam  ex  eis  quedam  alia  horribilia,&  inho- 
ncAa  confcITi , que  ut  eorum  ad  prefms  parcamus  verccun- 
die  fubticemus.  Dixerunt  preterea.  Se  conferì  fuerunt  effe 
vera  qux  in  eorum  confclTionibus  & dcpoiitionibus  conti- 
nentur  , quas  dudum  fccerant  coram  Inquifitore  heretice 
pravitatis,  quae  confelTiones , Se  dcpofitiones  didorum  Ma- 
giAri,  Se  Preceptorum  inScripturam  pubiicara  per  quatuor 
Tabeiliones  publicos  redade  in  ipforum  MagiAri,  Se  Pre- 
ceptorum, Se  quorum  aliotum  bonorum  Virorum  prefentia 
ac  deinde  interpofito  aliquorum  dierum  fpatio  coram  ipGs 
eifdem  lede  fuerunt  de  mandato,  & io  preiìeatia  Cardina- 
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lium  prediftonim  & in  fuo  Tulgari  expofite  cuillbet  eorum* 
ckni,qui  petfcverantes  in  illis  eas  expre(9c,&  fponte, prout 
Kcitate  fuerant,  approbarunt.  Et  poft  confeflSones , & de^ 
pofitiones  huju((nodi  ab  ipfis  Cardinalibus  ab  excommuniab* 
tione,  quam  prò  premiflis  incurrerant,  abiolutioncm  flexis 
genibus  , manibufque  complcflis  humiliter  ac  devote,  & 
cum  lacrimarum  enufionc  non  modica  petierunt.  Ipfi  vero 
Cardinales,  quia  Ecclefia  non  claudit  gremì um  redeunti, 
ab  eifdem.Magiftro,  & Preceptoribus  herefi  abjurata  expref- 
fc  ipfis  fecundum  formam  Ecclefic  aufiorixate  noftra  abfo- 
lutioms  beneficium  impenderunt.  Acdeinde  adnofiram  pre- 
fentiam  redeuntes  confeiTiones  , & depofitiones  prclibatorum 
Magiari,  & Preceptorum  in  fcripturam  publicam  per  ma- 
nus  publicas  , ut  ed  diSum,  redaéias  nobis  prefentarunt  ,8c 
que  cum  diais  Magidro  , & Preceptoribus  fecerunt  , re- 
tulerunt,  ex  quibus  confedìonibus  , 8c  depofìtionibus,  ac 
relatione  invertimus  fepefatos  Magidrum^  Se  fratres  in  pre- 
midis,&  cura  premida  licet  quofdam  ex  eis  in  pluribus,& 
alios  in  paucioribus  gravitcr  ddiquidìe  , Verum  quia  in 
univcrfis  mu,idi  partibus,  per  quas  idem  ordo  didunditur, 
a:  fratres  degunt  ipfius  fuper  bis  non  poflumus  inquirere 
per  nosmetipios  fratcrnitatibus  vedris,  de  quorum  circum* 
ijpeéiione  ipccialem  dduciam  gerimus,dcFratriun  nodroriim 
confiiio  per  Apodoiica  fcripta  mandamus,  quatenus  ad  An> 
conitanamMarchiam  perfonaliter  accedatis,&  per  publicum 
citationìs  ediéfum  per  vos  faciendum  in  Jocis,  de  quibus 
vobìs  vifum  fuerit  expedire,  vocatis  qui  fuerint  evocati* 
di  iupcrarriculis,  quos  vobis  fub  Bulla  nodra  inclufos  tranf* 
mimmus  , & luper  aliis , de  quibus  prudentie  vedre  vide* 
Eitur  expedire,  inquiratis  hac  audoritate  nodra  contra  di* 
<dum  orJincm  & cantra  magnum  Preceptorem  d di  ordì* 
nis  in  (iida  Marca  conditutum  cum  diìigcntia  veritatem, 
que  fuper  premiffis  inveneritis  iideliter  in  fcriptis  publica 
tnanu  redada  fub  vedris  figillis  ad  nodram  prefentiam  de* 
iacuri,  fru  edam  tranfmifluri.  Tedes  aucem  fi  qui  a vobis 

requiliti,  feu  admoniti,  vel ut  fuper  didìs  articulis 

ferant  vericatis  teilinionium  coram  vobis  fe>..... vel 
pretto,  grana,  timore,  odio,  vel  amore  a ferendo  redimo* 
nio  iubtraxcrint^-ncc  non  fautores,  rcceptatores , & deten* 
fores  predidorum  fratrum,  qui  a vobis  citati  , vel  Vocati , 
ut  premittitur,  coram  vobis  non  coniparuerunt ; vero, 
qui  prcdidam  vcltram  incjuifitionem  dir.dr,  vel  indirede 
publice,  vel  occulte  per  le  , vel  aliuui  leu  alios  vèl  afias 
. . . h.  quoquó* 


xxx\x. 

Libro  fe- 
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Suoquomoj»  frefompterint  impedire  per  ceofìiran  Eeclc&> 
icam  appellatione  podpofìta  cooipercatis . lavocato  ad  hoc 
fi  opus  fuetir  auxilia  brachià  fecularis.  Qaod  fi  no»  amb» 
his  exequandis  poteritia  intere(Te»  alter  vefirura  ea  nihilo» 

tninus  exequantur.  Oatum  Piéiavie. ^Augiifii 

PoiUificatua  noftri  Anna  Tertio 

N.  Leonardi  I, 

Brrve  di  Clemente  V*.  diretto  aìV'efiovi  di  Tefty 
t di  Fano  j,  ai  gitali  ordina  di  far  pubblicare 
nella  Marca  t approvazione  o conferma  di 
■ tutte  le  Sentenze  dei  Rettori  della  medefima 
pronunciate  cantra  alcune  Città  ^ e Luoghi  ri^ 
belli  alla  S,.  Cbiefa^ 

CUENtENS  Episcopua  Sjervus.  Sbrvorum  Dei»  Vene- 
rabilibua  Fratrìbus.»..  Efin.  & Fanen.  Epifeopis.  ac- 
dìleé\o  Filio  Hugujino  de  MartianaArchidiacona  Alnifienfi- 
in  Ecclefìa  Xané^nem  Salutem  & Apoftolicam  Benedii^io- 
nem.  Ekbent  Subditi  Dominis,  &rubjeéHSuperioribus  Tuia 
iurta  divina  humanaq.  jura  obedire  fìJcliter  & per  devo> 
tionis,  de  reverentiae  tigna ^ tum  opcrum.  exhibitione  fide- 
lium  obfequi  reverenter^  nec.  a confiantia  mentium , & ie^ 
galitatis  puntate  recedere»  nec  juratam  & debitam.  fallere 
vel  aliqualitee  infrangere  fidem^  Inde  fitquod  ut  veritasSc 
fides  no»  exulent  ad  reprimendos  animos.  in&ieles,  ne  in~ 
furgant  in  Dominos  & rebellent  » contlitutiones.  Se  edicia 
iundica  fpirituaies.  & temporalcs.  continentiapenas  in-  Pro- 
vinciis.  ordinantur.  Ut  eas  contrafacientes-  iptorumq.  fauto* 
tes-  incurrant.  Et  tandem,  puniti  prò  meriris  ab  eorum  cx-^ 
• eeifibus  ad  reélitudinit  femitas.  reducantur  ad  rememoran- 
das  autem  acerbitate  eefperfas  afpcritate  per  orrida»  in  de>^ 
votione  non  vacuar»  rebellioner,  Se  inianias,  turbationesSé 
injurias»  ahquorum  ex  Marchio  Anconitane  Provincia  per 
quaa  temerariis.  aufibus  Nos  & Romanam  Ecclefiant:  ac 
ciales.  noficos  inibì  confiitutos»  diebus  nupcc  elapfìr  ofièn* 
drre  dureque  pungere  prefumpferunt  » occurunt  quampturi- 
ma»  quae  l'altean  prolixe  narrationerexigeret,  fileriatinkop- 

porteret.. . quod  licer  Antnu* 

lia  bruta  lefio  funplicem  Obi  deterreat»  fatifque  pre  octd.is 
tpfi  rcbclles  habeant»  quàlitet  in  ipU.  Provincia  loeifqùe 

contigui» 
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contigHÌs  Ecclefue  Rcrm.  Tcbellibus,  ■&  ind^otTs  evenerit, 
«lon  fotum  bonis  «orum^  fed  & ipf^fonis  dire  & crudeliter 
•cxtefininio«xpo'firis&  ruioc,  reb^es  Tamen  hu)ufmodi  fic 
ifta  cofTtepnere  fic  videntur  «d.«^...^..,..ìifque  nullo  mo- 
do terreri , quod  ab  eifdem  excaflibus  non  folum  abftinere 
tion  corant,  fed  tanto  diuturnitate  contimiationis aggravane, 
•Si  excedunt,  quanto  detefiabilius  eft  poli  illa  tam  durevìn* 
•dicata  in  aliis  non  vereri  pertinaciter  in  fe  ipfis  non  ab* 
horrere  vindi^am.  Ut  illud  moralis  Philofophi  adimpleri 
videatur  in  eia  quo  dicitur.  Hec  «fl  humani  -cordts  durhta 
ut  non  folum  «udiendo , fed  nec  ridendo  perifle  -alios  exti* 
xnent,  >oi(ì  perire  «onfpiciant,  3c  fe  ipfos.  Suntitaque  can- 
tra diéios  Tcbelles  Ecclefie  ac  oificialium  cjus  -nec  non  fau- 
torca, adiotores,  •&  feguacea  eorum  ac  dantes  eh  quotnodo- 
libet  auxilhim,  conrilrum,&  favorem  pubticum,vel  occul* 
tum  ficut  & in  aliis  Ecclefie  Romane  Provinciis,  Provin- 
xialcs  coniiitutiones  in  Provincia  Mardhie  antedide  au- 
>^oritate  Sedia  Apodolìce  ròborate  ac  per  diuturni  tempo- 
iris  fpatium,  juxta  qualiutem  emergentium  negotiorum  per 
•Teéiorcs  & omciales  ipforum , inviolabher  obfervate,  ique 
interdici  in  terras,  & excomunicationia  io  Perfonas  pu* 
blicationis  quoque  confilcationis  >bonorum  omnium , pri- 
■vationis  etiam  meri  ac  mixti  imperii  <&  ijurifdiéiionis  om- 
tiimode,nec  non  privilegiorum , & feudorum  omnium  , que 
■a  Romana  feu  a iquibusiibet  aliis  Ecclefiis  obtinent  in  de- 
linquentes  hujufmodi  fententiaa  proferunt  & penaa  impo- 
nunt.  Ut  illud  tamquam  notorium  omittatur  quod  VafsaN 
li  ac  Feudatarii  & fidelet  contra  Dominos  talia  maligno 
iofidcli animo  macliinantcs,  fellonie,  infidelitatis  & pro- 
ditionis  labe  Tcfprrfi  penas  ipfo  fado  incurrunt  legitimas 
■ tam  diris,  & fevts,  ac  nefanh  facinoribus  debitas,  & exi- 
, ^nte  juiiitia  irr^andas.  Nuper  infuper  diledi  filii  -Gugliel- 
mus  Canonicus  Toletani,  & Vitalis  de  Brofe  Clericus  in 
'^irituailibus  , & Geraldus  de  TaAis  Miles  tu  temporatibus 
Frovinde  predide  redores  per  nos  ufque  ad  nonrum , & 
Apoftoiice  Sedia  beneplacitum  deputati  .piena  «is  tam  in 
. Ipiritualibus,  iquam  in  temporalibus  jurisdidione  ac  potè- 
nate  «oncefsa  -contra  Civitates  Ancona  Cf  Enuliy  ac  noti- 
Bullas  alias  Gommuniiates  Se  Caflra,  fingularef^e  perfonat, 
que  contra  Romanam  Ecclcliam , St  Nos  qui  Deo  -audore 
licei  immeriti  prefìdemus  «idem,  ac  ofBciaies  eofdem  tenie- 
ranis  aufibus  fpiritum  rebellionis  nffumpferant  Inobedien- 
. ak  ac  rebellionis  Calcaaeum  erigendo  j nec  non  Se  fauto- 
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res  adjutores , valìtores  8c  fequMcs  i^orum  ac  dantes  eis 
fune  & alias  in  fimili  contuinacia  & Ecclefìe  rebellione 
perfiftentibus  quomodolibet  auxilium,  confiltum  8c  favorem 
pubiicum,  vel  occultum  cujurcumque  ftatus  dignitatia,  & 
conditioois  exiiicrent  Ecclefìaiiice , vel  mandane  , legitime 
premidis  monitionibus  ac  citationibus , ac  repetitis  edidi« 
exigente  juditia  ipforumque  protervia  & contumacia  requi* 
-lente  interdici  io  Civitates  Communitatcs  & Caftra  cx> 
comunicationis  etiam  in  perfonas  publicationis  quoque,  8c 
confifeationis  bonorum  omnium  eorumdem  privationis  in- 
:fuper  meri,  ac  mixti  imperii,  ac  juril'didionis  oranimode, 

■ nec  non  privilegiorum,  & feudorum  omnium  a Romana 

- ièu  quibuslibet  Ecclefiis  obtinebant  fententias  folemniaer 

• publicarunt,  procedendo  etiam  alias  fpiritualiter,  & tem- 

• poralitet  contra  ipfos,  prout  in  ipforum  prQCeflìbus,  & fea- 
tentiis  in  adis  8c  regellris  ejufdem  Curiae  folemniter  publi- 

*catis&  in  publica  forma confcripiis  plenius  & ferioiius  con- 
tinetur  . Nos  itaque  paterne  benevoiencie  caritatera  , geren- 
tes  ad  Filios,  & experiri  volentcs,  an  aliqua  in  eia  deve- 
tionis , & reverentie  fcintilla  rcraanl'erit  per  litteras  noftras. 
ipfos  paterne  monuimus,  quod  a fuis  temerariis  prefumptio. 

• nibus  relìpifeentes  omnino  ad  nollra  8c  Ecclcfìae  mandata,, 
nec  non  offkialium  predidorum  humiliter,  & devote  redi* 

■ Mnt;  Alioquin  omnes  & fingulas  penas  & (ententias  fupra- 

■ didas  fpirituales  & temporales  nec  non  &quam  plures  alias, 
-in  noiiris  exprelTas.  litterisipfì  adjutores,  fautores ,.  valiso- 

- res,  & fequaces  eorum  ac  dantes  eis  quomodolibet  tunc  vel 

■ alias  quandocumque  in  Ecclefie  rebellione  ac  contumacia. 
< perfiftentibus  quomodocutnque  auxilium-,  confilium.,  & fa* 

vorem  publicum  vcL  occultum  cujuscumquedatus.,  Se  digni* 

• tatis,  & conditionis.  exiderent , iflcurrerent  ipfo  fado  prour 

■ in  litteris.  Se  proceflibus  nodris  predidas,  plenius  Se  forio* 

- fius  continetur  . Verum  quia  fupradidi  rebelles  &eorum 
complices  tanta  eccitate  tenentur,  ut  relido lumine  fequan* 
tur  tenebras.  Si  abieda  veritatis- via  , declioent  in<  devia, 
ruinofa  , & afpera,  gradiendo  , contumacias  contumaciis 

i & rebeHiones  rebeliionibus  aggregando.  Nos  omnes  & fm. 
gulas  fententias  fupradìdas  & alias  .quascumque  nodra  a«* 

• doritate  contra  ipfos  propter  premifla,per  quofcumquequo* 

, modolibct  promulgatas,  ratas  Se  gratas  habentes,.  ac  ipfas 
. audoritate  Apodolica  & de  potedaris  plenitudine  ex  certa 

• foientia  confirmantes,  fupradidos  rebelles  fautore»,  adjuto* 

• re»  Se  fequaces  ipforuin  ac  dautes  eis  tunc  vel  alias,  quan* 
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‘^ocumqtte  in  Eèclefie  rebeltione  ac  centunùcu  perfìftenri» 
bus  quoniod*cumq.  auxilium , confilium,  8c  favorem  pobii* 
tCum,  vel  oCcultum  cujuscumq.  Aatus.^  dig^nitatis  & condi- 
:tianis  exiftanr,  Ecclefìafttce  vel  mundane  denuntiatnus,Ms 
-omnes  8c  fingulas  incurrilTe.  Ablolutior.e  ipforum  ac  ordì- 
-natione,  8c  difpofitione  bonorum  ipforum,  nobis  & noftris 

■ SuccelToribus  fpecialiterrelervatis.  Apertepredicentes  cifdeHl 
‘quod  nift  rafrpusrint , & ad  noiha,  Se  Ecclefìe  mandata  re- 

dierinc  fpirictialiter'.  Se  temporalitcr  , contra  ipfos  auélore 
Donaino  procedemus,  prout  juflìcia  exegerit,  Se  protervia, 

• ;Se  icoDtumacia  eorum  iiiaferit.  Se  viderimus  exptdire.  Hec 
tantem  omnia mandarnus  Sc  volutnus  pervos  Sevedrum  quem> 
-iibet  per  dudam  Rrovinciam  folemniter  publicari  ne  poffit 
rignorantia  quaquomodo  pretendi,  quod  adeos  premiffa  non 

• peivenerint  qua:'  tam  folemniter  in  eorum  notitiam  iiierint 
a Apodolica  juirione  deduca.  Et  nihilominus  vo»  ( premilTofr 
'Ornnts.  Se  fingirios  ] quod  ad  nodra  mandata  redeant  Se  hu* 

, militer  ad  Ecclefie  gremium  revertantur  f peregrinos  Se  ex* 

traneos  Capitaneos  ac  Duces  } quos  ad  hujusmodi  inique 

• (cbeilionis  fovendum  propofìtum , quocumque  colore  quell* 

, to,  vel  titolo  alTumplerunt,  licentiando  ac  dimittendo  om- 
•nina(cum  dipendiariis  omnibus)  quos  libi  hujufmodi  oc* 

4 cafione  vocarunt  ipfos  nullo  unquam  tempore  proeodemvel 
limili  negotio  refumpturi,  ac  ab  aliis  hujufmodi  temerariis 

■ cxcelTibus,  Se  detedandis  prefumptionibus  refipifcant , juxta 

■ datam  vobis  a Domino  granane induélivis, 

• monitionibus  Sefalubribus  exhortationibus  inducatis.  Perve- 

• ait  infuper  ad  nodrum , de  quo  plurimum  miramur,  audi- 
4 tum,  quod  Nobilis  Vir  Puncellus  de  filiis  Urfi  Ci  vis  R07 
- manus  nefeimus  quo  fpiritu  feuconiìlio  veipotius  fedniHo- 

■ ne  fednélus  , cecitatem  fecutus.  illorum  non  atrendens  fe  Se. 
fuos.ab  uberibus  EcckTte  multa  ubertate  la£latos  diutius 
nec  advertens  Ecclede  fovendo  rebeiles  fepremidìs  fpiritua* 
libus,  Se  temporalibus  penis  expeelfc  obnoxium  Se  Ipeciali* 

ter  fententiis  irreticum. adumpea  fecum  non  modica 

dipendìariorum.  fub  diéiorum  rebelliurn  dipendiìs  comitiva 
Capitaniam  Anconitanorum  aliarumque  communantiarum  re- 
bellium  ìmprujenter  Se  incautius  a lumpTit  , Se  ad  dildam 
provinciam  Marchie  prolicifcens  faflus  ed  contra  officiales 
nodros.  Se  ddelex  Ecclefie  Dux,  Se  caput,  Se  ut  culpascul* 
pis  addiceret  Capitaniam  rebelliurn  Anconitanorum  alfunten». 
coatta  €$vitatein  ESINAMl^  aliofquc  fideles  Ecclefie  , ad 
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■ quorum  defenfìonem  jidem  Oificiaics  noflri,  ^liiqvt  Cdclw 
'pcrfonaiitcr  refidebant,  dioftiicin  <duxit  exerckum  multijpiii- 
citcr  ìp(bs  dampniCcans  depopulatos  & vaAans  ia  Eccklic, 
noftrique  contempium , ■&  lui  fi  prudcnter -confiderct , <& 
inccptis  perftiterit  dctrimentum  . Cum  igitur  «lolumus  hac 
intana  Tclinquere  vulnera  ne  putrercant,  fed'Ticxpediat,dif> 
ponamus,iicet  inviti  igneum  apponere  medicamentum  difcre- 
tioni  veline  per  Apodolica  Icripta  in  virtute  -obediefitic 
dillriéle  praKipiendo  mandamus,  quatenus  vos  vel  duo,aut 
•unus  veftrum  per  vos  velalium,  feu  alios  memoratum  Pui>> 
cellum  ac  alios, qui  cum  ipfrs  acceiferunt  in  Provinciam  fa» 
• pradi^am,fi  verum  eli  quod  acceflerint  cum  hoc  fi  verun 
lit  non  noTorium  in  ipfis  partibus  eflTe,.<.. ..  non  poflit  ca- 
, ritativis  tnonrtionibus  inducatis,  ut  uberes  gratias  quas  ipfe, 
■&  fui  a Romana  per  tempora  perceperuntCcclefia  tninea» 

; te  Tevolvat,  ad  vertatene  pericola  gravefque  Tententiaa  per 
alTumptionem  diébe  Capitaniae,  feu  alias  pnediélas,  foven- 
do  ìRcbclles  tamquam  Ecclefiae  Vafallo  imminentia  fibi  , 
'quodque  nifi  refìpuerit  alias  per  Nos  inferendas  paenas,  & 
lententias  promulgandas  poterit merito formidare. EX  PAR» 
TE  NOSTRA  monearis  diiigenter  & inducatis  eumdem  , 
quod  ob  reverentiam  Apoftohcat  Sedis  , & nolhram  procu* 
ret  a male  ceptis  defillere,  ac  refipifcere  potius  ab  «ifdem 
& infra  quindecim  dierumfpatiumpoft  monitionem  veftram 
tiujufmodi  a Provincia  praedt^a  difcedat  nulla  fa^  alieni 
ex  fidelibus  nmtia  novitate,  ac  Capitaniam  deponat  eam- 
dcm,ipfam  nullo  umquam  tempore  Tefumpturus,  oec  quo» 
tnodolibet  pnedidis  Rebellibus  auxilium,  donfilium.  Se  fz- 
vorem  occultum  vel  publicum  praebiturus,  aiinquin  coatra 
ipfum  & Rebelles  alios  fupradiaos  auélure  Domino  proce- 
demus  prout  demerita  eorum  exegerint , ut  viderimns  expe- 
dire.  Dat.  apud  Laureum  Montem  Burdegallcn.  Diccefi  die 
iz.  Kal.  Novembris  Pontificatus  NoAri  Anno  Tertio, 
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Breve  dì  Urbano  Vh  ifteui  viene  defiinato  Vditoi 
• re  dì  Kota  facopo-  Colocci  nojir9>  Cittadino  , d 
Canonico  della:  Cattedrale 

URBANUS  Episcopus.  Ser.vus.  Servorum  DeI'.  Dite-  o , 

ho  Fiti<y  Magijho  facobo  Colono  àe  Efio  Canonico  E/5»  ^37”* 
no.  Cappellano  nojlro  Salutem^&  Apoftolicam  BenediUionem,  Siconfer" 
Virtiuibus.  clarens,&  meritis  ficut  famx  laudabilis  tedi*  frejfo 
monja  com>netidaris  illam  in.  nodro,  & Apodolicae  Sedìs  i/  s'tgnat 
conrpcétu  ^ratiam  meni  idi,,  quod  perfonam.  tuam  patema  Marcbefc 
benevolentia  prorequamur  , & eam  libencer  attollamus.  ho»  Adriano 
noris.  grati»  (pecialis.  Ut  igitur  in  effeélu  pcrfpicias,  quod  CotoccL. 
l^geriii  widraS’  Mentis  effeilus,  Te  ia  nodrum  &.  ip(iu& 

Smi$<  CappelUnorum.  conCutium.  favorabiliter  aggregamus,,  ' 
intendentes.  quod .pet  hòc  fayocis...... ..  praefìdio  fortiaris. 

$ic  igitur.  de  bono  in  melius.  dudiis.  virtutum.  intendas,. 

^uod  merito  ad.  fàciendam  tibi  pleniorem  gratiant  invite* 
tnur»  Nulli  erga  omnina  hominum  liceac  hanc.  paginamno* 
drat;  receptionis,  &.  aggregationis  incingere,  vcL  cl  aufu 
temeraria  contraire»  Si  quis  autein  hoc  attentare  praefum* 
pferit,  indignationeoi!  OmnipL>tentis  Dei,  »c  Beatorum  Pe» 
tri,  Se  Pauji:  Apodolorum.  ejus  Ce  noverit  incurfurum» 

Òatum.  Romae  apud  S.  Martam.  Majorem  Duodecimo) 

Ealend.  Septembris.  Ponti Bcatus,  Nodrl  Anno  primo» 


Bonifazio  Nbnoi  concede:  in:  Feudo  per  Anni  dieci 
Oi  Raniero,  d"  Antonio  y Abbateltorto  di  Stefa- 
no y Brunoró  d!  Antonio  y Jacopo  di:  Stefano  y 
tamo  di  Lucemhur^o,fe  Ri  niero  di  Mi  netto  de* 

Simonetti  la  Città  di  Jefì  la  Serra’  di  S,. 

Quiricoy  e la  Rocca,  dell'  Accola  y e.  loro  per- 

^ XLI. 

BONIFATIUS:  Episcopus^  Sbrvus,  SbrvorumìDei-.  Di ..  j 5 n 

fijiis.  Nobilibus,  Viris.  Rayntrio.  Antonii.  militi^  AAjLI. 
iUbbatiitortoStefani.Brunora  Antonii.,  Jacobo.  Stefani,,  Lo-  Libro  /è* 
mu  Lucimburghi,  & Raynaida  Minetti  Natis,  Domicellis.  gnato  let.. 
de  Simoncttis.  in;  nodra  Civitate-  Efma;  nec.  non  in  Serre  B.car..4. 
SanAj  Quirici,.ac:  Roche  Aquile  Camerinen>  Se  Auximao.. 

OìcrccQ^  Teihùs^  corumquc;  Cadris.,,  Comitatibus,  pertinen* 

tiis.  Se. 
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tii$,&dìftr|Aibas  ad  nos  & Romanam  Ecdcfiam  pfeno  jiirt 
& immediate  fpedantibus  prò  nobis  & eadem  Ecclcfit  in 
ten^ralibus  Vicariis  generalibus  Salutem,  & Apoftolicam 
Beoediélionem.  Inter  curas  multipliccs,quibus  affidile  pre> 
mimur  illa  precipue  follicitat  mentem  noftram  ut  ad  regi> 
mina  Civitatum  Terrarum  & Caftrorum  Romane  Eccle- 
fìe  immediate  fub)c6iorum  Viros  drputemus  idoneos,  fide 
preclaros,  8c  prudentia  circumfpcdos  experientia  dodos,& 
Ibllicitudine  vigilantes , qui  honorem , & ftatum  ejufdem 
Ecclefie  diligant  , paterne  ament,  concordiam  nutriant,  & 
fine  perfonarum  acceptione  iufiitìam  adminifirent  fìcquepru- 
denter,  & jufte  popiilos  gubernent,  quod  ipfi  popoli  fe  re- 
cepilTe  laudabiles  Rtdores  merito  gratulentur,,  yeflrnm  igi- 
,,  tur  ìievoSìioaem  eximiam  & preclaram  fidem,  quas  vos 
„ vefirique  progenitores  erga  Romanam  Ecclefiam  habuiRis, 
„ & indefìnenter  habe^is  nec  non  circumfpe^ionem  indu- 
„ Rriam,grataque  fervitia,  que  prefate  Ecclefìe  rctroa^is 
„ temporibus  impcndìtiis,  & adhuc  impendere qon  tepefci- 
„ tis  debita  gratitudine  recenrentrs,&  grandia  ac  famofita* 
„ tis  merita  attendentrs,  ad  eavobisnunc  concedenda,  que 
„ vcltrum  honorem,  8(  commodum  rapiant,(latuique veltri, 
„ & vellrorum  fecuritate  concernant  promptis  affi  èlibus  ex- 
,,  citamur.  His  fiquidem  confìderationibus , & aliis  ad  hoc 
„ nolltum  inducentìbus  animum  moti  ,8c  ut  eo  ferventiusSc 
„ devotius  ad  nollram  & Romane  Ecclefìe  obfcquia,  &fide> 

,,  litatem  fervanda per  augmentum,  que  per  Nos 

„ Se  Stdem  Apoflolicam  vos  fenferitis  amplioris  dono  gra- 
,,  tie  pervenerit , Vicariatum  regimen  gubernationem,  & 
,,  adminillrationem  Civìtatis  Efine , .Terrarum  Serre  San> 
,,  èli  Quitici  Camerinen.  & Roche  Aquile,  Auximan.  Die- 
„ cefis  ac  Caftrorum,  Comitatuuro,  pertinentiarum , & di- 
„ (Iriéluum  eorumdem  ad  nos,  & Romana/n  Ecclefiam  pie* 
„ no  jure,  & immediate  fptèlanrium  vobis  ufque  ad  dccctn 
,,  annos  proxime  fecuturos  a data  prrfentiumin  anrea  com- 
,,  putandos,  & ab  inde  r.ntea  ad' nollrum  beneplacìtumau* 
„ èloritatc  Apoftolica  concedimus  per  prefentcs.  Vofquc  & 
quvmlìbct  ve(Ìrumfuperviventem,&  vobis  infra  dièlumtem- 
pus  cedentibus  vel  decedentibus  fìlins  vellros  mafeulos  Icgi- 
timos,  & naturaies  ex  vob  s immediate  defeendentes  natos 
& nalciturcs,  aut  heredes  quem,  vel  qucsquilibet  veftrum 
ad  hoc  duxerit  eligrndum  vel  elig^ndos  prò  codem  tempo* 
re  Civitatis  Terrarum  , Caftrorum , ac  Comitatuum,'  per* 
tinentiarum  Se  dilirièluum  predidorum,  &ipforum.  Uni* 

- vetritatum 
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Terfìtatum  y incolarum , & habitatorum , Vicarlos,  Reétores, 
Gubernatores,  & Adminiflratores  in  tcmporalibus  diéio  Vi> 
cariata  durante  Vobis  in  Additate  & obcdientia  noftra  £c 
Succeiforum  noftrorum  Romanorum  PontiAcum  canonìce 
intrantium , ac  prediate  Ecclefie  perfiftentibus  auAioritate 
predica  facimus  conftituimus  deputamus,  & etiam  ordina* 
mus.  Vobis,  & veilrum  cuìlibet  Aiperviventi  Vicarìatunij 
Regimcn,  gubemationem , Se  adminiftrationetn  hu]usmodi 
per  vos  vel  alium  feu  alios  ad  hoc  a vobis  feu  aliquo  ve* 
multi  deputandum , feu  deputandos  cum  illis  mero  Se  mix- 
to  imperio,  ac  omnimoda  jurifdidione  temporali , que  inibi 
per  di^am  Ecclefiam,  feu  alios  prò  ea  exercitare  diutius 
confueverunt  ad  honorem  noArum,  & ejurdem  Ecclefieila* 
tumque  pacificum  profperum  & Civitatis  Terrarum  Ca- 
ftrorum,  &Comitatnum  pertinentiarum,  & diilriduum  prc- 
diéiorum , necnon  Univerfitatum,  incolarum  , & habitato* 
rum  eorumdem  jufte  , Se  fideliter  exercendi  poteflatem  pie* 
nariam  committentes . Vobifque  durante  Vicariatu  huiuf- 
modi  per  vos  vel  alium,  feu  alios  inibi  quofeumque  Potè* 
teilates,  Judices,  Se  Offìciales  idoneos,  qui  poflìnt,  & de* 
beant  quettiones  quaslibet  tam  civiles,  quam  criminale$,& 
alias  cujusque  fpecici  vel  generis  motas  vel  movendas 
ad  forum  Civitatis,  Terrarum,  Se  Cadrorum  , Comitatu* 
um,  pertinentiarum,  St  diftriAiuum  predidorum,  vel  alicu* 
jus  ex  eis  ratione  contradus  deliéii,  vel  rei  , de  qua  age* 
tur,  sut  quovis  modo  de  jure,  vel  approbata,&  preferipta 
confuctudine  audire,  & de  ipfis  previa  ratione  cognofeere, 
criminibus  herefìs,  ac  lefe  majelfatis,  &falfitatis  litterarutn 
Apofiqlicarum  exceptis  , eafque  fine  debito  terminare,  & 
executioni  debite  demandare  , conftituendi , ordinandi  , ac 
etiam  deputandi,  nec  non  colligendi,  habendi  , & percìpt* 
cndi,  ac  velfris  ufibus  applicandi  omnia.  Se  fingula  &con- 
fueta  debita  thelonea,  pedagia.  Se  emolumenta  , frudus  , 
redditus,  proventus  quocumque  nomine  cenfeantur  ad  nos, 
& diéfam  Ecclefiam  in  Civitate,  Terris  , Callris  , Comi- 
tatìbus,  pertinentiis,  diftridibus  prediéiis  , & quolibet  eo- 
rum,  quovis  modo,  titulo  , jure,  caufa,  via,  occafìone  , 
vel  forma  pertinentia,  & de  his  omnibus.  Se  fìngulis  du* 
rante  Vicariatu  hujufmodi,  prout  vobis,  & veftrum  citili* 
bet,  & vobis  cedentibus  ,vel  decedentibus  vellris  hliis  maf- 
culis  ex  vobis  immediate  defccndentibus  , ut  fupra  prefer< 
tur,  videbitur.  Se  volueritis,  ac  voluerint  difponendi.  Alie- 
natione  tamen  bonotum  ac  jurium  ipfius  Eccleiìc  in  Givi* 

i tate. 


txvt  'A  F P E fr  D T e E, 

tate,  Terns,Caftris,Communitatibus,  pertiaentii»,  8c  dU 
ftriaibus  vobis,  & vedrum  cuilibet  penitus  interdica,  ac 
per  VOI  vel  alium,  feu  alios  quibua  id  commi ttendutn  du* 
xeritis  merum  8c  mixtum  imperium  , & omnimodam  ju- 
rifdiÀionem  predilla  exercendi  .Contradiélores  quoque  quof- 
libet,  &:  rebelles  quoties  expedierit  temporali  diAridione , 
qua  convenir  compefcendi,  ac  omnia  alia,  & fingula , que 
honori  nodro,  & ejufdem  Ecclefie,  ac  flatui  pacifico, prof- 
pero,  Se  tranquillo  Civitatis,  Terrarum,  & Ca(trorum,ac 
Comitatuum,  pertinentiarum , Se  diftriéluum,  necnon  Uni- 
▼erfitatum,  Incolarum,  & habitatorum  prediéVorum  expe- 
dire  cognoveritis , faciendi , llatuendi,  ordinandi,  corrigen- 
di, puniendi,  difÉniendi,&exequendi  concedentes  auiidorita- 
te  predilla  plenariam  facultatem.  Ita  tamen  quod  de  hu- 

I'ufmodi  confuetis  theoloneis,  pedagiis,  fruélibus  , redditi- 
>us,  proventibus.  Se  introitibus,  ac  emolumentis  aliisqui- 
bufeumque  vos  , Se  quilibet  vefirum  teneamìni  Civitatem, 
Terras,  Se  Caiira,  ac  Comitatus,  pertinentias  , Se  diflri- 
élus  prediòìas  ipforumArces  Se  fortalitia  veftris  fumptibus, 
& expenfìs  bdeliter.  Se  diligenter  cuflodire  , & cererà  alia 
ipforum  onera  fupportare,  abfque  eo  quod  diclam  EcUefi- 
am  vobis  prò  hujufmodi  Vicariato,  Reòloria  , gubernatìo- 
ne,  cuflodia,  ex  oneribus  fupportandis  fubvenire  in  aliquo 
teneatur  , Se  nihilominus  fingulh  Annis  dido  Vicariata 
durante  de  hujurmodi  emolumentis.  Se  proventibus  prò  cen- 
iti, Se  nomine  cenfus  Civitatis  Efine,  SerrarumSandi  Qui- 
' rici,  Roche  Aquile,  ac  Caftrorum,  Villarum,  Comitatu- 
um, Territoriorum,  Se  di(Iri6hium  predidorum  in  totum 
centum  quinquaginta  fiorenoruin  auri  de  Camera  nobis  , 
feu  SuccefToribus  nodris  Romanis  Pontiiicibus  canonice  in- 
trantibus.  Se  Ecclefic  Romane,  feu  Camere  Apoftolice  in 
Romana  Curia  ubicumque  fuerit  veftris  fumptibus  , pericu- 
lis,  Se  fortuna  in  fedo  Apodolomm  Petri,  Se  Pauli  folve- 
re  teneamini,  necnon  milirare  fubfidium,&  alia  fervitiain 
concediunibus  dudum  per  felicìs  recordationis  Innocentium 
Papam  VI,  & alios  Romanos  Pontifices  Predecedòres  no- 
dros,  feu  de  ipfius , vel  eorum  mandatis  per  Sedis  Apodo- 
lice  Legatos  fadis  contenta  facete,  attendere,  & adimplere 
fideliter  fitis  addridi.  Volentes,  ac  exprede  declarantes , 
ut  fi  vos  , vel  aliquem  vedrun  dido  durante  Vicariatu  in 
termino  fuperius  annotato  cenfum  predidum  non  folveritis 
realiter,  ipfp  fado  a jure  hujufmodi  Vicariatus  cadatis.  Se 
_ Civltas,  Terre,  Cadrà,  Comitatus  ; pertinentie , Se  didri- 
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Aus  hu]ufmodi  ad  nos,  feu  Succeflbrrs  nofhos,  Romanci 
I Pontifices  canonice  intrantes  libere  rcvcrtantur  . Caufas  ta« 

I men  omnium , & fingularum  appellationum  , & nullitatum 

I -quarumlibet  tam  criminalium,  quam  civilium,  A aliaque- 

I libet  fuperioritatis  jura  nobis  , 8c  Succeflbribus  nodris,  8c 

i Legatis,  ac  Reéloribus  in  illis  partibus  prefidentibus  , qui 

funt  & erunt  prò  tempore  cxprefle  ,&  fpccialiter  retinemus 
I ac  etiam  refervamus . Salvia  tamen  & refervatis  in  hoc  ca- 

' fu  quibufcumque  privilegiis,  & induttis  Civitatis  , Terra* 

rum , Caftrorum , Comitatuum , pertinentiarum  & diftri* 
iiuum  predi6iorum  in  hac  parte  competentibus  fi  qua  fa- 
rent,  quibus  non  intendimus  propterea  derogare.  Volumui 
inhiper  , & hujufmodi  Vicariatus  conftitutioni  adiicimus 
per  prefentcs,  quod  Vos,  & quilihet  ve(frum,necnon  Uni- 
verfitates,  Incolc  , & Habitatores  predici  ad  parlamenta 
generalia,  & ad  generales  exercitiis,  feu  Cavalcatas  acce- 
dere, 8c  cenfum,  feu  aiHéium,  & quecumque  regalia  Ca- 
mere Apoflolice  fìcut  olim  politurn  eli,  folvere  teneamini, 
ac  etiam  teneantur,  quodque  vos,  & vellrum  quilibet  per 
vos,  & Oibciales  veAros,  quos  ad  hec  duxeritis  deputan- 
dos  Civitatem,  Terras,  Callra,  Comitatus,  pertinentias,£c 
diltriélus,  Unìverfìtates,  lncolas,&:  Habitatores  predidos 
hujufmodi  durante  Vicariato,  regatis,  £c  gubernetis  fecun- 
dum  veftras  Conllitutioncs,&  Statura  Civitatis,  Terrarum, 
Cadrorum, Comitatuum, pertinentiarum,  & dillriAuum pre- 
ditdorum,  8c  alia  per  di^am  Ecclefiam,  vel  alium  ad  hoc 
ab  ea  potellatem  habentem  tam  edita  8c  probara , quam  im- 
poderum  edenda,  & approbanda , 8c  quod  omnia  datura, 
li  qua  elfent  in  eìfdem  Civitate,  Terris,  Cadris  , Comi- 
tatibus,  pertinentiis,  & didrùilibus  contra  Romanam  Ec- 
cieliam,  & libertatem  Ecclefiadicam , Ecclefiadicafque  Per- 
fonas,  leu  eorum  bona  calTetis,  & faciatìs  totaliteraboleri, 
j .&  quod  cis  non  utamini,  nec  ea  fervetis,  ncque  receptctis 

j rebellts,  & txbanditos  ejufdem  Ecclclìe,  direéle,  vel  indi- 

I ride  non  faciatis  per  aliquos  alios  receptari,  nec  eos,  ve! 

I - eorum  alicui  auxilium  , conlìlium,  vel  favorem  dare,  feu 
.preifari  ullo  modo  permittatis  , quam  potius  quofcumque 
ex  iw  in  Vidr»m  p.rvenientes  p itcllarem  quotics  lupcrhoc 
,&  a Le-.itis  Sedis  Ap  .'dolice,  vel  Reéloribus  Provinciarum 
Marcine  Anconitane , & Ducatus  Spolctani,  aut  alnsdiéle 
Ecclclic  Olheia.ibus  , ad  quos  ratione  officiorum  fuorum 
id  pcrtinet,  rcqu.tm  fueritis,  bona  fide  capi,  & ad  hujuf- 
! modi  requiiiuoiKS  lub  fida  cudodia  dcdinare  laciatis  , & 
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Juod  folitis  pedagiis,  ve£li|alibusy  & Gabellis  vos  , & ve* 
rum  quilibet  fitis  contenti,  nec  in  didis  Ci  vitate,  Ter- 
ris,  Cailris,  Comitatibus,  pertinentiis,  & diilridibus  no- 
vas  impofitiones,  exaftiones,prcilantias,  gabellas  feu  vedi- 

Salia  ucere  , imponete  , exigere  , vel  recipere  inconfulto 
.ornano  Pontifice  vobis  liceat  ulto  modo.  Voicntes  & eti- 
am  ordinantes  quod  vos,  & quilibet  vedrum  Omnes  gen- 
te! etiam  armigeras  tam  equefires  , quam  pedeilres , per 
Legatum,  feu  Ke^ores  prefatos,  vel  alium  a dièta  Sede  , 
vel  ipfìus  Legato,  feu  Reètoribus  ad  has  deputandi  , quo- 
tiefcumque  tranfmiiras  in  Civitatem,  Terras,  Caflra,  Co- 
tnitatus,  pertinentias,  8c  diltriétus , predida  recipere  , 8c 
receptare,  ac  inibi  benigne  tradari,  eifque  de  Vidualibus, 
& aliis  neceilitatìbus  provideri  prò  competenti  pretto, (ìve 
foro,  juxta  pofle  vellrum  Tacere  teneamini,  quodque  Uni* 
verl'itates,  Incole  , & Habitatores  , Civitatis,  Terrarum  , 
Cadrorum,  Comitatuum,  pertinentiarum  , ac  didriduum 

Siredidorum,  & cujuslibet  eorumJem  in  manibus  veAris  , 
èu  alicujus,  vel  aliquorum  ad  id  per  Vos  deputandi,  vel 
deputandorum  iuramentum  debite  fidelitatis  fervande  nobis, 
3c  Succeflbribus  noftris  Romanis  Pontificibus  canonico  in- 
trantibus,  ac  Vobis,  & veftrum  cuilibet  tamquam  Vicari- 
is  noltris,  & dide  Ecclefie  infra  congtuum  tempus  per 
Vos  ad  hoc  moderandum  terminis  predare  corporaliter  te- 
neantur.  Volumus  quoque,  8c  buie  Vicariatui  adiicimus, 
quod  fìngulis  fex  menfibus  deinceps  ipfo  Vicariato  duran- 
te futuris  quofeumque  Odìciales  dipendiatos,  provifionatos, 
falariatos,  Confanguineos,  & alios  quoslibec,  qu.'s  vos,3c 
vedrum  quemlibet  fuccedìvis  temporibus  ad  regimen  gu- 
bernitionum,feucudodiam Civitatis, Terrarum,  Cadrorum 
Comitatuum,  pertinentiarum,  8c  didriduum  predidorum, 
k cujuslibet  eorum  deputare,  aut  alias  nobilcum  habere, 
vel  tenere  contigerit  in  manibus  didi  Legati,  vel  Vicarii 
Generalis  predide  Ecclefie  in  partibus  illis  (i  hii,velipfo- 
rum  alter  in  eifdem  partibus  fuerint;  Alioquin  in  mani- 
bus  Redorum  didarum  Provinciarum  ibidem  prefidentium 
fìve  aiterius  ab  aliquo  ipforum  Legati,  vel  Vicarii,  vet 
Redorum  deputandi  corporaliter  predare  faciatis  juramen- 
tum,  quod  ipd  nullo  modo,  ingenio,  via,  vel  fama  coti- 
fentient,  vel  permittant  pode  fuo,  quod  Civitas  , Terre  , 
Cadra,  Comitatus,  pertinentie,  & didridus  predidi , aut 
aliquod  eorum  durante  Vicariato  predido  a vedris,  & cu- 
iuslibet  vedrum  regimine,  gubernatione,  ac  admlnidratio* 

ne. 
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ttCf  ac  fidelitate,  & obedientìa  nodra  , di6leque  Ecclefie 
quotnodolibet  fubtrahantur,  & cujufvis  alterius  perfone  fìa* 
gulari  vel  Univerfitati,  potedati,  ditioni , vel  dominio  ad 
hoc  nodro,  & didorum  nodrorum  Succeflorum  non  inter* 
veniente  confenfu  quomodolibet  fupponantur  , quin  potiua 
ne  id  fiat  repugnent,  & totis  viribus  fe  opponant,  actoto 
pode  fideliter  repugnabunt,  & facìant  quod  Ci vitas, Terre, 
Cadrà,  Comitatus,  pertinencia,  8c  didri3us,Univcr(itates 
Incole,  & Habitatores  predici  in  ddelitate  vera  obedìen* 
tla,  & devotione  nodra  ac  prefate  Ecclefie  quorumque  Of« 
hcìalium  permaneant  illibata,  quodque  Civitas,Terre,Ca« 
lira,  Comitatus,  pertinentie,  oc  dìdriéiui  predica  lapfo 
diéto  tempore  ad  potedatem  dominium,  ac  manusnodra^ 
Se  Succedorum  nodrorum  libere  revertantur,  ac  ipfas  Ci« 
vitates,  Terras,  Cadra,  Comitatus,  pertinentias,&  didri* 
^us  procurabunt  toto  pode  & (ine  fraude  tradere,  & adi« 
gnare  nobis,  & Succedoribus  nodris,  feu  Legato  deLatere, 
vel  Vicario  Generali  in  illis  parti  bus  elidenti , aut  Re6lo> 
ribus  Provincie,  leu  Provinciarum,  in  qua,  vel  quibus  i« 
pfa  Civitas,  Terre,  Cadra,  Comitatus,  pertinentie,  Sedi- 
driéius  confidere  dignofeuntur,  aut  alteri  ad  id  per  nos  , 
vel  buccedores  nodros,  feu  Legatum  de  Latere,  vel  Vica* 
rium  Generalem,  vel  diéiarum  Provinciarum  Reélorem,& 
Apodolica  Sede  vacante  nullo  exidente  Legato,  vel  Gene- 
rali Vicario,  feu  Reélore  per  Coliegium  Sandle  Romane 
Ecclefie  Cardinalium,  deputando,  ac  vos  , Se  quilibet  ve- 
drum  ut  idem  fequatur.  Se  fiat  procurabitis  optimis  pro- 
vifionibus,  ac  remediis  bona  fide.  Podremo  omnis  ambi- 
guitas,  feu  dubium,  que,  feu  quod  pretextu,  vel  occafio- 
ne  concedionis,  conditutionis,  voluntatis,  refervationis,re- 
tentìonis.  Se  conditionis  fuperius  adjedarum.  Se  aliorum 
aliquorum  prefentibus  expredbrum  quovis  modo,&  quoties- 
cumque  inpoderum  orientur,  ac  ipfarum  omnium  inter- 
pretationem.  Se  declarationem  ad  nos,&  prediéios  Succef- 
fores  nodros.  Se  ad  nullum  alium  volumus  pertinere  juxta 
nodram,  &diéiorumSuccedbrum  nodrorum  voluntatem.  Se. 
arbitrium  faciendas.  Etfi  forfan  voluntates,  refervationes  , 
retentiones.  Se  alia  fuperius  exprelfa,  ac  juramentum  per 
yos,  Se  quemlibet  veftrum  , feu  per  procuratorem  vedrutn. 
infraferiptum  juxta  formam  fuperius  annotatam  preditum. 
Se  contentum  in  ea  non  fervaveritis , feu  aliquis  vedrum 
non  fervayerit,  feu  adimpleverit,  aut  contea  ipfum,  vel  i- 
pforum  aliquein  temere  per  vos,  vei  aliquem  vedrum,  feu 
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alium,  Vfl  alios  feceritis,  vcl  venerìtis  ad  culpam  veftram, 
feu  aitcrius  vcflrum  luper  hoc  legitima  moniti  infra  uni- 
]js  mcnfis  fpatium  a momtnto  hujulmodi  temporis  compu- 
tandum  congrua  (atisfadione  non  corrigeritis  co  ipfo  ex« 
•communicationis  fententiam,quaminvos,&  vedrumquem- 
libct  tx  nunc  co  calu  fcrimuì  in  his  fcriptis  incurratis,& 
a nemine  preterquam  a nobis,  vel  diiHis  Succefloribus  no- 
flris  nifì  dumtaxat  in  mortìs  articulo  veniatis  quomodoli- 
bet  abiòlvendi.  Mandantcs  quoque  diftridius  dikdis  Filiis 
Civitatis,  Terrarum,  Caftrorum,  Comitatuum  , pertinen- 
itìarum,  & di(lri(5tuum  prediòtorum  , Univerhcatibus,  In- 
colis.  Se.  Habicaconbus , quatcnus  vos,  & vedrum  quetn- 
libet  tamquam  Vicarios,  & Rcdores  luos  diólo  Vicariati! 
durante  benigne  recipìentcs  , & honorihce  pertraéfantes  vo- 
bis  tamquam  fuis  Rcdoribus,  Se  aliis  fuis  ÓSìcialibus,quo« 
ad  Civitatis,  Terrarum,  Caltrorum,  Comitatuum  , perti- 
nentiarum.  Si  diftriéìuuin  prediéìorum  regimen  duxeritis 
deputandos  in  omnibus  que  ad  Vicariatus,  Se  Rettorie  hu- 
julmodi  officium  juxta  prefentis  noRre  ConRitutìonis  teno- 
rem,  pavere,  ac  intendere  Rudeant  , & efficacitcr  obedirc. 
Finito  autem  ditRo  decennio  , & noRro  beneplacito  non 
durante  vslumus  Civitatem,  Terras,  CaRra , Comiiatus, 
pertinentias.  Se  diRri(Rus  prediiRa  ai  Nos,  feu  SucceRorcs 
noRros  libere  per  Vos  deduci  femota  diRìcultate  qua- 
cumque.  Vos  igitur  ex  traditis  dono  CeleRi  virtutibus,Ci- 
vitarein,  Terras, CaRra  , Comitatus  , pertinentias,  & di- 
Rridus  hujulmodi  , ac  iplorum  Univerfitates  , Incolas,  8c 
Habitarorcs  preduRos  (ìc  in  tranquillitate,  & pacis  dulce- 
dine,  ac  Jultiiie  fuavitate  iiJeliter  , iulicite  , Se  pru- 
denter  gubernare,  & rrgere  Rudeatis  & procuretis  , quod 
Univerfitates,  Incole  , & Habitatores  predici  gaudeant  fé 
comiRos,  volque  apud  Deum,  & homints  valeatis  exin  le 
merito  commendati,  ac  noRram  , & bcclefie  predide  be- 
nediiRionem,  & gratiam  uberius  promcreri. 

Datum  Rome  apud  SaniRum  Fetrum  1 1.  Non.  Maii  Poti* 
tlRcatus  NoRri  Anno  Oòiavo. 

Brezr  del  Medefimo  diretto  al  Fefeovo  dì  Reca^ 
nati,  a cui  rimette  la  cognÌTjone  della  Ferti’» 
netì?^  del  Cajìello  di  Beheeacre. 

BONIFATIUS  Episcorus  Servus  Servorum  Dei  . Ve- 
ncraUii  Fratri  Epilcopo  Recanat.  balutem,  Si  Apo- 
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ftolicam  BcncdiéVionem  &c.  Exhibita  nobis  prò  parte  di- 
Ictfiorum  Filiorufn  Communitatis  Civitatii  noftras  ^finai 
petitio  continebat,  quod  Caftrum  BelviJerii  &c.  cum  ho- 
minibus  Incolis,  8c  habitacoribus  ipfius  Caftri  ab  eo  tem- 
pore, cujus  contrarii  memoria  non  exiliit,  fuit  , & ed  de 
Comitatu  di(d«  Civitatis  £fìi  &c.  ac  homines,  Incolte, & 
habitJtores  prxfati  eandem  Communitatem  in  eorum  Domi- 
njtn  velut  alii  Incoia;,  & habitatores  aliatum  Terrarum, 
& Cadrorum  infra  didriftum  difli  Comitatus  exidentium, 
quod  jurifiiclionem  temporalemhujufmodi  recognoverunt.  Ac 
nos  dudum  fuggedionibus  quondam  Sfortiae , & Johannis 
primo,  & l'ucceffive  Ludovici,  & Nicolai  8cc.  Cumautem 
licut  eadem  petitio  fubjungtbat  , quod  hujufmodi  Vicaria- 
tus  in  evidcns  praejudicium  diàis  Civitatis,  & Communita- 
tis redundaverit  &c.  nobis  fuit  humilitcr  iupplicatum,  ut 
D;putatìonem  Vicariatus  hujufmodi  revocare  , diéiumque 
Cadrum  eidem  Communitati  redituere  dignaremur.  Nos  igi- 
tur  hujufmoJi  fuppìicationibus  inclinati  &c.  Fraternitati 
tme  inandamus,  quatenus  vocatis  dii^is  Ludovico,  8i  Ni- 
colao  d«  Bofcaretis,  quod  judum  fuerit  fummarie  Scc.ap- 
peilation:  remota  &c.  deccrnas  &c. 

Brevff  dt  Gregorio  Duodecimo , in  cut  vengono  caf- 
J^tey  e annullate  le  concezioni  fatte  da  Bonifagio 
'Sono  ai  S imonetti  non  meno  della  Città  di  JeJi^ 
che  di  altri  Luoghi , di  quali  erano  Vicarj . 

GREGORIUS  Episcopus  Servus  Servurum  Dei. Co- 
gnita dilcitorum  Filiorum  Communis  nodre  Civita- 
tig  Eline  condantia,  quam  ad  nos,  & Romanam  habuerunt 
haclenus  , Se  habent  Ecclefìam  , necnon  habituros  etiam 
fperamus  impoderum  merito  nos  inducit, ut petitionibus eo- 
rum quantum  digne  pollumus  favorabiliter  annuamus.  Du- 
dum  (iquidem  felicis  recordationis  Bonifatius  l’P.  iX.  pre- 
decefsor  noder  p;r  quafdam.... ...  fub  iiNon.  Maii  Pon- 

tificatus  fui  Anno  Decimotcrtio  ufque  ad  decem  Annos  ex 
tunc  proxime  fecuturos  dileclos  fili  is  Nobiles  VirosRayne- 
rium  militem,  Brunorium  Jacobi , Jacobum  Stephani , Lu- 
cimburgum  Lomi,  Se  Srephanum  Abatiltorti,  Se  quondam 
Abariltortum , ac  quondam  Lomum  de  Simoncttis  domicel- 
los,  Se  aucmlibet  eorum,  necnon  ipfis  AbatiItorto,SeLomo 
infra  diaum  tempus  cedentibus,  vei  deeedentibua  biios  eo- 
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rumdem  Abatiltorti,  & Lomi  mafculos  legitimos.  & nato*' 
ralet  ex  ipfis  Abatiltorto,  & Lomo  immediate  aefcendeo- 
tea,  natos,  & nafcituros,  aut  heredcm,  vcl  heredes  , quem 
vel  quos  quilibet  eorumdem  Abatiltorti , & Lomi  ad  hoc 
duceret  eligendum,  vel  eligendos  prò  eodem  tempore  in  ea« 
dem  Civìtate,  necnon  in  Terra  Sanéii  Quirici  , ac  Roc> 
cha  Aquile  Camerinen.  & Auximan.  Diec.  Terris,  %orum> 
que  Cadris,  Comitatibus,  pertinentiis,&  diliriéiibusad  nos, 
Àc  eandem  Écclefiam  pieno  ^re,  & imm;;diate  fpeéiantibus, 
necnon  Calirorum,  Cnmitatuum,  pertincntiarum  diliri- 
éiuum  eorumdem,  ac  hujufmodi  Univerfitatum, Incolarum, 
& habitatorum,  Vicarios,  Redjres,  gubernatores  , & ad< 
miniliratorcs  in  temporalibus  generales  audoritate  ApoRo- 
lica  fecit,  & deputavit,  & cum  infra  didum  tempus  Aba- 
tiitortus,  & Lomus  prefati  exìRerent  vita  fundi , prefatus 
predecefsor  ad  Lucimburgum  quondam  Lomi  , ac  Stephani 
quondam  Abatiltorti  iegitimi  crant  heredes,  ut  afserebanr, 
necnon  Raynerii,  Brunorii,  & Jacobi  predidorum  fuppli- 
cationem,  per  alias  fuas  litteras  fub  6.  Kalend.  Februarii 
Pontificatus  Anno  Quintodecìmo  prefatas  priores  litteras  a 
fine  didi  decenni!  computando  ufque  ad  aliud  decennium 
fune  immediate  fequentis  audoritate  ApoRolica  prorogavit 
&c.  prout  in  ipfìsiitteris  plcnius  continetur.  Cum  autem 
ficut  cxbibita  nobis  fuper  prò  parte  didorum  Communis  pe- 
titio  continebat  , quod  prefati  Nobiles  tunc  Redores  , St 
Vicari!,  ut  premittitur  deputati,  tcrminis,  & juribus,  que 
ipfìs  ratione  didarum  litterarum  communiter  ,vel  diviiim 
competebant  non  contenti^  Commune,  ac  Un'fjerfitaies yatque 
tncoìas^  (5"  babitatores  hujufmodi  variis  modh  lirannice  , ac 
indebite  angari/trunf  ipffue  Comune  ^ C$ves  ^ babitatores  y <5* 
Incoi*  prefatorum  Nobilium  , jugum  per  amplius  ferre  non 
volentes  nuper,  videlicct  de  Mente  Februarii  proxime  pre> 
feriti  fe  ab  eorumdem  Nobilium  regimine  motu  proprio  lub* 
traxerint,  nec  non  noRro,  & e)u(aem  Ecclcfie  immediate 
regimini  fe  fubdiderint  , 8c  lub  ilio  defìderent  fideliter,  & 
conRanter  perpetuo  remanere  ;Nos  eojdem  Commise,  nec  non 
Cives,  ac  habitatores,  & Incolas  hujufmodi  in  pacis  tran* 
quillitate,  quantum  Nobis  ab  alto  permittitur  conlervare, 
proaftedu  cupientes,eorum  in  hac  parte  fupplicationibus in* 
cimati  predidas  conceflìones,  necnon  prorogationem , atque 
litteras  audoritate  ApoRolica  tenore  prelentium  cajfamuSyCr 
revocamusy  ac  decernimus  nullius  cxiRcre  hrmitatis  . Nulli 
ergo  omniuo  homioum  liceat  hanc  paginam  noRre  Cafsa- 
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tisiuS)  reveettionis , conftitutionis  infringere "Vet  ei  aula 
temerario  contraire . Si  quis  autem  hoc  attemptare  prcfumpferie' 
inrfignaciooem  OmnipotentisJDei,&  Bcatorum  Petti ì&PaU'* 
li  Apoftolornm  fe  novcrit  incurfurum.'  . ' 

Datnm  Lucae  iv.  Nonas  Maij  Pontificatila  noftn^  An* 
no  lecundo.  ' ' ' 

^Itro  del  Medejlmoy  ìncus  per  [Angherìe  de  fud» 
detti  Simonetti  vengono  gP  Jefmi  affoluti  et» 
diverji  pagamenti, 

GREGORIUS  Episcopus  ServusServorum  Dbi.  Di-  **'*'^o  , 
leftis  Filiis,  Clero,  & Populo  Civitatis  nofire  Efìne,  1 4.O  0> 
ejusque  difiridus,  & Cotnitatus  Salutem,  & Apoftolicam  jg, 

Bcnedidionein.  Vefire  devotionis  finceritas  quaai  ad  Noi 
Se  Ronianam  Ecclefiam  geritis,  promeretur,  ut  vos  fpecia- 
libus  gratiis , & tavoribus  profequamur  . Veftrisigitur,  qui 
ut  aHeritis  propter  diverfa  expenfarum  onera,  & alia  era- 
vamina,  quehadenus  diverfimode  fubllinuillis  adhucmb- 
(linetis,  « prelertim  propter  tirannkum  regtmen  nobitium 
de  Simonettif^  nuper  Vicariorum  in  temporalibus  in  nofira 
Civitate  Efìna,  cjufque  difiridu , & Comitatu  per  Sedetti 
Apofiolicam  deputatorum  pretextu  didi  Vjcariatus,  queitl 
hodie  per  alias  noftras  litteras  duximus  revocandum  rum  ntt»  . 
diocriter  depauperai  ^ oc  laboribus^& expen/it  vexsti  fuifttt, 
in  hac  parte  iupplìcationibus  inclinati  in  veftrum  aliquo4  ' 
relevamcn  omnes,  & lingulas  pecunie  fummas,  quas  ufqua 
in  prefentem  diem  ratione  quorumlibct  TubTidiorum,  feu  ^ 
Talliarum  dudum  per  didam  Ecclefiam,  feu  quofeumque 
ejus  oflìciales  in  Provincia  nofira  Marchie  Anconitane , da 
qua  efiis,  vel  alia  vobis,feu  aliquibus  vefirum  impofitoruni 
folvere  tenemini  vobis,  ac  vefirum  fingulis  de  fpeciaii  gra- 
da remittimus , & donamus  ufque  ab  illornm,  nec  non 
ttiam  quorumlibet  aliorum  impolitionum  , & onerum  rea- 
lium,  iliorum  prefcrtiip,  que  Sextaria  nuncupantur , bine 
ad  quadrieonium  a dar.  prefentium  computandum  folutio* 

■e  tenore  prciéntium  prorfus  abfolvimus,  & quitamus  di- 
ftridius  .infiibentcs  Tbelaurario  dide  Provincie,  & quibusli- 
bet  aliis  Utficialibus  prefate  Ecclelie,qui funt,  8c  eruntpro 
temp.  re,  ne  pretextu  predidorum  l'ubfidiorum.  Se  Tallia- 
rom  prò.  preterito  tempore  , Se  etiam,  dido  durante  Qua- 
drieouio  vos  vexare,  inquietare, feu  molefiare  quoquomodo 
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prefumiuif,  flc  decernentes  ex  nuac  irrituni  « te  iiiaae^  "tt 
fccus  fupcr  hiit  a quoquam  quavis  audaritate  feianter,  ref 
ignoraotcr  conti^rit  attemptari.  Volumus  auten»^  quod  fi. 
vos  ullo  unquam  tempore  ab  okdimtia,  & fideliutc  dide 
Ecclefe  a^ue  noftra  » aut  Sacceflbrum.  noftiomiK  Romano- 
rum  Pontificum  canonice  intrantium,  quod  abTir,  rtfilire 
condg/trit,  abfolucio,  8c  quitatio  predi^  nullius  exifiane 
tob^is,  vel  momenti.  Kufli  ergo  omnino  hominnm  liceat 
lune  paginam  noflre  remiflìonis,  donationis^  abfulationiSy 
quitationis,  inhibitiokiis , condicutionis,  & voluncatis  in- 
ningere,  vel  ei  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autemhoc 
attemptare  pre/umperit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ^ 
Se  Beatorum  Tètri  ^ & Pauli  Apodolorum  fr  noverit  incur- 
fitrum . 

Datnm  Luce  iv.‘ Non.  Mail  Pontificatus  nodri  Anno- 
Secundo  ^ 

d(i  fuddetto  Pontefice  , in  cui  vengono  agP 
■f  jfoftni  rimeffe  le  pene  nelle  quali  erano  incorfi 
ptr  ejferfi  ribellati  ai  divifati  Simonettigla  Ftcarj^ 

t 

GfeEGORIUS  Emscopus  Servus  6ekvorum  Dei  . Di- 
, lecita  Filiia  Communi  Civitatis  nodre  Efine  Salutem,. 
Se  A^poilolicam  Benedi^onem ..  Itiius  exernplo  cupis-  vices. 
ia  cetria  gerimus  nolentes  mortem  peccantium , fed  cupieii- 
podus  converfionem',  eorum  falutiferam  ad  falutem  mi- 
. wrclri  eJegimus  potius,  quam  ulciici- Exhibita  fiqmdèu»  no*- 
► bi$  n^per  prò  parte  vedrà  petitto  continebat,,  quod  vos  *- 
(endénres,  quod  dileai  filli  Nobiles  Viri  Raynerius  Milesy 
BrimoruSy  & Lucimburgus  ac  quidam  alii  de  domo  illormn 
de  Simonettis  protone  Vicarii  prò  nobis,  Se  Rora^a 
clefia  in  Civitats  nodra  Efina,  nec  non  ej'J»  didrian,  & 
Comitatu  ja  temporalibus  vos,  ac  dileélos  filios  Cives  Gi- 
vitatisy  S(  lncolas,ac  habitatores  didridus^  Coraita- 
aw;  predidonim  pretextu  Vicariatus  ejuClem  rirannice , ac  va- 
riis  modis  angariabant.  Se  gravabant,  ac  proptetea  vos,  ac 
Cives,.  iocoie , nec  non  habitatores  prefati  fub  eorumden» 
nobilium  famquam  vobis,  ac  Civibus,  incolis,  & h^ita- 
toribus  ipfis  nimis  infedorum  regimine  ulterius  perfidere 
cquanimirer  non  valentes,nuper  videlicet  de  Menfe  Februa- 
lii  prosi  me  preteriti,  vos  ac  Cives,  Se  incole,  nec  non 
Iwbitacosea  prefati  ab  buiuraiodi  tirannie»  domi&io  corumdem 
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US  cour*'«os4M>)'MobilcB'Mbé4(ikilHj  me  • Moti  'mfÒS  l'iio* 
lenter  ab  eadem  Civiute  expelicntcs,  ex  fune  ipns  recufa- 
r^uTatis  jationo  VicariaHis  hu^ufinod) 
qùè  ex^  tbhc'  fui)  Qoftr;ù  & ejaldein  £ccle(ìe  ob^ie.òtia.Àib^ 
4uxiiii$,  lin.  q«a,  ,u;  a^ritu  fidelità eoniianter  perjpctuo 
propoDÌtis  rcnaaere.  Quare pafU 
miiiter  fupplicatum,  ut  vobis&  uatui  vedrò  tri  preimilìs, 
opportune  providere  de  benignitate  Apodolica  dignarenur. 
N«$  ig^tiKf  jUtqntispremiiTis,  &fidei  veftrecoitilaiitja^iia^ 
erga  caiidepi  £pdeiri4tn  matrem,  8c  domioam  iWditaiti  iìi9 
procelioiìB  tooyxujbus  habuidis  gravamiod  qaiam  ^uiunfs 
fubtiirKbdPx.ac  -vobtgtes  Tcilrif  Mdemaitatibiis  precauecc^ 
vedrit  Àn  ba^  iparu  iupplicationibuB  jncJinati , .onuos , M. 
(ìngulas eopdom^ipaet , & pena»  reaies,&perfoiialea,4ua» 
Qccafiope  4i^  ■robcUioiits  cantra  eofdetn  Nobiles  » Mc  jtor 
rum  aliqucpicopuQuoiterincurriftifiyVobis  acCiyibqSjlncolìs, 
Habitatoribm  ipiis  remittimus  « necuonVos,  ac ‘Civesr  hahi« 
tatoTes , Se  Incoiai  hujufmodi  ab  iilii,  tiec  jion .quibufeunu 
que  fententiif  condeinnationibus  Banno  formato  cantra  Voa, 
(c  eos^  ac  bona  vedrà)  Se  corum,  autaliquem  veftnnn,  vel 
forum  in  Civia  Qfnerali  Provinciae  nofins  Marchiai  Anco* 
nitanae  praunidorum)  aut  alia  qufvii  occaflone,.vel  .canDa 
bucufq.fa^iB)  ^ Jnpolieramforlan.furendis,  veldandis,caiu£< 
fumqucCenoFis,impprtantiae,gravitatis,incuffioait,  vel  modi 
cxiilere  eriain<i.crimen  fuperent  laefas  Majeilatis,  de  quibua, 
auteorumaliquocognitum  vel  non cognitumexiftit,quantum 
concernunt  publicuminterefle  preterquamdehomicidiis  auAo> 
ritare  Apollolica,  tenore  praeientium  abfolvimus.  Se  totali* 
ter  libcramus,  mandantcs  nihil  ominus  condemnationes  j Jiec 
non  inveftigationes,  inquifitionci,  procelluf,  paenai,  mul* 
tìds  Se  Banna  quateumque  centra  Vos,  ac  Ciwes,  nec  ama 
Incoiai,  Se  habitatores  prxdi^os,  aut  aiiqucm  vedrun , vql 
corum  comuniter  , vel  divifim , quavis  occaCone,  ac  bona 
Vedrà,  Se  corum  len  vcllrum,  vel  eorum  aliquem  fa^  , 
temprata,  leu  inita  in  Curia  pnedi^a  cujuiciimq>  autori* 
tate,  vel  manu  repcrta,  feu  conlcripta  in  quantum  liujuf» 
modi  Pubiicum  concernunt  intereiTe,  irritati,  caocellari,& 
abo:  t ri , illaq.  dtcernùnus  nullius  exiderefittnitatii . Nulli  ergo 
oniiiinobomiBum  liccat  itane  paginam  nofttcremiifìanis  ,ab& 
lutionis,ùberationis,  mandati  r&confiitutionu incingere , vel 
ci  auiutcmetario  contrairc . Si  quis  antem  hoc  attemptam 
piuunqilait  .,  jpqignqnooem  . jQmotpouotis  Sci  Beato. 

X a jum 
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nim  Petti,  & Paoli  ApoAolonuii  lé  norerk  tacortenoi  ^ 
Datum  Luce  it.  Non.  Alaij  Pootificatus  «n~>  (mnAm. 
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Altro  fmile,  in  cui  fi  crmccde  a Jefìnt  la  foco!- 
ta  Ji  potere  riacquifiare  Mo/ini,  Terre  ^ e Cafcy 
■ e PoJài  Jai fopr anominati  Simanetti  ufurpatigli. 


GREGORIUS  Episcopus  Ser\’us  Sertorum  Dei.  Di- 
le^xsFiliis  Comuni  Civicatis  nofirae  Eiìo.  Salatem,  & 
ApoftoikamBenediétionem.  Dumintra  Mentisnodrae  prricru* 
tamur  Archaoa  grandis  Devotionis  atfedum,  quetn  ad  nos 
le  Rooianam  geritis  Ecclefiam,  Paterno deiklerio docimor, 
Bt  more  pii  Pacris  vedris  neceffitatibas  coafalentes,  hone- 
ftate  przvia  favorabiliter  vedris  petitionibos  annuamus, 
ut  eo  amplius  ipfa  devotio  erga  nos,  & tandem  crefcatEc- 
cleOam,  quo  plenius  nodrum  vobis  cognoreritis  adefle  fa> 
▼orem.  Sane  petitio  vedrà  nobis  nuper  exhibita  continebat, 
quod  videlicet  Dileéii  fili!  Nobiles  Viri  Raynerius  Miles, 
Bronorins,  & Lucimburgus  Domicelli  Efini,'  ac  quidam 
alii  de  Domo  Nobilium  de  Simonettis  prò  tane  Vicarii  prò 
cadem  Ecclefìa  in  Civitate  nodra  Efìna,  nec  non  ejas  di- 
ftriàu,  ac  Gomitata  in  temporalibus  per  diverfas  Litteras 
Apodoiicas  ad  certum  tempus  in  eifdem  Litteris  exprefliim 
mr  &dcm  Apodolicam  deputati,  & quasquidem  Litteras,. 
& Vicariatum  hodieex  certis  rationabilibuscauTisad  id  ani- 
mum  nodrum  moventibus  auéloritate  Apodulica  duximus 
rcTOcandas,  dum  hujufmodi  Vicariatus  odicium  exercercnt 
noBOBlla  molendina  , Terras,  Domos,  Podeifiones , nec 
non  alia  imobilia  in  Civitate,  & didriflu,  ac  Gomitata 
predici*  confidentia,  nec  non  depertinentiis,  & juribus  &c. 

Juoromdam  Civium  Civitatis,  & diverfarum  fìngularum 
’erfonarum  Civitatis  didriéius,  & Comitatus  hu}ufmodi, 
Mobilia  bona  de  ta^,  five  tyranice  dctinucrunt,&  occu> 
|>arunt,  prout  adhuc  detinent,  & occupant,  necnon  etian» 
in  diverfis  peeuniarum  fummis  , & rebus  aliis  occafìone 
diverlbrum  contraéiuum,  ftve  alias  ex  diverfn  caufìs  adhuc 
kgittime  Civites,  & perfonis  hujurmodi  obligantur.  Quars 
■ro  parte  vedrà  nobis  fuit  humiliter  (upplicatum,  ut  luper 
hoc  vobis,  & eifdem  Civibus,  ac  perfonis  oporrune  provi» 
dere  de  (pedali  gratia  dignaremur.  Nos  itaque  huiusmodi 
fupplkatioaibua  ioclinati,  & vocatis  qui  (uehat  evocandi., 

(t  Se 
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6 poftqttam  V OS , 8c  Ci ves  t ac  perfonae  hujurmodi  quilibet  vi>. 
délicct  vefhutn,  3t  eorum  coram  competentibus  judicibus  de 
praetnifltSy&Icgittim’s  titulis  vedris  & eorutn  Tufifìcienter , 5s 
legittime  docu;ritis,  & docuerint  ipfì  Cives^  & perfonae 
moletidina,  Terras,  domos,  polTcflìones,  nec  non  alia  im> 
mobilia,  illicite  detenta,  & occupata  per  eofdcm  nobiles» 
Ut  praefertur,  nec  non  etiam  mobilia,  bona,  ac  etiam  pe> 
cuniarum  fummas,  & res  alias  hujulmodi  in  honis  juri' 
bus,  & aélionibus  eorumdem  Nobilium ubicumque  exiden* 
tibus  , tamen  prò  rata  vos,  8c  eosdem  Civcs,  oc  perfonas, 
ac  Tcllrum,  & eorum  quemlibet  contingente  vendicare,  ac 
petere,  & exigere,  iilaque  tenere  valeatis,5t  valeant  prout 
vos,  necnon' Cives,  & perfonae  hujusmodi  ratione  praevù 
melius  potueritis,  & potuerint  Tacere,  ac  ficnti  vobis.  Se 
illis  expedire  videbitur.  Vobis,  & ipfìs  Civibus,  ac  perfo- 
ms  auaoritate  Apoftolica  plenum , Se  liberum  tenore  prae> 
fentium  licentiam  elargimur.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nodrae  conceflìonis  infringere,  vel  el 
■ufu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemptarc 
prefumpferit , indigoationem  Omnipotentis  Dei»  & Beato- 
rum  Petri , Se  Pauli , Apoflolorum  ejus  Te  noverit  incurfurum . 

Datum  Luce  iv.  Non.  Ma)i  Pontificatus  Nodri  Anno 
Secundo. 


Breve  dì  Martim  F.  in  cui  il  Medejimo  rìmet^ 
te  ai  Cittadini  Jefini  tutti  i delitti  da  loro 
eommeffì  contro  la  Cbiefa,  e li  concede  tra  /’ 
altre  grafie  ancor  quella  di  demolire  la  Rocca . 


MARTINUSPAPA  V. Dilcflis  FiliisSalutem,&  Apo- 
(lolicam  Benediélionem.  Libenter  vidimus,  & au-« 
divimus  Ambafeiatores  vcftrcs  cum  veftris  Litteris  ad  nor 
ftram  praefentiam  venientes,  & gratiffimum  fuit  Mentis  no- 
fteac  Vos  peculiares  filios  noftros  aJ  Mammas  Romanae  Ec- 
clefi*  iMatris  vellra:  fidriitatem , & obedicntiam  redivilTe. 
Dudum  enira  laulabilium  Virotum  opcram  ab  cffcflu  fin- 
ceritatem  devotionis,  & fidei  vcftrae,quam  erga  nos,  & Ec- 
clefìam  Tuo  tempore  dtmoftraftis,  liberantes  a jugo  mifera- 
bilis  fervitutis/  Et  pmprerea.  Filli  dileélì,  tenratis  indù- 
bie,  quod  nos  Communitatem  veftram.  Se  Cìves  vcArot 
URgulari  adedu  dtligimus  tamquam  lìnceros  noftros,  &bc- 

clcOaa 


XLVir. 

1422; 

Nell’  Ar- 
chivio fe- 
greto  de/. 
U Segre- 
teria Pria^ 
rale% 


i.nviif  Jt  f ? 'E  N I>  1 4S  E*. 

clefìc  6IÌ0S  pnediledos  ^ quos  etiann  in  firtun^ 

^ratiit,  & tavorUuis  profcquemur.  No$  aitttnn  vii^s  ,^9pita< 
]||  , q\ue  poftuladis,  Nos  contenti  fumus.,  tf 

RocceCivitatisEfne,/icut  petitiSfÉUNjDlTPS  DXftU^UR. 

remifftonem  autem  generalem  *b  omnjbMs  excejfiitus  ^ Hf-deli’ 

ISis  per  vos  bnBenus  contro  Ecclèftam^uomodoltbe/  perpe$t4tis 
gratioje  concedimus^  fignificantcs  vobis , quod  nqn  ioteodl» 
mui  Civitatem  Exinam  cuiquam  in  Vicariatlirp  concedete. 

' Super  ali is  vero  C apirul  s,  habita  dilìgenti  inforonatioqe, 
ita  procedere  curabìmusopportiinitatibus  veAri$,  qiupderitis 
bene  contenti , & a nubis  quotidie  tecipietù  #mpiiores  gra* 
tias,  & favores,  ' 

Datum  Gallicani  PraeneOinz  PioeceGs  fqb  Anulo  Fi< 
Xcatoris  die  4.  JuUi  Pontiiic^tus  I^o0ri  Armo  S^tp. 

' ^ * i 

'Lettera  del  barditi. fle  ^fiorgh  diretta  agUlIomi- 
' e alla  llniverfitù  di  Majalati,-  a cui  fa 
■ 4Kfto  di  a^er-e  per  ordine  del  f^apa  fcritto  a 
■ ^ fMorifig.  Teforiere  per  h U.a^uT^a  di  ^rifahricare 
nel  detto  Cajìtllo  non  men  V . ahitavione  per  ii 
Parroco  y che  le  Cafe  per  gli  Jlbitanti. 

XLViri.  A STORGIUS  Dei  & Apoftolic*  Sedis  gratia  Epìfeopus 
TA.1Ò  Ancone  & Humana;  in  Provincia  Marchìz  Anconi- 

tane,  & nonnullis  aliis  Partibus  prò  SanóliiTimo  Domino 
lÀb.Jegna-  nodro  Domino  Martino  divina providentia  Papa  V.  &San- 
to  lett.  B.  ita  Romana  Ecclcfia  Locumtenens  Generalis. 
acanti.  Hominibus,  & Univerfitatì  olim  Cadri  -Majolati  Co- 
tnitatus  Efii  Salutem.  Cum  Sandidìmus  Dom.  Noder  mi* 
tius  vobifeum  agere  volucrit,  quam  vedrà  per  rettohada 
tempora  depofeerint.  Confidcrans  fua  Sanditas  firetrohadit 
temporibus  in  aliquos  errores  leu  herefes  fueritis  implicati, 
ad  prefens  redudi  ad  cor.  Se  ad  frugem  mclioris  vite,  ipfi» 
demidìs  viam  veritatis  agnolccntcs  pcnitucriiq.  Vos  cordia- 
liter  de  Commidis  per  Reverendiflimum  in  Xpto  PatremSc 
Dominum  Duminum.  o De  Vazzis  Apodohcae  Sedis  Pror 
thonotarium  Sueque  SanClitatis  Thefaurarium,  ac  ineame* 
rarìatus  cjufdem  officio  Locumtenentem  icribi  commidi., 
C(  mandari  ficit  per  iitteram  infralcripti  tcnoris,  & conti- 
jtcntiae  Reverende  in  Xpto  Pater,  & Amicc  noder  Carif* 

dime 
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^ràÉTTDicÉ:  , . Lttiic 
fótté  fcfttfent . R.ccepiinustiic«ra»  ^upef  re  Caftri 

MajoUt*  jam  defolati,  quibua  ititelle^s»  cuift  iDe/itino  no* 
ftra  locuti  fiiimus  de  cujus  nun lato  fuper  hoc  vive  vocìi 
oracolo ’nobis  fadoac  auétaritareCaoierarìlitus  ofEcto  eujuf 
curam  genmus  de  prefenci  pr^fentimn  tenore.  Paternità- 
ti  vedrae  commitimas  8c  rhandamus  qiratenus  homines,  8t 
univerfìtateni  ipfius  Cadri  in  eoiem  habitare,  & ipliaruni 
domd»  tnibn  i^eConficere , ac  etiam  ipfoTum  bonis  'fruftìbot 
gaudere  libere  permidlatis.,  dom  tamen  murot  Cadri  ejuf- 
dem  reficere  nec  quoquo  modo  reformare  valeant . Datum 
Rome  die  tertia  IVIenlis  Jolii  a fergo  Rev.  in  Xpto 
Patri,  Ac  Domino  Adorgio  Epiicopo  Anconitano  in  Pro- 
vincia IVfarCliiae  \nconit.  Locamtenen.  0 De  Vazzis  Apodoiice 
Sedi»  Protwotario  Dominr  Nodri  Pape  Thtfeorario,  8cin 
Camerariatus  e^uTlem  odìcio  Locumtenenti . Volentes  igi- 
tnr  Commidìonem  8c.  mandatum  fuperìus  nobìs  faflum  de- 
bite eìrecOtioni  mandare  Vobis  TupradiéLs  tenore  prefentìma 
iiccnHam  damus  atque  concedimus,  ut  domos  vedras  quas 
prius  in  dièt  a Cadrò  habebatia,  Acpodidebatis  rehcedifÌLare  At 
reaèiare  podìtis  ìpfalq^ne  habitare  ut  prius.  Concedeates qu<ufue  ut 
Pojftjfiones-  ve/tras.  tìctrtr  diélum  Cajirum  cultivafe^^  firultusqut 
‘tfj(trum.fentpet«y  O"  alia  factrc  firut  b.ìSenus  ante/juam  pre-^ 
ài&uhl  Cafhrum  fuiffet  camhujium  fariebatis.  Condennationi- 
busconfifcationibus  InquiHtionibu'que  contra  vos,  8c  vedrà m 
Univerdtarem  faèt.s  non  obdaiitibus  quibufcumque.  Inhi- 
brntes  tamen  •Oob's  , <jUod  Muro!  di5ti  Cajtri  prò  ve/ìro  munì-- 
mine  Jeu  difinftons  reedifirare  y atque  reformare  d'ebeatis  Etin- 
fuper  vobis  jungimus,  Scm^ndàmusquatenut  ihfra  tret  Men- 
Jet  a data  prefentium  Ecctefiam  ubi  divina  oj^ia  , CT  alia 
Sacramenta-  prò  Animar»  n falute  mintllrantur  y CT  domum 
ubi  eju/dem  Sacerdos  habitare  poffit  <5*  valeat  cont,ruenter y 
fecuMdum  condecenttam  dibh  Ca  iri  rebedificare  y & aliare 
àebeatis^  In  quorum  omnium  & fiigulorum  tedimonium 
àtque  (idem  prcl'entes  fieri  fecimas  & nodri  Pontificalis  Si- 
gilli appeiifìone  muniri . 

Datum  in  Sanél-j  Severino  An.  millenmqquadi’rngen- 
tefimo  trigefiaio.  Indidioneoètava,  & die  Sepima  Mcn- 
Es- Julìi. 

' Pergentiles  de  Spoleto  Cane.  Acc. 


Comparfoi 
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Comparpt  fatta  dai  P,P.  Minori  Codveattta/i  ovmm- 
ti  il  Gonfaloniere  ^ e Priori  e il  Kettm  della 
’ Chiefa  di  S»  Fiorano.  . 


Ih  Dei  Nomine.  Amen. 
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Siconfev. 
nell'  Ar- 
h‘'vio  de' 
p.p.  di  r. 
Fiorano. 


ANno  Domini  Millcfimo  quatricentefìtno  trìgefìmo  Se- 
ptimo.  Indizione  xv.  tempore  Sandiflimi  in  Chriilo 
Patris  Domini  Eugcnii  Divina  provideatia  Pape  Quarti  . 
Die  6.  Auguri. 

Reverendi  PP.  Frater  foannes  de  Monte  Bodio  Magi- 
fter  &c.  in  Sacra  Teologia,  Frater  Conradus  de  Maidica 
Cudos  Cudodiac  Efina;  & F tuer  Franci/cus  de  Maidica  Or- 
dinìs  Beati  Francifei,  nec  non  Nobiles  Viri  Petrus  Simon 
Raynaldi  de  Efìo  Sindicus  Ecclefiae  ^ndi  Marci . Ordinis 
cjuldem,  ut  dicitur  patere  manu  Serpetri  Nicolutii  de  Efio 
Notarli  inderogati , 8c  Ser  Angelus  Colotii  de  Efio  etiam 
Sindacus  Conventus  S.  Marci  predici,  ut  patere  dicitur 
inanu  Ser  Mattel  Ugolini  de  Efio  Notarii  inde  rogati  Vi> 
ce  8c  nomine  c}urdem  ordinis  pratdiélj  Minidri  Provinciac  Mar- 
chia; Anconitanae,  nec  non  Capitali  Cudodialis  Cudodiai 
Efìnae,  & patrum  Provinciae  prxdidae,  & loci,  & Conven- 
tus ejufdcm  Ordinis  fitì,  & politi  prope,  8c  extra  diéiam 
Civitatem  Elìi.Comparuerunt  coramMagnificis  OD. Ray- 
naldo  Gregorii  Confalonerio  Stantibus  &c.  Vice,  & loco 
Univerfìtatis,  Communitatis  Civitatis  Elìi , & etiam  co- 
Vam  honedo  Viro  Donno  Cipriano  Cent  il  is  de  Efio  Remo- 
re Ecclefiae  S.  Floriani  dì£be  Civitatis,  Se  comparendo  pre- 
fentaverunt  in  praslentia  praediéioram , & mei  Notarii  , Se 
Tedium  infraferiptorum  unam  litteram  Reverendi  Patris  in 
Chrido  Domini  INNOCENTII  Epilcopi  Efini  figillatam 
cum  Cera  viridi  mida  parumper  cum  ruoea  cum  (cultura, 
quae  una  Aquila  videbatur,  & defuper  in  Scuro  videbatur 
Mitra  Epifeopalis  diéio  Donno  Cipriano  Ristori  Ecclcfiz 

firediéiae  prefente  & intelligente,  & iplam  cum  honore  lu- 
cipiente,  ac  in  ilio  danti  iplaoi  litteram  legente  ,&  etiam 
iplam  ab  co  Icélam  in  ipfo  danti  mihi  Notarlo  infralcri- 
pto,  ut  alta  voce  iplam  legerem  porrigenti,  & tunc  fic 
bene,  & alta  voce  Icgi  in  prclentia  prcdiélorum,  & infra- 
feriptorum. 


;/  Caflellu 
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In  Dti  Nomini  Amtn.^n  Domiai'  143*;  Die'»;  ' 

Septembris.  I 

COnftituti  perfonaliter  circumfpeai Viri,&  Mafla'nl  Ca- 
fin Belvideriijfcilicet Joannes  Lucae , Toanaes  Paulett!  ' 
1 intus  Antonii  &c.  omnes  de  Cadrò  Belvidefii  A- Miro i *•  * 
Patritii  Sindicus  difli  Cadri  coram  MaS  , D n 

>"!«  UnivtriflaH  quì  kc’iMt‘’'& ‘orelSn?”""^ 
j«l.bm,  & Uni„,fi.a’,ib„’s  ViJiUblonVa™*’ & 
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va neW 
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gret.  Prìot 
tale. 
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Si  confer- 
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rebivio  di 
lueftipp. 
di  S.  Fio- 
rano, 
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cvidenrer,  quod  prò  parte  Fratrum,  & Convontùi  Ì^de4 
Tue  $•  FrancifciOrdinisMinorum,  feu  Bcdefir l\4arci  Cu» 
extra,  & prope  Civitatem  Exii,  ubi  Fratres  didi  Ordinis 
folent  refidentìam  facere,  exhibita  nobis  petitio  continebat, 
fuod  CM/n  dida  Ecctefia  Sandi  Francifci^  p-je  S.  Marcia  ut 
pratdicitur,  pta.  pt  extra  didam  Civitatem^  CT  ’propter  In- 
curfut  Gentium  armorum,  qux  cunda  de/iruunt  ed/pcia^  Do~ 
mu(.  Celta!  f & Aapiuuiones  Fratrum  dids  Ecclepx  ; ut  piu. 

- rirmnt  occupane  Divina  Officia  . CP  Celebrationet  Dtvinorunt 

— impediunt.  atque  perturbante  Fratres  inibi  babitantes  expeU 

lune  e & depredantUT  e quod  damnabiliut  e/l  ^ p Fratres  ip~. 

''  ' p'  volunt  fe  illis  oppanere,  in  eos  manus  violenta!  injcere  noa. 
^'■vereneur;  unde  « yr,  CST  neceffitate  ipfas  DonoSe  O"  bibi-' 
tàthne!  dèrelinqueré\  & r^oramy  Ó"  repdtntiam  in  Civita  te' 

■ ' '-.^ii'non  babere  compelluntur y ex  quo  Civitas.  ipfa  ^tìru,.' 

& cjus'Pdpatus  maximum  confequercntur  incomtnodu:n  8c 
' ‘detrimentum.  Cumque  Fratres  didi  Conventus  cupiant  ze- 
la Derótionis  gloriofifSmi  Confefforis  S,„F>'ancifci  uti  filii, 
&'prófeflt  Ordinis  priiidi  io  dido  ordine  famulatum  Do-' 
mino’ impéndcrc,  atque  ingenti  Devotione  Populi  dióteCi- 
vitatU'^Exil,  quod  habet  erga  didum  Ordinem  pratfati  glo> 
rtoffimi  Confeflbris  volentes  annuere,  a nobis  cuoi  idtntia 
humiliter  petierunt,  & devote,  quatenus  de  gratta  digna- 
rcmur  devotioni  dtdorum  Fratrum,  & Populis  Calubritcr 
prowidere,  8c  Ecclefiam  aliquam'cum  aliquibus  habitatio- 
tfibus,  ubi  poffìnt  eorum  pia  bona  compiere  dido  Ordini, 
& Fratrlbus  didi  Conventus.  concedere,  5c  attribuerc,  8c 
ttnxime'  Ecclepam  S.  Floriani  ptant  in  dida  Chùaie  Exii  ^ 
juxta  ab  uno  Plateam,  & viatn  Communis,  8c  ab  alio  la- 
tere  Murum  Civitatis, mediante  via, 8c  acapitc  viamConv 
munis  ,&alios  finescum  iuisDomibus.Plateis,SpIaccis,liortìs. 

* didz  Ecclefia!  contiguis,'in  qua  Eccleiia  Communitas  didx 
Civitatis  Exii /US.  babet  prefentandi  Redorem  ^ qui  prefatat 
Cionationi,  & concedioni  una  cumCommunitate  pratJid*- 

- Civitatis  predar  voluntatem,  &confenlùm;  Curamq'ue  Pa- 
. rochianqium.  did*  Ecclefia:  S.  Floriani  removere,  & ad  Sta- 

. • - tum  Regulàrem,&  non  curatam  Ecclefiam  reducere,  refer- 
vatiSiCitriE  ParochiaU  craolumentis,  proventibus,  frudibus, 

• & rcdditibus  Uoiverfis  didac  Ecclcfiae  Domno.  C'ypriano 
Gentili  de  Exìo.  prefenti  Redori  didae  Eccieilae  Sandi 
..  Flpclani,,  quo  cedete,  vd  decedente,  vel  aliter  juridice 
jtbnvota.^.  Curami  did«  Ecclefias  cum  omnibus,  fuis  fru- 
diUiUA  « iwibw  » redditibua  , &.  proventibus  Ecciefiae  S. 
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Seftimn  Matrieis,  & Cathedraiis  Ecclefidr  iflA»  ^Civicatis 
Exii,  ac  CommiHie,  & propinqtiiori' did»  EcckTar  S.  FLav 
riani  de  Gratta  fpeciali  unire  ^ attne^ere^iSc  aggregare .Nm 
itaque  attendcntes,  quod  debcmus  effe  ipiis  Frittribns,  cutt- 
disque  Religiofis  in  eorum  mia  , Se  {pintualibus  a^iontbns 
tamquam  nodris  coopcratotibus  propitii,  & favorahikS,pia<}. 
munificentia  iiberaies  volentes  diAo  cfevoliflimo  Or4ini{t*^6- 
fatoque  Conventui  diA«  Civitatis,  & .Frattibui' eiufdem  ^ 
ac  devotioni  populi  ipfìits  Civitaais  ànauere^  hbbitoqlM  per 
aiios  colloquio  cum  Venerabilibus.  Fratribki^  noftrìs  D* 
Canonicìs  diòbe  Ecclefiie  S.  Septimii  ^ atq.  mutuo  Confilio 
Se  piena  delibcratione  interveniente  modo  deprefeitti  yVCnc» 
rabili  Viro  Oomno  Cypriano  Gentili  & diao  Procuratori 
didoTum  Frarrum  noiirorum  Dominorum  Canonicoruin  j 
Se  Collegii  didar  nodrae  Cattedralis'EcclefiB,ac  etiam  Sin» 
daco  8c  Procuratore  prefatx  Communitatis  Exii,  0mt 
btt  jui  prefeniandi  ReSorem  in  dilla  Ecclefia  S.  Fforiani  , 
& ed  in  quieta  podeiTtoiie  juris  prefentandi  Redorem  pre- 
di^um,  ut  condat  ex  publico  indrumento,five  publicislil> 
drumentis,  manu  publica  Noiarii  confe^isy  qui  Sindacus, 
Se  l’rocurator  predidus  fuit  conditutus  fpccialiter  ad  pre- 
dandum  voluntatem.  Se  confenlum  fuper  conceffioae  a di- 
^is  FiatribusnodrisD.D.Canonicis,  Se  Communitate  predi- 
da,  ac  etiam  cum  preientia  voluntate  prefati  Uomni  Cypriaoi 
prelcntis  Redoris  prefatac  tcciefiaeS.FIorianiad  laudem,&  re- 
verentiam  Oinnipotentis  Dei , Virginiaque Gloriofae  Maria, ac 
Featorum,  & DevotidìmorumSandorum  Floriani,  & Franci- 
lei  cum  voluntate , Se  confeniu  prardidorum  Fratrum  nodrorum 
D p.  Canonicorum  ,&  Collegii  prefatae  nodre  Cathedralis  Ec> 
clelìaE,  videlicet  Domini  Aiitonii  Francifei de Amicisde Exiq, 
D.  Bartoli  ]ohannis,&  D.  Antonii  Francifei  Sandoni , & D. 
/iotonii  Johannh  Paulutii,  Se  D.  Jacobi  Pucciantis,  & D. 
Lazzari  de  Exìo  prout  de  voluntate , Se  Confenfu  hujusmo- 
di,  corumque  patet  documento  publico  Manu  SerMatthei, 
Ugolini  de  Exio  Notarii  publici,  ac  cum  confenfu,  & vo- 
luntate predióU  Domini  Sindici  Communitatis  ■ praediéhe 
habrntis  jus  Patronatus  in  dida  Ecclefia  S.  Floriani,  & 
cum  prcicntia  voluntate  , & confenfu  difti  Domini  Cy- 
priani  prefentis  redoris  didae  Curatae,  Se  fecularis  Ecclenae 
S.  Floriani  omnj  modo,  via  jure,  forma,  &caufa,  quibua 
magis,  Se  nielius  de  jure  poflumus,  SedeMmus  didam  Ec- 
clcliam  S.  F'Ioriani,  que  Ecclefia  fecularis  exidit,  ad  dà- 
rum  rcgularem  predidum  reducimua,  citramqqe  Parocchiano- 
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rum  eiurdem  Ecclefìa:  admovcmus,  prefatamrae  Ccelefiam 
S.  Florìani  ab  omni  jurisdiétione  Ecclcfiz,  & Epifcopatus 
iMftronun  io  fpiritualibus,  & temporalibus  pieno  |ure  eximimus 
& liberamosy  & exemptam  pieno  jure  per  praefens  in  perpetuutn 
^ oos,&  nollros  Succcflbres  declaramus  , diftamque  Eccle- 
iìam S. Florìani  cum omnibus  fuis  Domibus,  habitatrenibus  , 
Splaccis,PlateiSyPorcicis,Hortis,&  alìis  quibufcumque  )uri- 
l>usc6ntiguis,  &aderentibusdiébe  Ecclefiz,&  Domibus prcÀi* 
to Ordini  S.  Franciici  ad  ufum  Fratrum  diéli  Conventus  perpe- 
tuò,Scìrrevocabiliter  concedimus,  atquedamus;Curamq.di- 
€bt  EcclefiaeS.  Florìani, atqu;  Parocchiam,&  Bona  cun^a  im- 
mobilia  did.  Ecclefìae  S.Floriani  preter  predica,  Ecdefìie  S.  Se- 
primii  nodra  Cathedralis  Ecclefì»,&  Macricis  Ecclefìae  Exinae, 
refervatis  Domno  dido  Cipriano  R.edori  didae  Ecclefìae  S. 
Florìani,^  quoad  vixerit  Cura  Parrochianorum  dida:  Eccle- 
fiai  cum  omnibus  emolumentis  dide  Parocchiae,  ac  refcr- 
vatis  dido • Domno  Cipriano  frudibus  rediicibus,  ac  prò- 
■ventibus  univerfìs omnium  aliorum  Bonorum  didae  luae  quon- 
dam Ecclefìae  S.  Floriani  dum  vixerit,  ipfo  autem  ceden- 
te, vel  decedente,  vel  fì  aliter  contingat,  ipfum  arnoveri, 
voi,  promoveri , didi  frudus,  redditus,  & Proventus  Bono- 
rum didas  EcclefiaeS.  Floriani, praeterconcelFum  dido  ordini  S. 
Francifci  ad  ufum,&  comoditatem  fratru-n  praelidi  Con ventus 
Exii  rendaneant,&  perpetuo  fìntunitidideno'iraeCattheJrali, 
Si  Matrici  Ecclefìae CivitatisExii. Et venerabilemVirum  Fra- 
ntrcm  Fràncifcum  TomalTutii  de  Piro  Cu<lodem  eximium,  & 
Procuratoremdid.Ord.S.Francifcijfive  S,Marci  de  Exiocoram 

• nobis  genufl.-xuin  nomine  did.  Ord.S.  Francifci,  8c  Fratrurn 
didi  Gonventusper  noftrum  Brevettum  de  dida  Ecclefìa S.  FIo- 
.rianiprefentialiterinvefìimus,  comrnittentes  Nobili  Viro  Fra- 

• trinoliroD.  Antonio Contefle Canonico  did«  Matricis  Ecclc- 

• (iae , ut didos  Fratr.sdidiGonventusS.  Francifci,  fìveS.  Mar- 
ci &didum'Fratrem  Fràncifcum  de  d'diorJine,  nominedidi 
•rdinis  S.  Francifci, & proobrervatione,&celebratione,Sc  au- 
g'imentationeDiviniCultus,&  proufu,  habitatio(ie,£k  com- 

' meditate  Fratrurn  didi  Con  ventus  in  corporalem,  & adua- 
-Icm  poffelTionem  didae  Ecclefìae  S.  Floriani,  èk  Domorum 
•ejdfdtm  ponat,  & indudos  tueatur,  5t  defendat,  ab  moto 
exinde'quolib't  alio  inclito  de  tempore,  Contradidores , k 
■ rebslle»  Cénfura- Ecclefiafìica  comp.-i'cendo.  In  quorum  qui- 
omnium  Teftimonium,  & fidem,  Inftrumentum  , live 
dem  - -TI  per  infrafcripium  in  hac  parte  noftrum  Nota- 
-Privilegt^.^ . -qj  clcdum,  & aflumptum 
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Icribi  fecimus,  & publicari,  & ad  maiorent  roboris  firmi* 
tatem,'  appenfione  noftri  Poncificalis  SigUli  fecimus  commi»- 
-niri.  Datum,-&' Aéium  in  ('ivitate  Camerini  Provinciae 
-Marchiar  Anconitana , fcilker  in  Contrada  medii  ipGus Ci* 
vitatis  in  Palatio  Epifcopali  Camerini ,fìve  in  Civitate,Sl 
Contrada  predidis,  cui  a pluribus  Laterìbus  fumptae  viac 
publicar.  Se  alii  fui  fìnes  notorii  fub  anno  a ChriÀi  Cir> 
cumcKione  millefimo  quatrigentefìmo  trigefìmo  nono  In» 
’diéiione  feconda , tempore  SanéiifGmi  in  Chrifio  Patris,  fli 
D.D.  Eugeni!  Divina  Providentia  Papas  Quarti,  die  vero 
}ovis  decima  feptima  Menfis  Decembris,  prefentibus  Viris 
fcilicet  Mariano  Cionofcrri,  Gratiofo  Corradi,  & Franci* 
fco  Oddi  Civibus  Camerini  teihbus  ad  praedidum  voca* 
tis  habitis,  & rogatis. 

Breve  di  Eugenio  diretto  air  Abate  del  Moniftero 

delle  Moglie , a cui  ordina , che  e fantini  la  concefjio^ 
ne  fatta  dal  fuddetto  Vefcovo  di  Jefiy  ericortofciuto 
fuffifiente  f efpojìo  P approvi ^ e confermi, 

EUGENJUS  Episcopus  Servus  Servorum  Dei.  Dile* 
Ao  Filio  Abbati  Monaftcrii  de  Moleis  Exin.  Dicecef. 
Salutem,&  Apofiolicam  Benedìfiionem.  Ea,  quas  prò  Re* 
iigioforum  locorum,  necnon  in  eis  fub  facrae  Religionisob* 
fervantia  Altiflimo  famuiantium  perfonarum  commodo,  & 
utilitare  provide  faifia  comperimus  , ut  illibata  perGGant, 
cum  a nobis  petitur  Apoiìolico  concedimus  muniminerobo* 
rari.  Sane  prò  parte  dilcéiorum  Filiorum  Guardiani,  & 
Fratrum  Domus  S.  Marci  extra  Muros  Exinos  Ordinis  Mi- 
norum  Nobis  nuper  exhibìta  petitio  conrincbat,  quod  olim 
Vencrabilis  Frater  noGer  Innocentius  Epifcopus  Exinuspro* 
vide  confiderans,  quod  Domus  prarfata,  quae  extra  Muro* 
Exinos,  ut  prefertur  , fituata  cxiftit  propter  gentium  armo* 
rum  urgentes  incurfus,  & lioftì Ics  tran (ìtus,  quibus  fcpeDo* 
mus  ipfa  invadi  j;on(uevir,  & religiofis  ibi^m  degentibus 
impedinaenta,  pérrurbationer.  Se  injurias  irrogar!,  propter 
quac  Religiofì  hujufmodinon  poterant  curri  Animi  quiete  ini- 
bi deyotnm  Al  tiffìrtio  reddere  fatnulatum,  ac  cupìcnseprwn 
quietituiini  proyidere  Parrochtalem  Ecclcfiam  S.  Floriani 
Exin.  cum  omnibus  fuis  domi  bus,  & Rruéiuris,  ac  certis 

Crtinentiis  fibi  contiguis  prò  una  Domo  inibi  ad  ufum,àe 
bitatieneni  Featrum  hujuiisodi  edificaoda,  & conièrvanda 

cum 
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CUOI  Domibut,  Se  aliis  necelTariit  oflìcinii  etùm  «umciMK 
ftnfu,  S(  beneplacito  Dilcdorum  Filiorum  Capituli  Ecde« 
iìa;  Exinac  , nccnon  Popali  , 8c  Communis  ipfius  Civita- 
tii  Exinc,  ac  Cypriani  cjuldcm  Eccicfiae  Redoris,  & Unt> 
ver(ortun  ejuldem  Ecclefiae  Parrochianorum  audoritate  or- 
dinaria in  perpetuo  deputavit^dedit,  tradidit,a(rignavitCu- 
ratn  Parrodiianorum  iiujuimodi , nccnon  frudus,  redditusy 
•&  Proventus  ipriusEcclcliKprefato  Rcdori,quoad  vixerit,  re- 
ftrvatia,  Oatuenscum  ejurdcmcontenlu Capitali  curam  hajui^ 
il»odiexpoll,‘necnonfrudu$,redditu$,& Proventus  ipfìus  Ec> 
<clc(iae  ad  Cathedralcm  Ecclcftam  omnimodo  pcrtinorc^  prò 
«t  in  Inlirumcnto exinde  conf'cdo  , cujus  lenorem  prae.entrbus 
liaberi  volumus  prò  fufbcientc  expreflo  ut  dicitur  pieni us  conti- 
neri.  Cum  autem (icutead.  pctitio lub.un^ebarjquQd  ipCc  Guar- 
dianus,&  Fratrcsdc-putatioms,traditiunis,8c  afTignationisptz- 
didarum  vigore  did.  ParrochialemEcdefum  aflecuti  illatn  ex 
tunc  ìnbabitarunt,  prout  inhabitant  de  prefenti  ibid.  reddentcs 
Altiflimo  Vota  fua.  Pro  parte  corumJetn  Exponentium  nobis 
fiiit  huiniliter  fupplicatum , ut  deputationi , alTignationì 
traditioni  prcfatis  proeorum  l'ubftantia  brmiori  robur  Apoiio- 
licat  Confirtnationi»  adicerr  de benigoitate  Apofioirca  digna- 
retnur.  Nos  igitur  de  premidìs  certam  notitiam  non  haben- 
«es  hujufmodi  lupplicationibus  inclinati  diicrctioni  tuz  per 
Apoftolica  (cripta  committimuSy  & tnandarnus,  quatenusde 
jWetniiTis  omnibus,  & iingu!is,ac  eorum  circumitantiisuni- 
.verris  audoritate  nuiira  ea  diligcntcr  informis,  & fi  pod 
. inbrmationem  hujulmodi  ea  fore  vere  repereris,  & ad  id  , 
quorum  interdi,  accedat  adenlus  , fuperqiio  tusm  confeien- 
tiam  oncramus,  depurationem,  a(Iìgnationcm , traditionem, 
^ afsecurationem  prefatas,  ac  alia  inde  fecuta  , prout  pro- 
vide fada  funt,  audoritate  predida  approbes , pariter  &con- 
firmes  luppleniq.  omnes  defedus,  fi  qui  forlan  intrtvenerini 
quomodolibet  in  eifdem.  Et  nihilominus  fi  premilTa  pert# 
. «pprobari  ,& confirmari contigerit , ut  prc^ertur,  cifdeni  Guar- 
diano, 8c  Pratribus  Domum  hujufmodi  fundandi,  erigendi. 
Se  conftituendi,  ac  erigi,  edificati,  Scconfiitui  faciendicum 
Clauftro,  Dormitorio,  Refedorio,  Domibus,  Hortis,Hor- 
talitiis,&  aliis  neceflariis  Otticinis  prò  u(u , & habitationc  perpe^ 
tuaFratrum  hujufmodi  ,ltcundum  inftitutaOrdinis  antedidi 
•<um  omnibus  Privilegio,  Itbertatibus,  immuri itatibus.  Se 
lndultìs,quibus  ccetcra  Doinus,  & loca  praefati  ordinò  p^ 
tiuntur,  & gaudent  eadem  audoritate  Manu  (cripta  licentia 
• lareìaris.  Tute  Parrochialò  Ecdcfi*  * cujuslibct  alterius  in 

omnibus 


-tngmzed  by  Gt)0<^lc 


A P P E ir  D T C E.  LXXXfIt  > 

Munibus  fempCT  falvo.  Conftitutionibus  Apoftolìcis,  c«tt- 
risque  cantràriis  non  obdancibus  quibuscum^e. 

Datum  Florentiac  Anno  Incarnationis  Dominic*  MiU 
L;(imo  Quadrin^nrefimo  KalenJ.»  bepcembris  Pontificatus. 
Nortri  Anno  dacimo.  i 

Lettera  dì  Alfonfo  Re  dì  Aragona  fcrìtta  alte 
‘ Città  e Luoghi  della  Provincia  della  Marea  m ■ 

Nabiitbut  Ct  ezrttm  tetris.  Unìverjitatì , & Hominibus  devo*- 
timo/lrh  Diledis  Rex  Aragonum^  O"  uiriufyue  Siciliéi  dTc.  _ 
Ntbilcs,  O*  Egregii  Viri  ftneere  Dile£li, 

^ 13  E R-  ToUro  piacere  e confolazione  vi  notificamo,  che 
„ Ir  Nui).  credendo  in  quedo  farve  piacere  è pìacciuto  al 
noflro  Signore  Dio  8c  alla  Santa  Marre  Ecclefia,  & anche 
„ alla  Santità  di  Nodro  Signore  el  Papa  fimo,  venuti  e 
quà  con  nod.ro  Efercito  di  Genti  d’  Arme  &.infieme  con 
„ l’ illudre  Capitano  Niccoli  Piccinino  d’  Aragona  entendi» 
„ mo  ricuperare  la  Marca  alla  Santa  Ecclefìa,  & oppugnan» 
„ do  al  Conte  Francefeo  Sfotta  notorio  Inimico,  e RebeU 
lo  della  Santità  di  Nodro  Signore,  la  quale  indebitamen*^ 
„ te  la  tene  occupata  feafpettare  ce  vorrà  bene  che  credemo 
„ di  nò,,  perchè  intendendo  lui  la  venuta  nodra,  ben  molto- 
„ in  forza  levò.  Campo  co  li  Suij  : e per  vodro  piacere  ccon« 
folazione  ve  facciamo  a fapere  come  S.  Severino  s’  è re«^ 
fo  di  bonidima  voglia  fua  propria,  e datofì  alla  obedien* 
„ za  vera  di  Santa  Ecclefìa,  la  quale  cofa  deve  enterceder» 
r animi  vodri  ad  fare  lo  rimile,advifandove,cheper  Nuij,e 
„ nodre  Genti,  e cosi  per  lo  diélo  Illudre  Capitano  , e Genti 
„ Suje,.  volendone  incontinente  renderve  ali’  ubbedienza,e 
fedeltà  de’  la  Santa  Ecclefìa,  e di  N.  S.  lo.  Papa,  vela- 
„ rà  fatto  onore,  bon  trattamento  e difefa  dal  ditto  Conte,, 
„ e da  altro,  che  ajutar  lo  volede,  e piò  ultra  ne  interpo- 
„ nerimo  colla  Santità  di  N.  S.  che  ri  mede  , e condonate 
,,  ornaein|uria,&  ofiefe  pa(Tate,ve  trattari  con  ottimo  amo* 
„ re,^e  ve  farà,  vera  libertate,.  e buoni  codumi,  come  ma- 
„ gl  IO,  e nel  padato.  fi  ufade  per  L’  Antecedbri  Sui).  Ali* 
„ ter  ve  notific.imo,  che  tenendove,  e regendove  piò  ultra 
„ fotto  fedeltà  &.  in  nome  del  detto  Conte,  & adidcndoal* 
„ le  difefe  Suje,.  e non.  riducendove  incontinente  come  di 
n.  fopra  e vi  ditto  ve  averrà  come  a Ribelli  ed  inimici  del* 
K U Santità  di  N.  S..  e di  Santa  Matte  Ecclefìa’  proceden*. 

do  eoa  omofr  nuL  trattamenta  centra  di  Vujj.  e beni,, 
t . . « PerfoDCL 
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„ e Perfoae  voftre  io  univerfal?,  e particolare,  e come  ia 
,,  fitnili  cali  evvi  coAumc  di  fare /Et  volendo  per  caufa  dcl- 
„ la  dida  reduSione  alcuni  de*  voAri  venire  Mrfonalmente 
,,  ad  noAra  MajcAà,  o delli  CommiAar)  di  N.  S.  che  fono 
SI  9“^  Nuij  ve  concedimo  colla  prelente  pieno,  e libero 
„ laivo  condotto,  e larga  fecurtà  di  potere  liberamente  ve* 
n i™  noAro  Campo,  c Aare,  e liberamente  ritornare 
„ feoxa  altro  impedimento  duraturo  per  otto  di  prima  di 
„ venire,  e non  ultra. 

Ex  felicibus  CaAris  noAris  apud  S.  Severinum  die  iS. 
AuguAi  1443. 

Breve  di  Eugenio  IF.  diretto  al  Vefcovo  di  Jefi,  • 
alt  .Abate  del  Moni  fiero  della  Moglie  ^ e ad 
.Antonio  di  Francefco  Canonico  della  Cattedra- 
le di  Jefì^  ai  quali  ordina  di  dar  riparo  ai 
gravi  danni  f che  venivano  recati  da  Benedet- 
to Giudeo  alla  Gente  di  Jefi  a cagione  delle 
Ufure  grandi  che  efigeva. 

EUGEN1US  Eriscopus  Servus  Servorum  Dei  . Fette- 
rabili  Fratti  Epifcopo  Exino , & Dileiiis  Filiis  Abatt  Mo- 
naflerit  SanUte  Maria  de  Molliis  Exine  Diocefis,  ac  Antenio 
Francifci  Canonico  Exino  Salutem  , C!r  Apojìolicam  Bene- 
didonem , 

JuAis,  Se  honcAis  fupplicùm  Votis  libenter  annuimus  , 
caque  favoribus  profequimur  opportunis.  Cum  itaque  ficut 
«bibita  Nobis  nupcr  prò  parte  diledorum  bliorum  Con* 
munitatis  Civitatis  nolire  Èxine  petitio  contincbat.  Bene* 
didus  Judeus  in  diéia  Civitate  moram  trahens  nonnullis 
padis,  & conventionìbus  ìnter  cetera  continentibus,  quod 
prefatus  Benedidus  inibi  ufuras  ad  rationem,  feu  compu* 
tum  triginta  prò  quolibet  centenario  libere  recipere  , & exi* 

Sere  poAet  inter  ipfos  Communitatem  , & Benedidum  ha* 
itis  initilq.  quam  pluribusCivibus,  aliisque  EcclefìaAicis, 

& Secularibus  Perfonisin  pratfata  Civitate  , iliiusque  diAri* 
du  commurantibus  non  foium  ad  rationem,  & computum 
hujusmudi,  fed  pictumque  multo  magis,  & quod  inhuma* 
num  eA  non  tantum  ex  forte uluras,led  etiam  « ipfis  ulu* 
ria  alias  ufuras  exigere  prefumpferit,  ac  prefumat,  & adeo 
ejuldciB  Benedidi  io  exadione  hujufmodi  perfidia  in  dies 

iovalefcat. 
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{flvalefcat,  quod  in  brevi  Civium  , & Perfonarum  br^di-* 
Aarum  exhauriet  facultates  prò  parte  eorumdem,  8t  Com* 
munitaiis  ut  fuper  bis  ipforum  , & Civium, ac  Perfonarum 
prediàarum  ftatui  opportune  providerc  de  benignitate  Apo- 
flolica  dignaremur  . Nos  igitur  eifdem  Civibus,  & Perfonis, 
ne  a diAo  Benediélo  immaniter  aggraventur,  providere  cu- 
pientes  huiufmodi  fupplicationibus  inclinati  difcretioni  ve* 
lire  per  Apoliolica  Icripta  mandamus,  quatenus  Vos  , vel 
duo,  aut  unus  vellrum  fi  eli  ita  aufloritate nollra  prefatum 
Benedi^um  vera^  forte  , necnon  infrafcripta  moderata  ufura* 
rum  exadione  lacientes  elle  contentum , ipfi  Benediélo  fub 
fubtradionis  communionis  Fidelium, necnon  aliis  formidabi» 
lioribus,  ac  etiam  pecuniariis  , de  quibus  vobis  videbitur 
fcntentiis,  8c  penìs  diflriéle  precipiendo  mandetia,  ne  de  ce- 
tero  quo  ad  preterito  ultra  duodecim , quo  ad  futura  vero  ultr» 
quindecim  ad  rationem,  feu  computum  prò  Centenario  & ex 
vero  forte  dumtaxat  ufuraSy  ex  u furti  autem  u furai  aliquat 
xuUaienui  recipere^  vel  exigere  prefumat.  Alioquin  fi  diAus 
benediélus  de  prcteritis  ultra  duodecim,  aut  de  futuris ultra 
quindecim  ad  rationem,  feu  computum  prò  Centenario , ut 
prefertur,  exegeritcontra  prefatum  Benediélum  eadem  auao* 
ritate  nolira  procedentes  fummarie  fimpliciter,  de  plano, 
line  llrepitu,  Se  figura  jadicii  vocatis  diélo  Benedico,  St 
aliis,  qui  fuerinr  evocandi  inquiratis  diligentiùs  veritatem, 
& li  iplum  Benediélum  in  premiflis,  vel  aliquo  premiflbruin 
repereretis  fore  culpabiletTi , eumdem  Benediilum  penas  indi* 
élo  per  vos  ei  faciendo  monitorio  contentas  incurrilTe  decla* 
ratis,  ac  hu)ufmodi.  Se  aliis  penis  prout  difcretioni  vellra 
attento  illius  cxcelfu  convenire  videbitur,  fic  puniatis,  ut 
idem  Benedi(Sus  hujufmodi  penis  territus  fimilia  impolleruin 
perpetrare  non  prefumar.  Contradiéloret  ipfos  etiam  fupet 
his  per  vos  habendos  fervatis  procellìbus  quoties  opus  tue* 
rit  aggravare  curabitis  per  cenfuram  Eccleliaflicam,  Se  alia 
juris  remedia  appellaticne  pofpofira  compefeetìs.  Invocato 
ad  hoc,  fi  opus  fuerit,  auxilio  brachii  lecularis.  Non  ob* 
llantibus,  fi  diélo  Benediélo,  vel  quibusvis  aliis  Crillianit, 
Se  judeis  ab  Apoliolica  fìt  ^éde  ìndultum,  quod  propterea 
ad  judicium  trahi,  aut  Crilliani  interdici,  fufpendi,  vel  ex* 
comunciari , diélus  vero  Benediélus,  Se  alii  ]udei  per  fub- 
traélionem  Communionis  fidelium  cohiberi , feu  alias  quomo* 
libet  puiiiri  non  polfint  per  litteras  Apoflolicas  non  facien* 
tes  plcnam.  Se  exprcifam,  ac  de  verbo  ad  verbum  de  In- 
dulto hujufmodi  jnentionem.  Se  qualibet  alia  diélae  Sedia 
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Indutgemia  gtnetali,  fpeciali  cu)u£cuinq<M  tenoris  ni~ 
fiat,  per  quatn  pn^entibus  non  exp^am,  vel  totaliternon 
infertam  veline  pirisdii^ionis  explicatio  ia  hac  parte  impedì- 
ai  valoat  quomodolibet,  vel  diferri  quoque  ad  hoc  ipfis  no- 
luoMM  aliquatenus.fuffragari,  caKerisque  cootrarii$  quibuf- 
cumque/hos  enim  ex  nunc  praediéia,  ac  omnia,  & fìngala 
alia  per  fìngulares  perfooas  hu>urinodi  fuper  bis  habitacon- 
Tefttiones,  & paéia  quorum  oaanium  teaores  de  verbo  ad 
verbum  pradeniibus haberi  volumus  prò  exprcllìs  , etiamfì 
Jwamento,  coofìnnatione  Apoftolica,  vel  qua  vis  firmitate 
alia  vallata,  fìve  auéioritate  Apollolica  ex  certa  feientia  te- 
nore pnefentiwn  revocamus,  caÌTamus,  & annuUamus, nul- 
liusque  roboria,  vel  momenti  fore,  ipfafque  Communita- 
tem , & perfónas  ad  iilarum , necnon  juramentoruoi  per  eas 
fcrfìtan  éeftiper  pnefìitorum  obfervatiooem  nuiiatenus  teneri 
decernimus,  8c  declaramus» 

Datum  Roto»  apud  S.  Petrum  Anno  Incarnationis 
' Dommicn  Millefìnao  (^trigentefìmo  quadragefìmo  tertio 
'Undecimo  Cab  Dcceawrìa  Pootificatua  Noftri  Antro  terti» 
d«gitBO» 

i-TV.  ^Ifra  3el  Jetto  ZAlfonfo  diretta  al  Rettore  dell» 
^447*  , Marca  ^ a cut  ordina  di  refiituire  al  Pontejiùe 
Baldaffuti  • ì^iccólo  V,  la  Città  di  Jeji,. 

Storia  di  * ’ ^ 

fefi^tM,  • Jk  lFONSUS  Dei  Gratia  Rex  , A^agonum,  Sieiiis 
77*  Jt\  extra  , & ultra  Forum  FalentU  Hitrufatem , Untori  <r 

Majoricarum^  Sardinia  ^ Cf  Curf a Carnet, Dua  Atenatum 
ttetpatria  at  etiam  Comes  Cra^dinani , & Centanua . 

Venerabili,  ac  Religiofo  Viro  Fratri  Johanni  de  Ce- 
nétis  OrdiniS  Hofpitalis  S.  Johann»  Jerolblimiram  in  Ro- 
màna Curia  Procuratori,  & in  Civitate  Exii  Marchia  An- 
conitana prò  nobis  Generali  Gubernatori , atque  Retìori  , 
fc  CommiflTario,  Confiliario  fidei  nobis  dilcfto  gratiam  no- 
'ftram,  Ss  bonatn  voluntatem  dicimus,  & mandamus  vobis 
■feienter,  & deliberate  ac  fub  fìde,  & naturalitate,  quibus 
nobis  tenemini , quatenus  incontinenti  rcceptis  prefentibut 
’ hoftro  ulteriori  mandato  minime  requifìto  augnate  dtheam 
'illi  perfone  vel  prrfonis  de  fubfcriptis a Santiflimo , ac  Cle- 
mentirtimo,  & Beatiffimo  Domino  noftro  Nicolao  Divina 
Providentia  Papà  Quinto  fpecialc  mandatum  habenribus  , 
' (eu  h'abenti , de  qumus  vobis  legitima  cautione  coftabit  di- 

dam 
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«hrfi  E*i  una  cttm  Fortilitiisi  * afi»  omni- 

tm's  relms  vdbfs  Perilluftrehi,  «c  Maffianimmn  Gomitem 
■Francifcorti  5fortjam  Vkecottiitem,  Comitewifl.  ac<5enef*> 
lem  Capitaneùm  Gentium  Armornm  Conduftorem  Mefr 
thetturirt  de  Codegntìla,  aut  alium  quemcutoique  ipfiw^- 
ce  j & rtomine  aflSghatiB  fieri  fifturus  prò  vtftrai  feunwih 
Cautela  in  affignatione  dlfte  Cìvltatis,  & Caftrorum,  fe« 
Fortilitiorurti,  & alionim  predlftorum  debita  InftrisncflM 
rei  gefte  cavcatis.  Igitùrne  In  premiflSs  «ercend»  «lti|uata 
negligentiam , tarditatem  , vel  defeAum  committas,  quo» 
niam  fic  optimis  de  'caufrt,'  qu4s  hic  prìetermitt«!re  vclnim^ 
fieri,  & per  vos  exequi  volumus,  8c  ifnpleri.  In  'cujin 
rum  teftimonium  prefentcs  Patentes  fieri  jufiìinns  NofiifiO 
Sigillo  fecreto  munir. 

Dat.  in  Civifate  die  8.  Augulh  <447« 
a EX  ALEONSUS. 


Breve  di  Niccolò  V.  in  cui  viene  U Città  di  j^ 
r lentegrata  di  tutti  gli  onori , de'  quali  era  già 
rimajia  piva  pr  "aver  feguitato  il  partito  non 
meno  di  Francefco  Sfor:^a  ^ eòe  degli  altri  Ku~ 
belli  alla  Cbieja. 

N1COLA.US  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  &c. 

ConTuetam  Apoftolice  Sedis  clementiam  erga  illot, 
qui  a gremio  Sanile  Matris  Ecclefie  receflerunt , & ad  eam 
xum  humiiitatifi  fpiritu  revertuntur  iìbenter  piis  atTcdibus 
exercemus  , ut  hi  qui  fic  redeunt  tanto  erga  ipfam  fidelio* 
res  exifiatu,  quanto  illius  benignitatem  guiiaverint  plenio- 
lem . Sane  prò  parte  diieéiorum  filiorum  Communitatis 
Civitatis  nofire  Exine  nobis  nuper  exhibita  petitio  contine* 
bat  , quod  oiim  Populus  , 8c  nngulares  Pcrfone  utriufque 
Sexus,necnon  incole, & habitatores  tam  Ecclefiafiici , quana 
Seculares  diiie  Civitatis  illiusque  difiriéius  ab  obedientia  , 
ic  dcvotione  noftra  ac  aliorum  Romanorum  Ponttficum 
PredcceflTorum  nolirorum,  & prefertim  felicis  rccordationis 
Eugenii  PP.  iv.  necnon  Romane  Ecclefie  deviantes  dilefio 
Filio  Nobili  Viro  Francifco  Sfmcieae  Attendoiis  tunc , ac  non- 
Jiullis  aliis  hofì'dms^  dT  rcbellibut  cfttfdem  Ecclefie  publice, 
AC  notorie  adheiirunt  diverfis  criminibus  exceifibus,-&  de- 
Jidis  gravibns  atque  enormibus  inde  feaitit  commiififquejSc 
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perpetntis  penas  aecnon  fententias  tanta  jure  quara  ab  h*« 
iniae  inter  alia  perpetrantes  infidias,  & promuigatas  daoi* 
pnabiliter  incutendo.  Cum  autem  ipfi  populus  perfone  In- 
cole  & habitatores  de  premiflis  dolentes  ab  intimis  ad  no* 
ftrum,  & ejurdem  Ecclefìcgremium  fidelitatem  obedientiam 
& uniratem  nunc  redierint,  ac  in  obedientia,  & devotione 
noftra,  & SuccelTorum  noftrorum  Romanorum  Pontificum 
canonice  intrantium  fìrmicer  ac  in  p;rp:tuum  perfi  liete  y 
St  perieverare  defìdetent  acque  veline  & conftanteraifìrmrnt^ 
aecnon  de  ptemilfis  ab  intimis  doleant  prò  eoiuin  parte 
liobis  fuit  humiliter  fupplicatum  ut  cum  eis  fuper  premi  l- 
(is  mifericorditer,  & benigna  agere  ipfìsque  infralcripta  gra* 
tias  conceffiones  Se  indulta  concedere  de  benigni  tate  Apo- 
ilolica  dignaremur.  Nos  igìtur  qui  cund)s  ad  noilras.  Se 
prefate  Ecclefìe  fidelitatem  gratiam  & obedientiam  rcdire 
volentes  paterna  femper  pìetate  compierli mur  volcntcs  eul- 
dem  populum  perfonas  Incolas  Se  habitatores  Civitatis  Se 
didriaus  predinorum  fpecialibus  favoribus  Se  graciis  pro- 
fequi ; ac  fperances  quod  ex  hoc  ipfi  in  nodra  Se  Jid.-  ùc- 
clefie  obedientia  ac  fìdelitate  Se  devotione  hujulmodi  perii* 
ftent  virilius  ac  fortius  in  futuris  bujufmodi  fupplicatLoni- 
bus  inclinati  au^oritate  Apodolica,  Se  ex  cerca  Icicntia 
tenore  prefentium  Venerabilemfratrem  noftrum  Inmeemiunt 
Epi/copum  Exinum  ac  populum  per  fonai  Incoiai  yO"  babttaio~ 
res  tam  Ecclefiafticos  quam  fecularet  Civitatn  ac  di/ìriilus  hu- 
■ fufmodi  ab  omnibus,  fingulis  excommunicationum  fulpen- 
. fionum  & interdidi  aliifque  fententìis  cenfuris,  Se  pems  in 
ipfos  & eorum  qurmlibrt  tam  a jure,quainab  homiue  prò* 
pcer  premida  ve4  ipforum  aiìquodquum>dolibet  latis  Seprb- 
mulgatis  necedariis  hujulinodi  excedibus  critninibus  de  de- 
liétis  & aliis  quibulcumque  malefaflis  etiam  ft  hcrelis/leie 
ma)e(iatis  & apoliafie  crimina  fuerint  p.-r  tplos  Se  eorum 
quemlibet  contra  nos  diòl.ttn  Ecclefiain  fiicies  Se  l'ubnitos. 
tatti  Ecctefialiicos  quam  laieos  cujuCcumque  iiatus  gradus. 
Ordinis  vel  condicionis  fuorint  de  alios  quorcumque  uique 
in  diem  reiitus  eorum  ad  nodiamdc  predid:.- EcclcGc  fide* 
iitatem  hujulmndi  diélo  faél  > vel  atlenfu  quomodolibet  per- 
petratisetiamli  fuperillis  fìr,  vdnon  fir  cognitumablolvimus- 
• & penicus  liberamus  a:  ipfis  de  eorum  cuilib^t  omnia  exccllus 
crimina  deliéla  de  malifaila  predica  in  quantum  tatr.en 
/ concernunt  ac  concernere  quomodolibet  poifunt  publicum 
••  interefle  feu  Cameram  Apofiolicam  remittimus  omnes  pro- 
celTus  fententias  condempnationea  banaa  penas  Se.  mulcas 
'•  ■ exinde 
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I exlnde  fecutat  dièsis  feientia  8c  auéloritate caflantes  ac  de 
I codicibus  & deregertrisubicumqueferipta  fint  ca(Tari&abo-' 

' Ieri  mandantes  ipfos  populum  8i  perfona»  Ineolas  & habi* 

! tatores  Civitacis  & diftriéliishu)urmodi  necnon  iprorum  he* 

* redes  8c  Succedores  qui  alias  de  jure  ad  fuccedionem  bonO'' 

’ rum  p:;rroitarum  Incolarum  & habitatorom  Civitatis  Sedi* 
driÀus  hujufmodi  decedentium  ex  tedameato  vel  alias  ab 
intedato  vocandi  fuident  ad  fuccedionem  hujurmodi  , ac 
quolcumque  honorcs  dignirates  fatnam  officia  gratias  prU 
vilegia  immunitates  exempeiones  bona  jura  jurisdiélione» 
& a£lus  legicimos  nccnon  alias  in  incegrum,  & in  datum 
pridinum  in  quo  ante  hujusmodi  commida  etimi na  excef* 
l'us  & ddióla  erant  8c  aJverfus  quislibet  preferiptianes  to* 
taliter  red^tuimus  reponimus , & etìam  reintegramus  om- 
nemque  inhabilitatis  & infamia  macuiam  fave  notam  per 
eofdem  premifsorum  occafione  contradam  abolemus  Interdi- 
daque  quoque  quibus Civitas  & didri^us prefati  illorumque 
Terre  C^dra  & loca  propter  premusa  fuppofita  fuerint  re* 
laxamus,  nécn'on  omaes  & fìngulos.  contradus  S:  tedamen* 
ta  per  ipfos  faéla  & inita,  procelTus  quoque  faétos  Se  fen- 
tentias  latas  in  Curia  fccuJari  dióle  Civitatis  inter  eofdetn. 
,lncolas  Se  habitatores  dumodo  alias  legitime  lata  Se  faéla 
.fiiit  approbamus  Se  conBrmamus.  b.t  infuper  diéium  Inno* 
centium  Epifeopum  ac  illos  ex  clericis  prediélis  five  per* 
fonis  Ecclefìadicis  fecularibus.  Se  regularibus  Civitatis  Se 
didricfus  eorumdem  in  Sacerdoti!  vel  ali(s  facris  ordìnibus 
.conditucis,  qui  prcdi<dis  fententiis  cmfuris  Se  penis  lìgati 
vel  interdidi  auc  alias  excommnnicatì  ab  homine  vel  jure 
feienter  divina  non  tamen  in  enntemprum  clavium  cele* 
. braruiit  ab  huìufinodi  excedibusquos  pruprerea  perpetrarunt 
.eciam  ablblvimus.  Se  cum  eis  ac  iplorum  quolibet  fuperir* 
- regularitatibus,  quiS  propteria  vel  alias  prcmidotum  oeca* 
. fionc  qu  xnoiuiibet  contraxerunr , acetiam  cum  illis  ex  eif* 

I .dcm  Clericis  Se  perfunis.  Ecclcdadicis  qui  interim  minores 
I vel  facros  Ordines  r.ceperunt  qood  in  cifdem  fufeeptis  Or- 
. _ dinibus  minidrare,.  Se  etiam  ad  alios  Ordincs  afccnderenec 

I , non  omnia  Se  lingula  beneficia  Ecclefiadica  fecularìa  Se  re- 

I , gularia  ctiamii  Canonicatus  , Se  prebende  dignirates  perfo* 

I nams  a Im. udrationes  vel  officia  cum  cura  vel  fine  cura  ia 

I M:tropoliraniS  CathedraJibus,  vel  Collegiat  s Ecclefiis  pria*. 

. . cipales  aur  Priorarus  Conventuales  culufcumque  annui  va* 

^ loris  fecundumcooimunemextimationrm  exiftant  Se  fi  ad  ea 
^ coaiueveriat  que  per  cledìoaem.  alTumi  eifque  cura  immi* 
I - ^ ueafc 
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neat  antinarum  qiie  alias  canòfii'cè  obtinent  l*efrnèiv^  t(  <K'> 
Àus  Ihnocentius  Epifcopus  Ecc{efie  Exinlr  àc  iDe  ^ perfc^^ 
nis  Eccleriàfticis  predidisqu'e  Mbnafteriis  alias  c^nonice  pre« 
funt  jpforum  Monaderiorùm  regi  minibus  & adminiitratio^ 
nibus  ih  fpiritualiBùs  & temj^iralibhs  <pree(Te  libere  Si  liciti 
yalcant  dllpenfamus  òmnes  qOoque  friiétus  redditus  & pro- 
ventus  per  eos  èxihdi  indebite  perceptos  ac  taìc^  cenfus^b 
afK6ius  Se  alios  pròveheus  '^uocurhqiie  nomine  'cdnfeahtur 
& ex  quavis  caiifa  de'beihtàr  quocùiPqàe,  '&  qabJiàcnmqtle 
fint  in  quibus  Communitaspbpulus  ^srionb  Incble  &'  habr* 
tatores  CivitatisSc  diilridus  prelati  in  die  teditus  huiurmodi 
nobit  Si  eidem  Camere  obligati  ekìiiebaht  in  qùan^um  ft 
nos  & didam.Cameram  concernunt  ipiìs  CoihhiUnitari 
pulo  populis  perfonis  Se  habitatoribus  tatìi  ‘EddèiIàftieiS 
qaam  iecularibus  pL-rpetuo  liberaliter  ^rmittihiQS '&  'dona, 
mus.  Preterea  confidcrantes  quod  Corriniunitas ‘po|iàlUs 'per. 
fone  & habitatores  predidi  quin  deprcdatìones  rafiihe  via- 
lentie  Si  alie  ìajuftitie  diverfìs  perfoms  etiàrh  aìièhigerris  feu 
forenfibus  per  didutn  FrancircUm  Sfortiahi  feq' 'e)iK'  Officia- 
les  aut  gentes  arm  >rum  plerumque  inferréhtur  Sc  fìdeiit  oli. 

, viare  nequibant  quod  ipfi  Commutihàs  pojittliis  Jitrlbiie  k 
habitatotes  ad  folutionem  feu  fatisfadidhem  depiìeditionuiii 
rapinarum  violentiarum  Se  aliorum  prehiKfbrUm  etia'mlì  ih 
pecuniis  vel  rebus  feu  bonis  aliis'quìbhscumqùe'  donfìftailt 
^alienigenis  fcii  forenfìbiis  vel  quibusvis  alik  hóllat^tis  ti- 

fieantur  nec  ad  id compelli  pomnt  ip- 

fis  Communitati  populo  perfonis  Se  habitatoribuS  drda  ah- 
doritate  concedi'mus  pariter‘&  indólgemus  per  'prefentef  . 
Volumus  aiitem  quod  ii  quod  ibfìt  ulto  hmquam  tempore- 
Communifatem  populum  perfonas  l nco1as  '&' habitatores  Ci- 
vitatis  & didridus  huiufmodi  aùt  eorhm  aliquem  ab  obe 
dientia  Se  devotione  prefata  deviare  Contigerit , qhoad  illòs 
^ui  dcviariint  hujufmodi  prefentcs  littere  ìint  cafSe  8c  irrite 
nulliufqùc  robòrk  vel  momenti  . Et  infuper  Vx  hbne  irri- 
tum  decernimus  Se  inahe  fi  fccbs  ' fuper  bis  aqtidbhàm  qua*  ! 
vis  audorìta'te  l'cientér  vel  ighofànter  cotitigerit'àtrémptari.  i 
^ulli  ergo  omtlino  hominum  ticeat  banc  pagiri'dtTi  noitre  | 
abfojùtiohis  liberationis  renTiftìonis  calsatidofs  hiahdati  re- 
^itutionis  repofitionis  reìn  .-grationis  àbfdlhtìonis  relaxatio*  i 
oli  approbàtionis  coniirmatiohis  dilpenfationis  donatio* 

, pk  conceiTionis  & voluhtatis  infrirfgcre  ycl  tì  abfn  te-  | 
snerario  contraire.  Si  quis  àutetti  hoc  'àtteihptàre  prefum* 
pferit  indignatidnàmOmnipotentisDèiSc  BeAtòràm  Pctri  . 

FauU 


APPENDICE,  XC7 

P4pU  ^poftolqratn  ejus  fenoveritincurrurutn.Patum  R;^é  - 
apu4  ^^trurn  Anno  Incarnationis  pominTce  N^iU 

l(Gi^  quadriogentenn^o  quadragerimo  feptimò  Decimo  KiU 
O^obris  Pontincatus  noAri  anno  Primo.  ’ ■ i • 

Brtve  Kimlk  V.  in  cut  •vengmp  Jal 

mo  efpojie  le  caufe , per  le  quali  manda]  in  Jtfi^ 
e nella  Maica  Giovanni  Piccinino,'  -■ 

Nicol  Aijs  papa  v.  Dìuaì  Fila  sdutem,  & Aptf.  Lvr. 

ftolicam  Beaediiiionem. Per diìeAum  Fiium  Ugolinuni 
Conci  vena  veArum  DccretorumDodorem,&  Accolitum  ^Scri*  /r"^- 

ptorem&  lamiliarem  noftrumpraefentiumexhibitorem  infelle- 
ximusquae nobisparte vedranarravitvidelicetdefurpicionequae  d$ 
vobis  innata  eft  propter  adventum/cAi7«»M /'/cri«/«i  ne  Ci- 
vitatem  iilam  a nobis  abdicare ^ & dicioai  aiterius  fubmit-  7^* 
fere  vellemus.  Omnia  certe  nobis  fatis  moleAa  fuerunt,  ^ 
miramur  unde  iAa  proveniunt  cum  t'alfa  fìiitncc  taliaqug- 
vis  modo  cogitavimusj  & ita  vobis  per  prWfentes  fìgnifica- 
mus  orantes  Vos,  ut  bono  fitis  animo,  8ì  in'  noÀra  , «; 

Ecclefiae  devotione  pcTfeveretis,  hanc  quoque  Airpicioneift 
omnino  epeiatis,  & praefidia  noAra  nunquam  vobis  deerunt, 

Jobuinem  autem  Pkemmum  mittimus  tamquam  Status  no- 
Ari  Adiffimum,  & omnis  honoris,  & comodi  veAri  aman- 
tiAimum  prò  cuAodia  nedum  illius  Civitatis,red  totiusPro- 
vincie,cuius  mores,  Scconditiones  redenovit.  Propterquod 
mandamus  illum  recìpi,  &in  omnibus  cum  h umani  tate  tra,- 
diari  luper  his  omnibus  praefato  Ugolino  tamquam  nobis  Adem 
,pra3Aare  veline  devotionis  veArae.  Datum  Fulginei  fub  An. 

«ulo  Pifeatoris  die  prima  Julii  1450.  PontiAcatus  noAri  An- 
no IV. 


,Altr0  del  divi  fato  Pontefice  diretto  al  Guai  diano  y 
e F rati  deH^  Ordine  de  Minori , ai  quali  fi  ac- 
corda di  fiahilire  0 nel  Malfaccio  yO  nel  fuo'Ter» 
ritorio  un  Convento,  ^ 4 5 


Eptscopus  Servus  Servorum  Dei.  Di-  JSiì pi. 
lecttt  Filiis  Guardiano  , & Fratrìbus  Ordinh  Fratrum  emt  Cu. 
M IVmW  Maffaùi  JEfirra  Dixcefts  eammoranii-  fralmn^ 
.kui  Sdutenty  Cp.  Aptftdtcam  Beaedkimiem,  ìA. 


«evi  - , . ■ Ji  p p E N D l'c  e'.  . . 

Sacrar  religionis  ftudium  fub  qua  mundanis  abdicatis  il- 
lecebrii  rum  addiélione  voluntaria;  paupertatìs  virtutum  Do- 
mino in  humìlitatis  fpiritu  devotum  impenditis  famuiatum, 
& fedula  vellra  in  favorem  fidei  catholicae  merita  protne- 
rentor,  ut  Apoftolica  Srdes  vos,  & vedrum  Ordinem  favo- 
ribus  coafbveat , & fpirirualibus  gratiis  profequatur,  in  bis 
praefenim  per  quae  veftris  verbo  & excmplo  fìdeiium  anima: 
ab  hatrefìs  taqueis  eripi  podìnc  , & cultus  Divini  numinis 
valeat  adaugeri.  Cum  itàque  nos  nupct  abominabilcm  fe- 
Aam  quorumdam  malignantìum  hominumfratrum,  feu  Fra- 
ticellorum  de  opinione  vu.'gariter  nuncupaturum , qua:  prò-' 
curante  faéiore  malorum  opcrum  in  Maffatii  jEfina:  Dioece- 
fis,  & nonnullis  aliis  Cafiris,  Terrìs,  Villis,  ac  locis  Mar- 
chia: nodra:  Anconitana:,  proh  dolori  invaluilfe  dicitur  de 
medio  tollere,  ac  illorum  duxum  pel)ifi.rum,  ne  virus  infa- 
nabile,  & perpetuum  nocumentum  Fidelium  cordibus  infer- 
re  poifent,  totis  viribus  extinguere  cupientes,  poli  nonnul- 
los  auéioritate  noftra  centra  quosdam  ex  diéiis  peliifctisho- 
minibus  habitos  procrlTus,  fperantes  quod  per  vcAram  lau- 
dabilem  ac  religiofam  vitam , & fruéfoofas , quas  (ub  lingu- 
lari  obfervantia  viventes , incedantcr  ad  populos  funditis 
ptsdicationes,  veftro  miniilerio  omne  haereushujulmodi  fcr- 
fficnium  expurgabitnr unam  domnm  veltri  Ordinis 

Suo  veltro  ufu,  & habitatione  in  prefato  Caltro  Maliatii, 
eu  in  ipfìus  Territorio  in  loco  utìqur  ad  id  habili  & ido- 
neo fundari,  Scconllru't  decrevcrimus  ; & fìcut  acccpimus  ,li 
Frioratus  S.  Jacobi  delle  Mandriole  Ordinis  Camaldulenfis 
in  Territorio  di(£ti  Caltri  MalTatii  confìltens,  <]uem  dilcòtus 
Filius  Venantius  Nicolai  de  Saxoferraro  iplius  Prioratus 
Prior  obtinet,  8c  qui  cum  iilius  Ecclcfìa:  in  ruina  cxiltir, 
ipfam  videlicet  EccleHam  cum  Itruéturis  circa  iliam  fi  quae 
funt,  & fpatium  terra:  feu  nemoris  quantitatis  feminatura:, 
nniui  farcinae  grani , menfurz  illarum  partium  prò  fundatio- 

ne,  & conftuétione  domus  hujulmodi vobis  concede- 

retur  vos  inibi  unam  domum  cum  Ecclefìa,  Campanili,  & 
aliis  necelTariis  officinis  de  nonnullis  bonis  quorumdam  ha:- 
reticorum  , alias  per  nos,  feu  auétoritate  nollra  damnato- 
rum  vobis  ad  fundationeni  huiufmodi  atlìgnandis,  ac  Chri- 
ftifidelium  eleemofinis  fundareiis....  in  diCto  Prioratu  pra:- 
fatum  Ordinem  Camalduicnfcm  extinguimus  , didunique 
Venantium  ab  ilio  , ablqu:  tamen  alicujus  infamia:  nota 
quoad  Ecclefiam  videlicet,  8c  circa  iliam  llruduras.  Se 
fpatium  terra:,' feu  nemoris  p:a:dida  dumtaxat  amovemus^ 

vobifque 
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voèiAiue  affigaamus  &c.  Patum  RodUe  , ipiid  < S.  Pettam 
A.  D.  Idc.  MccccLi.  Prid.  Non.  Juli  An.  V.  ' ‘ • 

' « • * * * 

^/rro  Medefirm  Pontefice,  il  quale  per  'foy^ 

•ventre  ai  btfogni  della  Camera  vende  alla  Cit- 
tà di  Jefi  alcuni  Beni  dei  S imonetti  ^ e Bo» 
fcareti,  ‘ ' • % \ ’ 

NICOLAUS  Episcopus  Servus  Servorum  • Dei  . D#- 
le£ìn  Finis  Salutem,  Cr  Apoftolkam  'BenediSiottem. 
Cum  prò  Romane  Ecclcfìe  necelfìtatibus  certa  peca*' 
niarum  fumma  Camera  Apoftolica  ad  pnefetls  iòdigere  no- 
fcatur.  Hinc  eft,  quod  Nos  ut  ipfius  Camene  ApoAoIice 
indigentis  hujufmodi  fneurramus  omnia,  & fingula  tam  in 
Civitate , & Comitatu  £fìno.  Se  olim  ad  Nobslts  de  Simo^ 
nenis  Cives  Mfmos^  quam  alia  in  Caftro,  Sc-DìAriétu  Bei-- 
viderii  Comitatus  ejusdem,  & ad  Nobiles  de-Bofeareto  du^ 
dum^  nunc  vero  ad  Carnet  am  Apofloltcam  fpeBantia  immobi- 
Ita  bona  O'c.  eìdem  Camerx  - confidata  &c,  quorum' nomina, 
cognomina,  atque  Funda  prefentibus  fccimusannota^i,nec- 
no^  Tcrritorium,  Tenimentum,  & Difiri^um  Cailellaria 
Accuilefitum  prope  Cailrum  MalTàtiiComitatusejufdem  cum 
iplius  jurisdiéiione,  Pratis,  Vineis,Pafcuis,  Silvia,  Terris 
cultis,  &inculti$,ac  omnibus  iuribus  , & pertinentiis  eo> 
rumdem,  prxrerquam  ipfum  Gabellare  , fìvelocum  , ubidu- 
dum  Calirum  ficum  erat  )ure  proprio,  ac  in  perpetuum  di- 
Jedis  finis  Communitati  ^ O*  Cttiibus  dvitatis  nojirs  JEfing 
prò  pretto  duorum  millium  Cr  tercentorum  florenorum  vendi- 
mus,  Cr  titulo  venditionis  eis  concedimus  ^ ac  etiam  fi  flstt 
voleant  refiduum  eh  remittimus,  O*  donamuSy  ita  quod  licó* 
at  eisdem  Communitati,  & Civibus  Bona,  Territorium  , 
Tenimentum,  & Oiliridum  prxdiéia  CX  nunc  auéloritato 
propria  libere  apprhendere  &c.  & libere  difponere  ficut  de 
aliis  bonis  propriis  &c.  Nos  enim  &c.  ex  nunc  in  Commu- 
nitatem,  Cr  Cives  prxdidos  Bona,  Territorium,  Tcnimen- 
tum,  Si  Dìiiriéium  Cadellaris,  ac  dominium.  Se  proprie» 
tatem  eorumdem  cum  jufìbus.  Se  pertinentiis  univerfìs  pe» 
nitus  omnino  transferimus,eosque  in  locum  diète  Camerle 
Apoliolice  in  omnibus.  Se  per  omnia  ponimus  per  prefen» 
tes;  Mandantes  omnibus.  Se  fingulis  Officiali  bus  noitris&c. 
Communitatem,  Se  Cives  prediaos  in  corporalem  , realem, 
Se  aètuaiem  poifefllonem  omnium , Se  fìngulorum  bonorum, 

n necnon 


LViir. 

Nel  t Ar- 
cbivio  fe- 
greto  del- 
la Segre- 
taria Pria- 
tale  dì]  e fi. 
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■eaiOT  TmJtorii,  arque  DiAriaòs  predìào. 

rum  (i  opus  fuerit  inducaot  «c.  Non  permittentes  Com- 
®uni>wt«n»  « Cives  prefatos , fi  ve  alios  ab  eis  jus  in  Bo- 
nis  hujufiaodi  habciues.  quomodoUbct  in  eorum  po(rr(fìoiie 
turbar!  &c.  iprosque  Communitatem  & Cives  faciaat  bo- 
aorum  mumdeni  pacifica  poflcflìone  gauJere  ■&<:.  Nulli  er- 
go omoino  bominum  iiccat  bine  paginam  nofire  confìrca- 
tioniSy  pofitionis,  & tnandati  infringerC)  vel  ei  aufu  teme- 
rario contraire.  Si  quis  autem  hoc  attemprare  prefumprerit 
iMtgnationem  OmnipotentK  Dei,  & Beatorutn  Petri  & 
Afwftolorum  ejus  fc  noverit  incurfurum . DatumVo- 
DK  ApucI  S*:;  Pctrufli  Attuo  Incanti  a tionis  Oomiaice  14^2. 

KjJend.  Julii  Poatificuus  Noliri  Anno  vi. 

- *f  . I ^ *fiT  ^4  . , 

Pe.  de  Noxeto. 

, . 

. ' lettera  Pontefice  Niccolo  F.  fcritta  ai 

V Priori  y e alin  Comunità  dijefi  y ai  quali  dà 

ayijijo  di  avere  ricevutofiettècentocinquanta  Fio- 
ri>r*  d\  Oro  y de'  quali  rejiava  ancora  la  Co- 
munità debitrice  per  i Beni  del  -Papa  renduti- 
gfi  da Simonettiy  e^  Bofearetì, 

Filiis  Prioribus , & Cotnmunitati  Civitatis  no- 
' '.  ftraE  ExU.  , 

- V ' . ’ NICOL'AUS  PAPA  V. 

1 1 Y ’ 

Y 'l  Óedi  Filii  Salutem  , & Apofiolicam  Benedidionem  . 

* T 5 j»  Confitenutr  recepire  per  manus  dileéii  fiiiì  nollri  Car- 

Ex  Archi-  «boafis  Bonooienfis  a dileflo  filio  Fiorio  Coociye  i-efiro  fol- 
vo  Mfino  veiifc  nomine  illius  Communrtatis  nollrs  Exin*  prò  parte 
Ar.  Epag.  quantiWtìs  pccuniarum  nobis  dcbitaruni  Borenos  auri 

ni.  largos  feptingentosquinquaginta,dequibuspr*fatos  Florium, 
& Commuaitatem,  ac  alios\  quorum  intereil  per  prefentes 
quietamus,  liberamus,  & abrolvsmus.  Oatum  Rome  apud 
S.  Petrum  fiib'^annulo  PiTcatoris  die  xviii.  Aprilis  mcccc. 
tiii.  Foiuificatus  oofiri  Anno  Septimo.  . , 

Pe.  de  Noxeto. 

' . I , ■ . 

yr-  V , 

- ‘ Breve 


/tfFSMtotem:  «rii 

/Bfcvt  ài  Pio  II.  f hicui  'tìengtma  aHa  Città: di 
' Jefi  confermati  i futi  Frhiilegj  ^ e csnccdutt 
nuovi  javori*  „ 


: 


PIUS  Epikopus  SEB.VUS  STervorum  Dei.  DtleSUs  FiJiit 
Communiiati  y et  Homimbm  Civitatis  nafira  ' JEfinaSa^ 

luteiHy  & Apoftolicam  BenediBionem 

Dum  Fidei,  Se  Devotìonis  veOnr  Iftéifr 

dimi»  y ad  ea  vobis^^  non  imtnerìto  indudttiut’  concedhids\ 
perque  fub  noSra,  & Sedii  Apoftolicat'  fideNtatc,''2c  obe* 
dientia  &c.  perrifki»  valcMÌs , Se  Status  veftri  prof^erins 
augeatur.  Nuper  (ìquidcm>pro  parte  teUra  nobis  foif  humi> 
liter  rupplicatum,  ut  omnia  , & Angula  privilegia»  efentio- 
oes,  libcrtatea,  conceffionss,  Indulta,  & Litteras  ApoAoIi- 
cas  Vobis»  & eidem  Civitari  per  Rotnanos  Pontifices  coa- 
ceila,  quodque  Sai  ab  Offìcialibus  Camerae  Apoftolicat  apud 
Fiumifuium»  five  abbi  Salariam  facientibus  deputatis  jpra 
vellra  ^oluntMc  cinere  itiudq.  ad  ipfatn  Civitatem  ablqus 
aliquo  impedimento  deferre,  Ac  deinde  illam,  fi  volueritis 
tacD  in  ipia  Civimte  quam  illiusGomitatu  ad  minutum  ven* 
dere  libere,  & licite  valeatis, coucedere ,& indulgere  : Nécnon 
prò  reparatione,  & fartificatione  Murorum  Civitatis  ejuf- 
dcin  de  vellris  Ta/cis,  quae  Camerae  Apofiolicae  fingulis  aa- 
nis  folverc  tenemini,  partem  aliquam  vobis  liberaliter  fe- 
& condonare  dignaremur . Nos  itaque  bu)ufinodi 
▼eftris  &c.  fupplicationibus  inclinati  omnia  privilegia, efen> 
tiones,  lilKrutes,  coucclfiones,  Indulta,  & Litteras  huiuf« 
modi  vobis,  ut  prefèrtur  concelTa,  authoritate  Apofiolica 
tenore  prefentium  ratilicamus  , approbamus  , conbrmamus 
&c.  Pra:terea  Sai  prò  vedrò  , Se  ipfius  Civitatis  , necnon 
Comitatus  ufu  a quibufvis  Officialibus  nofiris  prò  vefirs 
libito  voluntatis  capere,  & ut  prefertur,adminutum  in  Ci- 
vitate,  & Comitatu  praediélis  dumtaxat  vendere  valeatis  ha* 
rum  ferie  indulgemus.  Caeterum  ut  benevolentiae  nofiraeer» 
ga  vos  fentiatis  efiedum , de  eifdem  Taleis  ducentos  Fiore* 
nos  currentes  in  refezione,  & reparatione  Murorum  Civi* 
tatis  hujufmodi  non  alias  expendendos  Sic,  vobis  liberaliter 
rcmittimus,  & donamus  &c. 

Datum  Romae  Anno  1458.  tertio  Kalendas  Septembiw 
Pontificatui  nofiri  Anno  primo. 

Ì.  Lucen.  .... 

oco  ^ Plumbi. 

3revt 
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Si  (TOnfof 

fi»  Segrt^ 
Ìàri*Fru% 
rate. 
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« ^ ’^A  P t n n D t C E. 

Brève  delio  fiejfo  Pantere  diretto  ' al  Cardinale 
Francefco  di  Siena-  Legato  della  Marca  j al 
quale  comanda^  che  venda  alla  Comunità  di 
Jeji  le  PofJejJioni  di  Morrà  del  fue  .Contado 
_ frettanti  alla  Camera  ^pojìolica  , 


1«XI*  ' 

13'^US  PAPA  li.  Dilette  Fili' Salutem,  8c  Apoflolicatn 
Ir  Beaediftipnem . Ex  .bonis  , rationabilibuique  rerpeAi* 
Ex  archi-  bus  animum  noUrum  moventibus  voiumus,  &tibi  commit* 
w JEfiru}  mus,  ac  mandamus,  ut  adhibito  tecum  dileélo  fiiio  The- 
/tf.B  pag.'  faurario  illius  noftie  Provincie  Marchie  Anconitane  omnes 
éó,  Poflediones  ad  Cameram  Apodolicam  pertinentes  in  Curia 

Cadri  Murri  Comitatus  Civitatis  Exii  & ejas  perrinentiis 
Confìdentes  nodro  , & di^e  Camere  nomine  vendas  dite- 
Ais  fiUis  Communicati,  Se  Hominibus  diète  Civitatis  Exii 
eo  modo,  Se  pretio,  ^uibus  melius  , Se  cum  majori  utili* 
tate  diAe  Camere  fieri  poterit,  pecunialque  ad  manus  di* 
Ài  Thefaurarii  prò  dièta  Camera  recìpientis  [facias  perve* 
nire.  Datum  Senis.  Sub  annoio  Pifeatoris.  Die  xxiv.  Au* 
godi  MCCCCLX.  Pontifìcatus  nodri  Anno  Secando. 

■ t . G.  d.  Ficcolomini . 


lAltro  dello  lieffo  Pontefice  diretto  al  Gonfaloniere 
Priori  y e al  Cornane  della  Città  di  Jefiy  a cui 
. fa  noto  il  fuo  difpiacere  per  f accupa^fione  in^ 
I debitamente  fatta  di  Monte  Marciano  da  Mar^ 
; co  Cornato  Veneziano  . 


PIUS  PAPA  II. 

LXTI.  r\Ile£ti  Fili  Salutem,  Se  Apodolicam  Benediètionem. 

1 IÌ.6  X La  Significamus  devotioni  vedre  Caftrum  Montis  Mar- 

.■*.Z * ciani,  indebite.  Se  centra  volunratem nodram  aMarcoCor- 

Ex  archi'  nario  occupati . Et  omnes,  qui  illi  favent.  Se  prò  co  Ca- 
vo .^Eftno  (irum  ipfum  fervant,  nobis  admodum  difplkcre.  Ea  quo- 
/i/.B.  pag.  que  de  re  Venetias  fcripfimus,  dolcntes  h-inc  nobis  inju- 
dj.  riam  fieri . Datum  Rom*  apud  Sanètum  Petrum.  Sub  an- 

nulo  Pifeatoris  Die  xvii.  Oè)obris  mcccclxi.  Pontifìcatus 
nodri  Anno  Quarto. 

]a. -Papuli.  .. 

Altro 
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APPENDICE.  et 

Jikr»  det  Medefmo  diretto  parimente  al  Gor^a~ 
laniere , Priori , e al  Comune  di  Jefi,  ai  qua- 
- li  dimoflra  il  fuo  giujìo  rammarico  a cagione 
• de*  danni , che  vengono  da  Jejini  recati  agli 
.Anconitani . 

PIUS  PAPA  II. 

DTIedi  Pilii  Salutetn,  & Apoftolicam  BsnediélionflTi. 

Ex  querela  dileélorum  Filiorum  Communis  Civitatis 
Noftre  Anconitane  intelleximus  moteftiasy  damna,  & inju* 
rias,  atque  infidias,  quas  a vobis  quotidie  multipliciter  pa- 
ti, & fudinere  dicuntur  tam  circa  Territorium  Mofiani,  & 
Clarevallis,  quam  etiam  perfonas  , 8c  Subditos  , ac  bona 
iprorum.*  quod  grave  admodum  fuic,  nobifque  fumme  di- 
(pUcuit:  IMcc  ullatenus  tolerare  intenditnus  ut  per  hec  fcan> 
data , pacenu , & quietem  terrarum  Ecclefic  turbetis , ac  ma- 
teriam  prebeatis,  ut  majora inde  male  (equantur.  Quanto* 
brem  mandamus  vobis  lub  pena  indignationis.  Se  arbitri! 
nodri  ■ Quatenus  ab  hujufmodi  damnis,  Se  injuriis  abitine- 
re  debeatis  . Nec  aliquid  inorare  in  PolTelTione  diélorum 
Territoriorum  prefumatis  , quoulque  via  juris  , & non  fa- 
di  fuerit  terminatum  ad  quos  Territoria  hujulmodi  fpedenfe 
de  )ure.  Alioquin  vobis contrafacientibus.  Se.  buie  manda- 
to noltro  non  obedientibus  erit  nobis  neceife  confidere  quam 
grave  fit,  ac  molellum  inter  Subditns  noltros  diflentiones , 
& dilcordias  ilias  confoveri . Datum  Romaeapud  S.  Petrunt 
Sub  Annulo  Pifeatoris  die  xi.  Aprilis  mcccclxIi  Ponti&* 
catui  nollri  Anno  Quarto. 

G.  d.  Piccolominì. 

Lettera  di  Pio  IL  diretta  a Guidone  d*  Vrhìnoy 
a cui  ordina,  che  venga  rejìituito  alla  Comu- 
nità. di  Jefi  il  Cafiella  diMofeiano.. 

Diledo  Filio  Guidoni  de  Urbino  Stìpendaiio  noAro. 
PIUS  PAPA  II. 

Dlfede  Fili  Salutem,  ScApoliolleam  Benedidionem. Ex 
bonit  refpedibus  aniraura  noftrura  moventibus  volo- 

mus. 
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lnus,. Se  mandamusi  ut  Cafttuoi  noftrum  MaiiAil  Dil«^» 
filiis  Communitati  & Hominibus  Civitatis  noftrae  iEfìnacli* 
bere,  & abfque  alia  contradiftione  confignes;  Non  obftan- 
tibus  in  contrarium  factentibns  quibulcumque . Datum  Se- 
nis  fub  Annulo  Pifcatoris  die  a.  Maji  1^4.  Pontificatus 
noilri  Anno  Sexto. 


Lettera  del  Cardinale  Legato  della  Marca  diretta 
ai  Priori  del  Popolo , e del  Connine  della  Cit- 
tà di  Jefi^  ai  quali  comanda,  che  debbano  rei- 
jiituire  ai  Fabrianefi  il  Corpo  di  S.  Romualdo. 

A tergo 

Magnificii  Viris  D.D.  Prioribus  Populi , & Communis  Ci- 
vitatis  Exii  noftris  Cariflimib 

R.  Sanai  ,Gcorgii  ad  Velum  Aureuna)  Marchio  Legatus 
Diaconus  Cardioalis  i 


Intus  vero. 


Tb  JTAgnifici  Viri  Amici  noftri  Cariflimi  Salntef».  Vene 
la, 81:  iVl  la  Mif  Joanni  de  Pelliciombus  noihoAuditw  pre- 

-~y  feflte  Latore,  folo  per  farve  reftituirc  il  Corpo  di  S.  Ro- 
Baldfjfint  come  vedrete,  ai  quale  benché  abbiamo  dato  fo- 

Stona  dt  CIÒ  piena  CommiflTione,  & omnimoda  fecoità,  ni^- 

Jtfta  car.  (^dimeno  per  quella  vi  comandiamo,  che  in  relli- 

tuxione  del  pretato  corpo  Santo  non  ce  vogliate  eflere  ne- 
«lieenti  ; perchè  oltre  la  pena , che  il  detto  Mif.  Johanni 
ex  poÀea  cotnmiflione  v’ imporrà  Noe  anche  ve  moftreremo, 
« voiemo  eflere  obligat i,  e bene  valete.Mac.  die  1 9.  J anuar.  1 48 1. 
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Breve  di  Sifio  IF.  diretto  al  Luogotenente  della 
provincia  della  Marca , e al  Priore  della  Catte- 
drale di  Jefì , in  cui  fi  ordina  ai  Contadifii  di  an- 
dare a macinar  nei  Molini  del  Contado  Jituati, 
e nel  dtjìretto  di  Jefi. 

SIXTUS  PAPA  IV. 


VEnerabilis  Frater,  & Dilei^e  Fili  Salutem  , Se  Apo- 
ftolicam  Benediaionem.  Conqueruntar 
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9c  HomiiKt  Civitatis  ro^lre  Exine  multos  ex  eoruni  Conti* 
tativis  ire  ad  aliena  Molendina  ad  molendum,  & non  ea  , 
que  in  Comitato,  8c  diffida  Exino funt  poGta  contra  con* 
luetudinem,  & Statutum  per  Communitatem  ipfam  editum 
& per  Re<^k>ret  ipfius  Provincie^  ut  alferunt',  coofirnutum: 
Ex  quo  dicitar  non  parum  detrimentum  provenire  , cum 
affi(9uarìi,&  tocacarii  Molendinorum  ipforutn  non  poJmt 
Commonitati  refpMdere  de  aifiiidu.  Et  proùide  Communi- 
tas  ipfa  de  puUicis  expenf»,  & maxime  de  oneribus,  ex 
taleis  ad  quas  Camere  noftre  Apollolice  obligantur  relevari 
non  poflìnt.  Proinde  tana  Communicas  , quam  Afiiduarii 
prefati  de  oportuno  nobis  Aiper  hoc  temedio  fupplicari  cu* 
rarunt;  Nos  de  his  alirer  non  informati  ; Et  tamen  cupien* 
tes  indemnitati  ipfìus  Communitatis  providcre.  Diferetio* 
ni  veftre  committimus,  & manJamus  per  prefentes:  Et(ì 
ita  robis  eOe  conftiter>t  precipiacis  omnibus,  8c  (ingulis  in 
Carnicatu,  & Diftriciu  Exino  habìtantibus  , ne  quia  fub 
excommunicationis , & decem  Horenorum  auri  Camere  no* 
Ore  Apolbilice  applicandoruin  pena,  fi  ad  alia  Molendina, 
quam  ea,que  in  ipfis  Comititu,  & I3ifiridu  funt,  ite  ad 
molendum  audeat,  vet  prefumat,  alias  )uxta  formam  ipTiut 
Statuti:  fn  contrarium  facie itibus  non  obftantihus  quibuf* 
cumque.  Uatum  Roma;  apud  S.  Petrum  fub  annuio  Pifea* 
toris.  Die  xix.  Novembns  MCCCCLXXxia.  Pontificatus  no* 
ftri  Anno  tertìodecimo  . 

L.  Grifua. 


s Lettera  tflnmcen^o  VIIL  in  cui  fi  ordina  a fe- 
fini  di  mandare  in  Koma  non  meno  il  BoIJoJo 
degii  della  Città y che  quattro  Cittadini,.' 

Dile^is  Filiis  Prioribus,  & Confìlio  Credentke  Civitatia 
noflrae  ffinae. 


INNOCENTIUS  PAPA  Vili. 

DIleéH  Filli  Saìufem  , & Apodolicam  Benediftione m . 

'tcrtbimus  DiUéio  Filio  NoRro  Legato  iilius  noftrae 
Provinciae,  ut  Budolam  ofRciorum  ' veftrorum  huc  ad  Nos 
mittat.  Et  ut  melius  buie  rei  pirovideri  poflìt,  volumus,ac 
vobis  perprefentes  mandamus  ut  quatuor  Viro»  vcftros  pro- 
bos  , & prudente»,  & de  omnibus  bene  Inflru^s  ad  Nos 
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4elliaet!<y  ut  melius  flatuere  poflimus  quid  expedùt.  Da> 
tutti  Romas  apud  S.  Petrum  fubAnaulo  Pifcatoris  die  ulti» 
ma  OAobris  1485.  Pooniicatus  Nodti  Anno  11. 

\Altra  dello  fieffo  Papa  fcritfa  dopo  P arrivo  dei 
quattro  Cittadini  fpediti  in  Roma  ai  Priori  di 
Jefi , ai  quali  ordina  di  fare  un  nuovo  Bofjolo 
con  P accrejcimento  ài  altri  Cittadini, 

Dtle^is  Filiis  Ftioribus,  & Communitati  Ci>itatis  nolirai 

JEfinae. 

INNOCENTIUS  PAPA  Vili. 

Dliffiì  Filli  Salutem,& Apodolicam  Benedi^ionem . Pro 
nolira  in  vos  precipua  caritate,  de  quiete  & utilitate 
veftra  feliciti  quatuor  Viros,quos  ad  nos  mifidis  fepiusau* 
divimus.*  cumque  eos  novidemus  , ut  omni  privato  aflcil^u 
drpofìto,publicz  quieti  & utilitati intenderentdilcuflimus,& 
intelleximus  omnia  dili^enter:  Se  tandem  confìderatis^quae 
confideranda  erant,  Budclam  toti  is  fv-giminis  u ia  cum  Ve> 
nerabili  Fratre  Tuiiano  Epifeopo  Oihenfì  Sanòli  Petti  ad 
Vincola,  & dileÀo  Filio  nollro  Joanne  Baptilta  de  babellis 
Cardinalibus  veftris  Protri^  >ribus  de  Prioratibus  Confiliis, 
& aliis  Offici»  vedris  raliafecimus  ,quz  vobis  quietis  tran* 
quillitatis,  & boni  regiminis,  fi  reiervabitur  , caufa  erit. 
Quo  circa  ortamur  vos  per  prxfentcs  in  Domino  , vobisque 
fub  indignationis  nodre  pena  mandantes,  ut  ordinera  ejuf- 
dem  Buflolc  in  omnibus,  & per  omnia  lervare,  nec  illani 
ullo  modo  alterare  debeatis  . Si  quis  autem  tante  erit  teme* 
riratis,qui  Buflbie  hujufmodi  aliquo  modo  prefumpferit 
contraire,  aut  de  bis  conqueri  improbum.  Ne  civem  oden- 
dit,  & a nobis  animadverfìone  debita,  cocrcebitur  . Bu(^ 
fulum  enim  prediélam  inviolatam  ede  volumus,  non  ob- 
flantibus  datutis,  & conluetudinibus  ceterifque  contrariis 
quibulcumque  : Et  quia  de  Prioribus,  & Capitane»  Ca> 
drorum'Menfium  proxime  futurorum  providendum  crat, 

& veteri  Budula  cfficiorum  vedrorum  Palluélas  extrhai  fe< 
cimus  in  conljpefiu  nodro  : nomina  autem  Priorum,  & 
Officiorum  extradorum  prefentibus  vobis  mittimus  intro- 
clula.  Quos  Priorcs,  £cOfficiaies  ad  huiufmodi  Officia  mir- 
ti maodamus . 

Datum 
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' ‘ Darum  Rotnx  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifeatorii 
aie  »4.  Novembris  1385.  Pontificatus  Noflri  Annofecundo. 

]Altra  del  Medejìmo  fcrittà  ai  Priori alComu^ 
ne  di  Je/iy  ai  quali  fa  noto  il  aeftderioy  cb* 
Egli  avrebbe  accio  fieleggefje  per  Podefià  il  Ca» 
voliere  Jacopo  di  Norcia  . 

Dileéìis  Finis  Prioribus,  & Communi  Civitatis  Efii; 

» * . . »• 

. INNOCENTIUS  PAPA  Vili, 

' I 

Dlledi  Filii  Salutem,  & Apoftolicam  Benediélionem  * 
Compleélimur  Paterna  charitate  dilcAum  filium.  Jaco- 
bum  Parlarmum  equitem,  &legumdoéIorem  Nurllnum  prò* 
pter  ejus  v^f totem,  & probitatem,fuamquein  nos  , &ApO' 
ilolicam  Ecclefiam  devotionem,  & fidem.  Cupientes  au> 
tem  ut  ipfe  olBcium  Poteftaris  iftius  noftrz Civitatis  adequa» 
tur i Cpnfidimus  enim  quod  illud  bene,  & laudabiliter  ad- 
miniiirabit ,devoùonem  vedram  hortamur  in  Domino,  qua- 
tenus  eumdern  Jacobum  ad  officinm  Poteftariac  hujufmodi 
prò  Semeftri  ìnchoando  immediate  poft  iinitum  tempus  pre» 
ientis  Potcdatis,  & ut  lequitur,fìnicndo  cum  Salario  emo« 
Jumentis,  honoribus,  & oneribus  confuetis  eligatis,  & prò 
confirmato  habeatis,  prout  Nos  harum  ferie  confirmamus; 
Non  obdante  quavis  alia  elezione  de  ipfo  officio  forfan  fa» 
«a,  quam  interim  furpendimus,ceterifque  contrariis  quibuf» 
cumque  * Volumus  autem,  quod  ipfe  Jacobus  ofikiumbu» 
jufmodi  per  fubditutum  non  exerceat  , & quod  intra  xv. 
dics.... ......  illud  ingredus  fuerit,  diem  fui  ingrelTus  dite» 

cto  fìlio  Hie:  Balbano  Secretario  nodro  fìgnifìcet , ac  quod 
antequam  illud  exercere  incipiat  , de  eo  bene  , & fidcliter 
exercendo,  deque  non  recipiendo  aliquod  genus  muneris  pre- 
ter efculenta  , & poculenta , qua:  triduo  confumi  poflint  ju- 
xta  fbrmam  juris  communis  in  manibusdiletìi  filii  noftriR. 
bandi  Georgii  Diaconi  Cardinalis  Camerarii  nodri  debitutn 
predet  informa  folita  juramentum.  Dar.  Roma: apud S. Petrum 
wb  annulo  Pifeatoris  Die  xvii.  Novembris  mcccclxxxxvii. 
Pontificatus  nodri  Anno  Quarto. 

Hit.  Balbanus. 
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Breve  f Irmoéeu^  yilh  diretto  al  0»n§ahmtere'^ 
t Priori  di  Jeftyin  cui  viene  dal  Pontefke  com- 
mendato  il  defìderto  y che  hanno  i Cittadini  y 
' acciò  fi  fìirmi  ìnquifiT^ione  contro  ad  alcuni  pri~ 
vóti  creduti  Rei  di  eccejpj,  e che  vengano  gli 
jiutori  puniti. 

INNOCENTIUS  PAPA  Vili . - 

T^Ileéti  Filli  Salatela^  & Apoftolicam  Benediélionem. 
1^0  0.  J_^  PUcuit  oobis  tam  crebeis  littcri&  & publico  Civitatis. 
/.r  Confllia  datnnari  quat  privacoruin  quorumiam  Infolen- 
aia y Ac  fiuhgnitate  proaimi's  diebus  perp<:trata  fune,  Uu- 
£/£dm  ‘^***  “^^  it»  e»  defiderium  veOrum,  ut  contea  rantorum 
^ * rv  excedauni  au^res  inquiratur,  Ac  debitetlli  puniantur , prò* 
«idonea  aut  neceSariai  per  VeneralMlein.  fratrem  Locumte* 
nontem  fadas.  & prò  bimcftri  regimine  ,&  ut  interim  quie- 
te omnia  procedane.  Quodque  Vos  ejus  mandatis  tamquant 
deeocinìmi  fiiii  piene  pameritis  libentec  audivimus  , & in 
eo  fidem,  ac  devocionem  veftram  maximo'^commendamus^ 
cftote  bono  animo^  nanv,  & pacidco  regimini  vedrò  refor- 
mando  paterno  aftèélu,  & matura  confìdenrione  providebi- 
& puaicndir  tam  atrecibua  deliéiis  dfebitum  remedi- 
non  appoaetur.  Super  quibus^  omnibus  latìus  mentem  no- 
finmÀ  «obts,  8c  Locumtenenti  fuo  declarabit  Venerabilis 
Feater  noder  Jo.  EpiTcopus  Albanen.  Legatus  noder  Mar- 
chi». Darum  Rom»  apud  S.  Petrum  fub  annulo  PKcato- 
tis  die  xici.  Januarii  mcccclxxxviii-  Pontificatus  noiiii 
Axuio  Quinta  . < 

Hie.  Balbanus. 

Breve  di  ^/ejjandro  VI.  diretto  al  Gonfaloniere y 
e Priori.dijefiy  in  cui  viene  fofpefo  l'  interdetto 
emanato  contro  gli Jeftni  a cagione  y che  non  vo-^ 
leano  dare  efecu^ione  ad  unaSentenzaKotale  paffa- 
ta  m siudicato  a favore  del  Cardinale  S.  Angiolo , 

Arem*  ^ 

V,  E[tno  ALEXANDER  PAPA  VI. 

Ar.Epag.  I '%IIeéÌi  bliiSalutem  ,&  ApodolìcamBenediélionem.Sap- 
La  plicari  nobis  humiliter  fecidis  , ut  cum  Vos , & Ci- 

vitas 
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liias  ilH  tteUhi  «b  non  paritiemm  rei  ^adtcahe  «ecafioae 
Caftri  B^tilbarae  Senof;aliicn.  Dkzc^is  ad  Monaftrrrom  Bea- 
te Mafie  xie  Sèria  Nuenin.  Dtoecefìs,  m dickur  ■pertinea-  ' 

XH,  ittflaate  V«n.  frMeno&to  fe.Et^feopo  Portnen.  Caràmo^ 
ti  Sauiìi  Angeli  ipTnis  MonafierM  Commendatario  , fiicrìti* 
CKunrraaNrkati , aggravati,  ■&  regravati,  & demum  Inter- 
diéio  non  obftante  , quod  ad  Nos^  ’8c  Sedem  ApoAoilicam 
reclamaverttis , quod  que  appeliationi  veilrae  delàtum  non 
fuerìr , ac  de  exjpmfis,  & fmctibus  debite,  ut  &ri«tr,-iatidé« 

«critis  , iuppoiiti  fuiAis  ,*  dignaromar  vobis  deOaper  mUcri> 
corditer  adefle,  & interdidum  hujufmodi  aliquantifper  reta* 
xare,  & fufpendere,'  arteutoquod  afleratis  per  Vos  nondle» 
tiife,  neque  Aare,qT}omiau$  ca  jmpleyeritis,  ad  cmz  de  |u« 
re  tenemini . Nos  igttur  attendentes  , quod  5an«a  ' Mater 
£cclefia  Tecorrentt^is  ad-cam  cum  humilèate  filiis , gremi-  ' ‘ * 

um  mirericordiz  claudere  non  conAievit , hujufmodi  fuppIU 
xationijbus  'inclinati,  intérdiSum  ipfum  hinc  ad  triginta  dies 
a data  prefentiinn  .-compmandos , cum  reincidentia  Apo« 
iOolica  aihdoritate  tenore  prefentium  de  fpeciàlis  dono  gra-  , _ J 
tie.fufpendimus.  -Habentes  bic  Aammeaufe  ac  cenfurarum, 

•Se  penarum  prediéiarum  tenores  prò  fuflicienter  expreflis. 

Jmerdicio  ac  aliis  penn,  & cenfuris  premiAis  , ceterifque 
àn  contrarium  facientibus  quibufeumque  . Datum  Rome 
apud.'S.^  Petrum  fub  annuio  Pifeatoris  Die  ](xiit.  Martii 
aiccccununcia-ai.  Ponttiicatus  noAri  Anno  Secundo* 

L.  Podocathaous. 

y&wiVe.,  in  fui  ‘viene  T Interdetto  .prorogato 
infmo  al  Mefe  di  Ottobre^ 

ALEXANDER  PAPA  VI. 

DIIeNfti  Filli  Salutem,  & ApoAoIicam  ^enediélionem ; LXXII. 

Cum  Superioribus  diebus  ad  fupplicationem  veAram  j 4.  q 4., 
Interdi^um,  cui  Vos,  & Civitas  iAa  ob  non  parìtionem  — ^ r \ 
litterarum  xxoaf\ont  Cajiri  Barbare  SeaogalUen.  Dìacef.iof-  Ex  Ardi- 
pofiti  fuiAis,  ad  certum  tempus  fufpenderimus  cum  reinci-  vo  JEfttw 
dentia,  tempusque  iprum  jam  decurfum  fit,  proptereaque  /ir. Epag. 
DìIeiAi  Alii  Florianus  Eertonus  legum  doélor,  & Joannesde  ^S< 
Ifyleriis  Oratores  vcAri  nobis  de  opportuno  ad  id  remedio 
humilìter  fupplicaverint.  Nos  qui  Vos,  & Civitatem  iAani 
noAram  peculiari  profequimur  charitate  hujufmodi  fuppli» 

•catiooibus  inclinati , interdidum  ipfum  ccrtis  bonis  refpe- 
> < <.  ^ o a Aibus 
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Aibus  ufqiM  ti  Kai.  Odobris  prozitne  futuri  ApoftoUet  ta« 
Aorittte  cum  fimili  reinciientu  co  ipfo  harum  (cric  exten- 
dimas,  & prorogamus,  & quatenus  opusfic  de  novo  ctiam 
fufpendimus . In  contrariunifacientibus  non  obftantibus  qui* 
buscuTique.  Datum  Ronue  apud  S.  Petrum  fub  annulo 
Fifcacoris  Die  zvii.  Juoii  MccccLXXZxiiix.  Pontifìcatus 
ooilri  Aono  Secando  ^ 
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Breve  di  Giulio  IL  diretto  al  Legato  della  Mar- 
ca y a cui  ordina  di  dare  riparo  ai  dìfordiniy 
! che  continuamente  nafcevano  tra  gl  incanita- 
niy  e Jefmiy  e di  gafligare  i Colpevoli, 

JULIUS  PAPA  II.  Ven,  Frater  Salutem^  & Apo/iolicarH 
BenediSlionem . 

Ex  litteris  tuas  Fraternitatis  ad  Vener.  Fratrem  Anto'* 
nium  Archiepifcopum  Sipontinum  Camene  Apoftolicae  Air- 
ditorem  fcripcis  intelleximus  Anconìtartot , atque  M>ci>iott{ìti 
magnum  Armatorum  hominum  numerum  congregaverunc , 
ut  manus  confererenr  monitis , 8c  mandacis  tuis  perterritos 
retroccflifle ; Tcque  fp;rare,  ut  fine  alio  fcandalo  res  iucce- 
dant.  Laudamus  diligenciam , 5c  prulentiam  tuam  , tcque 
hortamur,  ut  omni  fiudio,&  vigilantiahujufinodi,  & aliis, 
quae  in  Provincia  evenire poirunt,(candUis,prudenter  occur- 
ras.  Et  nihilominus  ne  Anconitana,  Ù"  Mxina  Communitas 
qua  ob  eorum  eontemptioncs  totani  Provinciam  ad  arma 
concitare  non  verità  funt , tantam  audaciam  impune  ferant» 
volumus,'&  manJamjs  tibi,  ut  contra  cas,  & utramque 
earum  fi  culpabiics  reperte  fuerint  Juridicum  formes  Pro- 
ccr$um,  & eafdetn  in  pcnas  in  Conilitutio'iibus  Provincia- 
libus  contenras  incidifse  dedares,  aJ  cicaiI:oii:mque  pena- 
rum  poft  declarationem  hujufmo di  procedas , onnibufque  rc- 
mcdiis,  qux  tibi  opportuna  vid^buitur,  ne  u teriora  Icanda- 
la  luccedant,omnino  provideas  ; non  obltaiitrous  quibuscum- 
que.  Datum  Romx  apud  S.  l’etrum  l'ub  annulo  Piicatoris- 
Uie  19.  Maji  1510.  Pontificatus  Nollri  Anno  Scptimo. 

Sigiltnmidus  &c. 
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Lettefd  ‘‘dei  legato  della  Marca , in  cui  fi  e&Man* 
da  à/  J^tni  di  mandare  a Macerata  'due  C/fì 
tadini  per  comporre  le'  differenzile^  con  gt  An- 
conitani, 1 . ' . ; , 1 , 


Magnifien  t^trts  Confalonerì» , Prtoribut  ^ Sindie»  CmrnmuHitatU. 
. I Civitatis  Mfma . Salutem , .&  Mandatorum  noftrorum 
- . Obediensiam. 

QUoniam  vari*,  & multipli^es  querimoniar  fuerunt  nò- 
bis  deUt*  de  quibuldam  .ianovarionibus  fiètis  per  ve* 
Itraiu  Communiratem,riveparticulares  veftrasperfonas  coi», 
tra  Comaiunitatem ; feu  homincsCivitatii  Ancon*,  &ejus 
Conitatus;  Ac  jVlens  Sandiflimi  D,  N.  fir,  ut  odia,  & 
diflìJia,  iaimiciti*  coatentiones,  ac  differenti*  veftr»  , ex 
quibut  fufcitari  poflènt  (candala  ,.  [&  quod  Deus^  avertati 
hominum  cede;,,  penitus  extirpentur,  vobis  pr«cipimus  & 
mandamus  fub  pena  trium  nulhutn  Ducatorum  , Aqri  Ca- 
merae  ApofloJicz  applicandorum , quod  per  totani  diein*vep. 
proxima  faruram  debeatis  miOilse  ad  Nos  duos  probos  Vi- 
ro* cum  pieno  mandato  bene  informato*  de  vefiris  ditferen- 
fetlandas,  & componcndas  , fìcut  Mcns  eft  San- 
itituini  p.  N.,.  & Noltra,  ut  pacifice,  & quiete  vivati*  ita 
• hac  Frovincia,  & fcandala.quantum  in  nobis  eft,  tollan- 
tur.  In  quorum  fidem  &c.  Datmn  Macetatatdies.  Septem^ 
• bri*  1510., 

- ; , ■■  • 

'Bnve  del  divifato<  Fontefice  Giulio»  JT,  diretto  af 
" , in  cui  s' ingiunge  d Je- 

f ini  di  fpedire  a- Ravenna  tre yo  ' quattro  Citta- 
dini per  dar  fine  alle  dette  differenz^e  , 

' & Apoflolk'am 

Supenoribus  proximis  Menfibus  fperantes 
I dittercntw»,&  tontentioncs,  qu*  diu  intèr  difeiiì  s filio* 
commumtate*  t.ivHatum  noltrarum  Ancorutan*,  & JECinx 

'paìrelrtai'*^''*lL^  /«rVi/ia/oflKw  Territori',^  feu  Temmenti 
illfcHr  Qollaznola,  plm  Chiara- 

tra  Flmnen  Efiaum  tana  -ex  p,rtc  Caflxeium  Camc]at* 

^ Caflri 
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CaAnffctteRi;  pki^' 'tolrmmiinSs  ÌQfii 

M S..vVki  «ìaufiFunt,  & vigeM  via  coiìcordùk , juris 
teiminarl  pofx  alias  noìlras'FrateTnirati  & nui  cotnmif- 
frrnos,  ut  oinni 'Qiidte  diff.-rentik»  hu^lmodi  amicaòilitcr 
«omponere  , vel  alias  de  jure  terminare  curarct  , ut 
in  eildem  nodris  plenius  continctur.  Sed  nuper  accepimus, 
^od  licet  eadem  Fraternitas  tua  omni  opportuna  adhibita 
«mtgentik  dMèrrndistiprtts  cò»nponerc,  0tJ>arttS  ad  amicai» 
bilem  compofttTOnrm  trduee're  cirravefit  ì •«  ait^t'lficiare  de- 
"beret  Ven.  Fratcr  Antonhts  Arcfhit  pifcopus  Sipontinus  Cau* 
farum  Camerae  Apoilolicx  Generaiis  Auditor  noftro  mando» 
•tn  ad  tc  fcr^ferlt , tomvn  dHTerentiiRC  9iu)u1n0odt  «ec  via 
■juris,  inec  viaxoncórdis'haiéittniS  tertltinari  potiierunt.j>>e. 
-remurq. , nifi  cito  componantuf,  vel  decidahrur , ut  ex  iliis4«an» 
-data  graviora  pnorìbus  exoriantur  Jcarn  toHus  idwiB  iPrevin't 
«ìz  Matclriae  turbatione.  Quo  cìKa  <pro  paterna  Udrinae'^ 
^a  Anconttanos, '&  ^fìaos  ipfos  aomj$lt^imur,eonimìn» 
demiHtarì,  ae  e^uldem  Pfiovincvs'tjtHeticonfutere  cupùtntes, 
Traterntuti  *tuz  per  prcfentes  conimntiTnus^'Ut  dtHerewtias 
fiu)urmodi  infra  tcrminnm  qnindecim  dierum  a-  veoeptione 
'pnefentiumcomputandum  via  concerdw.  tannini, -dt  non  ai»- 
'‘ter  interveniente  ambarum  partinm  •confenfu'CMtiponat,  de 
'‘federe 'ftudeat.  Qaod  fi  fieri  non  poterit,  ottfurque  diéfa» 
‘rum  Communltarum'fub  patna  triurm  mildum  Oacetorun 
“auri  Camere  Apoliolice  audoritate  noAra  manides  , quod 
•infira  aliqocm  compctentem  t^Tminum  per-  te  eis  -pntfigen» 

• *dum  ter  ve'/  ^<»uor  j>rnb'>t\  fefèi  fiud'ni/os  ‘y*raf  de  juri- 
bus  diiferentiarum  hujuimodi  piene  infiru^fosad  -coitoordan- 
dum  hujufmodi  diflcrcntios  cum  pieno  mandato,  8c  audio» 
citate  ad.NM  mittere  debeam.  Nos  enim'bnmino  difieien- 
tias  hujuimodi  vel  via  concutdie^  vei  alia  fedarp  decrevi» 
mus  pto -quiete  didfarum  Civitatum,  & Provincie  notine 
lllarchKe.  interim  vero  quafeumque  penas  tara  ptr  <Anco» 
nitanos  , ,quam  pjr  jEfinos  ìplbs,  premi (Tofam-necafione  in- 
curfas  fufptfndimu»,  8c  ab  illarutn  exaélione  fupcTi'cdtri  vo- 
lumus,'8c  mandamus.Tua'verc  Fràteinitafi  Jirta',&m»rumcn- 
ta  pen^s  tcexiHeniia,  & Tetles,  iquo^  «wmrnare  tectftì  j & 
in(irtiàiom>s  per  te  reaepras  in  wifiiatione  di<^cnnti  locorum 
-dtfierentie  cUufas  (ub  tuo  Sigillo  ad^Nos -mittere  non  difle» 
rat,  ut  matutius , & feourius  dùSas  dlficreniias  >teHiiinare 
caleamus.  in  coniraiium  tacientibus  aion  obiiamibus  qui- 
diufcumque.  Datum  Ravenne  fub  «Anulo  Pifeatons  die  Tg. 
f«i»uarù-a'5f4.-P«ntific*uu  iNoflri  <Aano‘Odlanw»-i  } 
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tìfw&dt'tjeme  X.  in  cui  vengono  gjli  jt^ni  afjoht^ 
r f/‘  dif.  ^uet(e  péne  j,,  neUe  quali,  frano  ^ per  Ìoéd 
• eoipo:  tncorfii  . i i 7 ^ 


LEO  PAPA  X. 


DllrSlt  FHìf  ttRitcm  ^poflotkam  BrneàtfKohem^  Cani 
Supcrioribas  diebus  Vos,  nonnuJIis  nianditis  a Vert. 
Fratre  Epifcopo  Juftinap^litano. , tane  Provincis' noftrie 
Marchi*  Vice>legato.  emanatis  non  parviffetis,  & prstcrea 
ipfe  Vicc-Jegatus  /wdinoais  Comìtatuf , rrh/ileffiorum  ^ Re- 
beUioniSy  tit fx  Majeflat'a^  ExcommA’ticatìonh  ^ & interdici 
àcyi^hti^ui’i^Ue-  millium  DuratorumCam^rx  Apoflolicx  ap^ 
phcando*um  pxnh^  & Cenfuris  pst  ejus  Sent-cntiam  ad  in- 
ftantiam  dileéli  filii  Pirocuratoris  Fifcalis  duft*  Provinci*rc> 
Éervato  fibi  jure  agendi  contra  veftros  p «rticiiJates  homines , 
& perlonas,  prò  ut  latius,  in  difta  fententiacontinetiu,  Voa 
uicurriJie  dec|arawerit.N  s,  ut  S.  R.  E.Subditi  Orditurio- 
mai  firorjOT  liunJata  diligenter  obfere4re^&  iIJis  dolofcnon 
contravenire  difeerenr,  fententiam  ipfaih  per  litteras  nolìras. 
in  forma  Brevis  co'ifirmavimus^  & executioni  debite  raan- 
dart  commiOlinù#,  prò  ; ut  in  Lkteris  noilris  plemus  contN 
netur.  Poli  quarum  Litterarum  noRrarum  conce Ib onem , Se 
mandatum  hujulmodi,  ne  forfan  injullegravaremJni , cupien* 
tes  rem  m.lius  intendere  , Ven.  Fratti  noftro  D.Epifcopo. 
PoTMen.  Cardinali  Griinano  nuncupato  , etùm  alns  S.  R.. 
E.  Cardinalibus  viv*  vocis  oracolo  caulam  hgjulmodi  au- 
dtendami  & referend.m  commiflimus.  Qui  Cardinalis  re  ip- 
la  maturius  examinata  atque  digella,  f'os  non  dolofe  . hu 
^ V,ce~lep;att  rnnnaota  contemner^m  ^ /ed  pn  veltri  hinerh 
mcrr^e,  ac  hhertatts  ^uafì  poffc/fionU  defenfione  jure- /uaden- 
w,  Cy  provmrtaU  conlVftmwne mandante tjwd  veftet  Can^ 
«eilartw  per  tmpmtiam  al iter  fvte  jnriplerit  ^ non  parm/eno- 
'"ca  nos  pratmilfa  paterno  conlìderan- 
vo  .ntes  Vobifcum,  qui  ut  fide  Dignorum  re- 
lathW  accepimus  airas  ApoHolic*  Sedis.  mandaris  prompte 
p^ere  alhiuitl-.s  minus  agrre,.  deliflum  fi  quod  , & pr*tec 
^run  pr.  pt  fi, um\  Se  intrntionem,  ut  prefertur  commifi- 
pref.ita  occafiooeper  vos,  Vtftrolque 
eriam  particulariter  incurfam  .nofiró 
Apolloiic*  appiicatam  paenam  hu- 
pfa  «xa6la  ,&  folata,  ^bentes^  ut  de  cetero  quantum 

Nos. 
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INos  mitiom  in^cnietis , tanto  tnagis  ' iitieUertsV  9i  oMt 

Jucntn  Nobis,  & Sedi  Apoilolicae  vos  exhibeatis  Vobia 
;inittiintia,'&  libcrairtercondonamua.  Et  nihilomìoiis  mo- 
tu  proprio,  & ex  certa  fcientia  prefati  Vice-legati  Senteii* 
tiam  & Proceifum  cum  omnibus  inde  fequutis,  ac  prsefa» 
tas  noftras  litteras,  ac- inde  - fèqnuta  quccumquc,  illarum 
tenorem  prefentibus  prò  infertis  habentes  caiTamus  ^ irrita- 
, mus,5c  annullamus,  & prò  caflis,  ìrritis,  h annutlatis  ha- 
^ beri  volumus,  & mandainus.  Voiqueareatu  quocumquc,& 
->1^1  infamie  nota,  pe'iit'qu;_  preiidis,  8t  aliis  forfan  inde  prò- 
f . ' t vementibus,  oc  cxpr(.iiìs  majoribuspcr  Vos,vellro/que  adhe- 
rentes,  8c  particuJares  prò  pcnis  inciufis  abfolvimus , adfue 
' Comitaium, -Privilegia , famam , gretiam,  res,  bona  y & bo^ 

noresy  in  qùibus  ante  precenfum  ddi^um,  & inobedientie 
reatum,  ac  in  priftinum,  & eum,  in  quo  ante  premiifa 
tam  communiter,  quam  particulariter  eratis  bcatum  motu, 
2c  fcientia  fìmilibus,  fine  tamen  alieni  juris  prejudicio  re- 
llituimus,  & reìntegramus,  & prò  reintegratìs , & rcilitutis 
haberi  volumus,  & mandamus  &c.  Datum  Rome  apudS. 
Petrum  fub  Annulo  Pifeatoris  die  17.  Juoii  1513^  Ponnfi- 
catus  NoRri  Anno  Piimo^  ... 

'jikro  del  Mede/ìmo  Pontefice  , in  tui  vengono  d 
JeJtni  condonate  le  Collette  di  un  Anno. 


LEO  PAPA  DECIMUS.  • 

Diledis  Filiis  Salutem  3c  ApoRolicam  Benedidioneai . 

^ t ^8*  Vos  confiderantes,  qui  dum  Francifeus  Maria  de 

^ SI  7*  i*-  Ruere  Sande  Romane  Écclefie publicus  HoRis,  & ru- 

Si  con/er-  bellis  exercitus  Duéior  hoRiliter  invafit  , expugnatis  meni- 
bus  vefiris,  omnibus  bonis,  mobilibus,  8c  pretiofìs,  ac  pe- 
fta  Segre-  cuniarium  fummis  fpoliati  fuiftis  ; Sed  ìlio  audito  magis 
itarisPrio-  dolemus,  quod  pluribus  ex  iiiius  Civitatis  Hominibus  cru- 
'tafe.  deliter  interfedis,  multisin  Captivitatemdu3is,&  le  redimere 
coaÀis,  ad  eam  mif.randam  calamitatem,&  inopiam  devi- 
niftis,  ut  Mifericordia  mcreaminì.  pia  couja  mori  Cfc. 
taleoSyCenJuSyC'  ofJiiBus  per  vos  nobis  y & Camera  nojlra  de- 
bitas  unins  Anni  liberaliter  vobis  remittimus yCP  condoaamus., 
(Tc.  Datum  Roane  apud  S.  Petrum  fub  Annulo  Pifeatoris 
die  a.  Jaouarii  1517.  Pontìbeatus  NoRri  Anno  Quinto.  , 

Breve 
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Breve  di  Clemente  FU.  diretto  ai  Priori  della  Co- 
. munita,  e Univerfità  della  Città  di  Jeft , in  cui 
gli  rifiituifce  certe  terre,  che  avea  incamerate', 
per  aver  riconofciuto , che  da  tempo  immemo- 
' rahile  appartenevano  a detta  Comunità , e vuo^ 
le,  che  fe  qualchp  Terra  ,CafieÌlo , o Villa 
, ta  già  fono  la  Giurifdi:zione  della,  detta  Città 
di  Jefi  tornar  volejfe  alla  fua  ubbidienza,  ne ru 
prenda  poffeffo  di  fua  autorità,  e vi  eferciti  la 
prif  ina  G iurif dizione . Gli  dà  altresì  licenzi 
di  e/ìrarre  dal  fuoTerritorio  per  qualunque  Luom 

■ go  dentro,  e fuori  dello  Stato  Eccleftafico  quaU 
fivoglia  quantità  di  Gì  ano , ed  altre  Biade, e per 

■ Mare  fino  alla  fomma  di  mille  Kubbia,  Egli 
concede  di  poter  coniare  le  Monete  d'  Argen- 
to con  r immagine  del  Pontefice  prò  tempore 
€ lettere  da  una  parte , e con  f Arma  della 

. Comunità,  e lettere  dalP  altra. 


CLEMENS  PAPA  VII. 

DlUiìis  Fsliis  Salutini,  <5*  Apoftolkam  BmediBionttn . 

Cum  nuper  fu?er  certasTerras  in  diftriau  veftrocon- 
liltcntcsinter  vos,  & Cameram  Apoflolicam  his  oriri  formi* 
daretuf  luper  eis,  qu*  Communitati  prasditìat  competerent , 
live  competere  poflent  vos,  & prò  vobis  omnibus  a vobis 
luper  hac  nobis  deainatis  concefferimus, prout  in  motupro- 
prio Manu  noftra  Tignato,  cujus  copia  fequitur,&  eli  talis. 
Licet  nos  cedentcs  certas  Terras  Communitatis  ^fine,  ex 
quibus  eidem  Communitati  quarta  pars  Sementorum  perfol- 
vebat  annuatim  ad  nos  Tpedan.  illas  prò  nollris  , & Sedis 
Apollolicat  neceflìtatibus  urgen.  Camerac  nollr*  Apollolic» 
appi,  caverimus,  & ad  hoc  ut  terrae  ipfarpro  diifTcame. 
f ‘I''®  provenien.  melius  colligi  pof- 

fcnt  Dileaum  Fjiium  Nobilium  de  Gaddis  Mercatorem 
rlorentinum  adminillratorem  di^arum  Terrarum  cum  fa- 
cultatibus  jllas  locandi  , & frudus  colligeudi , Se  exi^. 

P cooàt« 
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coitUnerimvs  i iUafq.  poftmoduin  aidepi  Aldt(ì»^r<>,||iet2o 
.'duotlecitn  milliutn  Ducatorum  Auri  de  Camera  nobiaìbiut. 
arendiderimus , & prò  indcmnitate  diA.  Civkatw  JEùmt^ 
quU  ex  .dìAis  TerrisAnao  quolibet  StUma»oA)Dg.cata&Gra> 
ni  percipsre  dicebat^,quod  dìAus  Alotfìus^ed  alii  diAaa 
tofnngenros  Auri  ad  rationem  unius  Ducati  prò qtniibet  Sal- 
ata .ad  cleAionem  Caiherae  eìdem  Comtnunitati  £THMe  fot- 
vere  teneatur,  licereique  dìAae  Conununitati  in  eveatunott 
tbiutionis  dotaKbus  Cenfìbus^  & afHAibui  per  eos  didae 
Gamerar  Apoitolicae,  five  prò  ea Thefaurario  Provinciaeno- 
i|fpe/,lVlarchùe  Anconitaoae  debit.  & folvi  folut.  prò  curren- 
fi  quantitate  retinere  inter  alia  voluerimus  ^ & cum  diAus 
Aloifìus  prò  liberatione  nodra  dum  in  Arce  S.  Angeli  de 
tJrbe  detinebamur  Ducatos  triginta  mille  Auri  fimiiiter  no- 
i>is  periblvidet , & longe  majprem  fummam  lolvere.  promi- 
fiffet,  diAum  Emptorem  ob  onere  folvendi  annuatim  di  A. 
Gommunitati  diAas  oAingentas  Salmas  Gradi  y fcu  illarum 
locordiAis  oAingentas  Ducatos  liberavimus,  eiq.  diAasTer- 
ras  line  ouere  d.  Iblutionis  prò  pretio  aliorum  quadraginto- 
rum  millUim  Ducatorum  fimilium  nobis  folut.  ita  ut  de 
ìllisdifponere  poflfir^  vendiderimus^  & quod  diAa  Commu- 
Bjtas  £(ìt  dìAis  oAingentos  Ducatos  de  diAis  talibus  Cen- 
fibus,  8c  effcAibus^per  eam  ut  promiftmus,  debit.  annua- 
rim  tantum  tantundem  retinere,  & compenlare poflet  , con- 
fenferimus,  prò  ut  in  publicis  Itillrumentis  defuper  celebra- 
ris,  & diverfìs  refctiptis  etiam  in  formi Motus  proprii, no- 
lira  Manu  Ugnatisi  plenius  dicitur  contineri,  tamen  potl- 
’ jnodurn  Oratoribus  diAae  Communitatis  ex  hac  caufa  ad 
au&trafmillis  )uradiA.  Communitatis  allegan.  audit.  & fide 
dignorum  Tettimon.  ad  plenum  informat,  adhibita  matura 
^aufte  cogoitione,  diAas  Terras  ad  Communitatem  pieno 
,ìure  fpeAare,  & pertinere  , 8c  per  eam,  ac  Deputatos  ab 
«a, ab  immemorabili  tempore, &citra  pacifice  poflellascom- 
perimus.  Itaque  motu  proprio,  & ex  noltra  certa  (cieruia, 
ac  de  Apolloiicae  potelìatis  plenitudine  , diAas  Terras  ad 
praefatam  '.  'ommunitatem  pieno  )ure  fpeAalfe , 8c  pertinuilTe, 
& «mnimode  fpeAare,  & pertinere,  & nobis,  ac  Sedi,  & 
:Cam*rz  Apoftolicae  nullum  jus  competiilfe,  8c  competere 
.decernimus,  & declaramus,  & quol  diAa  Communitas  de 
.canaro diAas  Terras  per  fe,  8c  Deputatos  ab  ea  pacibee 
polEdere,  ac,iruAus  ex  eis  provenientcs  percipere,  8c  le- 
>vare,.acjn  fuos  ufus,  & utilitatem  convertere  libere  , & 
.licite  ^lbnt,& -vakant  paricer  decerniinus,&  dcclaramus, 
...  & quod 


DIgitized  by  Go«glc 


jh/'P  Sito  ét¥^ 

i|)ra>uin  ferràtum  'Poflèffióoe',.  ae  Fhlfiàuni' 
pcfC(f>tioae  (ztftat  ac  diélo' Aioì(h>,  oòftrarum 
rc'  cèneeOraaum,  &'  vcnditicNitim-  fìbi  poflèwe^' 

iMm-’a^ecutuf  faic,  rei  quoCiunqiie'  alia  prtfentt'  ili  didM'' 
Camcim  Apoftolica,  vel  ^abentibus',  Ut  habittiris  ab  eojircp 
altero  caafam  mokftare^^  &T  qoofnodolibet  direftè,  vel 
rade  perpetuo  itnpediri  nt><t  debeat,  feu  pmi,  & iub'  |iai^ 
nis  Eacomtnunication»  lata  Sementhe,  & indisnatibncoe^' 
lira  mandamus  dida:  Camene,  Almfìo,  X aints ' pfiédiélài^ 
fuper  d.Terris  in  petitorio,  &po(refròno  ndlltifnjtis'corape^^ 
tilde,  feu  competere,  & ideo  eis,  &cuiHbet  eoram  perpé*' 
tanni  iìlentium-iinponimus,  & quotcumque  catitraétiM'crmi' 
dido  Aioifio  fuper  eifdem' Tcrris,  ut  pérmittintrcelebràtod/ 
it  referìpta,  ac  nofais  etiain  in  forma -tnotus  propri!  etniH' 
nata,  ac  nodra  marni  Tignata  fuiffe.  Se  effe  nullos,  nulla à' 
nulliua  roboris,<ac  momenti;  fìmiliterdecernimus^  &decla« 
ramus,  & quatcnus' opus  firiilos.  He  illa  paenitus  & in  tò>  , 
. tum  cadanius,  & irritaittus',  St  annullamus,  & nnliius  ro> 
borts,  vel  ommenti'cfle,  & prò  caflis^  & irritis  teneri , 8i 
reputari  teneantur,  & Tic.  per  quoscumque  judices  ' ordina» 
rios,  & deJegatos,  6c  S.  Romanae  Ecclefiae  Cardinale!,  Se' 
corum  Falatii  Apoftolica  audoritate  in  quacumque  inftan» 
tia  decidi,. & judicari  debeant,  fublata  eis,  & cuicunque 
ipTorum  aliter  decidcndi,&judicandi  ,facultate,  & irritum, 
<&'inanum  quicquid  fecns  fadum  fuerit,  decemimus,  & ftt» 
pradida  omnia  favore  didae  Communitatis  concernentia 
«era  fuifle.  Se  elfe  in  verbo  Rom.  Pont.  ,attedamur/  & in» 
fuper  ad  toilendum  omne  dubium,  quod  fuper  praemiffis' 
quomodolibct oriri  poiTit, promittimus,etiam  in  eodem  ver» 
bo  Rom.  Pontilìcis.  Nos  cficdualiter  aduros.  Se  curaturos 
eundem  Aloilium  Gaddum  intra  fpatium  quindecìm  die» 
rum  pramilla  omnia.  Se  fingula  approbaturum  in  omnibus. 

Se  per  omnia  prò  ut  jacent  ,illic  confcnium.  Se  juri,  fi  quia 
praetcndit  habcrc  fpccialitcr.  Se  exprefse  renunciaturum  8t' 
itSam  Communhatem  JEfmam , ^ua  femper  Sedis  dpojtolicis' 
ncccifuuubns,  m ^uamum  potuit^  fubvenit , it  tempore  felì» 
cis  rccord.itionis  Leonis  X.  fuislumptibus  deccm  mille  Hcl» 
vetias  ad  (lipcodia  (juldcm  Sedis Condudos  permenfem  nu» 
tiivir,  quorum  quiJcm  fumptuum  ediniatio  ad  feptem  mil- 
le Ducatos  per  Commi  (sari  us  Apoflolicos  taxata  cxtitit,^ 
adbuc  ipli  Communitati  iElinz  fatisfadum  non  fuit  , Si' 
nupertme  dum  in  Arte  S.  Angel$  a Copitanen  Exerctius  Im- 
f ertala  obfidebamur  Ctc^  eademJOomnmnitta  pr^nolWà  libttat'tvae 
■ ‘ P » oon' 
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non  pmvim  Ctpt^  peditum^  CS*  E^uitum^  ée  Còmkuiim 
pria  expenfis  Cr  ia  ^afenù  prò  nolira&  S.Sedis  Apo^[ 

ftolaa  necejfitatibus  quatoràccim  millia  Ductm  Ami  in  kunc  • 
modum:  Ducatos  dccem  mille,  & quingeotos  fìmiles  perto- 
tum  Menfem  Junii  proxinji  fHturi  , refiduum  vero  tria  mil- 
lia, & quingentos  per  totum  Menfem  Maji  anni  m dxx  i x. 
Nobis  gratiofe  perfolvere  promiferit,  & alii  ipfius  exemplo  > 
duai  ad  fuccurren.  Sedi  Apoftolicae  in  fuis  neceflitatibus  • 
invitentur,  favore  gratiofo  confequi  volentes  motu  fimili  , 
ctiam  diftam  Communhatem  ^fmam,  & ejus  Cives,  In- 
eolas  ab  onere  folutionis  guardie  Equorum  prò  Mare  ,im- 
pofìte,  & imponendz  prò  rata  Commuriitatis  tangen.  que 
fumma  trigentorum  fexaginta  fex  Ducatorum  auri  importar 
{Krpetuo  eximimus.  Si.  liberamus,  eisque  quod  frumenra, 
& cujusvis  generis  Biada,  quz  in  eodem  Territorio  ^fino 
nafeuntur,  & colliguntur  ad  quaKumque  loca  S.  MatrisEc- 
clefie  medate,  vel  immediate  fubjcAa,&  extra  eas  ubique 
locorum,acetiam  per  Mare  ,dummodo  non  deferantur  adHo- 
ftes  Ecclcfie,  abfque  alia  Pedagii,  yel  Gabelle  foUitione, 
& fine  alicujus  Superioris  licentia,  vel  Bulleéiino  extrahe- 
re,  & Jeferre,  live  extrabi, et  deferri  facere  polfit , dummo- 
do  per  Mare  ultra  mille  Salmas  Grani,  fi  ve  Bladarum,  ad 
Menfuram  £finam  non  extrahantur,concedimus;  volumua 
autem_  quod  fi  extrahentes  Granum,  live  Bladum  per  Mare 
reperti  fuerint  fine  Bulie<5iino  Communitatis  perdant  Gra- 
num, fi  ve  Bladam&Communitas-debeant  folvere  penas  loo. 
Ducatorum  Cam.  Apoft.  applicandor. , &fi  contingat  alicujus 
Qppidi,& Callri , vel  Viil«  Univerfitatisolim  fub  jurifdidio* 
ne  Civitatis  /Efii  confiften.  ad  Comitatum,  & jurisdiÓiio- 
nem  d.  Communitatis  redire  vellet,liceat  d.  Communitati 
illa,  que  nofiram  Cameram  Apofiolicam  immediate  reco- 

Snofeant,  recipere,  & acceptare  fine  licentia,  & in  eis  pri- 
;inam  jurifdiéiionem  fine  noftra , & Sedis  Apoft  ilice,  li- • 
centia  & aliqua  penarum  incurfione,  abfque  tamen  pre- 
judicio  Camere,  exercere,  & indulgere,  & iniuper  d.Com- 
munitati  Capitola  antiqua  circa  venditionem  Saiis  cumCa-i 
mera  Apollalica  inita  conlìrmamus,  & approbamus,  illaq.  ' 
cid.  Communitati  obfervari  volumns  , & mandamus,  fine 
Drejudiciu  Camere  Apoftolice  & eidemCommunitati,  quod 
Moneta  Argentea,  etiam  parva  procommoditate,pauperum 
Se  fplvendo  jura  Camere  Aportolice,  Se  Sale  emendo  in 
Civitate  Macerate,  vel  ubi  Officina  Monetaria  in  diiìa  Pro- 
vincia Marchie  feu  Curia  Rom.  videre  contingent,  ponde- , 
riSj  Sc  Lege  in  ea  videtur  cuin  nollra  , & Succefsor  no- 

Arorum 
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ftrorttm  immagiiie,  & iitteris  ab  una,  & ab  altèra  parte  cum 
Artnis  8c  Litteris  d. Civitatis  Iicentiam,8c  facultatem  con- 
cedimus;  tnandantes,  5c  dileSis  Filiis  Praefidentibus, & Clc« 
rrcis  Camene  A poftolicae,  quod  praeJìétam  in  Libris  d.  Ca> 
meras  annotari , ArCuper  cis  iaftrumenta  publica,  five  lire» 
ras  parent.  abfque  alia  folutione  conficere  dcbeant,  & man- 
dtnr.  Suppleri  omnes,  & fìngulos  tam  juri$,  quàm  faéU 
defctìus,  fi  qui  forfan  intervenerint  in  huiuf'modi . Quo 
circa  Venerabilibus  Fratribus  noftris  Vicegerent.  Efini,  Se 
Auximani  Epifeopis,  & eorum  in  fpiritualibus,  & tempo- 
ralibus  Vicarns  Geaeralibu:>  per  has; fcripra  mandamusqua* 
tenus  ipfj  , vel  duo,  aut  unus  eorum  per  fe,  vel  alium  feu 
ahos  auAoritate  nofìra  eandem  Communitatem  ,£fii  in  cor» 
poralem.  Se  adualem  pofs.flìonem,  in  qua  nunc  funt  & 
a tanto  temporccitra,  cujus  init. hominum memoria  in  con- 
trarium  non  exidit,  confervent , manuteneaot  , & defen- 
dant,  amoto  exinde,  quatenus  opus  fit  , quolibet  illicito 
de  tempore,  ac  faciant  ipfam  Communitatem,  feu  haben. 
tem  caufam  ab  ca  de  prasmifsarum  Terrarum  fruft  bus  red- 
ditibus,  juribus,  & obvencionibus  uuiverfis  frui , 8t  uti  ac 
de  eis  fibi  integre  refponderc , contrad.aores  per  Cenfuram 
Ucclelulticam , & alia  opportuna  juris  remedia,  appellatio- 
n:  portpofira  compefeendo,  invocato  etiam  ad  hoc, .fi  opus 
fuent,  auxiho  brachii  Sccularis  ; non  obftantibus  conftitu- 
tnnibus,  & OrJmationibus  Apjltolicis,  & d.  Communi- 
tari  Ani,  etiam  juram.mto,  & confìrmatione  Apofiolica 
& quavis  firmitate  alia  roborjt.  Statutis,  confu'-tudinibus* 
luvile^is  qu^ue  indultis,  & Littèris  Apoftolicis  perquos- 
cumq.  Rom,  Pont.  PrasJcccfsoriS  noftros,  ac  Nos*^  & Se^ 
dein  Apoftolicam,  etiam  motu  proprio,  & ex  certa  Veicntia, 
ac  de  Apoftolicae  poteftatis  plenitudine,  cum  quibusvis  ir- 
ntationi,  annui  latici,  cafsationi,  revocationi , moderarioni, 

'■«‘‘"''»f'‘’'S><l-clararivis,  menti  at- 
d'i'-osiatoriis , aliifque  efficacio- 
nbus,effi.aci<rin^s,  etiam infolitis  Claululls  quomodolibet 
& p uries  conceffis,  confirmatis,  & invocatis,  quibus 
nibus  etiam  fi  prò  illorum  fufficienti  dero^atione  de  illis 
Mrumq.  totis  tenoribus  fpecialis,  & individua,  ac  de'  ver- 
bo ad  vrrbum,  non  autem  perclaufulas  generales  idemim- 

exquifira  forma  fervanda  forer,  in  illis  caveret.  exprefse  ' 
nuMatenus  derogati  poffit,  tcnores  hujSfmodi 
fuflkienter  expreflis  habentes , ac  de  verbo  ad  verburn 

intert 
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Si  ttmfef- 
vam^ue- 
fia  itojiré 
Stpaofta 
frioralt. 
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J o«"0n  .njoilos,  Si  fo‘r»?ib 'ad  <d  YervaiidaKMi.i>fi^ 

fuper  pr*miflis,ut  fopra  expediri pofliiu. PJacet  icitiilLn. 
^prc^rio  dcclaramus,  conccdimus,  & nuadamus  & oro. 
tis  P«efent«  vobis  concedimus,  <]i|od  ilJo  ùti  iwffi. 

Breve  dt  Tjah  lU.  diretto  aìla^  Comunità,  cd 
st  Cmadsm  dt  Jeft  , ^^éne  conferma, 

ta  /a  rt/o/u^ione  prefa  dal  Configlio  cf  xW- . 
Jtne  m perpetuo  per  f annua  rifpofta  di  Car- ‘ 
Itnt  cinque  per  ogni  Kubbio  certi  Terreni  non  ', 
meno  $ Cittadim,  che  i Contadijìi, 

PAULUS  MI.  Jcc. 

Dileai*  FiJii*,  Commanitati , &.Hominibu»  Ciwtatb  no- - 
fìras  £rin«4 

CUOI  Vos,  feu  Communkas  . 
irta  Civ.utis  noftr*  vE.ina  habcat/i,  poSa"  SS 

bur^A*<?om>  & concedere  (gjet  particSarjbus  Ciwi-  . 
Dro’a?nS  T rn  decedent.um,  & ilio  finito  .renovafe 

ialina  >^'‘*pon(ìonc  qiunqu^-  Caroicnoniin  prò  qualibeC  > 
Salma,  ex  qua  relponfione  Genius,  Taleas,  & Iure  &di  . 

pteJ^Sft?rd1Ì“*  1"^°*''""  Evenir,  quod  prò!  . 

-I-  r ” ^c'^oiurioius  Cìvium  nuJras  ponio*  % 

aiicnatt  fucrint  in  maxinuun  vtftium. ptaejudjc jiif»  un-, 

de  fa-* 
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Sk  ftelKirr  'ìnlr»  «lodiei.  tempora  Terrena?  <»n  ‘tottiftì  ili(ìra* 
kentur/.  & Comtnuoieas. , unde  Taleas,,&  Ceofin  perMve» 
re  valeat,  non  habebit,  & ideo  volentes,.  p rovidcre  ne  di» 
da  Terrena  aUeiiari  podent  prò  confervatlone  ''ReipubhicK 
idius  Civitatii  per  Generale  Concilium  'ejufdem  Civitatis 
Decretum  fuerit,  quol  drda  Terrena  in ‘perpetuum  ‘Givi» 
bus,  & Comitati  vis  darantur^  Ita  carnea  qood  ad  qnama 
cumque  Pecfonam  tranGcrint  (èmpcc  cunt  diao  onere  tefpoir* 
Cloni s qu  'tnqtH  Careknarnm  prò  qualibet  Salma  translata  in* 
telli&antur,^  ic  hujuimodi  refponuo  refervata  cenfeatur  prò 
folvendis  Cenfibus,  & Taleis  Reverendae  Camerae  ApoRo- 
Kcae^  Quare  prò  parte  vedrà  fuit  iupplicatum  , ut  prò  ma* 
pri  firmitare  providere  dignaremur.  Nos  igitut  dida  De« 
creta,  & ordinationes  approbamus'&c..  ' ' ^ 

jfJtro  det  Medeltmóy  in  cui  fi  conferma  alla  Co» 
munità  il  Dritta  di  eleggerei  iLPodefià^ 

PAULUS  PAPA  Iir. 

DIfefti  Filii  &c.  Exponi  nobis  fecilHs  quod  licct  etcdio> 
Praetoris  idius  nolìrae  Civitatis  £fìna;  ad.vos, 
Conbrmatio  veto  ad  Sedem  Apodolican  &c^  fpoiKt  &c./ 
Yofque  praetofem  ipfum  eligere  confucveritis  ; nihilominus 
ab  uno,  ve!  duobus  Annis  citra  nonnuili  &c.  fe  in  Com* 
midarium  eiurdem  Civitatis.  abfque  nodraeleétione  deputati 
procurarunt  ,*  Quo  fit  ut  ipfi  Conunidarii  a juramento  de 
obfervandis  ipfius.  Civitatis  Statutis,  8c  confuctu Jimbus  Te 
immunes  &c.  aiferentes  Satarium,  Taxam  didas  Civitatis 
irxcendens  a Vobis  extorqueant  &c.  ACw  igitur  <3"c.  ^uod  de 
muro  perpetui!  futura  temporibus  f'òs  Pratorem  diBx  Civi- 
tatis per  noi,  tìr  Sedem  Apoftolicam  bujufrnodi  confir>nandutn 
©"e.  prò  ut  ante  tempus  prxdiBum  fohn  eratis^  etiam.  in  fu- 
turum  eligewy  CT  deputare  libere , ©•  licite  valeatit  aufiori- 
tate  Apo/hlka  coneedvnus  paritcr,  & indulgemus,  voìque 
quq  ad  hoc  in  pridinum,  &.  eum,,  in  quo  ante  praimida 
cxidebatis.  Statura  redituitnus,  rrponimus,  8:totàliferrein* 
tcgramus..  Datum  Romae  apuJ  S.  Mariam.  Mafòrem.  fub. 
Annulo  Pifcatoris  die  i*.  Augudì  1544^  Pontificatus.  nodri 
Anno  Undecimo. 


Breve; 


txnr. 
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Breve  ael  Pontefice  Pio  IV,  ^ in  cui  fi  concede  aU 
la  Comunità  di  Jefi  le  pene  dei  Meleficj . 

PIUS  PAPAlV.  AdPerpetuamRei  Mbmoriam  . Equi- 
maxime  congruit,  ac  ordo  iuadct  rationis,ut  Ro- 
j 3 PontifcX  in  Supremae  Dignicatis  Sp.^cula  Divina  prò* 

— j .41  vidcntiaconftitutuSjta , quzprupcrlonarumiuae&Sedis  Apo> 

fiolicx  lemporali  jurildidioni comimlfarunì  uiiiitarc,& quie* 
tc  opportuna  vidcotur,  libenter  concedat,  prò  ut  ncceffa- 
rium  effe  conipicit.  Cum  nos  itaque  alia-,  ex  eertis  rune 
expreflis  caufis  de  Fratrum  noftrorum  Confilio,  & unani- 
mi confenfu,  noftra  perpetuo  valitura  conffitutione  fanci- 
verimus,  quod  in  omnibus,  & fmgulis Civitatibus,Terris, 
Caffris,  & locis,  nobis,  & Sedi  .-poffolicae  immediate  (ub- 
}eétis,  in  quibus  patii*  aliqux  p.cuniari*  , & mulàa,  five 
expreff*  eert*  luiiim*,  vel  bonorum,  vel  alicujus  partiseo- 
Tum  confìlcationis  prò quibusiifs criminibus  a iure  Commu- 
ni, vel  Municipaii,  five  ctiam  per  Decreta,  xdiéta  procla- 
mata, & Bannimenta  a locorum  Reéioribus,  leu  Provincia- 
rum  Pr*liJibus,  yel  Gubernatoribus  , ac  etiam  de  Late- 
re  Legatis,  & lorum  Vicc-lcgatis,  cxterifque  Officialibus, 

. j & Jultit.ae  Miniftristfdicus,  & /afta'  iiifl  tì»  iplarum  Ci- 
vitafum,  lerrarum,  & Locorum  Córruiiunitatibus  ex  Stà- 
' turo,  & conluetudine  ctiam  a nobis,  & Sede  pr*di£ia  ap- 

‘probatis,  & conlirmats,  & Privilegio  .apoffoiico  ,etiam ex 
litulo  onerofo,'&pro  reparaiione Murorum,Fontium,  Pen- 
tium, & Viarum,  ac  etiam  Ecclefiarum,  leu  Piorum  Lo- 
corum, leu  prò  rebus  aliis  publicis  , vel  alias  quomodo- 
libet  eis  conceffo,  in  toro,  vel  in  parte  applicar*,  illifque 
prò  damnis  in  pollcflìonibus, Vineis,  Agris,  Silvis,  & ne 
moribus  iliatis  impoli;*  tbrent  dumtaxat,  exceptis  , non 
cildem  Communitatibut,  l'ed  Camerz  Apoffolic*  applica- 
t*  forent,  & effe  cciiiereiitur,  ac  per  Officiales,  & Execu- 
tores  ad  id  ab  ipta  Camera  deputandos,  ac  etiam  qu*  a- 
iìenus  earumdem  Communitatum  negligentia,  feu  potius 
indulgentia  cxaciz  non  fuerant,  exigerentur,  & exigi  pof- 
icnt,  & dcbvrent,  cum  inhibitionibus,  Decrctis  , Se  aliit 
Claufulis,  prò  ut  in  noffris  inde  confcdis  Liiteris  plenius 
continetur.  Et  fìcut  acccpimus  diverfz  Perlonc  tain  Pro- 
vinci* noffr*  Marchi* , quam  aliarum  regionum  , & Pro- 
vincìarum  ad  diverta  luca  prò  tempore  tendentes.  Se  Flu- 
men  JElii  Flumefinum  Vu.go  nuncupatum,  quod  prupeCi- 
viutem  Qoilrani  d^iium  impetuole  tianrirpcdibus  fuis,aut 

cquis 
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Equis  tranCcuntes  in  ipfius  FJuminis  tranfitu  fubnerganrur,: 
Se  periclitantur,  plurimaque  bona  depredantur  . Et  propte* 
rea  l'uper  hujuscemodi  Flumine  Pontem  conArui  valdepium,. 
& ncceiTarium  exi Aat.Quodque ipfius Civitatìs,  necnonBur- 
gi,  Terrà  VetHS  vulgariter  nuncupati , quod  prope  didam 
Civitatem  exiAit,  meenia  adeo  diruia  , Cf  angufìa  tfeiftanr 

Ìuod  illorum  Cives  habitatores,  & Incolae  in  Civitate,& 
urgo  praefatis  permanere  commode  nequeant:  Se  facultates 
Montis  Pietatis  alias  in  eadem  Civitate  rite  conAituci  ,ex 


quibus  Pauperum , Se  miferabilium  Perfonarum  ad  eundem 
Montem  aifidue  conAuentiumneceAitatibus  quantum  poteft 
fubvenicur,  adeo  exiles  exijiant^  quod  ad  fopportationem  «• 
nerum  eidem  Monti  quoiidie  incumbentiam  fuppetert  ntn. 
•valeant , & nifi  eidem  Monti  fubveniatur  ìllius  adrni- 
niAratores  a di^a  fubventione,  aliis(|.  plurimis  Caritativis 
operibus  defiAsre  cogantur.  Communitas,  &«bomines  hu« 
jufmodi  Pontem  fuper  dido  Flamine,  icunum  Monafterium 
Momalium  Ordina  S.  Clars  fub  reputa  S.  Franci/ci  de  ob^ 
fervantia  in  eadem  Civitate  conAruere,&  fabricare,& 
nia  pracJida  reparare, dilatare,  Se  ampliare,  necnon  eidem 
Monti  incrementa  opportuna  inferre,  ac  diverfa  aedificia  ejuf- 
dem  Civitatis  Reipuhltca  valde  neceAaria,  ac  diverfa  ìncc> 
pta  ad  fidem  deducere  intendane.  Nos  ad  praemiAa,necvcro 
bdelitatem,  & obedientiam,ac  finceraedevotionis  aAedum, 
quas,  & quidem  diledi  lilii  Communita s.  Se  Hominea 
Civitatis  noArae  pratdidae  ab  immemorabili  tempore  erg» 
Sedem  ApoAolicam  etiam  noArìs  temporibus  gelTiAe,  &ge* 
rere  nofeatur  , dirigentes  noArae  confiderationis  intuitum 
aequitati  maxime  invenire  cenfemus,  eofdem  Communita- 
tein,  & homines  a quibusvis  excomunicationis  , fufpenfio» 
nis  , & interdidi,  aliifque  EcclefiaAicis  fententiis,  Cenfu* 
ris.  Se  paenis  a )ure,  vel  ab  homine  quavis  occafione,  vel 
caufa  latis  , fi  quibus  quomodolibet  ìnnodati  cxiAuot  ad 
eAedum  pratfentium  dumtaxat  confeq./  harum  ferie  abfol- 
ventes.  Se  abfolutos  fore  cenientes,  eorum  fupplicationibus 
in  hac  parte  inclinati,  eifdem Communitati , & hominibus 
quafeunque  paenas  , Se  muldas  quomodolibet  prò  quibufvis 
criminibus,  execAìbus,  Se  delidis  in  dida Civitate  iElìna, 
Se  illius  dillridu.  Se  Comitato  prò  tempore  perpetratis  , 
Se  commiAisper  Statata  ipfius  Civitatis,& Privilegia  ano* 
bis.  Se  Sede  ApoAolica,  feu  fummis  Pontifìcibus  praedecef» 
foribus  noAris,  eifdem  Communitati , Se  hominibus  conceì^ 
fa,  Se  refpedive  approbata,Sc  confirmata , five  etiam  pet 
Decreta , proclamata , bannimcnta.  Se  ordinamenta  a Prv* 
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torìbas,  He  Oificialibus  didtr  Civitatis  iffipofitas.  Se  per 
dfÀai  noftrai  Litteras  Camene  Apoftolicz  applicatas,  & per 
caadem  Cameram  exigendas  per  eat  modo  , & forma,  qui> 
bns  antequam  diftae  Littene  a nobis  emanalfeot,  ut  pnefer- 
tur,  crant,  pleaarie  reftituimus  , reponimus,  reiategramus, 
ita  tamen,  quod  in  earum  cxaaione  aliqua  remiffio,  feu 
. gratta  in  toto,  vel  in  ‘ parte  dedurli  Beneficiis  Scatutorum 
cjufdem  Civitatis  fieri  non  debeat,  neepoffìnt,  earumdemq. 
patnarum  exa^io  intra  fex  Menfium  fpatium  a die  Senten- 
tiae  in  Pofifis  primum  fuper  tlumine  perfeéfionem  , & deinde 
in  Monafhrii  confervationem , ac  mznium  prsdidaram  re- 
parationem,  dilationem,  atque  ampliationem,  necnon  zdi- 
£ciomm  perfeéfionem,ac  przmifTis  debìtis  peraAis  in  Mon- 
tis  hujufmodi  fubventionem,  ac  Pontis  przfati  Manutentio- 
nem.  Quod  fi  Pontem  ipfum  in  aliqua  fui  parte  infringi  , 
aut  deterioraH  contigerit , rata  in  Montis  fubventionem 
bujufmodi  tUHC  exponenda  in  ejufdcm  Pontis  reparactonem 
neceflariam  conferrt  pofHt,  & debeat.  Se  non  in  alios  ufus 
per  ipTius  Communitatis  OfHciales  praefatos  , Se  alios  ad  id 
deputaros,  converti.  Se  poni  debeat,  fuper  quibus  eifdein 
Communitati,  Se  hominibus  plenam.  Se  liberam  lieentiam. 
Se  -fiacUltatem  audoritate  przdida  concedimus , Se  imperri* 
IHUr,  ac  Communitatem , Se  homines  , necnon  Oliìciales 
przdidos  per  ejurdem  Sedis  in  eadem  Provincia  Legatum , 
Vice-legatum , Gubematorem,  ac  S.  R.  E.  Camerariutn  , 
rei  didz  Caroerz  Thefaurarium  rcfidentes.  Se  Clericos,ac 
rilius  jurium  Colledores,  Se  alios  Ofiìciales  , feu  quofeunque 
alios  quovis  prztcxtu,  vcloccafìonc  defuper  moleftari , pcr- 
rurban,  vel  inquietari , fed  eafdem  patnas,  Se  muldas  ad  eof- 
dem  Communitatem , Se  homines  ex  titolo  onerofo  , Se  ad 
cfTcdum  przmifTa  omnia  exequendt,  pertinere  , Se  illas  ab 
eis  nullo  unquam  tempore  cxiffenres  Romanos  Pontìfices, 
•c  Sedem  prtèdidam  auferri,  vel  abOrahi,  vel  pr^lentes,  ac 
defuper  confìciendas  Litteras  revocari  ,fufpendi , limitari  jaU 
terari , aut  eis  derogati  nullatenus  pofTe,  ncque  debere,  fed 
illas  perpetuo  validas,Se  efiìcaces  exillere,  eildemq.Commu* 
nitati.  Se  hominibus  fuHragare,  necnon  quafeunque  rcvo< 
cationeSj  furpenfiones,  limitationcs,  alterationes,  aut  dero> 
gationes  defuper  prò  tempore  eriam  per  nos,  aut  SuccelTo- 
res,vei  etiam  przfatos  fadas,nullas,  Seinvalidasexiflere,  ac 
praefentes,  Se  Litteras  hujufce  fub  illis  nullatenus  compre- 
bendi,  fed  ab  illis  exceptas  exilfere,  Se  quoties  illz  ema- 
nabufit,  toties  in  priflinum  Statum  refiitutas , Se  de  novo 
eonceffas  fore.  Et  ita  in  prsmiOis  omnibus  , Se  fmgulis  per 
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quafcnn^e  jadices,  ScConunKTarios  qua  vis  audoritate  fno^ 
gentcs,  edam  Caul'arum  Palati!  Apoftolici  Auditores^'ntt 
non  ' Legatum , Vice-Iegatum,  flc  Gubernatorem  Provineia 
hujuiitnodi  fublata  eis,  & eorum  cuilibet  quavìs  alia  iodi* 
candi,  & interpretandi  facultatc,  & au£loritate,  )udicaTÌ, 
& diffìniri  debere,  necnon  fì  fecus  fuper  hifce  quoquam  ^ 
quavis  audoritate  fcienter , vel  ignoranter  contigerit  attenr 
tari,  irritum,  & inane  decernimus . Diftrìéiius  inhibentes 
Camerario,  Thefaurario,  Przfidentibus,  Clericis,  Legato, 
Vice-legato,  Gubernatori,  Colieéloribus,  & aliis  praefatis, 
^ quibusvis  aliis  Perfonis  cuiufcunquedignitatìs,&  Status, 
Se  Conditionis  exiilentibus  fub  indignationis  noilra , ac  ex- 
comunicationis  Lata  Sententia  pana,  ne  eofdem  Commu- 
nitatem,  & homines^  ac  Oificiales  (uper  pramiflis , auteo- 
rum  quovts  alio  piatextu,  vel  occaiione  impedire,  mole- 
ilare,  vel  perturbare  audeant,  feu  prafumant,  ac  inandan- 
tes  ilii^  quatenus  eildcm  Communitati , & Hominibus  in 
pramlms  elBcacis  defenfionis  prafidio  afliftentes  fìbi  Litte- 
ras  fu^r  pramilTis  ueceflarias,  & opportunas  omni  mora  , 
Se  dìmigio  poftpofuis  tradant.  Se  confignent . Non  obHanti> 
bus  pramims , a quibufvis  Conllitutionibus , & Ordinatio- 
tiibus  Apodolicis,  necnon  eiufdem  Camera  edam  iuramen* 
tó,  confirmatione  Apollolica,  vel  quavis  brmitate  alia  ro- 
boratis , Statutis , & conl'uetudinibus , Pri  vilegiis  quoque,  I ndul- 
tis,acLitteris  A polloiicis Camera  Camerario,  Thefaurario, 
Clericis, Legato,  Vice-legato,  Gubernatori,  & aliis  prafatis 
fub quìbusvis  tenoribus,& formìs ,ac cum quibusvis  claufulis, 
& d;.cretisperquofcunq.  Romanos  Pontifices  prò  tempore  exi- 
flentcs,  ac  nos,  8e  diél.  iìedem,  etiam  motu  proprio  concedi s,  ap- 
probatis , Se  innovatis . Quibus  omnibus  earum  tenores , ac  fi  de 
verbo  ad  verbum  infererentur,prafentibus  profullìcìenter  ex- 
prellìs  habentcs,  illis  alias  in  fuorobore  permanluris  ,hac  vice 
dumtaxat  fpecialiter.  Se  exprefie  derogamus,  caterifque  con- 
trariisquibufcunque.  Dat.  Roma  apudS.  Fetrum  fub  Annulo 
Pifcatoris  die  29.  Januar.  15^3. Pontificatus  nofiri  Annoiv. 

Lettera  di  S,  Carlo  Borromeo  fcritta  al  Luogote- 
nente della  Marca  in  favore  de'  Jefini, 
Magnifico  Signore» 

La  Comunità  di  Je(i  fi  duole  di  due  cofe;L’  una  è che 
alcuni  Birri , ed  Officiali  della  Corte  Generale  panan- 
do per  quella  Città  fi  mettono  nell’  Ofleda  , e vogliono 
eh’  effa  Comunità  paghi  loro  le  fpefe  fenza  alcuna  caufa  ; 
L'  altro , che  fpelTe  volte  fono  sforzati  ad  alloggiare  più 
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Cavalli  (eggièri  di  quel , che  gli  tocca  per  fa  diftrtbuxio- 
ae  fiuta . Nodra  Signore  vuole  che  voi  v’  inforniiate  di  tutt* 
• due  quelli  Capi,  c poi  ci  provvediate  di  maniera,  che  la 
detta  C!ittà  non  riava  torto,  nè  aggravio  alcuno,  ami  ef> 
fendo  Ella  fotto  la  mia  protezzione  avrò  caro , che  nelle 
coTe  onefte  vi  lìa  raccomandata,  e nodro  Signore  Dio  vi 
guardi.  Di  Roma  alli  vm.  di  Settembre  ijd]. 

Tutto  vodro 

, Il  Cardinale  Borromeo . 

Uttera  in  formi  di  Breve  di  Benedetto  XIV,  di-, 
retta  ai  Gonfaloniere  ^ e Priori  di  fefi, 

BENEDICTUS  PAPA  XIV. 

' Dileéli  Filli  Salutem,  8c  Apodoiicam  BenediAioaem . 

PAternae  Cantati  nodrae , qua  Univerfos  Chridi  Fideles 
ubique  Genti  um  degences  ac  prsefertim  Status  nodri 
Ecclefiadici  Subditos  compleàimur  ,nihil  accidit  jucundius, 
LXXXIII.  quam  cum  dudio  Apodolicai  nodrae  procurationis  ad  com* 
1751.  ponenda  omnium  diflidia  , conciliandam  pacem  , rationec 

promovendas,  honoresq.  tuendos  impenfa  profpere  cedifse, 

atq.  adeo  animi  figmficationibus,  meritarumque  gratiarum 
aélionibus  excepta  fuide  inteliigimus.  Hujurmodi  promeri* 
ta  officia  plenidime  explicata  incredibilium  Pontificii  cordis 
nodri  laetitiaperfpeximus  in  Litteris  vedrisdebitam  trga  Apo- 
dolicam  hanc  Sanèlam  Sedem  reverentiam,  filialemque  erga 
nos  obfervantiam  referentes,  quas  vedrò  Nomine  nobis  red< 
didit  Dìieèlus  Filius  Magider  Petrus  Hieronymus  Guillelmus 
Civet  veder  amanti(fimu5,in  utraque  denatura  nodra  Rc- 
ferendarius,  Praelatus  Domedicus  , & Univerfalis  adver- 
fus  Haereticam  pravitatem  Inquifitionis  AlTedbr.  Nobis  ob 

firaeclaras  generis,  animique  Dotes,  & adiduos  prò  Carilo* 
ica  Ecciefìa  labores  in  primis  accepcus  , qui  una  (ìmul  no- 
bis legendam  obtulit  inlcriptionem  Marmore  incilam,  8c 
fupra  Portam  Romanam  a Vobis  collocaram  aJ  perpetuam 
rei  memoriam,  quod  antiquis  controverfiis,  quae  cum  ve* 
dris  Comitatenfibus  jamdudum  exorra;  in  dirs  increbrcrce* 
bant  ope  , auòloritateque  vedrà  extiniìlis,  ac  pxoitus 
deletis,  exoptata  concordia  vobis  confirmara,ac  vicidim  ve- 
ra honorum  prerogativa  ad^-nus  prnpter  mutuas  difsentio* 
nes  inverfa,  & confufa  unicuiqu:;  Ordini  redituta  fuerit. 
Itaque  immortaUs  gratias  bonorum  nmnium  largitori  Dea 
agentes,  ac  vobifcum  in  Domino  gratu^antes  ; Vos  DilcéU 
Filiì,. vehcmenter. cxhorumur,  ut  tranquillitatcm  Apodo. 
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lican  n»(lra  benigattate,  & cura  vobis  afsertam,  unanimi 
pcrenniqueconrenfìotiemagikyinagifque  cuftodire,&  adauge* 
•re  fatagatis,  8c  adnitamini,  quo  uova,  & majora,  etiaoi 
a nobis,  8c  Apoftolica  Sede  Vobis  benevolentic,  munificea« 
tirque  argumenta  polliceri  poflitis.  luterim  prolperi  fuc> 
■celTus  Aufpicemt  (ludiofzque  noftras  ad  vobis,  Civibufque 
fingulis  opportune  gratificanduni  voluntatis  pignus  effe  cu« 
pimus.  ApoAulicam  Beaediftionem , quatn  UKri  cum  cz« 
ieftium  munerum.  copia  conjun£lani  vobis , Diledi  Filli,  Ci> 
vibu^ue  omnibus  peramanter  impertimur  . 

Datum  Rome  apud  S.  Mariam  Majorem  fub  Annulo 
Pifcatoris  Die  17.  Odobris  Pontificarus  Nodri  AH' 

00  XIII. 

Cajetanus  Amatus  ■ 
loco  Annuii  Pifcatoris. 

Moto  proprio  di  Benodetto  XIF. , in  cui  fi  conce- 
de a tre  Nobili  Confxglieriy  che  efercitano  tUfiì- 
7[^io  del  ConJ alato , di  procedere  nelle  Caufe  Civi- 
li fino  alla  fiamma  di  fic.  fommariamente  , e 
riguardata  la  fiala  verità  del  Fatto , colla  totale 
- eficlujìone  di  Avvocati  y e Proccuratori , 

BENEDÌCTUS  PAPA  XIV. 

Ad  Perpetuam  Rei  Memori  am.  IntermultiplìcesSa* 
crofandi  Apoliolatus  Officii  no{iri,quibus jugiterprae* 
mimur,  curas,  In  illam  peculiari  dudio  incumbimus,  ut 
poftrum,  & Sandae  Sedts  Subditorum  juraubique  farta,Sc 
teda,  ac  illibata  tu^ri,&  confervare  per  traditam  nobis  dU 
vinitus  potedatem  fatagamus , ficut  omnibus  mature,  ac 
debite  peafatis,ju(Ktis, ac  rationi confentaneum  effein  Do. 
tnino  arbitramur.  Cum  itaque,  ficut  accepimus  ex  officio 
Confulatus  Civitatfs  nodrag  ^fina  ab  immemorabili  tem- 
pore  in  ea  credo  Diledi  Filii  Communitas,  Univerfitates, 
& Homines,  (ncolasque  Civitatis  pnefatz,  ac  Terrarum, 
LocorumOppidorumq.  totius  Gomita ms^fini  magnumeom» 
moduni,  utiiìtatemque  percipiat  propter  facultatem  ad  hu. 
)ulmodi  Officium  fp  dantem,nimirum  fummarie  cognofeen. 
di  caufaR  Civiles  utque  ad  lummam  vigintiquinque  flore- 
Rorum  Monetar  illarum  partium  , quae  quidem  facultas 
alias. nempe  die  xxvtt,  Junii  mdxxiii.  a bo;  me.  Alexan. 
dro , dma  vixit,  Sandae  Roman»  Ecciefi»  Cardinali  Ge- 
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farini  nuncupato  tane  temporis^  ejufdem  CivitatU  ntnaere 
Gubernatoris  fuAgente  ad  fummam  quincpiag.nta.  floreno> 
rum  parium^  qui  fummam  vigintiquinque  bcutorum  mo« 
nets  Romanae  condituunt,  extenfa,  & ampliata  fuit  (ub 
cjusdem  legibus  y quae  habentur  in  Capituiis  e)ufdem  OiIì> 
cii  tum  priicis  \ tum  modernis  nobis  una  cum  refolutio* 
Bc  a Diirdis  itidem  .Filiis  Confilio  Generali  diéiae  Civi- 
tatis  die  xv.  Martii  MpccLii. celebrato  exhibitis.  Hinceft, 

Zuod  Nos^  qui' qihi)  caramui  impenfìus ,•  quam  ut  in  Cau- 
s quibufeumque,  pr»(«rtira  Civilibus  tenuis  fummat,  quan* 
tum  fieri  potcil,  e medio  fublatis  longis  iitibus^  dilccpta- 
Xionumque  forentium  tricis,  Partiumque  .fumptibus  per' fd- 
lam,liquidanique  veritatis  infpedionem  )us  (uum  uracuiqiK  ^ 
tribuatur^  attento  quod  hujufmodi  Confulatus  Oftìcium, 
illiufque  leges  tum  prifcai,  t|im  recentes  ad  pnemillum  ef- 
feóium  , & finern  adamunim  fpeéiant , judis , ac  rationabili- 
bus  caufìs  Animam  nodrum  moTcntibus  addu3i,  ac' felici, 
profperoque  Tegimini,  gubernio  , atque  commodo  . Populo- 
fum  tiodrae  Curascommidbrum  ,quantum  cum  Domino  pof- 
fumus,  confulere  cupientes,  necnon'  Capitala  quzcuaique 
ad  diéium  Confulatus  Odìcium  pertinentes,  ad  fopradiéiacn 
Cónfilii  General rs  hujufmodi  refolutionem  .die  xv.  Martii 
diéii  Anni  mdcclii.  celebrati ,illotumqne,  & illius  totum 
tenorem  prxfentibus  prò  exprello  , 8c  infetto  habentes , »no- 
tu  proprio,  ac  ex  certa  feientia,  8c  matura  deliberatione 
nodns,  deque  Apodolicae  Potedatis  plenitudine  fupradiéium 
Odìcium  < oniuiatus  in  Civitate  nodra  iEfina  ab  immemo- 
rabili tempore  prò  commoditate  Hominum , 8c  Incolarum 
Civìtatis,  ac  Terrarum,  & Locorum  , Oppìdonimque  Co* 
mitatus  £(ìni  Litigantium  , ficut  praemìttitur  , ereéium, 
necnon  tum  prifcas,  tum  de  novo  conditas  Leges,  8c  refor* 
mationes  juxta  refolutionem  d,  Confìlii  Gencralis  cjufdem 
Civìtatis  die  xv. Martii ejufdem  Anni  mdcclii.  habitipne*' 
fcrmtas,  volitalque  cum  omnibus,  & fìngulis  faculiatibus, 
auaoritatibus,  &privilegiis  Officio hujafmodi alias  conceifis, 

& extenfìs  approbamus,&  confìrmamus,  illifque  inviolabi- 
]i$  Apodolicae  firmitatjs  robur  adiicimus,  omnefque,  & fm- 
gutos  juris,  & faéii  ctiam  fubdandiales  defedus,'/!  qui  de* 
luper  in  pr<emi(fis  tntcrvenerint,  fupplemus  , & fanamus. 
Propterea  motu,  Icicntia,  deliberatione  &ipotedatis  pleni- 
tudine partibus  daiuimus,  prxcipimus,  mandatnus,  ut 
a Judiciis  \ ulgo  de  Giudicati,-  Confu lum  , feu  i Offi* 
cii  Confulatus  hujufmodi  , in  quibus  récurfus  , Se 
appelUtio , pempe  a Sutnma  duoium  .Scutoiun.  ufque 
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ad  'fummàm  vigìntiquinque  Scutorum  includve  juxta  di- 
fpofitiones  Legalcs  , munkipales  , leu  Statutarias  d.  Olti* 
di  fieri  Iblet,  & poteftj  Ap^llatio,  & Recurfus  huiufino* 
di  ad  Tudicem  Civitatis  praedi^ae  dumtaxat , & fi ’Judex 
praetatus  in  fufpicionem  habitus  fuerit,  vulgo  ut  dicirur, 
aitegat»  per  fofpetto^  quo  cafu  ad  ununi  Civcm  nobilem, 
& juris  utriufque  Doétorem  a Dile^is  quoque  Fiiiis  Ma> 
gifiratu  Nobilium  didae  Civitatis  toties,'  quoties  opus  fue- 
rit,  feu  firmel  ciigendum,  & nominandum,  femptr  tatnen 
per  ada  Nocarii  Oflìcii  Conlòlatus  hujufmodi  ^ non  tatnen 
ad  aliosquofcumque  Judices,&  per  adaquorumcumqueaIio> 
rum  Notariorum  Civitatis  praefatae  omnino  fp.-det,  ac  fpe* 
étare  debeat,  qui  fummarie,  ac  de  plano  fola  fatici  veritate 
infpeda  juxta  fupradidas  d.  Officii  Confulatus  ieges  hujuf* 
modi  caufas  in  gradu  apoellationis,  & rc^curfus  cognofcere, 
ac  fine  debito  decidere.  Se.  terminare  pofiÌT.  Demum  motu, 
fcientia  , & Potsfiatis  plenitudine  fimilibus  omnes,  & fin* 
gulas  facultates  Officio  Conlulatus  , feu  Confulibus  , ac 
] udicibus praefatis  alias  conce(Tas,&impcrtitas  prò  execudone 
eorum  judiciorum,  vulgo  giudicati  y privativam  jurifdi* 
éiionem  quoad  omnes  fuper  cognitione,  Se  decifione  caufa- 
rum  prefatarum  itidem  confirmamus  Se  approbamus,  & qua* 
tenus  opus  fit,eafdemfacultates,  utpraefcrtur,  OfficioCon'* 
fulatUs,  feu  Confulibus, Se Judicibus  praeJidis  concefias,  Se 
extenfas  de  novo  concedimus  Se  impertimur  mandantes,  Se 
praeci pientes  fub  ptenis  nollro  , Se  Romanorum  Pontificum 
Succelforum  nofirorum  arbitrio  imponendis,  confligendifq. 
Se  fub  nullitate  quorumeumque  adorum  , Se  judicii,  quod 
deinceps  etiam  de  ambarum  Partium  Litigantium  confenfu 
caufa*  hujufmodi  tam  in  prima  infiantia,  quam  in  gra* 
du  appeliationis.  Se  recurlus  a Judicibus  Officii  Confula* 
tus  praedidi  a Gubernatote  prò  tempore  exifiente  Civita- 
tis praefiélae.  Se  illius  Lo«.umtenente,feu  a quocumqucalio 
Judice  Ordinaria  hujufmodi  Civitatis  minime  cognofei  polfint, 
nec  jurisdi6):io  praedida  ad  d>  Offi;ium  Confulatus,  feu  Con- 
fulcs.  Se  Judicem  appellationum.  Se  rccurfuufn  fpcfttnsper 
nos  vigore  praefentium  confirmata,Se  quatenus  opus  fit,  de 
novo  conceda  ad  Gubernatorem,illiusq.Locumtenentema[iofq. 
JudicesOrdinarios  d.  Civitatis  nullo  unquam  tempore  exten- 
di , feo  ab  illis  quocumque  titolo,  vel  rationc  prastendi  pof. 
fit.  Decementes  eafdem  pratfentcs  litteras,  ac  In  eis  conten- 
ta quaecumque  etiam  ex  co  quod  quilibet  etiam  cujusvisfta- 
tus,  gradus,  ordinis.  Se  conditionis,  ac  prannineqtiae,  Sedi- 
£nitatis,  aut  alias  etiaiaf^cifica,Se  individua  mintione,Sc 
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ciprcflione  digni  in  pracmiflìs  forfan  )us,vel  intereflTe,  habcn> 
teSjfcu  habere  quomodolibet  ptaet^ndcntcs  illis  non  confca» 
ferini  y nec  ad  ea  vocati , citati , Se  auditi  , ncque  caufz, 
propter  quas  iplae  prclentcs  emanarint  luificienter  adduéix 
verificacae,  & juiiifìcatie  ìucrint  , aut  ex  alia  quacumque 

Ìuamtumvis  juridica,&  privilegiata  cauta, colore,  pretextu, 

: capite,  etiamin  corpure  juris  clauro,etiain  cnormis,  & to- 
talis  lacfìonis  nullo  unquam  tempore  de  fubrrptionis,  vel  ob* 
reptionis,  aut  nuilitatis  vitio  , ku  iiitcntionis  notirae,  aut  in* 
terede  habentiumconfenru,alioque  quolibet.etiamquamtum* 
tris  magno,  & fubdantiali  def  éiu  nntari,  impugnati , infrin* 
gì,  retradari,  in  controverfiam  vocari,  aut  .ad  tramites  ju* 
ris  reduci,  feu  adverfus  illas  aperitionis  oris,  icditutionisin 
integrum,  aliudve  quodeumq.  juris,  faéii  , vel  gratiae  reme- 
medium  intentari,velimpeniari,autimpenrato,feu  etiammo* 
tu,  feientia,  & potellatis  plenitudine  partibus  concedo,  vel 
emanato  quempiam  in  judicio,  & extra  illud  uti,  leu  feju* 
vare  ulto  modo  pode,  led  ipfas  pratientrs  Litterasfemper  br- 
mas,  validas,  & edìcaces  elidere^  Se  fore  , fuosque  piena* 
rios  , & integros  edeAus  lortiri  , Se  obtinere,  ac  illis, 
ad  quos,  Ipeéiat,  & prò  tempore  quomodocumque  fpedabit 
in  omnibus, & per  omnia  plenidime  luffragari  & inviolabiter 
obtervari,  & adimpleri  ficque,&  non  aliter  in  pratmidìs  per 
quoscumque  Tudices  Ordinarips,  Se  Oeicgatos  etiam.  Cau* 
urum  Palati!  Apodolìci  Auditorts,ac  Sanéiat  Romanae  Ec* 
clefiae  praefAtse  Catdinales  ctiamde  Latere  Legatos,fublataei$ 
&eorumcuiJibet  quavis  aliter  judicandi,  & intetpretandi  fa* 

' cullate.  Se  au^oritate  judicari,&dcfìniri  debere  ac  irritum,& 
inane,  lì  fccuslupcr  bis  a quoquam  quavis  auéioritate  feien* 
ter  vel  ignoranter  contigerit  attentar!.  Non  obdantibusion* 
fiitutionibus.  Se  Ordinationibus  Apodolicis  , ac  diéiaeCivi* 
tatis  etiam  juramento,  confìrmatione  Apodolica,  vel  qua* 
vis  lirmitate  alia,roboratis  datutis,’&  conluetudinibus,  pri* 
vilegiis  quoque,  indultis  , &litteris  Apodolicis  in  conrrarium 
praemidorum  quomodolibet  concedis,  conlirmatis,  & innt^ 
vatis,  quibus  omnibus.  Se  (ìnguiis,  illorum  tenore piaelenti* 
bus  prò  piene.  Se  lutticicnter  expredis,  ac  de  verbo  ad  ver- 
bum  iefertis  babentes,  illis  alias  in  luo  robore permanfuris ad 
praemidorum  cilcéium  hac  vice,dumtaxat  fpecialiter.  Se  ex* 
prede  derogamus,  ceterisque  contrariis  quibulcumque . D^* 
tum  Romae  apud  S.  Maria m Ma jorem  fub  Annulo  k-ifeatoris 
Dicxii.Septcmb.  mdccliv.  Pontific.  noiUi  An.  decimo  quia. 
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-•  i8i.“Viene  daffa  modelima  preliJiato.  1^5.  218. 

•Benedetto  Xl  V.' fpedllce  in  vantaggio  di  Jcli  viut  Stavi . 32 w ;• 
BenfrateUi  quando  TWeVUtivici  !j»(i . .317.  ’ li,.  ... 

Bini  de’.Simonetti  confifeati  dalla  Ci  n*r.i  ApoffoSca.-  124.  -idi. 

Di  poi  comprati  dalla  Comuiiìtà  di  Jcfi.  154.  203. 

Beni  della  Città  (il  lefì>confiicati  d.iiia  Camera.  Apéffolìca  a ra- 
gione della- elpulfionq  degli -Officia);  ffei  Catdinale  Cerarini-a27. 

* 308.' Si- ricdperand  col  p^^amento' db  Ducati  dieci  mita.  ivi. 

Benttvoglio  Giovanni  tratta  la  pace  a nome  dd  ^Reggimento  di 
' Bologna  col  " Dica  .Valentino  j 1 95»  2Ó4..  - . t i;  : . , 

-Bernardino! Onorati  Nqnzio  in  .Firenze-.  328.^434.-  : 

‘Bertrando  Dalgot  Rettore  Geiurale  niella  Marca  . 90.»  107-.  . • 

* Bianca-  Viicontt -Moglie  del  Conte.  Franccfco  Sforza  vicnearifìe- 

dere  in  Jeftr,  144.  i8d. -Rtffa -Govcrnatrice dedla Provincia,  ivi. 
Bifaccione  Bifaccioni  noffro  Cittadino  gran  Capitanò. 2^9 37$. 
Bilaccione  Amazzacontrda  Jefì  Podeffà  di  RxKcontrada ..  384. 

- Altro  Bifaccione  Pretore  .di  Firenze . 3891  . . ' - 

Blafco' efpugna  Jeli.  107.  135.  ! 

Bleda  farro  olfaifinare  da' A trita  fuo  fratello';- 2-41- iz-.-  ’ 

. B)  Bonafede  Cittadino  di  Jefi;  47.  43.  Muore i'cd-è  fepoltò  nel- 
la Chiefa  di  S.  Eaviao..  ivi. 

. Bonfiglio- Rmanti-  muore  nel  difendere  la -Patria.-  i8rf.  ‘ 

Bonifuio  iX.!  tira  alla- Tua  divozione  Jefir  115.  Gli  defflna--per 
fuoi.  Vicarj  generali,  per  un -decennio^i  Simonetti .- ivi  .-  Proro- 

- ga  ai- medefimi  il > Vicariato,  a nn-altro  Decennio-. i-id. -Rimet- 
r ae:  la  ..cognizione  della  pertinenza  d-rl  Caftello.  di- Belvedere,,  al 

Velcovo  di  Recanati,  iid.  151... 

-Bjtbone  minaccia  ihfaoca  a -tutto  lo'  Staro  -EcciefiaiffiCo.  a«, 
30t.-t  Affedia  Roma  223.  Muore  prima  di 'entrarvi. -ivi- 
I B ifcareti  tentano*  inutiimente  di  rcncUrfi  Padroni- del  GafteHo 
-di  Belvedere;  Jtd.-,  15 • 
Braccio  Fortebraccio  Perugino  uomo  infignemel  meftier  delia  guer- 
^ i 5^*^ Si  rende  Padrone  div Perugia,  e- di' -altfe' pi'-rr*<e 

’ ^ Città 
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Città  12$.  1^3.  Entra  irknfalmente  in  Ecina:ìvL  E’coflrettè 
• in  breve  ad  abbandonarla  . ivi  . Rende  tributarie  • fe  molte 
Città,  e tra  quelle  }efi.  ivi.  Ottiene  in  Vicariato  da  Martino 
! V.  Perugia,  AlTilì,  Todi , e Jefi.  116.  Si  pòrta  a Bologna,  e 
la  fottomette.  lad.  1Ó4.  Lafcia  il  comando  di  Jefi.  a Jacopò 
degli  Arcipreti  Perugino.  127.  ids.  Afledia  l’Aquila.  129. lÀ. 
Perde  la  battaglia.  130.  Sua  morte,  ivi. 

Braccio  di  S.  Romualdo  refla  in  Jcfi.  i$i.  243. 

Brenno  Condottiere  de’ Galli  Senoni  in  Italia.  8.  4. 

Buligano  di  Manente  da  Jefi  PodeOà  di  Sanleverino.  389.  ' 

B.  Buonaparte  Silvellrins  Cittaditro  dì  Jefi.  78.  92.  CelTa  di  vi* 
vere,  « gli  fi  dà  onorata  Sepoltura  nella  Cbiera.diS.Tctrmaf» 
de’ Monaci  SilvcOrini . ivi.  Tenuto  itmprc.da’nMdelimi  in  lem* 
«na  Venerazione.  79.  < 

C. 

Cagli  Città  del  Pcntapoli.  3$.  la  lega  con  Jt(ì,cd  altre  Città  del- 
la Marca.  50.49.  Reda  quella  fcio.ta  per  ordine  del  Ponteli. 
ce  Gregorio  IX.  $1.  50.  Fa  nuova  lega  con  Jefi.  do.  44.  Ca- 
de in  potere  dei  Duca  Valentino  194.  243. 

Camerino  fi  rende  ubbidiente,  e tributario  a Bonifazio  IX.  114. 
149.  Aflediato  dal  Duca  Valentino.  194.  243  Si  rende  a pat- 
ti, quali  non  vengono  poi  dai  medefimo  mantenuti.  105.  Si 
vicu^ra  dagli  Alcati.  ivi.  Torna  in  potere  del  divilato  Valen- 
tino. 194.  24$.  Seggettato  da  Paolo  111  230.  313.  Ceduto  di 
poi  ad  Ottavio  Farnefe.  ivi. 

Camerìnefi  tdegnati  crn  il  Conte  Francefeo Sforza.  139.  174.  Si 
rappacificano , ivi . Dniti  con  i Matclicani  aflediano  S.  Severi- 
no- 194.  24$.  ^ ' ( 

Camilla  Galvani  Guglielmi  muore  in  buon  concetto.  309.  448. 
Camillo  Dittatore  batte  i Galli  Senoni,  e li  caccia  da  Remaio.  f. 
Camillo  Mannelli  chiariflimo  Capitano . 24t.  344. 

Campana  del  Pubblico  quando  caduta.  3t3.  Quandofi  rifendezsp. 
Canonici  della  Cattedrale  viveano  ne’nirpi  antìcbi  iti  comunione. 
342.  508.  Vengono  da  Paolo  I>.  dirpenlati  da  quell’  obbligo, 
ivi.  Ottengono  da  Giulio  P.  1’  unione  della  Badìa  delle  Mo- 
glie ivi.  . Quando  ialciano  1’ Almuzia.  30$.  Chi  concede  loro 
la  Cappa  Magna.  307.  444. 

Cappella  della  SS.  Vergine  di  Mofeiano  come,  t quando  incD- 
minciatq.  172.  230. 

Capitano  carica  ne’  palfati  tempi  alTaì  rifpettabile.  St.  - 

Capitani  dellinati  alia  Cullodia  della  Città  in  tempo  di  Paolo  IV. 
quanti,  e quali  foOero.  241. 

Capitolo  della  Cattedrale  Icomuoicato  $7.  afiai  iraggnatdevole 
I e cele- 
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e celebre  per  U qualità  def  Sogsettt , che  l' anno  coOpoHo  343*  S > 

Capitolo  celebrato  dai  PP.  Miaori  CoU veataali  nella  Chjeu  di> 
S.  Marco  ni.  i4»y  ' ' 

Cappuccini  quando^  accettati  in  Jeli  aja.  jid.  Viene  il  loro  Coo> 
vento  permutatoi  adt. 

Cardinale  Simone  s' impadronifee  di  Jeli  yS. 

Cardinale  Egidio  Albornozzi  Legato  Apofiolico.  lod.  134.  To< 
'glie  a Giovanni  di'^  Vico  Prefetto  di  Roma  Viterbo,  Orvieto, 
ed  altri  luoghi . 107.  Vtcao  a battaglia  con  Galeotto  Ma* 
latella  ,e  lo  Qipera . <07. 13$.  Ricupera  alla  S.  Sede  fra  le  altre  Cit* 
tà  anche  Jefì.  ivi.  Promulga  nella  Marca  le  lue  leggi  dettela 
oggi  Conjiitutionet  JBgidiattx.  108.  137. 

Cardinale  Oliva  detto  il  Cardinale  Sairoferrato  già  Generale  de* 

' PP.  Agoliiniani  viene  in  Jeli  per  comporre  le  difTerenze  fra  gli 
Anconitani , e gli  Jefìni.  idi.  214,  Si  fa  dalla  Gomuuità  un 
CompromeRo  nella  di  lui  periona.  ida.  Pronunzia  la  fua  fea* 
tenza  arbkramentale  contro  gli  Jefini . ivi ..  > 

Cardinale  Raniero  Capoccio  lafciato  da  Innocenzio  IV.  nel  gra> 
do  di  VÌce-Pèntcfice.  54.' 5$.  Gli  dà  parte  del  Tuo  arrivo  in 
Genova,  ivi.  Perdona  agli  Jefini  le  loro  oifefe  alla  S.  Sede  fat* 
te  con  aver  fegui tato  il  partitodi  Federigo  IL  (mp.*radore. $8. 
do.  Amplia  la  donazione  fatta  da  Enrico  Imperadore  alla  Cic* 
tà  di  Jefi  nell'anno  1237.  nontusnu  di  tutto  1*  intera  Contado 
che  dt  vari  altri  luoghi  . ivi.  ^ < 

Cardinale  Savclli  Legato  Apaltolico  della  Provincia  della  Marca 
. fi  porta  in  Jefi.  237,  Ordina,  che  li  ammatoni  la  Strada  di 
Terra  Vecchia  oggi  detta  il  Corfo.  ivi.  11  Pubblico  fa  in  fe- 
gno. della  do.vuta  Tua  gratitudine  verfo  si  degno  Benefattore  co- 
' niàre  dna  moneta  col  motto  = Exii  Civitét  Mxrenti  Dkat  ajS. 

Governatore  d»  Jefi.  122.  302< 

Cardinale' Sega  sei.  348. 

Cardinale  Buffi  fi  porta  a Jefi  314.  . 

Cardioale  Merli»!  Commìflario  Apoftolìco  in  Jefi.  32$-.  477. 

S.  Cario  Borromei  viene  eletto  in  Protettore  della  Citta  244,  Al 
di  lui  arbitrio  fi  rimette  dal  Coniglio  reiezione  del  Podefià 
ivi.  Si  porta  al  gran  Santuario  di  Loreto  ,^e  palla  per  Jefi.  a ss* 
Su* morte.  258.  359. 

Carlomagno  difcaccia  dall*  Italia  il  Re  DeCderio.  31.  18.  fi  fa 
coron.ire  Re  d’  Italia,  e prende  il  titolo  di  Re  dei  Francefi  ,c 
v'j  dei  Longobardi,  ivi.  \ - . • ' , 

xTti  Carlo.  Pianetti  Vefeovu  di  Latino  molto  nelle  legali  fàcoltà  ver* 
^ fato.  314.  4SS.  , ' • 

CarmeliMui  quando  auovamente  ricevuti  in  Jefi.  188.,  254. 

.Car- 
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Carictcio  cefi  -kPfe'.i^é.  J17.  Quando  fi'poie  mufo.  ivi.'  ■ 
Ctfkili  ci  Jcfi  irfttii  >di  £i«lia.  13^1.  ^ 

Ciflcllo  di  i.  N'arcello,  c lua  crif  nc.  50...T48.  Virne  diflrutfo. 
III.  Si  TÌ«di(ica  <1341*  Città  diijifi.  tvi.'l  rccuira  di  daifi  a 
Si^i!trcrd(.  IVìslatcila.  j^o.  Si  prubHce  di  più  f.bbricate  Ca- 
ie, ir  flit!  a r.ir  l(.i.r  da  diluii  ciiccr.natc  Ic^già  edificate.  178. 
rrefidiato  dalla  Città.  1^5.'  • 1 ^ 

CaAcllo  di  Xlorro  <donato  alla  Crtrunità  di  daIla‘'Città  di  Si- 
ftt^aglia ..  44.  Aflediato  dai -Tabiiarcfi  . ico.  Viene  liberato  da 
Tane  di  baligar.o.  ivi.  Prtfidiato  dalla Ciuù  dijefi.  lós-  2, >8. 
Scccoelo  dagli  Jtlini.  181.  244.  ■ < • • . .. 

Cafiello  deir  llola  ubbidiva  a Jefi.  88.  105. 

Caiirllo  di  A^olciano  preio  dagli  Anconitani.  159.  210.  Viene, 
rcfiituito  a jef]  per  ordine  di  Pio  11.  id8.  Si  ordina  dagli  Jcfiflì 
la  dt  tnolizif  ne  delie  lue  Mura.  1^9.  244.  Si  in'icdiice  a chic- 
ckcifia  dé’Mulcianefi  di  ulcire  dal  drtio  camello,  le  pria  ncn.fi 
paga  il  debito  ccntratto  colla  Camera  Apoflolica  per  la  ricu> 
-pcrazicne  del  medcfimo.  ivi.  > . 

Camello  di  Poggiolatrimafcello  fu -con  altre  Ville  della  Città com- 
• prato  da  Leonardo  Vekovo  di  Jefi.  3^9.  . 

Catalogo  de’ Vefeovi  delia  città.  3^2. 

Catalogo  de’ Governatori . 383.  Caralcgo  dei  Podeflà.  389. 
Cavalieri  di  Malta  viventi.  38$.  Cavalieri  di  S.  Stefano.  387. 
Cecilia  Caflelli  Giovanelli  Ipkiidore  del  Terz’ Ordine  di  S.  i*ran< 
»-€c(cÓ..284.  40Z.  ' >•■«(.  .....  ; 

Cerreto  ubbidiva  a Jetì.'yd.  8^. 

Cefare  Borgia  a|^clIaro  il  Duca  Valentino  diviene  coll*  ajuto  de’ 
Franctfi  Padrone  di  quafi  tutta  la  Rcniagr.a.  193.  S’ itnpadrq- 
nifee  di  Cagli.  194.  Palla  alla  volta  di  Urbino,  e lo  lotiomet- 
te.  ivi.  Si  porta  di  poi  a Catrerino,  « fatto  ivi  contro  l*  fede 
prigione  Giulio  da  Varano  con  due  fuoi  figliuoli  li_  fa  monre 
nella  Rocca  della  Pergola.  195.  Si  Ta  contro  del  divifato  Valen- 
tino una  forte  lega,  e in  breve  teinpo  perde  tutte  le  acquiflato 
contrade.  195.  t.^4..  Rcfìa  quella  per  le  dolci  lue  parole , e lar- 
ghe promeflc  fciolta.  ivi.  "roroa  a ricuperare  i Stati  di  Urbino 
e di  Camerino . tffé.  26$.  Fa  in  una  camera  flrangolarcncr.me- 
no  il  Vitellozzo,  che  Oliverotto.ivi . Di  poi  fa  Urozza^  nel 
caHelIo  delia  Pieve  Paolo  Oifini,  «'Frane.  Duca-di  Gravina . ivi. 
rhieta’di  S.  Maria  del  Piano.  73.  e -feg.  3$d. 
t hiefa  di  S.  Marco.  35^.  535. 

Cbiela  di  S.  A pollinàrc'di  pregevole  llruttura.  34.  , . 

C hiela  di  S. Maria  degli  Aroli  di  lìtuttura affai  antica.  174.  133- 
Chiela  delia  Cattedlalei,  c liia  deferizione , 341. c les..Siponc la 
• prima  pietra.  3 id.4|S.  Cnièfa 
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Chiefa  della  Collegiata.  344. 

Chiefa  di  S.  Pietro.  344.  512. 

Chiefe,  e cafe  de’ Regolari  quante  ^ e quali  fieno.  348*  Quante  fuo- 
ri, e quante  dentro  alla  città  . ivi. 

Chiefe,  e Mcnifterj  di  Monache  quante,  e quali.  350. 

Chiefola  de’  PP.  Minimi  quando  fabbricata.  174.  385. 

Chiefola  deila  Madonna  detta  delle  Grazie  quando  fabbricata . 1 5^. 
Sì  deliir.a  per  uffìzìarla  un  certo  P.  Andrea  da  Malefica.  158.208. 

Chiefa  de’ PP. Carmelitani  quando  aperta,  szd.  481. 

Cifea  Cleofa  dona  feudi  2000.  ed  una  Pofiemone  per  fa  fondazio- 
ne del  Monifiero  di  s.  Anna.  169.  374. 

Città  di  Caftello  fi  ricupera  da  Innocenzo  III.  39.  31. 

Città  di  Cingoli  celebra  una  concordia  con  Jefi,  e Recanatiyi.Si. 

Città  di  Sinigaglia  dona  alia  Città  di  jefi  Morto,  e il  Montélan* 
tovìto.44.  b'a  una  generale  quietanza  alla  Comunità  di  Jefi  ^4. 

Città  di  Sanfeverino  manda  foccorfi  a Jefi.  92.  110. 

Città  di  Recanati  fcrive  lettere  di  congratulazione  alla  Città  di 
Jdi.  14$.  193.  molte  Città,  e Luoghi  della  Marca  fi  ribellano 
alla  Chiefa  . 91.  109. 

Cittadini  in  dìfeordia  fra  di  loro. 79.  93.  pag.  80.  e pag.  99.  Alcu- 
ni di  efiì  fi  ribellano  alla  Cirià.  98.  izi.epag.  185.  251.  Entra- 
no nella  medefima,  e uccidono  il  Gcnfaloniere.  i8d. 

Cittadini  richiamati  in  Città  . 219. 

Cittadini  eletti  a fare  le  provvifioni  per  la  cufiodia della cìttà.24T. 

Cittadini fpediti  in  Romaal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  185.250. 

Claudio  Mannelli  foggetto  di  fingoiar  merito.  272.  382. 

Clemente  iV.  Ipedifce  nella  Marca  in  qualità  di  Legato  Apofioli- 
co  il  Cardinale  Simone  del  titolo  di  s.  Martino.  75.  87.  S^iinpa- 
dronifce  della  Città  di  Jefi  , e di  molti  altri  Luoghi,  ivi. 

Clemente  V.  fpedilce  nella  Marca  Bertrando  D.-lgot  fuo  Nipote. 
90.  ro7.  Ordina  ai  Vefeovi  di  Jtfi,e  di  Fano  di manifefiare nel- 
la Marca  la  conferma,  che  fatto  egli  avea  di  alcune  pene  pro- 
nunziate dai  Rettori  della  mcdelima  contro  Ancona  Afcoli , ed 
altre  Città,  c Luoghi  ada  Chiefa  rubelli.  92.  iti. 

Cletnente  Vll.fifirrra  nel  Saccomanno  di  Borbone  in  Cafiello 
s.  Angiolo.  123.  La  Città  di  Jefi  fpedifee  a Roma  per  la  fua  li- 
berazione più  migliaia  di  Soldati , e quattordici  mila  ducati  d* 
oro  . 224.  Accorda  alla  medefima  tra  le  altre  grazie  anche  quel- 
la di  coniare  in  perpetuo  le  Monete  d’ Argento  febbene  piccole, 
ivi . Subordina  il  Governo  di  Jefi  a quello  della  Marca. 227.309. 

Clemente  Vili,  fpedifee  in  Ungheria  Gianfrancefeo  Aldobrandino 
fu:)  Nipote  con  gente  d’arme.  2^4.  3(^8.  Penfa  di  andare  a Feri 
rara.  2^sv-370. 
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C/cmjnte  Xf.  e Aia  creazione.  307.  444. 

Clemente  Mencarelli  Generale  dc’CamaldoItfi . 

Cneo  Cornelio  DoUbella  confole  di  Roma  riporta  preifo  il  Lago 
di  Vadimone  una  (egnaUta  Vittoria,  e caccia  dalle  contrade  d*^ 
Italia  di  quà  dal  Pò  i Galli  tutti,  ir.  9. 

Collegiata  della  Morte  quando  eretta.,  344. 

Commiffario  mandato  da  Martino  V.  contro  gli  Eretici,  di  . alcune  • 
Casella  del  Conrado  di  JeA . 134.  172.. 

Commiffario  di  Giulio  II.  addimanda.  alla  città  dì  Jefi  cinque,  mi-  . 
la  rubbb  di  graoo.,  i97r  gli  viene  accordata. la^quanritàv^di  rubbi  , 
tre  mila.  ivi. 

Commiffione  fpedita’da  Benedetto  XIV.  contro  de’  Malviventi. 
3^5  4-7P •.Termina, foito„Clcmentc  XIII.  felicemente  Regnante, 
ivi ., 

Compromefso  fitto:  da  gli  Jefini  nella  .Caufa  con  gli  Anconitani  nel  ' 

Cardinale Safsoferrato.  idi. 

Altro  in  alcuni. Cardinali  per  la  ffeffa  cagione,  iio.  . 

Cornunitià  di  Jefi  fpedifee  per  1’  Efercito  del  Duca  Valentino. cen- 
tocinquanta Pedoni,  e ottanta  Guaffatori.  194.  .Manda  ancora 
Provinone  de’viveri  con  altri  trecento  Pedoni  a b.Severino.  196.  2^5. 

Concordia  llabjlita  fra  la  Città  di  Jefi,  ,Ricanati , e Cingoli.  71. 
81.  Altra  fra  la  Città. di  Tcfi,  e del  fuo  Contado..  ai8. 

Confederazione  fatta  con  Giovanni  Vifeonti.  lod.. 

Confraternita  di  S.  Pietro . Martire . 358. 

Contraternita  del  Buon  Gisti. da  chi  fondata  in  Jefi.  135. 

Confraternitadella  SS.  Vergine  delle  Graziecfiffeva  in  Jefi  . 250.34$.. 

Confraternita  di  S.  Lucia.  3515. 

Confraternita  della  Morte.  344. 

Confraternita  diS.  Rocco.  34$.  sid. 

Confraternita  del  SS.  Sacramento.  382. 

Confraternita  del  Soccorfo  da  Chi  fpppreflà  . 3044 

Confraternita  della  Concezione  fopprella  daMonfìg.  Fonfeca.  382.. 

Confraternita  della  Madonna.  SS.  della  Milérteordia  . 344.  512. 

Congiura  fatta  dagli  Jefinir  contro  il  V ice-Governarore . 22d.  ne 
pagano  la  pena,  reffando  la  Città  priva:,  nonmeno  del  Governo, 
che  di  tutti  i fuoi  Beni . zzy,  318.. 

Congregazione  dell’ Oratorio  quando , e da  Chi  fondata  in  Jefi. 
279.  Padre  Coniai vo  Grizj  Domenicano.  287.  4od*. 

Confitryatorio- Torto  1/  titolo  delle  Pietà  fondato  dal.  Cardinale  AI- 
deraoo  Cibo  vicino  alla  Porta  detta  di  S.  Fiorano..  291.  413. 
Trasferito  dipoi  nella  Contradadetta  la  Pofferna.  2994  430.  Mu- 
ta il  titolo  della  Pietà  nell’  altro  della  Trinità.  300  Si  mette 
folto  la  Claufura.  305.  440.  Si  trasferifee  al  Corfo.  310.  e feg. 

Con- 


— Digitired  by  Cwrt^Ic 


l H ù IC  È.  . . 

Confervatorìo  delle  Convertite  da  Chi  ebbe  IncòfniWiatnento  in 
Jefi  . 283.  Dichiarato  Moniftcro  (otto  il  tiròlo  tfentSS.  N««- 
293.  Trasferito  di  poi  vicino  alla  Chiefa  Ptttbccuxale 
di  San  Niccolò.  294.  _ _ , , 

Confeivatorio  del  Soccorfo  e fua  origine.  304. 

Coniblato.  335.' 502.  • . 

Contado  di  Jefi  donato 'da  Enrico  Impetadorè  alla  Città  - J2.  S»* 
Conte  Guido  di  Monte  Feltro  , s’  intrude  twHa  Città  di  Je- 
fi . 79.  93. 

Conte  di  Chiaramonte  /a  tagliatela  telVa  aTanodi  Baligàno  Cit- 
tadino di  Jefi.  *101.  127. 

Conte  Federigo  di  Monte  Feltro  feonfigge  SigiftnondoMalatefta.  1^7. 

' Conti  -di  Celano  muovono  guerra  agli  -Anconitani,  e vengono 
battuti.  45.  48.  Fanno  attoscare,  come-è  fama,  Aldrovandi- 
' no  Marchefe  d’  Erte.  45.  41. 

■Conti  di  Monte  Feltro  fi  ribellano  alla* Chiefa.  .98.  -lai..  Uniti 
■ colle  Città  d’Ofimo.  Recaaati,  ed  alcuni  delia  Città  di  Jefi 
danno  il  guado  a più  Luoghi,  ivi. 

Conti  di  Retorfeio  chieggono  ajuto  agli  Jefini.'2i9.  297. 

Conventi  de’  Regolari  Fuori -^della  Città. ’3S3. 

Convento  di  S.'Agofiino  quando  fondato  in  Jefi. 

Convento  de’  Domenicani  Fondato  Fuori  della  Città  di  Jefi  daS. 
Domenico.  47.  44.  Trasferito  dipoi  «nella  parte  pift  bafla  det- 
ta la”  Valle.  48. 

Convento  de’  PP.  Minori  OlTervanti  quando  incominciato  in  Je(ì 
190.  Quando  conceduto  ai  PP.  Minori  "Riformati  268. 
Convento  de’  PP.  Minimi  quando  incominciato  278.  >390. 
Conventuali  fanno ’idanza  per  edere  trasferiti  nella  Città.  140. 

«180.  "Abbandonano  la  Chiefa  di  S.  Marco  142. '183.  e fege. 
Corinaldo  Terra  ragguardevole.  9.  7. ''Podeduto  da  Niccolò  di  ' 
Bifaccione  Conte  di  Bofeareto.  104.  > 

Coronazione  della  SS. -Vergine  delle  Grazie. '317.  4^3.' 

Corpo  di  S.  Fiorano  Martire^  e Protettore  della  Città  di  Jefi 
■ nuovamente  ritrovato.  121.' 1 57. 

Corpo  di  S."Romualdo  quando jportato  in  Jefi.  178.  Z4r. 

Corpo  di*S.  Settimio  primo  Velcovo,  Martire,  e Padrone  di  Jefi 
ritrovato  per  la  prima  volta  nell’anno  14^9.  da  Tommafo  Ghi- 
filieri  già  Vefeovo.  275.  Dipoi  da  Tiberio  Cenci.  27^. 

Cortona  foccorfa  da  Mainetto  de’Uomo  di  s.  Maria  di  Jefi.  I05. 
Codantino  Ricci  (Cavaliere  di  s.  Stefano.  392. 

Cremona  cade  in  potere  di  Attila.  25. 

Crefeenzo  Grizj  Generale  de’ Minori  Vefeovo  di  Adifi.  jj.  jd. 
CrocifìIIo,  che  parlò  a s.  Pietro  Martire  viene  tolto.  178.  240. 
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Crocififlb  del  Buon  Gesù  è in  fomma  Venerazione  . 135. 

Croci^BlTo  di  s.  R,o(:co  quando,  e da  chi  fcolpito.  j4<5.  51^^ 

Curzio  Sai voni  Cavaliere  di  s,  Stefano.  z8z.  398. 

D 

Danari  fpefi  dalla  Città  di  Jefi  per  la  ricuperazione  del  cartello di> 
Mofciano:.  i6g.  224. 

Danari  offerti  per  la  fondazione  di  un,  Monirtero.  di  Monache  in. 

Jefi,.  z6g.  374.' 

Deiiizioni.  61.  66.  e fegg. 

Deputati  a trattare  col  Cardinale  Borromei.  25$. 

Deliierio  Re  de’ Longobardi  caie  in  potere  di  CarlorTu:;ao.  31». 
18,  Viene  trafportato  in  Francia,  e di  poi  fpogliaio  del  Tron.» 
ivi.  Termina  fotto  di  Lui  il  Regno  de’ Longobardi,  ivi.. 
.Defi.ierio  Bifaccioni.  252, 

Deferizione  di  Jefi,  e del  fuo  Fiume.  4.  3,  e fegg. 

Deferizione  della  Giurifiizione,  Governo,  Maertrato,., e Ofucii- 
li  di  Jefi.  332.  e fegg. 

'Deferizione  delle  Chiele  de’ Regolari ,.  e delle  Monache.  348, 
Dift'erenzc  fra  il.  Vclcovo  d*Oiìmo , ci  Templari.  43.  3t> 
Differenze  fra  li  città,  di  Jefi,  e quella  d’  Ancona-  100.  271.  Al- 
tre fra.Iam'defima, città  di  Jefi,  e la  Comunità,  dello  Staffoloa 
cagione  de’confini.  8j.  99  Altre  finalmente  fra  le  divifate  Co- 
munità per  i.campl  uniti  alla  demolita.  Rocca  di  Accola  157.  zo6 
Differenze  fra  Montecarotto , e la  Barbara . \'j6. 237.  Fra  Maccra- 
- ta4  c Jefi,  2.S1Ì,  3S.6. 

Dionifio,  Folchi  da  Jefi  Podeftà  di  Ofiino-390» 

Dil'cordie  lufcitatcin  Jefi  acagione  delle  fazioni  Guelfe,  e.  Ghibel- 
line, 98.  113,  Tornano  a ril'vegjiarfi  . ijo.  141; 

Difpareri  tra  Cittadini  a cagione  de’ pubblici  ulHzj.  184.  249. 
Dilienzioni  fra  la  città  di. Jefi.,  e del  liu  Contado,  da  una  parte,  e 
le  Comunità  di  Fabriano,^  di  Matelica,.  di  Sanie  verino,,  ed  al- 
tri Luoghi  dcLloro  dirtretto  dall’altra^  94.  14, 

Dàffenzioni  fra, gli  Anconitani,  c gli  jefini  a cagione  della. Badia 
di  Chiaravalle.  153.  aoi.  e ló^.  2.16.  Si  commettono  aBactolo- 
meo  Vefeovo  di  Corneto,  ivi.  Non  hanno  efl'ctto  alcuno,  ivi. 

• crefeòno  oltremodo.  200.  271,  Prendono  maggior  piede  dopo  la 
morte  di  Giulio  I L :ii.  283, 

DilTenzioni  fra  i Cagiielì , e gli  Eugubina.  50.  49. 

Dilfenzioni  tra  i,  Baligani^.e  i Simonetti.8,1.  95.  Reftano  poi  fpen- 
te.  ivi.  altre  fra  le  Famiglie  Bifaccioni,  Colocci  , Amici,  e 
Santoni.  249.  343. 

S.  Domenico  in  pallando  pct  Jefi  vi  fonda  un  Convento  delS.  fuo 
Iftitutol  47.  44. 

‘ ‘ P.  Do- 
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R Domenico  da  Jsfi  Min.  Rif.  zSÓ.  405.  ' ‘ 

1'.  Djm'aico  Tommafo  Mannelli,  di  Jefi  Domenicano  uomo  di 
gra.!  apere.  301,  433. 

Domenico  Cardinale  Caprantea  Legata  del  Papa , e Arcivefeovo 
di  Fermo.  145.  190-.  > o 

Domenico  Santoni  da  Jefi  Pbieftà  di  Sinfeverino.  390. 

Domenico  Quarigi  da  Jefi  Podeftà  di  Fano.  390. 

Domizio  Francefehini  Capitano  p.-r  la  Kep.  di  Venezia,  adi.  371. 

• Donazione  fatta  dal  Re  Pippino  al  Pontefice  Stefano  li.  delle  cit. 
tà  dell’Eflarcato,  della  Pcntapoli,  e delle  altre  della  ChieCa.3r 
17.  confermata  ad  Adreano  1.  da  Carlomagno.  ivi.  Di  poi  da 
Lodovico  Pio  a.  Pafijuale  I.  ivi.  approvata  finalmente  da  Arri- 
go I;  34-  »+. 

Donazione*  Enrico  Imperadore.  51-  Ji.  ampliata  dal  Cardinale 
Kaniera  Capoccio.  do.  confermata  da  Annibaldo  Rettore 
della  Marca . 67. 

Donazione  fatta  al.  Moniftero  di  Montefano.  n6.  S9. 

Duca  d Urbino  ricevuto  in  J.*fi  . 177.  238. 

•Duca  di  Gravina  toma-àgli, Itpendi  del  Duca  Valentino.  I9<.2d4. 

n accampa  a Sinigaglia,  e la  co;lringe  alla  refa.  \g6.  %6%.  Fat- 
' ■trozz^re  dal  detto  Valen'ino  in  Cartello- della  Pieve,  ivi. 

. Duca,  Valentino  afpira  al  dominio  di  tutto  lo  Staro  Ecclefnftico 
. 19Ì.  adi.S  impaJronifcc  di  tutte  le'citfà  della  Rinugna.  igi! 

. collringe  alla  refa  Camerino.  19*.  zd3.  Vi  fa  prigi.jaiere  Giulio 

rt  Ips-  Li  fa  morire  nella- Roc- 

_ 'r""*  Pergola  . IVI.  Prende  Sinigagiia.  195. 

Duchi  reggono  per  dieci  anni  i Long-abardi . zj,  15,. 

Ebrei  cacciati  da  Jefi  171.  128. 

.tgidio  Albornozzi.  Vedi  Cardinale  Albomozzi.  lod.  134. 

■ d»  Jtfi  rimefla  dal  ConliglioalCardinaleBor-- 

. romei  . 244.  334. 

. P^°  Capitano-.  137. 175.  Fat- 

' _ ^rozzare  dal  Conte  Francefeo  Sforza,  ivi. 

indirò  ài  Jefi  l’intero  Contado,  jz*  sa. 

Vefco?o“d’Srtfa!°^^^^ 

- Enrico  Canonico  Colini  Cavaliere  di  s.  Stefano.  387. 

ot/om/fr  ^ Città  della  Marca  gli  ft. 

P T Vdontatiamente,  e fra  quefte  Jefi . ivi.. 

chiamato  in  Jefi  per  timore  della 
perte  ad  affirterc  agli  Infermi.  2id.  . 

Erefia 
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Ercfia  de’ Fraticelli.  Vedi  Origine  de’ Fraticelli . 

£fio  Re  de’Pelafgi  Fondatore  di  Jefi . a.  a. 

P.  Evangelica  Baglioni  preficde  alla  fabbrica  dd  Convento  dia. 

Francefeo  di  Jdì.  190. 

Ettore  Franciolini  valoroso  Capitano,  26$. 

Eudofia  chiama  in  Roma  Genferico  Re  de’ Vandali.  2^.14.  Viene 
dal  medefimoeoiidotra  prigioniera  in  Affrica  colle  dite  lue  hglie.i vi 
E ugenio  1 V.  tra  vagliato  per  le  guerre  .138.1 78.Conccde  in  V icariato 
al  Con.  Fran.'Sforta  là  Marca  d’Ancona.  i39.1ocrca  Gonfalo- 
niere della  Chtefa,  e Capitano'  Generale -della  Lega.  ivi.  Siu- 
rifee  con  AlfonfòRe  di  Aragona  per  ricuperare  la  Marca.  14$. 
188.  Viene  indidui  potere  la  ntedefma  a rilerva  df  Fcrmo,d’ 
Afcoli,  e di -Rocca  Lontrata.  i4d.  Torna  a perderla  quafi  tut- 
ta. ivi.  Fa  pace-col  divifato  Conte  Franceico/e  gli-lafcia  in 
Feudo  col  titolo ’di'Marchefe  la  Città  di  ]efi  con  alcune  Ter- 
re . 147.  191. 

Ezio  feonfige  Attila'  Re ‘degli  Unni  nelle' Gallte.  24.' ri. 

* F 

Fabio  Ealdaflini  fpedito  dal  Pubblico 'Ambafeiadore  in  Rimini. 
241.  328. 

Fabrianefì  proccurano  di  togliere  a ]cfi  le" C alleila  di  Rovellone, 
■-Avoltone,  e Precicchic . 85.  101.  Fanno  guerra  agli  Jefmi.Sd. 

< 1 01.  Alfalifcono  le  CaCella  di  Cclmontano,  e -delle  Moglie.  87. 
-^104  Spingono  le  loro  armi  contro  il  CaHelIo'dfMaiolati . ivi. 
Devallano  noumeno  la  Chiela  del  MooiCtro  di  S.  Siilo,  che 
V quella  delle  Moglie,  ivi . Condannati  a pagare'grolle  Ictrme  di 
claitaro.  ivi  .'  Danno  il  guaito  a molte  Cale 'del  CaHellodell* 
Ilòta.  89.  Incendiano' molti  luoghi  di  quelle' Contrade,  ivi . 
Alfediano '.Morto  Callello  dijifì  . too.  Sono  bbbligati  a ritirarli. 
!ivi.  Cominciano  r adedio  del  Callello  di  Fornoli,  -ma  lenza 
I loro  proli itto.  ivi.  .Tramano  una  Congiura  controi  Chiavelli. 
139.  lyó..  Minacciano  d’ infedare  la  Serra  di  Sanquirico.  aio. 
Chiamano  per  loroSignore  il  C.  Francclco  Sfoiza.  ivi . 
Fabriano  in  dil'cordia  con’ Jcfi.  94.  114  St  riunifee  ivi.  Si  rende 
ubbidiente,  e tributario  a Bonifazio  IX.  114.  149. 

Fabbrica  delia  Cattedrale  quando -terminata.  277.  389. 

Fabbrica  dello  Spedale  quando  incominciata.  317.  462. 

Faenza  coraggiofamente  da’ luol  Cittadini  difcia.  193.  idz.  E’ co- 
Ihetta  renderfi  al  Duca  Valentino,  ivi. 

Falconara  fi  vende  con  altre  otto  Cadella  a'  Frà  'Moriale  100. 

Fano  Città  della  Pentapoli . 35.  Viene  all’  ubbidienza  del  Pon- 
tefice Innocenzio  111.  40.  Fà  una  forte  alleanza  con  Jefi.  óa, 
6i^  Occupato  da  Federigo  Conte  di  Monte  Feltro.  99.  124.  ne 
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ririshs  p:r  breve  tem(>oil  dominio,  ivi  Ccdato  per  accordo  del 
Legitoa  Galeotto  M^Ucefta . 106. 

Faiili  liberati  dagli  Jelìni  da  forte  aflfedio.  Ó4..  70.  Si  ribellano 
alla  Chiefa,e  fi  danno  al  Re  Manfredi.  70.  80.  Vengono  aiu- 
tati dagli  Anconitani,  Maceratefi,  e Jedni.  99.  1x4.  Recano 
-fbccorlo  agli  Jefini  xó^. 

Fatto  d’  armi  fra  Marcellino  Pete.  Anconitano  Pr^etto,  e Capo 
del  partito  de’  Guelfi,  e Roberto  Conte  di  Calliglione  Vicario 
generale  della  Macca  per  T Imperio  . $d.  $<S. 

Fazioni  nella  Marca.  40.  33. 

Fazioni  de^  Guelfi,  e Ghibedini  dove  ebbero  incominciaraentodi. 
in  che  tempo  ivi.  Quanto  incominciarono  ad  acchettarfi in 
Italia.  77.  got  Vengono  /cgultate.  da. molte  Città,  e Terre  del» 
la  Mapc»..  ai..  <09.;. 

Federi^'  Il  ImperadorenalcètJn  dell .'  36.'  a8,'  Qui 'educato. 
37.;  E*,  ttafpectato;  dopo  la  morte  di  Arrigo  fuo„Padrera.aSici- 
lia.vivià.  Vienoiilcocnunicate.  48.  45.  Spedifce  iatutteile'Ter. 
are  della  Chiel^  Enzioiuo  Figlio  naturale. ivi . Tra  le.altre Cit- 
4à. anche. JoG glifi .fottomette  volontariameme. ivi .-E’depodo dal 
Concilio  di  Lione  dall*  Imperio,  e privato,  del. Regno  di  Sici- 
lia.. 54.4$.  ; 

Federigo  Conte  di  Monte  Feltro^  occupa.Fàno.'.99.  124.  Viene 
codretto  dal  Rettore  della^  Marca  ad  abbandonarlo . ivi. 

Fermo  fi  fottomette  a Innocenzio  llI..40.;Airediato  da  Malate- 
da itfd.  Liberato: da  Frà  Moriale.  ivi.  Città  tra  le  princi- 
pali della  M^rca-'io8..  137.  rE’ condannata  a pagare  grolle  fom- 
me. di  danaro-.  loi,  127.  Si  renderai  .Conte  Francefeo  Sforza. 
l38-i77.>Gli  ù ribella.  147.  191.  Inviati  alla  medefima  fpediti 
dalla  .Città  di  Jefi.  230.  321. 

Fermani  uniti  con  gli  Anconitani,  e Jelìni  danno  il  guado  a Cì- 
' vitanova,  e al  Didretto  d’  Ofimo.  83. 

Feda  di  S.  Fiorano,  fi  folennizzaai  quattro  di  Maggio.  122.158. 
In.detto  giorno  le  Terre,  e Cadella  di  Jelì  portano  il  loro  tri- 
buto ^ e giurano  fedeltà  e ubbidienza  alla. Città,  ivi . 

Feda  di  S.  Settimio  primo  Vefeovo,  e Martire-^,  e _ Padrone.,  dL 
J^fi  fitCoieouizza»  ad)'.22..di  Settrnìbre . 3<$}.  _ 

Filippo  Duca. di.'Svcvia. uccifo  da  Ottone  Palatino'.  41,-35.- 

Filippo  Maria  Vifeonti.  Duca  di  .Milano  muove  guerra  ad  Eu- 
genio IV.  Pontefice  137.  I7<S»  Induce  di  poi  il  medclìmo  a 
muovere  le  armi  contro  Francefeo  Sforza.fuo  genero.  143.185. 
Viene  angudiato  dalle  Armi  Veneziane..  148.  193.  Chiama  in. 
.aiuto  il  C.  Francefeo.  ivi . 

Filippo  Simonetti  Signore  di  Jelì.  98.  122. 

Filippo 
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Filippo  Onorati  Canonico  di  S.  Pietro.  319.  3SI.  ’ 

Filippuccio  di  Baligano  da  Jcfì  PodeAà  di  Rocconttada  389. 
Fiorano  Bertoni  Ipedito  a Berna.  185.  250.  - ^ • 

Fiume  Efmo  confine  ne’  terrpi  andati  fra  Picenti,  e gli  Umbri-. 
^.4.  Indi  fra  i Picenti,  ed  i Galli  btneni.  ivi.  Celebre  pn 
la  languinofa  battaglia  tia  Quinto  Metello,  e il  Pretore  Cari- 
na. ivi.  Ha  (a  Tua  origine  dai  Fonti  dell’ Appennino,  ivi . Met-  ! 
re  foce  nell’  Adriatico,  ivi.  Riceve  nel  luo  corlo  altri  fiumi. 

6.  4. Scorre  tra  Sinigaglia,  ed  Ancona.  8.  6.  Gregorio  Xllf. 
volea  renderlo  navigabile  .7.  . v j- 

Fiinne  Uti,  o Utente  bagna  dalla  parte  di  Occidente  la  Citta  di 
Forlì-.  8.  6. 

Flaminio  Mannelli  uomo  di  gtan  merito.  2^7.  357»  ; , 

Flaminio  Franciolini  noftro  Cittadino  prode  Capitano  uccifo  da 
Turchi  neHa  prela  di  Giavarino . 2^4.  ' 

S-in  Floriano,  o Fiorano  Protettore  di  Jtfi.  122.  158.  Buovaln- 
•vtnrione  del  Sacro  luo  Coipo.  121.  157.  Se  flre  tl  luo  Martirio 
rulla  ptrfecuzione  di  Diocleziano,  ivi . Diverfo  di  Martirio,  « 
di  tempo  da  San  Fiorano  di  -Eclogna,  e di  Ciacovia.  laj. 


Floriano  Santoni  da  Jefi  Podellà  di  Civitanova,  e di  Fano.  Di 
poi  di  Sanfeverino.  390. 

Floriano  Gezi  da  Jefi  Podcflà  di  Apiro.  389. 

Foligno  ricuperato  da  Innocenzo  III.  40. 

Fonte  nella  Porta  delia  Valle  quando  facto.  i6g.  225. 

Forlì  bravamente  difefo  da  Cattetina  Sforza.  193.  cade  in  pcrtp- 
re  del  Duca  Valentino,  ivi. 

Forliveti  uniti  con  gli  Jifini  danno  una  rotta  agli  Anconitani. 
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Fotlombrone  città  del  Pcntrpoli.  35.  Fa  lega  colla  città  di  Jel*i . ■ 
do.  ^4.  Ritenuto  per  accordo  da  -Galeotto  Malattfla.  108. 

Fiuncelco  Sforza  fi  rende  Padrone  di  tutta  la  Marca.  138.  r77-  E’ 
creato  Vicario  della  tnedefrma  Tua  vita  naturale  durante.  139. 
Gonfaloniere  della  Chela,  ivi.  Dà  una  figlia  per  Moglie  alDu- 
-ca  d’ Acquaviva.  141.  182.  Spola  Bianca  Maria  Vifeonti  . 143.  - 
185.  Viene  in  Jcfi  colla  m d.lima  . 144.  i8d.  La  laida  Gover- 
tiatrice  della  Proiincia.  im.  Fi  ritira  a Peiaro.  145.  188.  At- 
tacca con  Alellaiidro  luo  fratello  l’Efercito  di  Francelco  Maria 
.Piccinino,  e lo  fupcra.  146.  190.  Ricupera  Macerata, Sanfeve- 
rino, Jefi,  Monte  dell’Olmo,  con  molte  Terre  , e Catleliadcl- 
-•la  Marca.  147.  Si  acconcia  col  Papa.  ivi.  Riceve  inFeudoJefì 
ivi.  Si  riduce  di  nuovo  in  Pefaro.  ivi.  Raccomanda  al  fuofra- 
tello  Fermo,  e Jefi.  ivi . E’chìamato  in  Milano  da  quel  Duca  - 

148. 
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14,8.  Rilafcia  Jefi  al  Pontefice  col  pagamento  di  trentaetn* 
que  miU  fiorini  d’oro,  ivi. 

Franedeo  Maria  della  Rovere  perde  Urbino,  zió.  Si  ritiraa 
Mancuva.ivi. Torna  a ricuperare  Urbino,  ivi.  invade  la.Marca 
117.  Uà  i!  Sacco  a Jcfi.  ivi. 

'Francefeo  Ricanti  Cappuccino  muore  con  fama  di  Santità.iH-^tQ 

Francesco  Maria  £oiiafv.-de  Cappuccino  motto  .in  gran  concetto. 
185.  404 

Ftaiicdco  Colocci  Lettore  di  Legge,  aia.  354. 

Franedeo  Tondi  Gencr.de' Canonici  Regolati  di  S.  Salvatore,  agtf. 

Francelco  Colocci  Poddià  di  Macerata  . ago. 

Francefcangioio  Ripanti  Cavaliere  di  s.  Giurg  o.  agi.  415. 

Francelco  Giorgini  Capitano.  241, 

Franedeo  di  Tomir.alo  Nobili  Puddlà  di  Foligno.  390. 

pranedeo  Ciiovanelli  prode  Capitano.  24^.  332. 

'Franedeo  Ghililirri  inviato  al  C ardinale  Boriuinei.  244. 334.1peij 
dito  anciie  per  Oratore  a s.  Pio  V.  248. 

Franedeo  Baldatlini  prude gu^rrtiere.  297.  42$. 

Francefeo  Onorati  valorolo  Verituriere.  301.  e fei* 

F.  Francefeo  da  Tefi  Vefeovo  di  Pefaro.  434. 

Franedeo  \..uglielmi  Cavaliere  di  s.  Stefano.  387. 

Franedì  vengono  in  Italia.  241.  328. 

Franciolino  Fianciolioi  valoroiu  Capitano. 23I.  224. 

Fraticelli.  Vedi  Origine  de’ Fraticelli . 

Fuorufeiti.  Vedi  Banditi. 

G 

'Gabriele  di  Milano  Rettore  della  Marca.  Sj.  104. 

B.  Gabriele  dell’Ordine  de’ Minori  da  jefi.  182.  24^. 

Gabriele  Ripanti  Poddlà  di  Foligno,  e Pretore  d’ Orvieto. 399. 

Galeazzo  Baidaflini  Soldato  di  fummo  valore.  297.  421$. 

Galeotto  Malatefta  ferito,  e prigioniere . 107.  i?s*  Tratta  unac- 
cordo  col  Cardinale  Alburnozai.  108.  L’obbliga  a reflituire  An« 
cuna,  Jcli,  Ofimo,  Sinigaglia,  e altri  Luoghi  infino  al  Fiume 
IVl.-rauru.  ivi.  Gli  accorda  il  dominio  di  Rimini,  Pefaro,  Fa- 
no, Follonibrone  coll’  annuo  Genio  di  feì  mila  fiorini  d’oro,  ivi. 

Calli  Scnuni  vengono  in  Italia.  8.  6.  Obbligano' gl’  Umbri  a pren- 
dere la  fuga  vcrl'o  gli  Appennini,  q.  7.  Rdlano  in  loro  pote- 
re le  Città  di  Jefi,  Oflra,  e Suafa.  ivi.  Guadagnano  lopra  di 
1 abio  Cotifole  la  batt><giia  predo  il  Fiume  Alila,  lo.  8.  Entra- 
no in  Roma,  e la  danno  alle  fiamme,  ivi.  Sono  cultreiti  di 
levare  dopo  fette  Meli  1’  adedio  dal  Campidogl.o  . ivi.  Battu- 
ti da  Cani  Ilo  Uittatore  ivi. 

Gallare  Gaixuiri  Otatute  a Roma.  213.  28<5. 

t Gcn- 
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Gcnferico  Re  de*  Vandali  fì  porta  a Roma.  a$.  14.  Vi  fa  un  im> 
mcnfo  bottino,  ztf.  Le  fole  tre  principali  Bafìliche  recano  dall* 
ingordigia  d:'  Vandali  fervate.  ivi.  Conduce  Tue  prigioniere  in 
Cartagine  EuJocia^con.  le  fu:  figliuole . ivi ..  Uccifa.da  Clodo- 
veo.  ivi.. 

Gerardo  de’  TafU  Marefciallodella  Chiefa.90.  107.  Con  le  Trup- 

Cr  degli  Jefìni,  e di  altre  della  Marca  ricupera  molte  Città,  e 
uoghi,  che  fi  erano  ribellati . ivi.  Dona  a Jefi  molti  fì:ni. 
ivi.  Si  duole  deglii Jefìni..  pi. 

Giacomo  Scala  Conte  di  Returlìo  Cittadino  di  Jefi  eletto  Capi- 
tano, dell’  Armata  per  andare  alla  Badìa  di  Chiaravalle . Z07.  zp!?.. 
Giacomo  Colocci  Canonico  della  Cattedrale  di  Jefi  fatto  Uditore 
di. Rota.  iiz.  145. 

Ven,  P..  Giacomo  da  Jefi  Minore  Riformato.  Z70.  577. 
Gian-battifia  Onorati  foggetto  di  fommo  merito.  zSy.  408. 
Gian-battifia  Foffa  SufiVaganeo  di  Velletri.  30Z.  435. 

Gian-battilia  Mannelli  Uomo  affai  tnaoicrofo.  zyS.  3S8. 
Gian-battilìa  Moriccni  valorofo  Soldato.  z\g  343.. 

Gian-batti.fa  Cav..  Rocchi.amato  da  Cofmo  III.  302^  43<$, 
Gian-battifìa  t'rancefchini  CalK'lIano  delia  Fortez.  diS..Lc;o.284.403. 
Gian-battifla  Cav.  Rocchi  38Ó. 

Gian-battilU  Seraldi  Cadellano  del  Rivellino  d’  Ancona.  39:. 
Gian-francefco  Cardinale  Albani  Protettore  della.  Città  di  Jelì. 
3zd.  481. 

Gian-franccfco  Salvoni  Cartellano  di  Civita-vecchia.  391. 
Gian-loJovico  Guglielmi  Cavaliere  di  Malta  Cartellano  d’  Anco- 
na. 328.  485.  Dichiarato  in  Malta  Tenente  Colonnello,  ivi. 
Giano  Piume  di  Fabriano  fi  congiunge  all’Efino.  6.  4. 
Gianpierro  Guglielmi  Cavaliere  di  Malia.  38^. 

Giantommafo  Giromini  Agortinìano.  294.  e feg. 

B.  Giovanni  dal  Baftone  Siìveftrino.  7Ó.  88. 

Giovanni  di  l'ierfimone  Ghifiiieri  fpe-lito  ^ Roma.  185.  zeo. 
Giovanni  Cima  da  Cingoli  unito  culla  gente  di  Jefi  toglie adOno- 
frio  Smeducci  Apirb-,  120.  15^.  e feg. 

Giovanni  Guglielmi  Podertà  di  Jefi.  390. 

Giovanni  Guglielmi  Cavaliere  di  s.  Stefano.  387. 

Giovanni  Piccinino  viene  in  Jefi  . 1 52. 198.  Rovina  il  Maffaccio. ivi 
S.  Giovanni  da  Capirttano  fp.-dito.  nella  Marca  per  combattere  la 
Setta  de’ Fraticelli . 130. 

Giovanni  Gìorgini  uomo  affai  Erudito..  248. 341.  fu  Lettore,  di  fi- 
lofufia  in  Jefi.  255,  234, 

Giio'.imo  l’iiaccioni  uomo  di  gr?n  fap.re  . 231. 

GiivUinu  .Maauelli- Veicovo  di.  Noccra.  zda.  z6S.. 

Altro 


Digitized  by 


INDI  C"E.  C3U.VK 

'Altro  Cavaliere  di  i.  Michele  di  Francia  gran  foldato.  i7a.  383. 

Girolamu  Oliviero  Giudini  uno  dei  cento  Fondatori  della  > Urba- 
na Cons’rcijazione  d;.-i  Cortigiani.  a8i.  397. 

'Girolamo  Franciolini  inviato  al  Papa.  213. -zSd. 

Girolamo  Majolini  Cavaliere  di  s.  Stefano.  163» 

Girolamo  Salvoni.  133. 

Gislerio  Ghifilieri  Velcovo  di  O/ìmo.  ■35.  aj. 

Giulio  1 1.  -ordina  al  -Legato  della  'Marca -di  procedere  'Contro. gli 
Anconitani,  c gli  Jefini.  201.-272.  Ingiunge  al  medtfìmo  Le- 
gato di  fp.'dire  a Ravenna  tre,  o quattro  Jefìni,  e altrettanti 
Anconitani  informati  del  Merito  della  Caula  per  comporre  le 
differenze.  202.  274 

'Giufeppe  Pianetti  Vcfcovo  di  Todi  affai  nella 'lingua  greca  verfa» 
to,  e celebre  Giureconfulto.  311.  451. 

'Giulcppe  Folla  Votante  di  Segnatura.  313.  453. 

Governo  di  Jcfi  fi  dà  al  Cardinale  Cefarini.  222.  302. ‘Si  fubordi" 
na  di  poi  a quello  della  Marca  d’Ancona.  227.  309. 

'Gozzo  Ripanti  Signore  delle  Ripe.  6^. 

Gravina  Duca  Francefeo  fatto  lìrozzaredalDucaValentinonelCa- 
dello  della  Pieve.  19^.  2^5. 

Gregorio  IX.  priva  Ofimo  della  Sede  Vefeovile,  e la  trasferifeea 
Recanati.  48.45.  Dà  parte  agli  Jefmi  del  nuovo  Rettore  della 
Marca,  e del  Ducato  di  Spolcti.  49.  47.  Ordina  al  Legato  del- 
la Marca  di  manifeffare  le  caufe,  per  le  quali  s’  induce  a feo- 
munìcare  Federigo  li.  54.  54.  Seda  le  dilcordie  inforte  fra  iCa- 
gliefi  , e gli  Eugubini.  50.  49. 

‘Gregorio  XI.  a perfuafiva  di  s.  Catterina  da  Siena  riporta  inRo- 
ma  la  S.  Sede  112.  145. 

Gregorio  XII. -revoca  le  due  Bolle  di  Bonifazio  IX. 'emanate  a fa- 
vore dei  Simoneiti  di  Jefi.  117.  153.  A ffoi  ve  gli  Jefini  dal  le  pe- 
ne incorfe  per  refpullione  de’mcdclimi.  118  i54.concede  lo- 
ro la  facoltà  di  ricuperare  i proprj  B;.ni  dai  divilati  Simonetti 
ufurpariglì.  ivi. 

Gregorio  Xlll.  fua  Creazione.  250.  345.  Vuol  rendere  il  fiume 
Navigabile.  254.  352.  lua  morte.  259. 

Gregorio  XlV.  tua  cre^ziooc.  lóz.  365. 

Gualtiero  Giovanclli  foldato  di  gran  valore.  248.  342. 

Gubbio  ricuperato  da  Innocenzo  III.  39.  31.  Fa  Uretra  unione 
con  Aiiili,  e Città  di  Callello.  50.49.  (i  dà agliOriìnii  1 1.143 

Gu’  lo  ( onte  di  Montefrltro  nemico  della  Chiefa 79.  93.  col 
favr-re  ui  una  gran  parte  dc’Cittadini  s’intrude  in  Jefi . ivi  » 
Vi  toHiuurte  tnormi  malvaggità.  ivi. 

Gui  .0  4a-i  Ripe  Rjpanti  X'oai.lià  di  Fano.  389.  fi  dà  alla  cit- 
ta di  Ji.ii . 03.  t 2 Cui- 
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Gu  Jubaldo  df  Montefcitro  Signore  di  Urbino  fommtniftra  al  Duw 
ca  Valentino  Artiglierie,  e genti  d’armi  1^4.  lÓ^,  fprovvedu> 
to  di  gente,  e di  armi  abbandona  Urb.’no,  e fi  ritira  col  fuo 
Nipote  a Mantova,  ivi.  Ricupera  quelle  cootrade ..  195* 

Torna  ad  abbandonarle.  191$.  16^. 

Guglielmo  da  Jelì  PodeRà  di  Cetrna . 389. 

Guglielmo  Guglielmi  Podeflà  di  Sinigaglia.  389^ 

Guglielmuccio  di  Amatori.  83.  99, 

S.  Jacopo' della  Marca- fjpedito  da  Martino  V.  a combattere  irt. 
quella  Provincia  gli  errori;  de’ Fraticelli.  134.  172,  Li  conqui- 
de. 135-  Si  porta  in  Jefi  a predicare  , e v’  iftituifce  1’  Archi- 
confraternita  del  Buon  GesU.  ivi..  Torna  di  nuovo  nella  Man- 
ca. s«- 

Jaco,v»  Roflfetti  de’  Vitelli  da  Città  di  Calvello  Capitano  dell’  A>- 
mata  ft  porta  con  feguito  alla  Badia  di  Chiaravaìle.  io8.  z8ix 
Jacopo  Cardinale  Savelli  fi  porta  in  Jefi.  137.  3x3-  Comparic al- 
la Città  molti  favori,  ivi- 
Jacopo  Bonafedt  Cavi  Gcrofolimitano  .,  zél,  3^4. 

Jefi  Città  antichiffima . i.  i.  Stimata  ('apo  della  Provincia- della 
Marca,  ivi.  Detta  Mirca  Afilla.  331.493*  Sua  Origine,  1.2». 
D >ve  fituata,  4,  3*  Delcriz^one della  medefima . ivi.  Suoi  pri- 
mi Abitatori.  7*  5.  Colonia  de’  Romani.  11.  io.  Fatta  vifi- 
tare  da:  S.  Gregorio  Magno  3tft.  5*53.  Viene  retta  da'  Greci, 
ad..  15,  Si  foggetta  all’  Impero  diCìiullino-.  ivi.  E’collretta  fof- 
frire  le  oppreffioni  di  Totila-,  o fia  Baluilla  Re  de’  Vifi^oti  . 
a7*  Repubblica  . t8*  i6.-  Città  del  Penrapoli.  30.  17.  e 33. 
Comprefa  nella  donazione  fatta  d.il  Re  Pippino  alla  Chiela . 31. 
Si  tubilla  alia  medi fima  3.5;  27.  Gli  fi  minacsiaJa  privazione 
della  Sede  Vcfcovile.  ivi.  Patria  di  Federigo  11.  3Ó.  28. Loda- 
ta* da.  Innocenzo  IM.  40.  32.  fi  fo'tomette  (pontaneatnente  al 
Re  Enzio  48.  4.3.  Fa  illanza  al  Rettore  delia.  Marca  per  la 
rellituzione  del  luo  Contado.  64.  71.  gli  viene  rellituito,  ivi. 
Addomanda  foccorfi  a Sanfeverino.  92.  i io.  Prefa  da  Malate- 
ila  Unghero.  105.  fi  dà.  agli  Orfini.  iii  143.  Unita  con  altri 
Luoghi  della  Marca  di fcaccia  Gebenenre  dall  a-  Città,  d’  Anco- 
na. 113.  fi- rende  ubbidiente,  e tributaria  a Bonifazio  IX.  1 14 
149.  Riceve  gran  danno  dalla  gente  del  Re  Ladislao.  119.  nS' 
il  dà  in  Vicariato  a Braccio  da  Montone,  izd.  Ubbidilce  al 
Conte  Francefro  Sfi  rza..  147.  191.  E’adolura  dalle Cenlure  per 
. avere  feguitato  il  di  lui  partito..  149-  Manda  foccorfi  ad  alcu- 
ne C'adflla.  idj,  2s8.  Da  grano  al  Papa  per  la  guerra  contro 
L.  Turco.  1.73^,.  Ordina,  che.  i.  CaitellI  alzino  nelle  loro  Porte 
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Fo  Stemma  del  Pubblico..  197.  fi  trova  in  gran  timore  igj 
xói.  fpedifc*  a Roma  grano  per,  r Slgrcico  Pontificio.  ig7.con- 
danna  a.  morte  tre  ComitateaTi ..  217.  2^4... 

Jefini  in  difcordia  con  i Sinigagliefi . 46.  ^ Uniti  coi  Staff >Iani 
danno  il  guaito  a quella  Città  . 6\.  óg.  Liberano  i Fan;ifi  da  for- 
te alTedio.  70,  iì  difendono  dagli  Anconitaoi , e Af:olani.92 
AdJomandano  dilazione,  a Ni:coò  l\F.  per  il  pagamento  di 
tre  mila  libre  Ravennati.  Sj.  Recano  gran  danno  al  Callello  di 
Avoltone  Só.  loz.  cacciano  1 Fabrianefì  dal  Callello  dell’ [loia. 
fiS.  io<;ì,  Prendonoafoldo  dieci  mila  Fanti,. e fettecento  Cavalli 
in  difela  della  Chiefa.  go.  107,  fi  portano  con  gran  gente  d’  ar-- 
mi  nella  Città  di  Siniga-iia  . gi.  Obbligano  quri  Sindaco  a.ce-- 
dere  loro  tutte  le  ragioni,  e giurifdizioni  della. m.-defima  Città.. 
Ivi.  Uniti. eoa  i Sinigaglicfì  lt<jbiliicono.la,pace  traJ‘'aneii,eFa-. 
brìandi.  119.  Danno  il  guaina  piìi  Città, Terre, e Caitel. 
la  . g^  121.  colieg^ati  on  i Maccratefi,  e gli  Anconitani  obbli- 
gano il  Conte  Fed.rigo  di  Montcfeltro  a ritirarli  da  Fano  . 99. 
t24.  Uniti  col  Popolo  di  Fermo,  e quello  di  .Ancona  dinno  U 
guaito  nonmeno  a.Civiranova , che  ai  Dillretto  di  Oiimo  . 8j. 
98.  Vanno  con. ui  p iderolo  £lercito  coniro.gli  Anconitani  200. 
271.  commettono  cónrra  qu?l  Contid  • ddle  innovazioni  ..  201. 
X7t  fi  rendono  ogn’anno  con.lolenne  pompa  alla  BiliadiChia- 
ravalle.  2 b.  27-.  AKediano  il  Vlontel'a  itovàto  contro  gli  ordini 
del  Legato.  214.  285  Pene  nelle  qui  i incorlero.  ivi.  Vengono 
reint. grati.,  c.l  al  duti  214.  287..  Temono  Borboae.  zzi.  401. 
fanno  a qu  fio  ellcito  rilarcire  le  .Mira  della  Città,  e gcttire  a 
tetra  i Borghi,  ivi.  cacciino.gli  Otiìciafi  del  CarJini'e  Cefari. 
ni . %zó.  c.mtrarj  alla  fattura  del  Ci  tale  per  timore  deli’  . ir  a cat- 
tiva.  2S4,  tea.  Non  vogliono  concorrere  aile  fpefe  dell’ crizio- 
ne  della  Rota  Ji  Micenta-.  2,7/ 
rrnmagiae  della  Ss.  Vergine  delle  Grazie  quando  coronata  417-4^ 
Immagine  del  Ss.  Cmccfillo  del  Buon  Gesù,.  144. 

Immagine  del  Ss.  Croc.fi'lo  di  s.  Rocco.  445.  ^id. 

Imoia  prefa  a.ft'rzs  d Anni  dal  Duca  Vaicntino..  194.. 
Inondazione  grande.  444. . 

Innocenzo .1 1 ..ereato  l'»pi  nell’à'ino  119S.  4^  40.  confecrato  n»I 
di  della  Cattedra  «di  s,  Pietro  ..ivi . Ripiglia  il  dominio  della  Cit- 
tà  di  Perugia  c:>ivino;  te  a.' tre.  ivi  .caccia  dal  Ducato  di  Spoleti  Cor- 
ra lo  Svevód-tto  Mo(caincervcIlo,c  rieup.  ra  tutte  quelle  Contra.de. 
40.  S’ impadronifeedi  tutte  le  Città  J-  'Ia  Marca  a riferva  di  Afcoli, 
e c amerino,  ivi.  Spe  difee  nella  Marc.i  O'taviano  fuo  Congiunto  per 
fedare  i tumulti  .41  • 44-  Deputa  alcuni  Vefeovi  per  fedare  Icdifie- 
rcnzefrail  VefcovodiOfimo,  c i Templ.iri.  44.  47.  coiif.tifce  il 
Marchclato  d'Ancona  ad  Azzo  d’i-llè.  4^  4^  In- 
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lunocenzio  IV.  ordina,  che  fi  efamini  l’elezione  del  Vefcovofat;, 
ta  dal  Capitolo  di  jefu  57.  Non  vuole,  che  in  quella  fi  met 
ta  mano.  ivi.  E finaltiiente  l’annulla,  ivi.  concede  alle  Suore 
di  s.  Procolo  di  polledere  .Aabili , e di  «flcre  da’  Fiati  Minori 
vifìtate.  ^ 

Inncce:  zio  fu  iltrentefimo  Vefeovo  di  Jefi.  371.  Accorda  ai  PP, 
Minori  Conventuali  la  Chiefa  di  s.  Fiorano, e le  cale  contigue 
141.  1^3. 

IniK.cenio  Vili,  ordina,  che  fì  mandi  a Roma  il  BofTolo  degli 
Cflicj  della  C ittà  con  quattro  Cittadini.  184.  249.  Viene  alla 
Riforma  del  Reggimento.  iSg.  2'ì:o. 

Innocenzio  Xll.  concede  la  Cappa  Magna  ai  Canonici  della  Cat< 
tediale.  307.  444. 

Invenzione  del  Corpo  di  s. 'Fiorano  nuovamente  feguita  l’anno 
1411.  tu.  1S7. 

Invenzione  del  C orpo  di  S.  Settimio.  La  prima  feguita  nell’  anno 
14Ò9.  eflendo  Vilcovo  Tomnafo  Ghifiiicri.  76^.  549.  Lafecon» 

. da  nell’anno  idzj.  lotto  Monfig.  di  poi  Cardinale  ìibcrioCear 

■ -ci  . 27Ì.  C 354. 

Ippolito  Colocci  Cavaliere  di  raro  talento.  ad3. 

lltrizioni  Lapidarie.  13.  e fegg. 

Altre  a Clemente  Xll.  erette,  jid. 

Altre  a Benedetto  XlV.  322. 

X 

Ladislao  Re  di  Napoli  manda  ajuto  a i Simonettì  ire»  155. 

Lapidi  . Vedi  Ifcrizioni  lapidarie. 

Lei’a  fra  Fanefi,  Anconitani, e Jcfini.^40^  Altra  fra  Tane 
Jtfini . 64.  70. 

Lega  fra  Eugenio  IV.  e Filippo  Maria  Vifeonti.  143.  18$.  come 
anche  di  Alfonfo  Re  d’  Aragona.  t4»;.  iR8. 

Legato  di  mille  feudi  fatto  alla  Fabbrica  de*  P P.  Cappuccini  .adì 
3^3-  di  feudi  r so.  per  la  Ch:ela  dì  b.  Giovanni.  271.  380. 

Leonardo  dee  monono  Velccvo  di  Jtfi.  Ridona  !a  pace  alla 
Città.  84 . Irentacinque  delle  pù  raggu.irde\o!i  Famiglie  fì 
obbligano  con  giuramento  di  mantenerla.  8';:  Vende  alla  Co- 
munità di  Jefi  il  Poggio  Sammarccllo.  3159.  E'dal  Papa  inca- 
ricato di  moire  aflari.  ivi. 

S.  Leone  obbliga  Attila  a ritornare  alle  fue  Contrade.  ^5.  13. 
Va  ad  incontrare  Gcnicrieo  fuori  delie  Porte  di  Ren  a . ^ 

Lo  coftringe  a prefervarc  la  Litià  daH’iticendio . ivi. 

Leone  X.  ordina  agli  Anconitani,  e Jefini  di  poitaifì  a Rema 
211.  283.  Gli  Jdini  vcngoiio  del  Contado  rmt. grati.  214.  287. 
Allulun  dalle  pene.  215.  Spoglia  dello  Stato  <l’ Urbino  tiancc- 
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fco  Maria  della  Rovere,  itó.  zjz.  Aifolve  da  ogni  delitto  non 
meno  gli  Jefìni^  che  i Comitatenfr,  che  ebbero  mano  nelSac- 
cotnanno  dato  dal- Duca  tdTUrbino . 207.  193.  Condona  alla 
Città  dL  Jefij  le- Collette,  dii  un’anno,  ivi. 

Leone  Franciolini  i Oratore- fpedito  a S.  Pio  V.  248.  340. 

Leone  VenanziiCittaJino  di  Tefi . 241. 

Lettera  d’ lnnocenzio,ill.  di  Comma,  gloria  per  la  Città  di  Jelì 

Lettera  di  Gregorio-  IX.  a favore  dei  Monaci  della  Badia  di 
ir.  Elena . 4.0  Altra  del  medelimo  fcritta  al  Vefeovo  d’Aflì- 
fi.  S4_-  4^  Altra  dello  ftefso  indiritta  agli  Anconitani,  Fanefi, 
J.fint,  LJrbmatij.Pefarefi,  c ad  altri  Maellratt.  ji.  50. 

Lettera  di  Alellandro  IV.  fcritta  ai  Bulogn.-fi  ai  quali  racco- 
manda, dì  prendere  Tarmi  contro  gli  Jeiini  70^ 

Lettera. di  Clemente.  V.  indiritta  a i Vefeovi  di  Jelì  e di  Fano, 
a i quali  ingiugne  di  pubblicare  le  fcomuniche,  ed  altre  pe- 
ne contro.  alcune.  Città  rubellifulminate.  92.1  il. 

Lettera  di;  Martino.  Vi  al  Comune  di  Jefi . 128. 

Lettera. di S. Carlo Borromei  a favore  della  Cirtà  di  Jefi.  245. 3^»^ 

Lettera  di  Benedetto  XIV.  indiritta  al  Gonfaloniero,  e Priori  dP 
Jefi.  322.  470.. 

Libreria  Pianctti  doviziofirtìma . 

Liburni  cacciaci  dalla  Marca  da  g|i  Umbri.  S. 

Lite  frà  il  Vcfcovo  di  Jefi,  e li  PoLlellori  de’.  Beni  Enfìteutici . 
284.  401., 

L’tt  di  precedenza  fra  Recanatefii  e Jefini.  2fd.  agi. 

Lice  fra  il  Monidero  di  S.  Chiara,  e quello  della  Trinità  a ca- 
gione della  elevazione  della  Fabbrica.  313.  fi  porta;  a quello 
effetto  in  Jefi  il  Cardinale  Buffi  Vefeovo  d’Ancona.  3 14. 

Lite  fopra  il  Callello  della  Barbara.  Vedi  1 Barbara.  Callelio. 

Livio  Baldalfìni  fpedito  in  Rom  1.252.. 

Lodovico  Bavaro  crea,  varj  Vicarj  nello  Stata  EccIefullLco..  103. 
130.. 

Lodovico  Piccini  Uomo  di  fingolar  pietà;  304.  430.- 

Lodovico  Coloccl  Canonico -della  Cattedrale  di  lommo  merito. 
305.  443. 

Lodovico  M.  Bulignano  di  Jefi  Pedefià  di  Siena . 3^ , . 

Lodovico- Malvezzi, Capitano  Generale  degli  Jefini.  1^7^  210.  Ca- 
pitano della  Chiefa.  1^4.  zi6.  Per. de  a Callello  Leone  la  bat- 
taglia , ed  il  fuo  credito ..  i6^.  217. 

Lodovico,  e Niccolò  Boicareti  tentano  d’impadronirfi  del  Ca- 
lldlo  di  Belvedere.  1 16.  15 1. 

Lombardi  Vengono  ad  abitare  in  S.  Maria  Nova.  175.  235. 

^ongo- 


igdiwHìy  Gnogle 


ctit 

Lotto  di  Rinaldo  Simonetti  occupa  ]tfì.  le^. 

Longobardi  vinti  da  l'ippino  Re  di  I rancia.  aS.  Ricupgrano  do* 
'poladi  lui  partenza  quanto  aveano  perduto,  ivi. Termina  ii  lo« 
ro  Regno  dopo  anni  ducente  lotto  il  Re  Deiidcrio.  ji.  lS. 

Fra  Lorenzo  da  Camerino  Minore  Ollcrvaiue  Rcligiolo  di  -iom* 
.ma  probità,  igo.  isd- 

T.c  renzo  Onorati  C.avahere  di  S.  'Sefano.  387. 

Lucantonio  Quirini  C apuano.  241. 

Luupranio  KelgperaJUi^  Saccheggia,e  devaRa  il  Piceno. ivi. 

M. 

Macerata  capo  dilla  Provincia  . Inalbera  rmrrn  alcuneCit- 

tà,  e luo^hidrlia  Marca Ghibcil  III  1 tuoi  licndaidi  a favore  della 
C hiefa,e  (piega  net  tuo  C antàlone  l’aime  antica drIlaC  roce.9a. 

Maceratili  in  lega  col  Ce  nti  Robitto  dj  CaRiglirne . Jd.  col- 
legati con  gli  nconitaiii , c gli  Jelmi  obbligano  il  Conte  Fe- 
derigo di  Mor.tifeltro  a ritiraifi  da  Fano.^g.  124. 

Madonna  deH’OImo.  359.  541. 

^'ìagi(lr3to  di  Jili  fcrivc  a Martino  V.  per  l’unione  -della  Badia 
di  banta  Maria  djle  Moglie  al  Vefcoiato.  i|i. 

Mainetro  de’ Uomo  di  Santa  Maria  di  Jifi.  Capitano  de’ Sancii 
IO,.  Difende  valorcfaircnrc  Jifì.  ivi.  E’ collietto  a rendali  a 
Malatilla  Unghero.  ivi. 

Ma)  dati  danneggiato  dai  Fabrianifi.  104.  Infettato  dell’  E- 
Telia  de 'Fraticelli.  133.  Viene  demolito.  135.  Torna  a rifab- 
bricarli 1 3d.  174. 

Majolino  Giorgini  da  Jefi  Cavaliere  di  fingolar  merito.  %gj. 

Majolino  Bilaccioni  Uomo  di  lemma  vaglia  tanto  nelle  atmi^ 
■quanto  nelle  lettere,  270»  37^. 

I MalatrRa  dopo  pTefa  Ancona  s’  ìmpadronifeono  di  Ofimo,  di 
Jefi.  104.  13 1.  Si'unilcono,  con  li  Smeducci  Signori  di  San 
Severino,  e con  li  Scala  fronti  di  Ri  torfio  .104.132. 

Malatefta  Unghero  rimane  Padrone  di  Jili  . 105. 

Manfredi  Re  di  Sicilia  fpidifce  le  lue  Truppe  nella  Marca . 58- 
77.  Arricchifcc  la  Città  di  Jifi  di  molti  privilegi  ^ 78 . 

Maniietto Sciatta  Cittadino  di  Je(i  gran  Capuano.  113. 148. 

' ì.'.rceilino  Pere  Velcovo  fatto  prigione  jd 

S .Marcello.  Vedi  Cartello  di  S.  .Marcello. 

Mirceilo  11.  Canonico  della  Cattedrale  di  Jefi.  239.  325.  Dipoi 
Vefeovo  di  Gubbio.  240.  Creato  Papa  nel  di  g.  di  Aprile,  ivi 

M ucello  Baldartìni  Barnabita  Soggetto  di  gran  merito.  iSo.  391. 

M.irco  Cornaro  Veneziano,  id';.  219. 

S.  Maria  del  Piano  porteduta  da  Monaci  Benedettini.  2Ì! 

J.  N aria  del  Portone.  358.  538. 

S.  Malia  della  Vittoria.  3do.  5dz.  Mar< 
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Marquardo, o Marcoaldo  mveliito  della  Marca  di  Ancona. 38.  :;8. 
commette  contro  la  Chlefa  ogni  inalvagirà.  ivi . iì  ribella  dalla 
.medefima.  ivi.  £’ cacciato  dalla  Marca  da  Innocenzo  111. 

31.  fua  morte.  41. 

Martino  V.  concede  ad  uno  de’ Sirronelti  di  rrflare  in  Jefi  acon^ 
dizione  di  mutare  il  cognome  . 124-  i6z.  Premette  agli  }efini 
di  non  mandare  più  Vicarj  in  Jefi.  lzS.  Adolve  iSimonettidaN 
le  colpe,  e li  reintegra  a tutti  gli  onori,  de’  quali  erano  (lati 
privati . iì8-  léj.  Ordina  che  fi  difirugga  Majolati . 134.  171. 
Maflaccio  ubbidìlce  a ]efi  . 494.  Trae  la  (ua  origine  da  Co< 

pra  Montana,  ivi.  1 enta  luttraili  alla  fua  Giurildizione  . 108. 
1^.  fi  ribella  ai  Simonetti.  1 17.  15^. 

Ma?  limo  fa  uccidere  Valentiniano  111.  Imperadore.  id. E’meffbin 
brani  dal  Popolo,  ivi. 

Mafiìnifia  Grizj  Cav.  di  Malta  di  gran  valore.  ^ 358. 

Matelica  fi  riunifee  con  Jtfi  . 34.  114.  fi  rende  u^diente  , e tribù* 
taria  a Bonifazio  IX.  114.  149. 

Matelicani  combattono  contra  l’Efercito  Pontificio.  %6.  uniti 
con  i Camennefi  aflediano  Sanicvcrino . igi.  ads. 

Matteo  Ripanci.  ^ g9~  ' 

Matrimonio  del  Conte~Trancefco  Sforza  con  Bianca  Vifeonti  . 
Medico  per  curare  gl’infermi  di  pelle,  aid. 

Menato  Simonctti  Podellà  di  Fano  ^ 

Milano  cade  in  potere  di  Attila.  ^ 

PP.  Mimmi  quando  accettati  in  ^ 390. 

Min.Conv.  abbandonano  l’antica  Chiefa  di  s.  Marco.  t4à.e  feg. 
Minori  Odervanti  quando  ricevuti  in  Jefi.  189.  258. 

Monache  di  s.  Procolo . 5^  dz. 

Mondolfb  (uperato  da  F«^oriale.  lod.  Viene  infino  allefiiePor* 
t<  infeguito  dai  Capitani  l'apalini  Sigilmondo  Malatefia.  id7» 
Moniflero  di  s Chiara  (ondato  nella  Valle,  a 5 ^ . T rasferito  da  Mon* 
fignor  Pirro  iirpcrioli  nella  firada  del  Corto,  ivi* 

Monifiro  di  s.  Anna  quando,  e da  chi  fondato,  lég.  374.  vengono 
Monache  della  Rnccacontrada  a reggerlo . 270.  378- 
Moniftero  della  Ss  Nunziata,  e tua  Origine.  293» 

Moniflero  della  Ss.  Trinità  da  chi  fondato. 30oTDove  lapritnavol* 
ta  (labilito.  ivi.  Quando  ridotto  a claulura . 305. Trasferito  nel* 
la  (Irada  del  Corfo.  310.  e feg.  incomincia  la  nuova  Fabbrica* 
ilP*  450* 

Monte  Filottrano  viene  alle  mani  del  Conte  Fraticefco  Sforza.  I3S« 
Montelupone  fi  rende  a Fra  Moriale.  lod. 

Niuntemarciano  confifeato  dai  Rettore  della  Marca.  Si.  Ubbi* 
dilce  i Tano  di  Baligoano,  o Baleano.  ^ lod.  conceduto  in 
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Feudo  perpetuo  alla  Città  di  Jcfi.  i6z.  aii.  Occupato  da  Mav» 
co  Cornaro  . 3^  Raccomandoto  a Jeifi.  zog.  iSi.  1 

Monte  dell’  Olmo  cadeih  potere  del  Co.  Francelco  Sforza.  laS.  itt. 
Monte  della  Pietà  17^.  — 

Montefanvitoi  donato  dalla  Città  di  Sioigaglia  a Jefi  laL  ^ fi  to* 
glie  dalla  Giurifdizione  del  Rettore  dcilaMarca.  ivi. Trl^inu* 
tilinente  di  fottrarfi  dalla  Giunldizionc  di  JeH.  mL  138.  Viene 
la  Città  di  Jefì  codretta  di  cederlo  agli  Anconitani  . aio.  A(Ie>^ 
diato  dagli  Jefloi  . atj.  a8  j. 

Fi  Moriale  Cav.  di  Rodi  i^.tqt.Obbliga  Majateda  a ritirarli  dair 
^ alTediddi  Fermo  . loi.  Dà  il  guaito  a Jefi,  e a molti  altri  luo- 
ghi della  Marca,  ivi. 

Morto  donato  alla  Città  di  JeC  da  quella  di  Sioigaglia  . Ade— 
diato  dai  Fabrianefi.  100.  Liberato  dagli  Jelini.  ivi. 

Morro  di  Valle  A ribella  alla  Chiefa.  91.  109. 

Molciano  A fupera  4 ^ Sigil’.n in  J>  MiU fella . 159.210.  A ritiene  a 
nome  del  comuie  di  Ancona.ivi.  Vicine  aIla\CittàTdi  JcA  re- 
^ ftifuito.  id3.  gli  Jcfini  ne  prendono  il  polle Ao.  idd.  223.  li  or- 
' dina  la  demolizione  delle  mura  . i^9.,22;f.  A.  pagano  all»  Game- 
ra  due  mila  e trecento  feudi  d’oro,  ivi  .'PeC'timorc  della  pelle; 
reAa  quafi abbandonato . ii6.  -,  - 

Muraglie  nuove  A aggiungono  alia  Città.  281.  39.5. 

N - . . 

Narni  A dà  agli  Orlini.  rii.  143. Occupato  da  Braccio.  125-.  u$3. 
Nereo  Cardinale  Corfini  Abate  Commendatario  della  Badia  dà 
Cbiaravalle.^I53.  zor.  . ' 

Niccolò"  IV.  accorda  agli  jefmi  dilazione  a pacare.  82.  pr- 
Niccolò  V.  fpedifee  nella  Marca  s.  Giovanni  da  Capiflrano  , e 
Giacomo  della  Marca.  150.  e feg.  Allicura  la  Città  dijefi del<-^ 
la  fua  buona  difpolizione . t^  A porta  a Fabriano  . 152-  198- 
Stabilifce  nel  Mallaccio  un  Commento  de’ Frati;  Minoci  detto:  lai 
Romita  .154-  ' ' 

Niccolò  Balleani  ultimo  di  qucAa  Famiglia  . roz.  taf.  IlKtuifce- 
fui)  Erede ,univer(àle  il  Conte  Gaetano  Guglielmi.  ivi..UnUce 
a queAo  Tuo  cognome  quello  di  Balleanr.  ivi . 

Niccolò  Balugani  dajefi  PodcAà  di  Foligno.  3.89.  v _■ 

Niccolò  di  Biiaccione  Conte  di  Bofeareto  Capo<  de’ Ghibellina 
tenta  ioutilmenrc,  d'impadronirA,di^  leA.  95«  Unito  col  Conte 
* dì  Chiàramonte^'ed  altri  afledia  Jefi,  e lo  collringe.alla  tefa. 
_ jor.  127.  Creato  da  Lodovico  B^varo  Vicario)  della  Città.  104. 
N’  è dopo  pochi  Mefi  dìfcacciatQ>.  ivi.  Si  ritira  a Corinaldo.dài 
lui  poQcduto  con  Monrenuovo . ivi . 

Nu^oiòBonafede Uomo  di  fomqq^dpttrioa  ed  abilità.  199. 270. 

■ Nic- 
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NiecbTÒ  Còlocci  Uomo  dirperrpicacé  ingégno,  ipi; 

Niccolò  de’ Nobili  da  Jtfì  Podeilò  dipano.  390.  Di' ]Hii  Confi - 
glierc  di  Ferdinando  Re  di  Napoli,  ivi. 

Niccolò  Baldaflini  Ambaficìadore  in  Roma.  231. 

Niccolò  Salvoni  di  gran  valore,  -jgi . 

Nicolucdo,  «d  altri  di  Baligano  occupano  Jefi.  S6.  " 

Nicoluccio  da  Jefi  Podeflà  di  Bologna.  389. 

Nozze  d’ifolèa  figlia  del  Conte  ^ancelcì^Sfbrza  cod'  Andrca 
■Matteo  Acquaviva  Duca  d*Adria.i4r.  182. 

O . - . 

OUverotto  da  Fermo  fatto  dal  Duca  Valentino  ilrozzarc'  ÌQ  una 
Camera.  jg6,  26^.  - ^ 

Omicidio  facrilego  commeffo  in'Tefi  . 331.  314. 

Onorato  Onorati  Vcfcovo  d’Urbania,e  S.  Angiolo.  298.  447, 
Onorio  111.  dà  l’inveflitura  della  Marca  ad  Azzo  VTT^4<5.  ^ 
Ordina,  che  gli  fi  predi  ubbidienza.  47.  Minaccia pene^  fS 
guaci  della  fazione  Ghibellina,  ivi 
Onorio  JV.  .accorda  agli  Jefini  Ja  dilazione  per  Je  paghe  della 
Camera.  ^ 

Oratori  Ipediti  al  Pontefice  Innocenzo  Vili.  385.  250. 

Oratori, e biadaci  fpeditì  al  Legato  della  Marca  per  le  differenze, 
con  gli  Anconitani.  203.  275. 

Oratori  mandati  dagli  Jefini  non  meno  a Roma, «he  a Firenze 
per  impetrare  dal  Papa  una  generale  .anoluzione  dei  lorodcliu 
ti.  2ia.  clSó. 

Oratori  ipediti  al  Pontefice  Paolo  IV.  ijuali  furono.  240.  3 ad. 
Oratori  mandati  a baciare  i piedi  a S.  Pio  V.  248.  3^0, 

Oratori  ipediti  a Oregorio  Xlll,  2 so.  ^46. 

Oratori  inviati  a Siflo  V.  259. 

Ordine  di  Pio  4 1. per  la  reflituzione  d.l  Caflellodi  Mofciano  id8. 
Ordine  di  rcllituirc  aiFabrianefi  il  Corpo  di  ban Romualdo,  tifa. 

242. 

Ordine  di  mandare  all’  Ffercito  -del  Duca  Valentino  cento  cin- 
quanta Pedoni,  e ottanta  Guafiatori.  194. 

Ordine  di  mandarfi  a F.oma  cinque  mila  rubbì  di  Grano.  197. 
Ordine,  che  ogni  Caflelfo  alzar  debba  Patina  del  Pubblico.  107. 

2^4- 

Origine  della  Vtta  de’FraticelH . 132.  171,  Infcfla  molti  luoghi 
^del  Contado  di  Jefi 33.  Torna  a pu'lulare.  aso.9S, 

Ormaniio  brancaleonc  Biiaccioni  Pretore  dì  Firenze.  ^9. 

Orvieto  ricuperato  dal  Cardinale  Albornozzi,  107.  bi  Ande  a Brac* 
CIO  da  Montone  . 1^  Refiituito  a Martino  V.  izd. 

Ofimo  Città  fi  lòttomettc  a liinocenzio  111.  40.  Privato  della  Sede 
■ va  Vclco- 
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gjto  ad  un  altro  Decennio,  iió.  cacciati  dagli  Je(ìni  . 124. 
161.  Altri  fi  ritirano  in  Cingoli,  altri  in  Fano.  124.  Uno  falò 
di  quelli  ottiene  di  redare  in  Jefì  con  coniuioai  aliai  rigorofe. 

Simonetto  di  Raniero  Cittadino  di  Jefi  ?ignire  di  Valle,  dj. 

Sinigaglia  capi  della  Gallia  Senonia,  o de’Senoni.  9.7.  Città  del 
Pentapoli.  3;.  Viene  all’ ubbidienza  d’ Innocenzo  III.  40.  Dona 
alla  Città  di  Jeli  il  Monreianrovito,  Morro,  ed  Albarello  . 44. 
fi  dà  fpontan. amente  al  Re  Enzio.  48.  4$.  fa  alla  Cornunitàdi 
Jefi  una  generale  quietanza,  dq.  contrae  colla  delfa  una  leale. 
Uretra  lega.  68.  li  cede  da  congiura’!  a Sigifmondo  .Malatella* 
idd.  E’codretta  rendtrfi  all’ Elercito  del  Valentino,  igó.  16$. 
fa  lega  con  Ferdinando  Re  di  Napoli . lyj.  Il  JàagliOrfìni. 11 1.143 

Sinigagliefi  alfediano  Fano.  70.  Entrano  nel  Oiilretto  di  Je* 
li.  93.  113. 

Siilo  IV.  tutto  zelo  per  opporli  ai  progredì  de’Turchi  in  Levante. 
174  234.  Ordina  che  i ContaJilli  non  podi  10  atidare  a macina- 
re fennon  ne*  Molini  o del  Contado,  o del  Oidrcteo  di  Jefi  . 
1S4.  248. 

Siilo  V,  lua  creazione.  2^9.  Allegrezze  fatte  in  Jefi  per  Umile  ele- 
zione. ivi.  concede  alla  Città  il  Governo  libero.  2do.  3di.  Ag- 
grega all’ Archiconfraternita  de’  Cordigeri  eretta  in  Adìli  quella 

■ che  nella  Chiefa  di  $.  Fiorano  efide.  zdi.  3dz.  fui  morte,  zéz. 

Sollevazione  de’Baroni  di  Napoli  contro  il  Re  Ferdinando.  18;. 

Sollevazione  di  alcuni  Cittadini  di  Jefi  contro  la  Patria,  ivi.  En- 
trano nella  Città  con  Uomini  armati.  i8d.  Uccidono  Bonfìglio 
Ripanci  Gonfaloniere,  ivi. 

Spavento  grande  di  tutte  le  Cadella  di  Jefi.  217.  294. 

Spedale  di  Jefi  aliai  magnifico.  5.  3.  317.  Quando  aperto:  325. 
478.  fua  Chiefa.  355.  S33*  pag*  trenta  feudi  annui  all’ Archi, 
confraternita  di  s.  Lqcia.  ivi.  < , . 
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Staflolo  in  dilcordia  con  Jefi.  83.  99. 

Staffolani  uniti  cogli  Jefini  danno  il  guido  a Sinigaglia.  6j.  ég. 

Stato  della  Chiefa  travagliato  da  Banditi.  161.  3^5. 

Suafa  Città  fabbricata  da’Pclafgi.  9.  7.  Dillruttadai  Goti . ivi, 

T 

.Tarlo  di  Baligano  Cittadino  di  Jefi  difende  Ofimo  98.  Si  fa  capo 
del  partito  de’  Guelfi.  99.  libera  Morro  dalt'alfedio.  100.  Di* 
llrugge  le  foldaterche  de’ Fabrianefi  fotto  i’adedio  delCadello  di 
Foinoli.  ivi.  Riconduce  airubbidtenza  della  Chiefa  alcune  Città 
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V^tentinUno  I!l.  Impcradore  deU’Qccideote.damancU  U pace.ai: 

Attila . 2s* 

Valentiao  Duca  Borgia  coH’aiuto  dr’Francefi  s’ iippidronTfce  4ì  ^ 

;[uari  tutta  la  Romagna  « 193.  fi  fa  contro.  d«L  med^fima  uoa^ 
otte  lega . loy, 

Ubaldo  Baldafliiii  Vcicotro.  di  Bagnorea > 313^  4^2.  .Trasferito  a^ 
Jeft/330.  490. 
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Venuta  del  Cardinal  Carlo  Borromei.  25$^. 
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Velcovato  di  Sinigaglia  pro.-cura  unirli  con  qurlla  di  Jeiì  . 153» 
200.  Non  (i  effettua,  ivi  . 
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ne.  22d. 

Vefeovi  di  Jeft  ìncomìncrano  da  s.  Settimio.  3^2. 

Uffizio  del  Confolati>  da  Chi  a nm.niflrato..  33^.  502 
Ugolini  di  Cafa  Giorgini,  o Salvoni.  324.  477. 

Ugolino  Ripanti  Priore  della  Cattedrale  di  Jefi.  182.24^. 
Vice-Governatore  del  Cardinal  Cefarini  cacciato,  dagli  Jefini» 
22d. 

Vice  Legato  Apoftolico  dichiara  rubelli  gli  Jefini  213.  285.  Lt 
condanna  al  pagam:ntodi  venticinque  mila  Ducati  d’oro,  ivi. 
Li  priva  del  Contado,  ivi. 

Vincenzo  Caftagnacci  Iftitutore  della  Coneregezione  delP Orato- 
rio injcfi.  279.  39I-!.A  fua  infinuazione  fi  dà  principio  al  Con- 
feevatorio  delie  «^unvcrcite ..  233.  Sua  Morte. 

Vincenzo  SaLoni  Governatore  dell’  Armi  in  Urbino.39t. 
Vitelli.  Vedi  Jacopo  Ro.letri  de’ Vitelli. 

Vitollozzo.  Vitelli  Signore  Ji  Città  di  Cafiello  fatto  dal  Duca 
VaLntino.  in  una  Camera  ftran>;olare.  I9d.  i'5.. 

Vittorio  Rocchi  ottiene  la  pubfiiiCaZ.one  del  Breve  per  ÌL  Go- 
verno libero  di  Jefi.  2do.  3^1  . 

F.  Vittorio  Rocchi  Commendatore  dell’  Ordine  de*^  Cavalieri  di 
Malta.  38^. 

.Umbri  esccianr»  i Liburni^  i Sìculi^  ed'  i Perafeii  dalla  Marca. 
8.  Vi  fabbricano  ticcento  Città,  ivi.  Sono.  obUigati  dopo  un. 
lungo  nonmen,.  che  potente  Dominio  cedere  ai  Tofeani.  ivi 
Urbano  IV.  reintegra  la  Città  d’Olimo  del  Vefeovadd^  di  cui 
era  fiata  da  Gregorio  IX.  privata.  72.GI1  rclbtuilce  lo  Staffalo, 
ivi.  Urbana 
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Del  Signor  Abate 

D4  FILIPPO  VECCHIETTI 

Intorno  alla  Città  Aufina; 
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I venne  da  gcntiUffimo  CavaVicrc 
Ofimano  mio  Amico 
Jea  mia  Patria  nelMefc  ^ettem 
bre  dell’ anno  -fea^duto  la  dotta  P*f- 
fertazione.di  Filippo  Ve«hietti  Pre- 
tc  . della  Infipne  Chiefa  Ofiimna  lec- 
ta  nella . celebre  Accademia  Ecclejia- 

fUa  na  d)  « Novemb^. 

meno  de’  Sigi)?»  dotto, 

tre  modo  ^“d»ofi , -.che  4 q la  ,Città4«- 

cd  illuminato  ,^nclla  nelle  fuc  Pi- 

f,'*  8:°t^'o.  defi?bTlxTa^  ^9^- 

' ronfeffo^  che  nel  leggerla  non  piccola  ammira- 
zione mi  tec'ò\\irwidiabUfrancbe7.z,a^ 

D.  Filippo  il 

ramente  tavvifarfi  la  iua  rama,  "“F“&  o-ij-/c 

Smo  aa  «oB,o  .ca.br«iir.mo 

ni  da*  Letterati  al  .fpmmo 

pagina  .6.  del  ^uo  Libro,  che  porta  in 

tolo  di  NotizJe  ifioriebe  della  Citta  di  jefit^i  t ^ 

fr  Semenza  alla  medefima  favorevole,  venendo  an. 
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Piacenza  faccheggiata  da  Attila.  25.  ; i i ..  ; 

Piazze  piincipali  di  Jefi  t]uaii  fono.  g..  3»  ‘ ' 
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Piccinino  Giovanni  fpedito  dal  Pontefice  Niccolò  V.  alla  Culto- 
dia  di  Jefi.  Lib  »97  • Rovina  il  Maflaccio.  152.  iq8. 
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Pier  Girolimo  Guglielmi  Cardinale  22^.483. 
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Saccodato  da  Francefco  Maria  della  Rovere  Duca  d’Urbioo  a Jefì. 
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ro,  c dillrugge  il  Regno  de’  Mammalucchi,  ivi.  Leene  Deci- 
'(no  ordina  in  Roma  lolenni  Proc. Rioni,  alle  quali  interviene 
• con  piedi  nudi.  219.  igó.  E fotta  1 Principi  CriRiani  ad  unirft- 
contro  quello  Islimico.  ivi.  muore  alla  fine  di  un  cancro. ivi. 
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luogo,  dove  pretentimcnte  tlifle  da  Monlìg.  Petfcli^  jSr. 
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Set'a  de’  Fraticelli.  132.  e ftg.  Ictna  a pulullare  di  nuovo  150. 
195. 

Si^ -oiondo  Malatefla  nemico  della  Chiefa  entra  nella  Marca.  159. 
Unito  cogli  Anconitani  viene  alle  Mani  cegiì  Jefini . Ivi  Si  por- 
ta fopra.  il  Contado  di  Jefi,  egli  fi  dà  il  Cafìdlo  di  Mofeiano. 
ivi.  Riporta  una  vittoria  itgnalata lopra  I’ Armi  Pont  fiele.  1^5, 
2i7.Battc  con  Artiglierie  Smigaglia,  e per  figrt  to  tratrato  in  bre- 
ve le  ne  impatronifce.  ì66.  220  tiene  feonfitto  dal  Conte  di 
Monte  feltto.id?.  Rimane  in  poter  luo  la  loia  Città  di  Rimini 

Silveftrini  da  chi  fondati  . 7^.84.  Abbandonano  ilMoniflero  di  Teli, 
ivi. 

Silveftro  Giovanelli  refta  prigioniere  di  guerra  neirafiedio  di  Do- 
navertz.  299.  429. 

Silvio  Ptccolumiiii  raccomanda  alla  Città  di  Jefi  Montemarciano. 
209.  281. 

Sin.uiie  Cardinal  Legato  della  Marca  Vimpadronifee  di  Jtfi  . 7^» 
condanna-ai  pagamento  la  Comunità.  yL.  91± 

Simonctti  alTumoso  il  dominio  della  Città  di  J.fi.Si.  95. fono  ivi 
dcltinati  Vicari  generali  per  un  Decennio.  1 15. gli  viene  proro- 
gato 
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zione,  e 'valevole  a mettere  a terra  ^ o per  lo  meno  a 
jnervare  il  noflro  argomento,  quando  per  altro  fi  pro- 
va fe  , eie  circa  i tempi  di  S.  Gregorio  , e negli  altri 
poferiori  fi  fcrivejfe  latinamente  Aefium  col  dittongo. 

4.  Quando  pertanto  altro  egli  da  noi  non  delidcri  per 
abbattere  il  (uo  forte  argomento,  che  quella  fempU- 
ce  prova,  eccola  in  pronto,  venendoci  torto  Ibmih!- 
niftrata  dai  buoni  tempi  prima  e dopo  il  Pontefice 
S.  Gregorio  fin  al  principio  dell’  ottavo  Secolo,  in 
cui  ficcome  incominciò  a perderfi  la  purità  della  lin- 
gua latina  , c giunfe  si  in  quello,  che  negli  altri 
porteriori  barbari  fccoli  a totalment.'c  perire;  cosi  non 
v’  ha  dubbio,  che  ne’  fuddetti  te;npi  fempre^E^Km 
col  dittongo  fi  trova  latinamente  fcritto,raccoglicn- 
dofi  ciò  da  Appiano  Alejfandrino,  che  nella  Storia  DjBelloCi* 
delle  guerre  civili  dei  Romani  laddove  fa  menzio-  viUib.  i. fu 
ne  della  battaglia  feguita  tra  Metello,  e Carina  nel-  mibìA/j» 
le  fponde  del  Fiume  di  jefi  , fcrilfc  ad  Afim  col 
dittongo,  e tralafciando  altre  prove,  che  qui  potrei 
in  abbondanza  recarne  de’  fccoli  feguenti  , addurrò 
folamente  quella  crtratta  dal  Sinodo  detto  Palmare 
Promano  celebrato  fotto  Papa  Simmaco  nell’ anno  501. 
che  vuol  dire  nc!  principio  del  Secolo,  in  cui  fiori 
S.  G“cgorio,  ove  fi  legge  Marcianus  JEfinus  con  un 
bel  dit  ongo,  ed  è da  notarfi,  che  non  folamente  il 
P.  Arduino  fi  fervi  di  quattro  antichilfimi  Codici,  c 
di  due  Collezioni  di  Dionifio  Efiguo  per  farne  l’Edi- 
zione; come  s’  ha  da  quelle  parole  zz  In  duabuscol- 
leBhnibus  manujeriptis  Dionp/ìi  Exigui,  qua  ajfervan- 
jur  in  Bibliotieca  Collegii  Pariftenjis  Societatis  Jefu, 
toc  babetuì’  initium  ex.  Kufio  Magno  Faujlo  Avieno  V. 

C.  Cos.  fub  die  Kalendarum  Novembrium  quarta  Syno- 
,dus  bàbita  Roma  Paimaris . — Hujus  Concilii  in  Bi- 
bliotheca  Collegii  Parifienfis  Societatis  Jefu  exempla- 
ria  funt  MSS.  pervetufta  quatuor.  Ma  ancora  mife 
^lel  Margine  tutte  le  varianti  lezioni , che  avea  in 
elfi  Codici  trovate , e pure  è da  rifletterli  che  nell’ 
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^lle  che  compongono  U parola,  rilevandoli  tutto 
quello  dalla  fottoferizionc  di  Giwami  Vefeovo  A’ Ofi» 
tn»  ellratta  dagli  atti  del  Concilio  Romano  celebra* 
to  da  S.  Agatone,  e cavata  dall’ antico  Codice  19*51* 
della  Biblioteca  Regia  di  Parigi^  ove  fi  legge,  come 
reggiamo  nel  d.  to.  III.  de’ Concili  Pampe#!  *1*11’  Ar- 
duino in  Parigi  r anno  *7  *4-  S:  Joannes  Epilcoput 
Sanate  Eccle&B  x Aufimares  per  An* 

Kìmatis. 

7.  Non  è dun<iue  da  maravigliarli;  del  lo  sbaglio  oc-, 
corfo  nella  fi;riv:<cU’e  Aufiiut  invece  di  Mfim  ; bensì  fa- 
rebbe molto  diverfo  il  cafo,  Cc  fi  volelTe  applicare 
come  appunto  defid.ererebbe  il  Vecchietti,  ia  favore 
della  Città  d‘  Ofimo  l”  errore  del  Copilla,  poiché  per 
quella  interpretazione,  oltre  il  variamento,  della  let- 
tera X-  nell'  altra  S>-  vi  mancherebbero  due  lettere; 
per  nominarla  col  proprio  fuo  Nome  Aiux//na»a.  ..  Ognua 
pertanto  cbrarìlTimamente  vede,  che  troppa  fu  quello 
particolare  fi.  dee  aggiugnere,  c mutare,  affinchè  la 
foprannomata  parola  Aufinoi  indicar  polla  la  Città 
d’  Ofimo,  la  quale  mai, anche  nei  tempi  di  S..Gre* 
gorio,  e negli  altri  pofieriori  è Hata  chiamata  Cvvi- 
tas.  Àujin^  come  vanamente  pretende  il  di  vifata  Vec- 
chietti, nè  I VcfcovL  , e i fuoi  Cittadini ma. 
bensì  da  tutti  gli  antichi  fu  fermamente  chiamata 
Auxirmm.  oQxirmm:  Ofimo,  e Auximatet  gli  Olima- 
ni come  fappiamo.  e da  St&abone  , nel  di  cui  Libro 
V-  pag..  J69.  dell’  Edizione  di  Amitardamdel  1707» 
fi  legge:  Aitxumo»  y e da  Cesare  nel  Libro 

. Civili,  Cap..  pagi.  della  Ediz.. 

di  Parigi  dell*  anno  1678..  Auximumque  projtcifcìturx 
c cap^,ij.  Decurianes.  Auximiy  c capi  15..  pag.  221^ 
Auxtmo  C^far  profedut,  E.  capi,  pag>  219..  Auxi^ 
matibus.  grattasi  E da  Plinio  Lib.IIL  pag..  3:62.. 
.Tom,  1^  della  Ediz.  di  Parigi  dfU*'  anno  i68  j..  vcn-. 
.^Ano  gli  Olimani  chiamati  Auxi/ijatfs.Ma:  lènza  an- 
dare in  cerca.de’  Storici  .antichi , v^eniamo  di  grazi* 
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agli  Scrittori  dei  tempi  più  vicini  a S.  Gregorio,  i 
quali, fi  debbono  nel  no(|ro  calo  roJ tanto  avere  *ii> 
vjHa^  per  rifcliiaranionc' <klJ»>  prelènte '•  fcoiu róverfia 
Pfocopio  nel  Lib.  II.  <ie  Bello  Gothico.  Gap,-  aj, 
psg-  442.  Tom.  1.  della  Ediz.  di  Parigi  dell'  anno 
1762.  A f-En»  in  nnminarivo  Jiuximos  •.  --Cos'l'  pure 
IcrilTc  egli  nel  Gap.  io.,  dello  ftefio  Libro  pag. '4io.> 
« nel  Gap.  i6.  pag.  425.  e in  parécchi  altri  Luoghi 
E cosi  ancora  li  fcrillc  in  qucAì  uliimi  tempi  tanto 
dal  Giutero,  che  nella  pag.  4^5*  Ilcrlz.  4.  « pag* 
491.  chiamò  nelle  Aie  Ifcrizioni  Auximates  gli  Oli- 
inani, coinè  ancora  la  Città  ./It/JfòwKiw,  ■ raccoglien- 
dofi  ciò  dall’ Ifcrizioni  9.,  c 10.  della  pag.  446.  e 
• della  pag.  449.  c nona  della  pag.  459.  e quinta  del- 

la  pag.  996.  , quanto  anche  da  Lo dovicO"  Muratori , 
r.-gin.ioji.  Tejoro  delle  Antiche  Ifcriz.kmi  Auximm  fu 

Iltiii.  1.  chiamata  la  Città,  c Cittadini  nella  pag. 

617.  Ifcriz.  4.  e 911.  Ilcriz.  j.  e nel  fuo  libro  de 
Rcrum  Ital.  Script  or.  To.  16.  Col.  272.  e 273.  Ofi~ 
rnum,  chiamo  01imo=r  h/'.alatefta  ^ dice  Egli,&  Ga- 
ieottus  de  Malatejìis  ccminium  ampliarunt;  Nam  to- 
rà Marchia  Aicorac  in  eorum  confpedlu  filet.  Osi- 
MVM  ctiam,&  ztlium  violenrcr  intrarunt  t=  c molto 
prima  di  lui  Osimim  fu  detta  la  Città  d’  Olimo  da 
Livio  riferìtoda  Frr  ncefeo  Orlandi  Domenicano  nel  fuo 
Orbis  Sacer,  & Prophaxus  nel  libro  54.  cap.  4. 

8.  Mi  perdoni  poi  il  noftro  Accademico , le  con  li- 
bertà mi  avanzo  a dirgli  , elTer  fuori  di  nicchia, 
e che  nulla  in  comprovamento  del  fuo  Affunto  giova- 
no le  lóttoferizioni  di  alcuni  Vefeovi  di  jefi  pofterio- 
. ri  di  gran  lunga  ai  tempi  di  S.  Gregorio  rapportate 
nella  pagina  14.  della  Diflertazionc  , nelle  quali  fi 
legge  E^um  fenza  il  dittongo . In  buona  regola  di 
Critica  non  è mal  bafievol  prova  quella,  che  non  è 
contemporanea,  o almeno  vicina  a quei  fatti,  che  li 

raccontano.  Onde /riefeono  quelle  affatto  inconcluden- 
ti in  villa  della  'loitofcrizione  dà  noi  riferita  nella 
, ; pag- 
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pag.  5-at  n-  4-  fatta  ne’  tempi,  ne’quali  fior^  S.  Gre- 
gorio, da  Marciaw,  che  fi  fottoferiffe  tr  Marctanus 
AEJinus  E3  cól  dittongo,  come  al  pari  inconcludcn- 
tifiìma  fi  riconofee  1’  altra  prova,  che  il  teftè  noma- 
to Accademico  fi  sforza  di  fare  nella  pag,  12.  al  §. 
In  fatti  della  fua  Djfiertazione , con  voler  far  crede- 
re , che  ficcome  è aflai  facile  lo  fcambio  della  lette- 
ra X.  nella  S. , cosi  polTa  agevolmente  la  parola  Au- 
rina intcnderfi  folamente  d'  Ofimo,adducendo. ancor  qui 
In  fua  difefa  , non  già  la  fotcofcrizlone  di  Fortu- 
nato Vefeovo  d’  Ofimo  fatta  nel  Concìlio  Latera- 
nenfe  del  649.  che  rapportar  dovea  come  più  vici- 
na ai  tempi  di  San  Gregorio,  in  cui  fi  legge  t^For- 
timatus  Auximatis  Eccle/iés^  trovandoli  efprefla  nel 
Tom.  3.  de’ Concili  ftampati  in  Parigi  dall’  Ardui- 
no nell'  anno  1714.,  ma  bensì  1’  altra  dii*.  Vitalia- 
no  Vefeovo  di  quella  Chiefa,  che  nel  743.  nel  Con-i 
cilio  Romano  di  Papa  Zaccheria,  a cui  egli  inter- 
venne, COSI  fi  fottofcrilTe  r^Vitalianus  Ausymo  za,  Ma 
fia  con  buona  pace  di  quello  erudito  Autore,  fem- 
bra,  che  egli  fiafi  ingannato  a partito,  mentre  non 
è prova  fufficiente  il  volere  da  una  barbara  fottoferi- 
zione  fatta  in  quei  miferabililfimi  tempi  di  gran  lun- 
ga pofteriori  a quelli  di  S.  Gregorio,  ne’  quali  era 
del  tutto  corrotta  la  lingua  latina  , animofamentc 
fenza  una  menoma  prova  inferire, che  attefa  la  va- 
riazione della  ^ in  i*  debba  onninamente  la  fo- 
praccennata  parola  Ausina  della  fua  Patria  verifi- 
carfi. Tanto  più  che  in  quello  calo  non  v’  è fola- 
mente  lo  fcambio  dell’  unica  lettera  X nella  S come 
fi  Infinga  il  tellè  citato  Autore, ma  anche  dell’altra 
T,  e ucU'O,  che  debbono  fenza  dubbio  averli  in  con- 
fiderazione. 

9.  Oltracciò  è anche  da  notarli  T errore  malficcio, , 
e lo  sbaglio  latino  di  Aus/mo,  non  potcndofene  in 
alcun  conto  da  quella  parola  affatto  incognita,  che 
non  è nè  greca,  nè  latina,  nè  Italiana  cavar  fenfo,  e 

B collru- 
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corruzione  alcuna^  come  può  ogni  mente  Tgombra 
da  ogni  preoccupazione  confiderare.  Vado  pertanto 
dubitando,  che  il  pretefo  codice  di  altUy  e Venera- 
tile Antichità,  da  cui  è fiata  eflratta  la  riferita  fot* 
tofcrizione,  come  ci  vuol  dare  ad  intendere  il  Pre* 
te  Ofimano  unito  all’  affertiTa  del  {\io  benemerito 
erudito  sig.  Pannelli , o Ita  un  abbaglio  inavvertcntemea* 
te  prefo  dal  medefìmo  Signor  Pannelli  altro  Ce* 
lebre  Accademico , come  tale  ce  lo  dimoflrano  le 
dotte  Tue  OJfervazJoni  ultimamente  comparfe  alla  luce, 
fatte  alle  lettere  di  Damiano  Filareti,  o che  quando 
anche  ciò  foflè  la  verità  nulla  gli  fuffragarebbe , poU 
chè  con  buona  pace  di  quelli  due  Eruditi  Critici, 
troppo  intollerabili  errori  fi  ravvifano  in  detta  Sot- 
tofcrizione  di  San  Vitaliano  , a cui  non  volendoli 
afcrivere  , forza  è , che  confcffiamo  , Cfler  tutti  di 
un  ignorante  Copifla  di  quei  mcfchini  tempi  ne* 
quali  non  mancavano  quelli  acciabatta  meftieri  , 
che  nel  trafcrivere  contnM«t«t'«no  infiniti  errori  , e 
llorpiavano  le  parole,  ed  i fcnfi.  ' 

IO.  Debole  al  pari  della  riferita  ò 1’  altra  prova 
Lib. 4.cipit  fiancheggiata  coll’  autorità  di  Paolo  Diacono,  il  qua* 
ug!  ^Gròdi  deferivendo  la  guerra,  che  fece  LuitprandoRedc’ 
ptg.  yjj,  Loi^obardi  contra  1‘  Efarca  di  Ravenna  , così  s’  cf. 

prefle  K Pentapolim , Anxiniumque  invafit  es  volen- 
done da  ciò  il  nofiro  Critico  nella  pagina  ij.  della 
fua Diflcrtazionc  inferire,  che  quivi  parlili  folamcn- 
te  d’  Ofimo,  mentre  ne’  Secoli  pollcriori  alle  Ibpran*' 
nomate  Pillole  Gregoriane  era  la  Città  d’Ofimo  det- 
ta Auxinium.  Ciò  dunque  preme ffo,  eì  dice,  e leggen~' 
do  anche  la  parola  Aujìna  fenz.'  altra  alter az.ione , che 
di  una  foia  lettera,  io  trovo,  che  la  Città  noflra  e ne' 
tempi  non  molto  lontani  alla  data  delle  lettere  Gregoriane, 
e ne'  Secoli  pofteriori  era  detta  Auxinium  Civitas 
Aujina.  Addurrò  due  ejempj,  uno  prefo  da  Paolo  Dia- 
cono , e r altro  da  una  carta  del  duodecimo  Secolo.  C. 
narra  pertanto  il  primo , che  facendo  guerra  Ijuitprando 
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Re  de'  LetfgebérJi  cantra  E f arca  dì  Ravenna,  fifpin- 
fe  in  quefie  nofhre  Parti,  e quindi  fo^iunge:  Pentapo- 
lim , Auxiniumque  invajit, 

11.  Ma  qu\  a vede,  quanto  fanno  lavorare  1’  im- 
maginazione , e le  fuggeuioni  del  fuo  ailètto  in  que* 
fto  Erudito,  il  quale  fupponendo  tutto  ciò, che  a lui 
pare,  c piace,  crede  fenz'  anche  l’ajuto  d'altre  pro- 
ve , che  il  divHato  efempio  pofla  unicamente  favori- 
re la  fua  Patria,  quando  ognuno,  che  non  fi  fermi 
fulla  fuper6cie  delle  cofe,  eche  ha  della  Storia  unpÀ 
dì  tintura  fa , che  nell*  invafione  fatta  dal  teftè  ci- 
tato Re  Luieprando  delle  Città  del  Pentapoli  , di 
cui  era  una  delle  componentianche  Jesi,  come  a chia- 
re note  fi  legge  nelle  nofire  Memorie  Storiche,  ne  re-  I-il». i.c»p.y 
ftò  anche  quella  colle  altre  della  noAra  Provincia  dal- 

le  Armi  Longobardiche  occupata.  Onde  la  divifa- 
ta  prova,  che  fi  -pretende  con  franchezza  fare  col 
rapportato  efempio,  anzi,  che  verificarli  d*  Ofimo 
come  inutilmente  fi aAàtica  di  dimoArarecon  conghict- 
ture  alTai  deboli  1’  Autore  della  DiAertazione  nella 
fuddetta  pagina  ij.,  favorilce  mirabilmente  la  no- 
Ara Città  di  Jefi,  che  appunto  fu  dal  foprannomato 
Re  fupcrata , come  provammo  nelle  dette  nofire  Me-  „ 
morie  Iftoricbe.  Quindi  per  qucAa  ragione  fu  da  Pao-  5,p»g!iir 
lo  Diacono  con  diAìnzione  Angolarmente  ricordata. 

Volendoci  con  quella  parola  c=  Auxinium  polla 
dopo  1’  altra  Pcntapolim,  additare,  che  rcAi  foltanto 
fotto  quella  Jefi  comprefa,  e non  Ofimo,  mai  detto 
Auxinium,  o Ausina  Civitascome  abbiamo  di  fo- 
pra  fedamente  provato. 

12.  Dello  AcAo  pefo  e 1’  altro  efempio  cavato  dal- 
la foprannomata  carta  non  prima  comparfa  alla  lu- 
ce, che  nell’  anno  1199. che  viene  dall* Ughellio rap-  T6o.i.eol. 
portata  nella  Italia  Sacra,  dove  fi  ha  una  ceflìone  >•09.1.  E: 
del  CaAello  dell'  Ifola  fatta  da  un  tale  Alberto  di  ****• 

Actone  Carboncello  a favore  del  Comune  d’  Ofimo, 

e quivi  invece  di  CviìXM.  Auximana  viene  per  ben 
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due  volte  enunciata  C/t'/Vtff  . Imperocché  oltre  , 
il  non  eflère  a propolìto  untai  documento,come  lon» 
tano,  an4i  lontanillinio  dai- tempi,  ne'  quali  ufeiro- , 
no  le  pih  volte  mentovate  Epiftolc  Gregoriane , che 
fecondo  anche  1’  afièrciva  del  Sig.  Vecchietti,  furono 
fcritte  negli  Anni  598.,  e J99. , fi  aggiunge  altresì, 
che  il  ritrovarli  fcritto  nella  divifata  Carta  Civitas 
Auxina  in  vece  di  Auximana  nulla  pregiudica  alla 
follanza  della  Caufa,  di  cui  fi  tratta,  dovendofi  ciò 
rion  ad  altro  francamente  attribuire , che  ad  una  del- 
le folite  abbreviature  de’  Notai , alla  quale  può  age- 
volmente il  divifato  Signor  Vecchietti  come  Uomo 
di  buon  giudizio  fupplire  con  1’  apporvi  un  M*  ed 
un  al  di  fopra  dell’  XI.  c così  con  franchezza  da 
fuo  pari  leggere  non  piò  Auxina,  ma  bensì /4wx;?W(*- 
na , come  appunto  in  quello  ftelfo  anno  fi  ferivea  la 
C-  >4-  Città  d’  Ofimo,  rilevandoli  ciò  dalla  Serie  de’  Vefeo- 
vi  Ofimani,  ultimamente  data  alla  luce  dal  Chiarif- 
fimo  P.  Saccherìa  della  Celebre  Compagni  a di  Gesù, 
nella  quale  può  il  Sig.  Vecchietti  fpecchiarlì , clTcn-- 
do  a lui,  come  Ofimano,  ben  nota. 

ij.  Con  gran  bocca  poi,  e coraggio  il  nofiro Eru- 
dito nella  più  volte  mentovata  pag.  14.,  e fcg.  pro- 
ferifee  fentenza,  e decide,  che  clTendoli  da’  Greci  du- 
rata qualche  fatica,  ed  impiegato  qualche  tempo  per 
ricuperare  la  Città  Aufina,c  ritrovandoli  allora  Ofi- 
mo  in  fito  ben  forte,  c di  forti  Mura  circondato,  deb- 
ba per  quello  effetto  rimaner  fotto  quella  comprefo. 
Mi  perdoni,  fe  io  con  altrettanta  franchezza  corrag- 
giofamente  gli  dico , che  effendo  il  fatto  nella  fuddet- 
tà  pagina  riferito, lontanilfimo  dai  tempi  di  S.  Gre- 
gorio, e volendocelo  Egli  far  credere  contemporaneo 
al  Santo,  quali,  che  liberata  la < Città  fuddetta  da 
queir  affedio , folle  tollo  colà  mandato  dal  divifato  S. 
Pontefice  il  Vefeovo  d’  Ancona  a vifitarla.  Siccome, 
quello  è un  Anacronifmo  folcnnilTimo , da  cui  dovea 
ccrtameute  egli  guardarfi,  come  da  fimili  difettigli- 
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fbglion  fempre  guardare . tutti  quelli,  che  imprendo^ 
no  a fcrirere  ua  qualche  fatto , cosi  a nulla  ferve  io 
comprovamentoided  fuo  a0itnto  cioè,  che  la  .Città  d,* 
Olìino  fofle  in  quei  tempi  aflài  forte.  Tanto  piu,  che 
io  quello , cafo  fotto  la  parola  Axtfina  di  fopra  divifa;- 
ta  non  rimane  certamente  comprefa  da  Città  fud- 
detta,  ma  bensì  Jesi, come  provammo  nella  pag.4 4. 
di  quella  nollra  rìfpolla,  poiché  folea  in  ^ quei- tempi 
Icriverlì.  Olimo,  - noni  AujÌHa.i^'CQmc  ,.ilopccteod£L,..nka 
bensì  Auxìmana.  La  quale  verità  ancorché  bifogno 
non  abbia  di  ulterióri  prove,  pure  mi  piace  confermarla 
colla  lìcura  tellimonianza  di  Anafiajio  Bibliotecario, 
che  così  nella  Vita  di  Greg.  II.  Papa  H fpiegas  Lo»* 
j^obardis ^ c'  à\ct,AEmilu  Caftra  Feronianus ^ Montc- 
„ belli,  Velabtum  cum  fuis  Oppidis , Buxo,  & Per» 
,,  lìceta,Pentapolis  quoque, & Auxìmana  Civitas  le 
„ tradiderunt  : £ nella  vita  di  Papa  Zaccheria  li  leg» 
ge  prelTo  il  detto  Anallalio,  che  furono  al  Papa  re» 
ìlituiti  a Trajmundo  Duce  Spoletino,  Sabinenfe  Patri» 
„ monium,  quod  per  annos  prope  triginta  fuerat  ab> 
„ latum  atque  Narnienfe  etiam  , de  at- 

que  Anconitanum,  necnon&Humanate.  Ne  folamen» 
te  in  quelli  tempi  la  Città  d’  Olìmo  fi  fcriveva  Auxi^ 
maria  Civitas:  Ma  ancora  ne'  polleriori  fi  trova  così 
chiamata.  Per  confermar  con  autentici efempj  il  mio 
detto,  troviamo  nel  Concilio  Romano  dell’ anno  85^. 
fotto  Leone  IV.  Andreas  Episcopus  Auximanve  3 co- 
me fi  legge  nel  To.  V.  de’  Concili  llampati  dall'Ar» 
duino  in  Parigi  1’  anno  1714.  pag.  78.  Da  qui  in» 
nanzi  il  dotto  Accademico  s'  appigli  a quello  Confi- 
glio =:  Omnia  frobate  ; quod  bonum  efi  tenete . 

14.  Potea  ancora  l’Autore  della  Dillèrcazione  alle- 
, nerfi  d'  inferirvi  nella  pagina  16.  quella  fola,  di  cui, 
fi  foret  in  tetris  riderei  Democritus  =:  cioè , che  la 
Città  di  Jefi  folfe  già  ne’  Secoli  VI.,  e VII.  Hata  af» 
fatto  da'  Longobardi  dillrutta,  c diferta,  come  av- 
venne 4 molte  altre  Città  della  Marca,  poiché  oltre 
■ > B 3 il  non 
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menco^  giàccnè  nell’  annodi 348'.  fu  dai  Malatefta  a 
forza‘p#eia  adnmenQ<  la^Càttà  di  |ES(V'‘cho -quella  dr* 
^ome  proramtna  nelle  Qoftre  Memorie  Iftori- 
cnc’àlla  pag.  104.;  vi  è' ancora'  di  pili,  che  quando 
anche  ciò' fudifUliè  v'  ficcome -ne*  tempi  di  Grego- 
rio la^nodra  Città*  di  Jefi  il  trovava  ancora  *in  piedi, 
mentre  molto  tempo  dopo  fu  bensì  dalle  Armi  Longo- 
lxudichft-oocuptaV‘‘OomopK>vamnK>  nella  pag.  civ  - al 
Bopi.,iii.,'noa  già'  diftruttà  j come-appunto  vorrcb-. 
be  la  DiiTertaziohe' Ofìmana,  così  quelle  funeftc.  vi-. 
eehde,':alle  ^’ualì , dovette  -per  fua  diffavventura  ne’’ 
poSeriorl' Secoli  foggiacère non  fono  punto  per  la 
caufa.'  necdCtrie , nè?  da  attenderli , e non  debbono  all'' 
alTunto  del  Vecchietti  giovare  ^•poichè-'cadcndn,  la  pre- 
(ènte.dirputa  fulla  fola  interppecaaioQe  delia  iCiCcà  dur 
fina  idiicul;fi  fa  menzione  < nei  le-  pillole  di  S;‘Gregorio^ 
li  dee  foltanto  avere  rifledb-  à‘ciò>  ehe  in'<qBelli  t.cm-. 
pi  accadde,  >e  ntm  a quanto/Ael-pollertori  di  poi  fìic-. 
cedette., .e  però  quella  fua<lbitcite rideirione ' non.  ifner». 
va  In  .conto,  alcuno  le  fode  ragioni  dii  fopra'  da.  noi 
aaldottc pel' provare,  clieTotta  la  Qà%Xi\,  -Aufink  dclK 
ha ifeaza' dubbio  intendecil.la  nbftra  Citeà.'  di’  Jesi,  e 
non  di-.Qlìmo.  ^ -jr:  ‘ . 

c iry.  E ciò  per  due  ben  forti  circoftanze  dalle  fùdJets 
te^  pillole  Gregoriane  dedotte,  cioè  della  vicinanza  dcK 
la  Città  di  Jeli , a quella  d‘  Ancona  , al  di  cui  Velcovo  fi- 
eohi’mette  la  vilita  della 'Città- i^»^»<r,'come  a’ ha  dalle 
pu-ole della  prima , checosì diccs  Grc^iUs  Severo Epl- 
j,-fcopo.  Anconitano  .PoH<quam  Ci  vi  tas  Affina,  Deo, 
„ juvantc  recuperata  eft  ^ atquc  a Republica.  teneri 
,,  dignofeitur,  magna  de  Eccielia  ipfa  lòllicitudoha-^ 
„ bendaceli;  maxime  quia  glorlofus  FUius. ooHer  Ba-. 

ban.  Magifter  militum  à nobis'  pro.'hac‘re  auxiliuin 
,,.fupexeire>  dìgnoickur^  acque  ideo  ad  Fraccrnicatem 
,,  tuam  pr^efentia  curavimus  fcripta  dirigere , ut  ei> 
„ dem  Ecclefix,  ex  more  Vilicacor  acceda»  &c.  e il 
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4arfi  aqnefto  facoltà  di  precedere  all’ elezione  del  Vefco*'  Eod.lib.Ep. 
To;  Anzi  dicendo  il  nodro  Santo  nell'altra  pillola  t;*®**- 
furìtti  ad-.AE/inenfes,  e indiritta  al  Clero , e al  Po<^ 
polo,  che  la  Citta  Affina  era  da  lunghiiTimo  tenpoi 
priva  di  Pallore;  Co^nofeentes , e’ dice,  Ecclejtamve» 
ftramdìuEa/iaraU folUcittddàK deflitutam,^  ^ 

ftc  parole  fenra  tema  d’  altmV  contrailo  Verificare  di  ^ 

Jefijful  riflciro  al  lignificato  della  parola  d/cr,>U  qua- 
le non  dee , come  Torrebbe  il  Vecchietti , reflringerfi  al 
folo  intervalla  di  trentanove  anni  incirca,  quanti  a 
erano  già  fcocfi  tra  il  559.,  e il  59!.  % 599.  anzi- 
ché intendere ’d‘  Ollmo,  che  in  quelle  fatali  circo- 
ftanze  non  : fi  ' trovava  in  quei  mifcrabiliffimi  tempi, 
mentre  come  ci  fa  fa  pere  il  foprannomato  nollro 
Francejco-AntonioZaccbsrU della  Compagnia  di  G««,era 
la  di  lei  Sede  nel  559.  retta  da  uaGiu  iano,  che  io  Auxìm.Ep. 
quelli  tempi' governava  nonmeno  la  Chiefa  d’Ofimo,  ‘P**  *^* 
che  quella  di  Cingoli,  come  fi  legge  nella  pag.  19. 
Mirabuntur^  egli  dice,  Cingulani,  Auximates.  ipfi  mi- 
xabuntttTi,  iac:faribi  a me.Mihi  tamsn  lmge  vnifìmil-». 
limum  eft.  JuLìanum  Atximxtibus  Epijcopis  ejfe  adeen.- 
Jendum.  E più  clpreli'amcnte  n;lle  note  alla  pag.  ji*  P*fr  Si» 
fi  legge,  che  Fortunata  Juliams  „ ìllc  Cingulan»  Ec- 
,,  clefix  Epilcopus,  quem  Auximati  quoque  EcclcGaa 
,,  prsefuifle  DilL*  HI.  conjcccram,  potius.  anteponen^ 

„ dus  erir'.  N.im  ab  anno  553.,  quo  & ipfc  Vigi- 
,,  liaiio  Q^nllituta  fiibrcripat  ad  annum.  falcem  559» 

„ qua  anno  3..  Kalcnd*  Augulli  data  eli  adjulianuna 
„ relagii  cpillola,  de  qua  citato  loco Julìanus  lloruir.. 

Mal  bensì  -Jesi  mia  Patri.!  era  del  fuo  Pallore  priva, 
un  $eco^  prima , che  alla  luce  ufcilfc  la  divifata  pi-. 
fiola,  cóme  a chiare  note  fi  legge  nella  noftra  ferie, 
de^  Vefeovi,  Onde  per  quella  foda  ragione  la  fopran^' 
nomata  parola  Oiu  cfprelTa  nella  pillola  Gregoriana 
yorificar-  li ‘dee  di  Jesi  , c non  già  d’  Qfimo,  che  a- 
y<ea  ne^  tempi  di  S..  Gregorio,  il  fuo  Pallore.. 

ai.  Nè  ciò  recar  dee  a Noi  meraviglia,  poiché 
' ‘ V.  ' non 
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non  fole  la  teftè  nomata  Città  d’  Osimo,  come  an- 
che le  altre  di  Ancona  y Fermo  y Camerino  y e Cingoli 
o non  fono  ftate  mai  fenza  Vefeo vi,  oppure  per  bre- 
ve, e non  per  tempo  conliderabile  come  la  Città  di 
Jefi,  ne  fono  ftate  de’  medeftmi  prive,  come  ci  fa 
^Epifeop.  faperc  il  chiariftìmo  Canonico  Ottavio  Turchi  , checp. 
^memeo.  Civitates,  qusc  in  Confulartbua 

„ viis  erant  corftitutK  omnimodam  a barbaris  defo- 
„ lacionem  fuftinuifle  animadvertimus.  Auximum  ve- 
yy  ro,  Anconamy  Firmum,  Camerinum,  Cingulum  fu- 
,,  biimi , munitoque  in  loco  conftltmoeUrbes  non  fue- 
yy  runt  fic  dìjjcdiae,  ut  fuorum  Civium  ftudìo  non 
„ fuerint  reparatst;  Et  propterca  vel  nunquam  , vel 
yy  modico  temporis  fpatio  Èpifcopales  illarum  fedes 
y,  vacaverint.  Sicché  pare,  che  fu  quefto  particolare 
lìa  tolta  ogni  difputa. 

1 7-  Come  anche  non  dobbiamo  meravigliarci,  che  non 
fi  rinvenga  di  quei  tempi  memoria  di  alcun  noftroVefeo- 
TO,giaccliè  Tappiamo, Torigìne  di  tal  mancanza,  vale  a 
dire,  perufarla  fr afe  del  noftro  Erudito,  e T orribile 
peftìlenza,  che  difettato  avea  gran  parte  della  povera 
Italia,  e le  incurlìoni,  e faccheggi  de’  Popoli  ftra- 
nieri,  i quali  afftiftero  per  lungo  fpazio  qutfte  Con- 
trade , particolarmente  quelle  pofte  nelle  Strade  Con- 
folari,  e inmoltiftìme  Chiefe,come  nella  noftra Città 
Aufina  y fece  venir  meno  laCattcdra,e  il  Sacerdozio; 
Onde  lo  flello  S.  Gregario  l^agno  nei  Dialoghi  Lib-l. 
cap.  38.  ebbe  a dire  tz  hicx  effera  Longobardorum 
Gens  de  vagina  fux  habitationis  edudla  in  ncftram 
,,  cervicem  gradata  cft,atque  humanum Genus,quod 
„ in  hac  terra  prz  nimia  multitudine , quali  fpillic 
,,  fegetis  more  l'urrcxcrat , fuccifum  aruìt . Nam  de- 
,,  populatx  Urbes,  Everfa  Caftra,  concrematx  Ec- 
,,  cìeGx  deftruéla  Monaftaria  Virorum,  ac  Fxmina- 
,,  rum  defclata  ab  hominibus  prxdia , atquc  ab  om- 
„ ni  cultore  deftituta;in  Iblitudine  vacat  terra  ;nulf 
,,  lus  hanc  poflèllor  inhabitat;  occupavenuic  beftiaB 

„ loca. 
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loca,  quac  prius  mulcitudo  homlnum  tenebac.  £ 
ntl  Libro  i-Caf.  8.  ferire,  che  talmente 
natis  Civitatis  babitatores , & Barbarorum  gladiis , 
„ &pcHilentix  immanitate  vaftatos  , ut  poli  mor- 
,,  tem  Jovini  ncc  quis  Epifeopus  fieret  inreniri  pò» 
„ tuerit. 

i8.  Dopo  le  fuddette  ragioni  rcftàridò  prcnamento 
confermato  il  mio  alTunto , cioè , che  fotto  la  Città^«/f»<l 
debba  fenza  dubbio  ravvifarfi  la  fola  nollra  Città  di  Jesi, 
non  giova  punto  alla  Caufa  degli  Ofimani  la  lettera 
dell’  Erudito  Sig.  Conte  Aurelio  Guarnieri,  di  cui 
fa  il  Sig.  D.  Filippo  tanta  pompa,  e da  cui  pre- 
tende egli  provare,  che  ficcomc  nella  divifata  lette- 
ra, dove  citandoli  un  Codice  Vaticano  delle  Lette- 
re di  S.  Gregorio  fi  trova  la  lezione  di  Civitas,yl«- 
Jimon  invece  di  Aufina,  cosi  debbanfi  della  Città  d* 
Ofimo  , e nonmai  dell’ altra  di  jefi  quelle  verificare. 
Or  quefta  varia  legione  f così  fcrive  1’  Erudito  Con- 
te J decide  (ubilo , come  Ella  vede , la  differenz.a , w«- 
tri  la  parola  Aufi/mn^  che  chiari ffi/namente  fi  legge  nel 
Codice i ci  prova,  che  le  due  lettere  di  San  Gregorio 
concernenti  ambedue  la  fiejfa  materia  appartener  debba- 
no alla  Citta  noflra  di  Ofimo,  e nonmai  alla  Città  dì 
come  r equivoca  voce  di  Aufina  ha  fatto  ad  al~ 
cani  dubitare . 

19  Ma  fia  con  buona  pace  de’  nofiri  veneratilfi- 
mi  Ofimani , verfo  de’  quali  io  non  efedo  a veru- 
no nella  (lima,  ed  ofl'equio,  non  sò  qual  fondamen- 
to polTi  da’  medefimi  farli  di  quella  notizia  cavata 
dal  divifato  Codice, il  quale  non  elTendo  prima  fcrit- 
to,  che  nel  Secolo  XV.,  non  è la  di  lui  autorità 
di  quel  pefo,  che  gli  danno  le  bilance  del  Vecchiet- 
ti, quando,  che  in  tanti  altri  Codici  anteriori  a 
quello  rapportati  da  tanti,  e gravi  Autori,  e di  piU 
in  varj  Efemplari  dell'  opere  del  Santo  , c MSS.  c 
flampati  fi  è femprc  letto  Civitas  Aufina  come  ci  fa 
fapere  il  Vecchietti  , leggendoli  nel  principio  del- 
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la  fua  Diflcrtazlonc  quefte  paro  le  tr  Mt  Ìò  a credere 
ejfere  a 'voi  ben  notoAcc.  eie  il granVontefice  S. Gregorio 
nelt  Epi^ole  89.  e 90.  del  IX.  libro  fa  Tnenxione  di 
una  Citta  che  in  'varj  efemplari  delle  di  lui  Opere , e 
MSS.  e ftampati  e indicata  col  nome  </’ Ausìna:  enon- 
già  dk  Aujimon^  parola  affatto  incognita  nel  Mondo, 
cd  unicamente  fondata  in  un  Codice,  della  di  cui 
fede  appunto  li  dubita;  feppure  dir  non  vogliamo, 
che  il  Tedefeo  Oddone  de  Beka  Copifta  gli  abbia  in- 
navvertentemente  data  quella  mefehina  defincnza./4tt^- 
nion  piu  Alemanna,  che  latina  o greca  ! E il  foggiun- 
gere  poi,  che  dal  medeCmo  Copifta  tratto  folle  da 
altro  efemplarc  di  molto  maggiore  antichità,  come 
capricciofamente  ci  vuol  far  credere  il  Vecchietti, 
lìccome  ciò  è lo  ftelTo,  che  proferire  una  decifione 
da  indovino  fenza  prove,  così  non  refta  a fuo  favo- 
re decifa  la  prefente  Controverfia.  E pure  alla  fola 
autorità  di  quello  ftravagante  pafticcio  Tedefeo,  come 
una  gioja  accolto,  li  appoggia  U detto  Vecchietti,  e 
fenza  punto  badare  alia  dììiftima,  che  egli  fa  del 
fapere  di  S.  Gregorio,  il  quale  come  Uomo  di  va- 
flilTima  erudizione  polTedendo  la  delicatezza  della  lìn- 
gua latina,  mai  fi  ènellefuc  lettere  fognato  di  fcri- 
vere  latinamente  Àujtmon. 

IO.  Finalmente  di  buon  grado  ci  aftenghiamo  dì 
rifpetidere  a certe  fecchcrie  di  erudizioni  affettate 
fparfe  nellà  dottiflima  Diflcrtazione  intorno  al  rima- 
nente della  Storia  delle  incurfioni  Longobardiche  nel- 
la noftra  Provincia , celiando , che  non  fono  a pro- 
pofito,  e che  le  fanno  anche  i Novizzi  della  lette- 
'ratura,  poiché,  come  ognuno  ben  vede  ,aon  poflbno 

Sìuefte  in  alcun  modo  contribuire  all’illuftrazionedel- 
C-. Pillole  Gregoriane, in  cui  cadefolamente  la  prefen- 
te controverfia,  mentre  tutti  quei  racconti  diffùlif- 
fimamente  fatti  fu  tal  particolare  per  far  unicamen- 
te pompa  di  erudizione  liccome  poflbno  egualmente, 
attefa  la  loro  vicinanza , favorire  noumeno  0 fimo, che 
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J’fi,  così  non  pili  ci  dobbiamo  trattenere  mudi  mence 
in  quefte  minuzie,  come  tuctociò  è collrecto  anche 
confedàre  1*  erudito  nodro  Accademico,  il  quale  nel-* 
lapag.  12.  della  fua  Oidcrcazione  , così  fi  rpicga*‘FÌ« 
y nalmente  debbo  protcdarmi,  che  quantunque  fieli 
},  da  me  fino  ad  ora  proccurato  di  dar  qualche  lume 
,,  all*  Idoria  delle  incurfioni  Longobardiche  nella  no- 
„ Ara  Prorincia,  nulladimeno  da  ciò  non  può  trarli 
„ verun  argomento  a rifchiarazione  della  principal 
),  controverfia , giacché  le  cofe  fin  qui  dette  podo- 
t,  no  egualmente  favorire,  attefa  la  loro  vicinanza, 
„ così  Ofimo,  come  Jefi,  di  modo  che  aderendoli  1* 
„ invafionc  di  una,  dee  verifimllmcnte  fupporfi  an- 
„ che  deli'  altra:  Laonde  per  qneda  parte  fiamo  tutta* 
„ via  nella  primiera  ofeurità,  c dubbiezza» 
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